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VITTORIO    PUNTONI 


LE  RAPPRESENTANZE  FIGURATE 


RELATIVE 


AL  MITO  DI  IPPOLITO 


\ 


AVVERTENZA 


Pubblico  il  presente  saggio  come  parte  di 
più  estese  ricerche  sul  ^  mito  di  Ippolito  nelle 
tradizioni  popolari,  nella  letteratura  classica  e 
nelle  arti  figurative. 

Avendo  già  raccolti  ed  anche  in  parte  stu- 
diati i  mateiiali  di  tutto  quanto  il  lavoro,  non 
mi  è  parso  affatto  inopportuno  mettere  in  luce, 
come  saggio,  le  poche  pagine  che  seguono.  Esse 
versano  sulla  trattazione  del  mito  nei  monumenti 
delle  arti  figurative:  trattazione  che  dello  stu- 
dio completo  forma  la  terza  parte,  e  che  credo 
necessario  dividere  in  tre  distinti  capitoli;  doven- 
dosi, innanzi  tutto  prendere  in  esame  il  conte- 
nuto del  mito  nel  suo  ultimo  svolgimento,  quando 
cioè  più  che  nella  fantasia  popolare  vive  in 
quella  degli  artisti  tradotto  in  altrettante  rap- 
presentanze figurate;  secondariamente  ricercare 
il  concepimento  artistico  del  mito  stesso,  ossia 
le  ragioni   da   cui  la  fantasia  fu   determinata  a 


concepire  il  disegno  delle  rappresentanze  in  un 
modo  piuttosto  che  in  un  altro;  in  terzo  luogo 
finalmente  dare  un  catalogo  delle  rappresentanze 
rimasteci  o  di  cui  ci  vien  tramandata  memoria, 
distribuendole  in  due  classi  secondo  due  diversi 
criteri,  cioè,  l'arte  figurativa  speciale  da  cui  il 
concetto  artistico  è  adoperato  (plastica,  pittori- 
ca ec.  ),  e  il  momento  preciso  dell'  azione  mitica 
che  r  artista  ha  voluto  rappresentare .  Quanto 
qui  si  pubblica  è  nella  sostanza  questo  terzo 
capitolo,  salvo  le  due  seguenti  modificazioni: 

a.  è  da  me  tralasciata  la  prima  delle  due 
distribuzioni  sovraccepnate  ; 

b.  in  alcune  parti  del  lavoro  si  discute  quan- 
to dovrebbe  esser  trattato  nei  due  capitoli  pre- 
cedenti dello  studio  completo.  Cosi  nel  §.  3. 
tutta  quanta  l' esposizione  della  mia  teorica  sullo 
svolgimento  genetico  delle  rappresentanze  rela- 
tive alla  dichiarazione  ed  al  rifitito  fu  tolta  dal 
secondo  capitolo:  la  conclusione  in  fine  del  sag- 
gio fu  del  tutto  aggiunta,  come  ognuno  intende, 
affinchè  il  lavoro  divenisse  compiuto  e  potesse 
quasi  stare  da  se. 

Ho  giudicato,  che  anche  staccando  le  pre- 
senti pagine  dalle  altre  che  in  seguito  vedranno 
la  luce,  la  mia  pubblicazione  non  dovesse  riu- 
scire del  tutto  infinttuosa.  Né  da  questo  mio 
giudizio  mi  ha  ritenuto  il  pensare,  che  su  tale 


Ili 


argomento  già  aveva  presentato  al  pubblico  una 
dottissima  memoria  0.  Jahn  (*);  poiché,  se  lo 
scritto  di  questo  sommo  archeologo  s'ha  da  repu- 
tare quanto  di  meglio  poteva  farsi  ai  suoi  tempi, 
oggi  la  scoperta  di  nuovi  monumenti  e  uno  stu- 
dio più  accurato  di  quelli  già  conosciuti  rendono 
possibile  anche  ad  un  umile  studioso,  se  non  pro- 
fondità maggiore  di  metodo  o  maggiore  rettitu- 
dine di  criteri  archeologici,  almeno  maggior 
compiutezza  riguardo  al  numero  delle  rappre- 
sentanze tolte  in  esame  e  una  più  ordinata 
distribuzione  di  esse. 

Questo  ho  voluto  avvertire,  affinchè  non  si 
esigesse  dal  mio  saggio  più  di  quello  che  esso 
può  dare  naturalmente;  e  si  tenesse  sempre  pre- 
sente l'idea  che  pubblicandolo  non  ho  niente 
aflFatto  preteso  di  esaurire,  come  si  dice,  il  sog- 
getto ,  ma  sibbene  di  porre  una  prima  base  di 
classificazione  e  descrizione,  che  possa  essere 
di  qualche  utilità,  quando  si  voglia  più  profon- 
damente trattarlo. 

Pisa,  14  luglio  1882 

V.  Puntoni. 


{*)  Hìppoljtus  und  Phaìdra  •*  in  Arch.  Beitr. ,  Berlin  G.  Rei- 
1847,  X  s.  300  ff. 


Risparmiandomi  uno  studio  sullo  svolgimento  del  mito 
nelle  tradizioni  popolari  e  nflla  letteratura  classica,  studio 
che  in  questo  saggio  non  troverebbe  opportunamente  il  suo 
luogo,  e  che  d*  altra  parte  intendo  compiere  separatamente  (^), 


(')  Mi  contenterò  di  citare  le  fonti,  e  non  tutte. 
a)  HoM.OdjSS.  A.  321.  —  'O  tà  Nauiratxrtxà  ffv/ypa^ac  ap.  Apol- 
lod.  Biblioth.  m.  10.  3  (  cfr.  E.  Scheibel,  De  Euripid.  Hippolyto, 
BaroL  MDCCCXLI ,  pagg.  36-40  ).  —  Sophocl.  4»ai^/)«c  fragm.  — 
EvaiPiD.  'ìirvoXjrou  xa^uirro/Aivou  fragm.  —  EVRIPID .  'liriroi>.  ^tc^xvii- 
^opoc.  ^.  Aristoph  .  Comoed.  passim  (v.  ed.  Didot  ind  ).  —  Xenoph. 
Cjneget  L  11.  —  Asclbpiad.  Traoiliinsis  fragm.  ap.  Hom.  Odyss. 
Schol.  À.  32L  (in  Mùller  fragm.  hist  gr.  IIL  305.24).  —  Lycophr. 
'iviroÀuToc,  &b.  deperd.  (  v.  fragm.  trag.  gr.  Didot  p.  152).  —  Cb- 
PH4LION.  fragm.  7  (  in  Mùlier  fragm.  hi8t.gr.  III.  630  ).  ^  Plat. 
Leg.  liL  687  e,  XL  931  b.  — àpollod.  Biblioth.  III.  1.  2.  6.  —  Diodor. 
SicvL.  B.  H.  IV.  28.  3,  IV.  62.—  Inscriptio  Farnes.  io  C.  I.  G.  HI. 
p.  810.  —  PavsaN.  D.  G.  1.  22.  1-2,  li.  27,  4,  IL  31.  4,  II,  32.  1, 
IL  32.  3-4,  IL  32.  10,  IIL  12.  9,  VII.  2.  7,  IX.  Irt.  4,  X.  29.  3.  — 
Plttar.  Parallela,  XXXI V;  Ck)mparatio  Thes.  cum  Romolo  IIL  3;  De 
aad.  poet.  p.  28  a  (  Didot  )  ;  Thes.  vita  27.  —  Lvcian.  De  Syria  Dea 

S.  N.  i 
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passo  subito  alP  esame  delle  rappresentanze ,  dividendole  in  sei 
gruppi  distinti,  secondo  che  sì  riferiscono  a  uno  di  questi  sei 
momenti  del  mito: 


23,  60;  De  saltai  2,  40,  49;  De  calarnoia  26;  Aoiores  2.  —  Op- 
piAN.  De  venat.  IL  24-: 5.  —  Ablian.  Epistol.  12;  H.  A.  Epilog. 
p.  297  (  Didot  ) .  —  Athen.  Deipnos.  XIII.  557  a,  600  b.  —  Phi- 
LOSTR.  Vita  ApoU.  Tyan.  VI.  3.  1,  VII.  42.  2.  —  Philostr.  Imagìn. 
II.  4.  _  IvsTiN.  IL  4.  24.  —  Dio  Chrysost.  Orat  XXIX,  v.  I.  p.  329; 
Orat.  LXX,  IL  p  238;  Orat.  LXXIV.  v.  IV.  p.  259  (Dindorf).  — 
Thbmist.  Orat.  XXIL  p.  277.  —  PsevdoEratost.  Catast.  6.  —  Ano- 
mrwL,  yip/AixTa  in  Westerm.  Mythogr.  p.  345.  —  Hkracl.  De 
incredib.  XX VL  —  Achilles  tat.  L  8.  —  Charit.  Aphrcdis.  De 
Chaen  et  Callirrboe  Li.—  Zenis'Do  Obio  fragm.  ap.  Atbea.  XIII. 
661  f  (in  MùUer  fragm.  bist.  gr.  IV.  530).  —  Staphtl.  De 
Arcad.  Iragm.  ap.  Sext.  Empir.  C.  math.  p.  5t  e  (  in  Mùller  fragm. 
bist.  gr.  IV.  506).  —  Zopyr.  ap.  Stob.  FloriL  LXIV.  38.  — 
PsEVDoEvDoc.  Avo.  Violar,  iripi  ♦aiiJpac  (ed.  Flacb) .  —  Hypothesis 
et  ScHOLiA  in  Euripid.  'lirn^.  (rn^avii^op.  —  ScHOLiA  in  Arìstopb. 
passim  (  V.  ed.  Didot  ind.  );  in  Aescbin.  IIL  18;  in  Plat.  1.  L;  in 
Tbeocrit.  IL  10;  in  Oppian.  L  L  —  Anthol.  Palat.  IX.  68,  69, 
132,305;  Planvd.  109. —  Paroemiogr.  (ed.  Leutsch),  Diogen.  5.32, 
Gregor.  Cypr.  3.  74,  ApostoL  9.  9. — .SvidasÌttttoXutov  pj*:Qtfof«oei. — 
Etymol.  Magnvm  p.  438.  17,  747.  53.  —  Tzetzes  Antehom.  237; 
ScboL  in  Lycophr.  449,  1329.  —  Evstath.  Thessalo».  ir«|B€x]8oWc 
Odyss.  A.  321. 

b)  Vérgil.  Aen.  VL  445-449,  VIL  761-782.  —  Horat.  Od. 
IV.  7.  25.  —  Otid.  Trist.  II.  381  ;  Fast  HL  263  sq. ,  VL  733  sq.  ; 
Metamorpb.  XV.  479-532;  Heroid.  IV.  —  Seubc.  Hippoljtas  fàb.  — 
CiCER.  De  offic.  L  10;  Dq^nat.  Deor.  IIL  31.  —  Hygik.  fab.  (ed. 
Scbmidt  ) ,  XXXXVU.  COXLIIL  COL.  OCLL  —  Acro  et  Porphyr. 
ad  Horat.  1.  1.  —  Serv.  ad  Vergil.  1. 1.  —  Pompon.  Sabin.  ad  Vergil. 
1.  l  —  MYTHrxjR.  Vatic.  tìd.  A.  Mai,  I.  46,  IL  893  —  AvsoN.  Epi* 
gramm.  XX,  Idyll.  VL  XIII.  XV. 
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I.  La  castità  di  Ippolito. 

II.  La  passione  amorosa  dì  Fedra. 

III.  La  dichiarazione  ed  il  rifiuto. 

IV.  La  calunnia  e  la  morte  di  Fedra.  Le  àpat  di  Teseo. 

V.  La  morte  di  Ippolito . 
Vi.  L^  apoteosi  di  Ippolito . 


e)  Per  gli  autori  moderni  che  hanno  scritto  sul  mito  di  Ippo* 
lito,  inutile  rimandare  Terudito  lettore  alle  note  opere  del  Wblokkr,, 
del  Prbllbr^  del  Gbah\rd,  del  Kla^usbn  ecc.;  in  due  monografie 
trattarono  il  soggetto  Ed.  Most  De  Hippolyio  Thesei  filio  Diss. 
myth.,  Marburgx  MDGGCXL;  Ev.  Sohbibel  De  Euripidis  Hippa- 
lytiìy  BeroL  MDCCCXLI.  —  L'attinenza  della  leggenda  ìppolitea  con 
altre  della  medesima  natura  è  stata  precipuamente  rilevata  dal  Most 
op.  dt,  §.  4.  pagg.  13**22 ,  e  da  J.  Braun  in  Naturgeschichte  der 
Sage^  2  B.  Leipzig  1864-65.  Ofr.  anche  Mvrbti  Variae  Lection.  I. 
cap.  12;  Valckenasr  Praef,  in  Eurip,  HippolyU  pag.  XX;  LmBUKO- 
BBonwRR  Étai  de  la  civil.  des  Orecs  L  e.  4.  p.  173-4;  T.  Keiohtlet 
The  mythology  ofanc.  Greece  andltaly,  s.  ed.  Lond.  MDCOOXXX  Vili, 
p.  392.  n.  Molte  più  se  ne  potrebbero  aggiungere;  e  fra  queste  una, 
che  è.di  sommo  interesse  per  la  ricerca  delle  origini  storiche  del 
mito ,  cioè  r  antica  leggenda  di  Anbpu  e  Batau  ,  ossia  il  romanzo 
egiziano  dei  due  fratelli^  che  ha  tirato  a  se  l'attenzione  e  lo  studio 
d'insigni  orientalisti,  E.  De  Rougé,  Goodwin,  Lepage-Renouf,  Chabas, 
Brugsch  ecc.  V.  G.  Ebers  Aegypten  una  die  Bucher  Mose  's ,  Erst. 
E  Leipz.  1868  s.  311.  ff.  Di  essa  fia  rintracciato  acutamente  le  ori- 
gini asiatiche  Pr.  Lbnormant  nella  memoria  Le  Roman  des  deuco 
Fréres  (  dans  Les  prem.  cinlis.  I.  p.  371  seqq.  Gfr.  Il  mito  di 
Adone-Tammuz  nei  docìtmenùi  cuneiformi  negli  Atti  del  IV  con- 
gresso degli  orientalisti  in  Firenze,  voi.  I  ).  —  Per  Ippolito- Vi rbio 
finalmente  rimandiamo  a  Uhden  Virbius  und  Hippolytus  in  antihen 
Werken  der  hUd.  Kunst  (in  Abhandl.  der  k.  Ak.  der  Wiss.  in  Ber- 
lin 1818-19)^  e  a  Ph.  Buttmann  in  Myihologo  zweit.  Bd.  s.  145 
ff.(XVin). 
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La  castità  di  Ippolito. 

Sotto  questo  primo  paragrafo  comprendo  le  rappresentanze 
relative  alle  due  più  principali  occupazioni  della  vita  di  Ippo- 
lito, cioè  la  caccia  ed  il  culto  ad  Artemide  ;  poiché  tanto  Puaa 
quanto  V  altra,  nel  mito  già  formato,  non  appaiono  che  coma 
manifestazioni  di  quel  carattere  di  castità,  che  spinto  al  più 
alto  grado  nel  giovine  figlio  di  Teseo ,  gli  suscitò  contro  il 
fiero  sdegno    di  Afrodite  (') .    Quello   che    può   notarsi  nello 


(*)  Due  altre  particolarità  mitiche  richiamano  al  carattere  casto 
del  nostro  eroe:  (ppolito  ò  figlio  di  una  Amazone,  secondo  alcuni 
(  Clidem.  ap.  Plat.  Thes.  26,  Ister  ap.  Athen.  X[U  557  a ,  Zopyr. 
1.  ].,  uiro^ceric ,  Serv.  ad  Verg.  Aen«  VIL  761,  Pomp.  Sab.  ibid.)  chia- 
mata Ippolita,  secondo  altri  (  Plut.  Thes.  29,  Schol.  Hom.  Odiss.  >. 
321,  Schol.  Eurip.  Hipp.  579,  Tzetzes  ad  Lycophr.  1329,  Senec, 
Hippol.  226,  Hj^n.  GOL  )  chiamata  Antiopa ,  inoltre  è  iniziato  ai 
misteri  orfici  (  Eurip.  Hipp.  24-25,  Ovid  Heroid.  IV.  67  ).  —  In  una 
cornai,  orient.  della  collezione  Poniatowski  il  gr.  Dioscoride  avrebbe 
inciso  Ippolito,  Teseo  e  TAmazone  Antiopa;  se  dobbiam  fidarci  all*in- 
dicazione  del  Catcdogue  dea  pierres  gravées  antiques  de  S.  A.  le 
Prince  Slanislas  Poniatowski  ser,  4,*  n.  2i2.  —  L*  iniziazione  di  Ip- 
polito ai  misteri  orfici  è  stata  veduta  da  alcuni  nel  dipinto  di  un  vaso 
del  museo  Blacas  (Monum.  Grecs,  Étrnsques  et  Romains,  Vascs  peints . 
pL7.8.— Cfr.  Gótting.  Anzeig.  1835  s.  176,  e  Mùller's  Handb.  412.  2). 
Sopra  uno  dei  lati  di  questo  vaso  (  tav.  VII  )  la  pittura  è  divisa  in 
due  piani.  Neirinferiore  vedesi  nel  mszzo  un*  erma  itifallica  di  un  dio 
coronato  di  mirto,  probabilmente  Dioniso  infero.  A  destra  di  essa, 
presso  uu  alb»»ro  frondoso  ed  alto  tanto  da  occupare  anche  una  parta 
del  piano  superiore,  vedesi  Orfeo  (v.  s.  )  vestito  di  un  mantello,  con 
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Sve^awi^ópog  Euripideo,  dove  la  caccia  e  la  venerazione  per 
Artemide  vengono  esposte  nel  prologo  quasi  come  antefatto 
della  posteriore  catastrofe ,   e   quindi  presentate  come  espres- 


ana  corona  di  pioppo  sulla  testa,  sandali  ai  piedi,  e  un  bastone:  con 
una  mano  regge  il  terribile  Cerbero  cane  dalle  tre  teste ,  coli*  altra 
sembra  porgere  la  lira  a  un  giovane  (  Ippolito?  ),  che  munito  di  due 
lancie,  clamide  e  petaso,  sta  a  sinistra  dell*  erma  insieme  ad  un  vec- 
chio pedagogo  (v.  d.)  tunicato  ed  armato  di  un  ricurvo  bastone.  Dietro 
ad  Orfeo,  dalla  parte  destra  una  donna  (Euridice?)  inviluppata  in  un 
ampio  peplos  e  assisa  sopra  a  un  rialto  presso  ad  un  mirto.  Nel  piano 
superiore  vediamo  a  destra  Venere  (Libitina)  seduta  (v.  s.  ),  intiera- 
mente vestita  e  coi  capelli  involti  nel  credemnon;  tiene  con  una  mano 
an  tfmpio  ventaglio ,  coir  altra  abbraccia    un   cigno ,  che  le  posa  sul 
seno .  Dinanzi  a  lei ,  in  piedi ,  è  un  amorino  con  una  mistica  benda . 
Procedendo  verso  sinistra  troviamo,  dopo  le  fronde  dell'albero  prove- 
niente dal  piano  inferiore,  Hermes  (  colla  testa  v.  d.,  la  pers.  v.  s.  ) 
seduto  nella  sua  clamide,  munito  dei  suoi  simboli,  il  petaso,  il  caduceo 
e  t  talari,  e  nell'atto  di  respingere    un   cane  che  gli  salta  addosso . 
Dirimpetto  al  dio  ò  il  giovine  Pane ,  nella  metà  inferiore  del  corpo 
simigliante  a  becco,  appoggiato  colla  sinistra  sul  pedum,  mentre  colla 
destra  porge  a  Hermes  una  siringa.  Dietro  a  lui  una   delle  consuete 
mistiche  bende.  —  Nell'altro  lato  di  questa  pittura  vascolare  (tav.  VHI) 
abbiamo  nel  mezzo  quel  medesimo  giovine  (Ippolito?)  colle  due  lancio, 
ma  qui  asciato  di  uno  strofìo  la  testa,  assiso  snlla  sua  clamide  e  con 
una  scafo  in  mano.  Sebbene,  rivolto  colla  persona  verso  sinistra,  guar- 
da tuttavia  verso  destra  ad  un  altro  giovine,  che  pur  fasciato  di  stro- 
fio,  munito  di  clamide  e  lancia,  tiene  nella  mano  destra  una  benda. 
Dall'altra  parte  è  una  donna,  che  mediante  una  oenochoè  fa  una  li- 
bazione nella  scafo  del  giovine  seduto:  essa  ò  vestita    di  una  tunica 
priva  di  maniche,  ha  i  capelli  coronati  di  palmizio  e  involti  nel  cre- 
demnon, tiene  sul  braccio  destro  un  mirto  con  in  cima  un  nastro,  e 
appoggia  il  suo  piede  sinistro  sipra  un  rialto.  A.1  disopra  e  nel   mez- 
zo è  un  genio  ermafrodito,  che  tiene   con    una  mano  una  ghirlanda 


sioni  della  xastità  dell'  eroe  (*),  può  riscontrarsi  eziandio  nelle 
arfci  figurative,  in  cui  le  rappresentanze  che  si  riferiscono  alla 
stessa  caccia  ed  al  culto,  si  trovano  sempre  subordinate  a 
quella  più  fondamentale  del  rifiuto. 

Incomincieremo  dal  famoso  sarcofago  della  cattedrale  di 
Oìrgenti,  il  quale  ci  offre  nei  suoi  quattro  lati  quattro  rilievi, 
dove  la  storia  mitica  del  nostro  eroe  si  può  dir  quasi  comple- 
tamente figurata  (*).  Il  rilievo    della  parte  pesterìore  rappre- 


di  rose,  colf  altra  uqo  strofi© .  Pur  in  alto  si  trovano,  a  sinistra, 
sopra  la  donna  una  benda;  a  destra,  sopra  il  giovane,  una  foglia -<)i 
ellera . 

(*)  Eurip.  Hippol.  (  ed.  Nauck  ),  vv    15  19: 

Tipa  ucyiTTQv  ^atpóvuv  iqyojusvoc 
^^o%¥  ^'dcv'  uX)}v  7rap6ivu  (uyùv  àie 

pillai  j3poTSi2(  TtpotTTttaòiv  0|AtAia^. 
Piacemi  notar  di  passaggio,  che  ouiXixv,  congettura  del  Porson  al  v.  19 
(  Nauck  in  Praef.  —  Cfr.  Weil  Sept.  Trag.  ad.  v.  ) ,  trovasi  già  nel 
correttore  l  dei  XXXII.  2.  Questa  lezione  di  2.'  m.  non  è  stata  av- 
vertita nella  imperfetta  e  talora  erronea  collazione  che  possediamo 
dell'Ippolito  sui  cod.  Laurenziano. 

(*)  e  De  sarcophago  agrigentino ,  qui  in  cathedrali  illic  aquae 
baptismi  recipiendae  inservit,  consulendi  sant  in  Itinerariis  viri  ci., 
Riedesel  1771  p.  82;  Borch  1871.  T.  II.  p.  30;  Swinburne  1783  T.  V. 
p.  100,  122  ed.  GalUcae;  Bartels  1787  T.  iU.  p.  452;  Mùnter  1790 
p.  271 ,  ed.  Danicae  p.  353. 390;  Gòthe  T.  il.  P.  2  Vitae  suae  p.  254 ...  ; 

Garolus  Graff  1815  T.  L  p.  139 Picturas  lineares  dederunt  post 

Paooratium  (1751)  et  Pigonatum  (1767)  [Stato  presente  degli  anticiii 
monumenti  Sicil.  tav.  47],  D'Orville  in  Siculi^  p.  90,  cf.  p.  IX,  Vin- 
oeutiu:s  Galli  a^^rigeiitinus,  cujus  proiÌKain  de  hoc  opere  dissertationem 
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tenta  appunto  la  caccia .  In  un  bosco  vediamo  Ippolito  clami- 
dato cavalcare  (v.  d.)  insieme  ad  un  altro  cacciatore,  vibrando 
r  asta  contro  nn  grosso  cinghiale ,  che  occupa  il  mezzo  della 
scena.  Presso  la  belva  è  un  terzo  cacciatore  neir  atto  di  lan- 
ciarla contro  uno  masso  che  egli  solleva:  dietro  di  essa  un 
quarto  cacciatore  ha  già  alzato  la  clava  per  colpirla .  pinque 
cani  la  investono  per  ogni  Iato;  uno    di    essi  è  retto  con  un 


in   latinam   oontuHt   G.  H.  Martini    ia   Antiqaorum  Blonumeniorum 
SvUoge;  et  Francogalli  duo,  Houel,  Vojage  Pittoresqae  de  Sicile  et 
de  Malte  T.  )V,  tab.  238  sq.,  et  Saiat  Non,  Vov.  pitt.  de  Naples  et 
de  Sicile  T.  17.  p.  82,  cfr.   204.  »  Fa.  Th.  Welckbr  ad  Philostr. 
Imagines  (  Lips.  MDCCCXXV  )  II,  419  sqq.  —  Uhdbn  Virbius  und 
Hipp.  in  ani.  Wferken  der  bild.  Kunst  (  \bhand.  der  K.  Ak.  dar  W. 
in  Berlin  1818-19,  s.  198-202).  Gaglio  Dissertazione  sopra  un  antico 
sarcoÉago  di  marmo  (  inserito  fra  gli  Opuscoli  siciliani,  con  incisione). 
Ant.  MARTiNhz  De  situ  Siciliae  mss.  citato  dav  R.   Politi  Illustra- 
zione al    Sarcofago  Agrigentino,  Palermo  1822  (con  4  tav.  incise). 
R.  Politi  Viaggiatore  in  Girgenti  tav.  68-71;  Ippolito  e  Fedra,  scul- 
ture de  sarcot  agrìgent.    Palermo  1837.  D.  lo  Faso  Pibtrasakta 
Daca  di  Setradifaloo   Le  antichità  della  Sicilia  esposte  ed  illustrate 
volili  Palermo  Roberti  MDOCCXXXVI  tav.  XLV.  0.  Jahn  Archaeol, 
Beitraege  s.  302  ff.  L.  Schmidt  in  Arch.  Zeitung  1847  s.  72  if.  tav. 
V-VI.  K.  O.  MuELLKR  Handbucli  der  A.  d.  Kunst  (Dr.  Aufl.  von  F. 
G.  Welcker  Breslau  1848)  §.412.  2.  cfr.  §.  257.  4.  H.  Brunn  in  An- 
nali d.  L  di  e.  a.  1857  p.  36  sqq.  G.  Kinkbl  Euripides  und  die  bild. 
KoQst  Berlin  1871  s.  58.  Th.  Barthold  Einleitung  (alPEd.  deirip^ 
polito  di  Eurip.  Berlin   Weidm.  1880)  XLI-XLU.  —  Sul  pregio  ar- 
tiaiico  del  rilievo  di  questo  sarcofago  così  si  esprime  il  Kinkel  p.  58: 
€  Bine  wunderbare  Feinheit  der  Empfindung  waltet  ia  diesepa  aos- 
gezeishneten  Kanstwerk;  trotz  der  Zasammendràngung  der  Gestalten 
ist  es  eines  der  bedeutendsten  Sarkophagreliefs  des  Alterthums  und 
iQgleicb  die  kiarste  Wiedergabe  des  vorliegenden  Mytbus .  » 
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laccio  da  un  giovane  (  nella  p.  d.  del  ril.  )  che  senza  prender 
parte  air  azione  è  figurato  col  parazonio  in  mano. 

Con  maggior  perfezione  di  disegno  yedesi  questa  stessa 
caccia  nel  corrispondente  rilievo  di  un  sarcofago,  che  forse 
ancora  si  conserva  nell'  Eremitaggio  di  Pietroburgo  (^),  e  che 
coincide  col?  agrigentino  per  la  distribuzione  delle  rappresen- 
tanze nelle  sue  quattro  parti .  Il  cinghiale  che  per  trovarsi  nel 
mezzo  deir  agiigentino  aveva  costretto  V  artista  a  lasciare  ino- 
peroso uno  dei  giovani,  vedasi  qui  più  a  destra  spìnto  fuori 
del  suo  covile  dai  colpi  di  mazza  di  due  cacciatori  che  gli 
stanno  dappresso,  e  assaltato  da  diversi  cani.  Un  primo  cac- 
ciatore, che  aveva  affrontato  la  belva ,  le  è  caduto  dinanzi ,  e 
sembra  difendersi  con  uno  scudo;  ma  vendono  in  soccorso 
vibrando  Tasta  quattro  cavalieri,  in  uno  dei  quali,  che  ha 
un  venabolo  munito  di  piccole  aste  dopo  la  punta  (*),  è  da 
riconoscere  Ippolito. 

Tanto  nel  petropolitano  quanto  nel  girgentino  ì  quattro 
rilievi  sono  disposti  nella  seguente  maniera:  nella  parte  poste- 
riore è  la  caccia,  che  abbiamo  ora  descritta;  nel  lato  destro  è 
figurata  la  pitssione  amorosa  di  Fedra;  la  dichiaraziono  per 
mezzo  della  nutrice  è  sul  davanti;  a  sinistra  vediamo  infine 
la  caduta  dal  carro.  È  evidente  dunque  V  intenzione  deìrarti- 


(*)  Vi  si  conservava  certo  nel  1867  (  v.  H.  Hinck  in  Annali  d. 
I.  1867  p.  109  ),  e  proveniva  dalla  raccolta  del  marchese  Campana. 
Fa  tT*ovato  nel  febbr.  del  1853  nella  maremma  toscana,  e  precisamente 
presso  la  stazione  detta  il  Cbiarone,  insieme  con  un  altro  sarcofago, 
ora  al  ra.  del  Louvre,  che  più  giù  (al  §.  3.)  avremo  occasione  di  ri- 
cordare, y.  anche  H.  Brunn  in  Annali  d.  I.  1857  p.  36  sqq  Mon. 
d.  L  VI.  Tav.  I-m.  Cfr.  Bullett.  1853  p.  106, 

(*)  Propriamente  destinato  alla  caccia  dei  cinghiali.  V.  Feuer- 
bach in  Annali  1843  p.  26'^. 
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ita  di  rappresentare  nella  prima  scena,  quella  cioè  della  cac- 
eia,  quasi  V  antefatto  del  dramma,  e  quindi  di  prodarla  come 
espressione  del  carattere  costumato  e  casto  deli*  eroe. 

Lo  stesso  concetto  artistico  sembra  potersi  rilevare  anche 
in  una  serie  di  rilievi  di  sarcofagi  o  già  appartenenti  a  sarco- 
fagi (^) ,  nei  quali  le  due  rappresentana&e  della  caccia  e  del 
rifiuto  (  r.  §.  3.  )  sono  semplicemente  divise  da  un  portale , 
che  si  trova  per  lo  più  scolpito  nel  mezzo  del  rilievo  stesso . 
La  scena  della  caccia  è  figurata  sempre  dalla  parte  destra,  ed 
ha  tali  caratteri  di  somiglianza  nel  disegno  di  tutti  i  rilievi, 
da  non  lasciare  il  menomo  dubbio  sulla  originaria  provenienza 
di  questi  da  un  unico  prototipo.  Potremo  quindi,  distinguendo 
opportunamente  per  sigla  ciascun  sarcofago  o  rilievo  di  sarco<- 
fago,  al  quale  tali  rappresentanze  delia  caccia  appartengono, 
comporre  di  tutte  una  collazione,  che  meglio  di  parziali  descri- 
zioni ci  faccia  rilevare  a  colpo  d*  occhio  le  differenze  che  iu- 


V)  <  Qtiabto  sono  rari  i  marmi  spettanti  alla  favola  di  Teseo, 
altrettanto  ovvj  son  que'che  riguardano  suo  figlio  Ippolito,  soggetto 
sul  teatro  portato  da  EurìpiHe  e  da  Seneca  e  pel  compassionevole 
fine  del  giovine  eroe  assai  confacentc  alla  lugubri tà  delle  casse  mor- 
tuarie. Sembra  però  che  ad  aumentarne  la  popolarità  in  Roma  nei 
secoli  a  cui  appartiene  la  maggior  parte  dei  sarcofagi,  abbia  più  con- 
triboito  il  culto  di  Vìrbio,  creduto  Ippolito;  ed  assieme  la  passione  per 
la  caccia  dMmpegno,  nella  quale  gli  stessi  imperatori  distinguersi  ambi- 
vaso,  ond*è  avvenuto  che  non  solo  sulle  uine  assai  sovente  rappre- 
seatarsi  veggiamo  delle  caccio,  ma  anco  sugli  archi  trionfali  e  sulle 
monete,  per  non  dire  di  gemme  e  di  pitture;  ed  inoltre  ancor  la  pas- 
sione per  il  circo  che  divenuto  sappiamo  uno  degli  argomenti  più 
frequenti  delle  sculture  sepolcrali,  e  nel  quale  Ippolito  del  pari  ohe  nella 
caccia  s*era  segnalato.  »  Z^iboa  Li  bassirillevi  antichi  di  Roma  I.  n.  49 
p.  '^^9  (Roma  MDCCCVIIl  ). 
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tercedono  fra  loro,  e  ci  dis penai  anche  dal  ripetere  tante  volfce 
la  stessa  cosa  per  ciascun  monumento. 

Ecco  dunque  le  sigle  di  cui  mi  valgo,  colla  relativa  bi- 
bliografia (*). 

A.  Nella  villa  Albani.  Indicaz.  antiq.  per  la  villa  Alb.  n.  116.— 

Uafpei  Osserv.  sopra  alcuni  ant.  monum.  della  villa  Alb. 
diss.  VII,  tav.  I.  —  ZoEQA  Bass.  ant.  di  Roma  I.  p.  !2i9 
sqq.  tav.  XLIX.  —  Lo  Faso  Ant.  della  Sicilia  III.  45, 
nota  224.  —  Beschrbg.  Roma  III  2.  482.  —  Jahn  Arch. 
Beitr.  s.  m  S. 

B.  Nel  museo  Lateranense .  Fu  scoperto  il  giorno  28  di  Apri* 

le  1858  nella  camera  principale  dì  una  tomba  sulla  via 
Latina  a  sinistra  di  chi  viene  da  Roma.  B^unn  in  Bull. 
d.  I.  1858  p.  81  sqq.  specialm.  p.  87.  —  Hinck  in  An- 
nali 1867  p.  109  sqq.  —  Monum.  d.  I.  voi.  Vili  p.^8 
n.®  2.  —  0,  Benndorf  und  R.  Schoene  Die  Antike  Bildw. 
des  Lateran.  Museums,  Leipz.  1867  s.  269  ff.  n.<>  294.  — 
Sono  ornate  di  rilievo  anche  le  parti  laterali .  | 


(')  Non  ho  adoperato  per  ragioni  facili  a  capirsi  le  stesse  sigle 
che  Jahn  in  A.  B.  311  Amn.  35,  e  Hinck  in  Annali  1867  p.  110-111 
n.  2.  I  rilievi  B  e  D  mancano  nella  nota  di  Jahn.  In  ambedue  inrece 
è  un  rilievo  segnato  l  =  WoBURNMarbl.  13.  ohe  non  vi  trova  opportu- 
namente luogo  per  essere  dì  un  tipo  affatto  diverso.  L'errore  è  nato 
da  ciò,  che  Jahn  non  potè  vederne  il  disegno  (I  Wobnrn  Marb.  13 
von  Muller  angefuhrt  ist  mir  unzugànglich),  Hinck  accettò  senz'altro 
la  citazione  di  Jahn.  Hinck  poi  da  per  due  nlievi  distinti  (S  e  T) 
quello  che  non  è  se  non  lo  stesso  rilievo  nel  palazzo  Lepri-Gallo  in 
Koma,  e  che  noi  abbiamo  designato  con  L.  —  Ecco  per  altro  il 
riscontro  tra  le  mie  e  le  «igle  adoperate  dai  due  insigni  archeologi: 
A=A  ,  B=*  ,  C=B  ,  D=(R)  ,  E«H  ,  F«C  ,  G^U  ,  II=E  , 
I«=F  ,  K=G  ,  L=(S.T). 
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0.  Nella  villa  Panfili-Doria.  Beschrbg.  Roms  TU  3.  631.  — 
ScHMiDT  in  Archaeol.  Zeitung  1847  s.  69-70  Aum.  4, 
8.  71.  73.  75.  —  Jahn  Arch.  Beitr.  311  Anm  35  B.  — 
SiEPHANi,  C.  R.  pour  1863,  277.  —  Hinck  in  Annali 
1867,  ilo  n.  2  B=Q.  —  Matz  u.  Duhn  Antike  Bildw. 
in  Rom  IL  266  n.<>  2911. 

D.  Nella  villa  Panfili-Doria.  ZoBOA  Li  Basa.  ant.  di  Roma  I. 

p.  230.  237.  —  SchmÌdt  in  Arch.  Zeit.  1847  s.  72.  74.  — 
Hinck  in  Annali  1867  p.  1 10  n.  2  R. 

E.  Frammento  in  Villa  Medici;  parte  destra,  la  caccia.  Bes* 

chrbg.  Roms  III  2.  602.  —  Jahn  Arch.  Beitr.  311  ff.— 
Helbiq  Annali  1863  p.  92  n.  1:  *  In  quanto  al  rilievo 
murato  nella  villa  Medici ....  dopo  un^  esatta  conside- 
razione* dello  stesso  originale  posso  assicurare,  che  non 
rappresenta  una  caccia  mitologica ....  L^  oggetto  della 
caccia  d^  Ippolito  è  sempre  un  cinghiale.  Qui  si  vede 
piuttosto- un  lione,  il  quale  rivolta  la  sua  testa  contro 
il  cavalcante ,  che  vibra  V  asta  contro  di  lui .  «  Ma  un 
leone  nella  eaccia  di  Ippolito  troviamo  pure  nel  rilievo 
D  di  villa  Panfili  (  v.  Zoega  Bass.  L  237),  e  nella  pit- 
tura di  Gaza  descrittaci  da  Ooricio  (  v,  infra  ) ,  dove  si 
vedeva  'IiCTrdXotoc  ....  >iovTa  Tcp  Sópatt  ^(i»v.  —  HiNCK 
Annali  1867  p.  110  n.  2  H. 

F.  Beneventano.  Passeri  in  De  Vita  Thes.  Antt.  Beneventan. 

Romae  1754  T.  I  p.  323.  —  Jahn  Arch.  Beitr.  311  ff.  — 
ScHMLDT  in  Arch.  Zeitung  1847  s.  67  Anm.  2. 

0.  *  Sarkophag  in  Dom  zu  Gapua,  vormals  in  der  unterir .  schen 
Gapelle  de^selben.  ,£.  Gerhard  Ant.  Bildw.  18  .S  s.  271 
Taf.  XXVL  —  Jahn  Arch.  Beitr.  311  ff.  —  Schmidt 
in  Arch.  Zeitung  1847  a.  71.  75.  76.  —  Kinkbl  Euri- 
pidea und  die  bild.  Kunst  s.  59. 

H.  Nella  Galleria  degli  Uffizj  in  Firenze.  Gori  Inscriptt.  antt. 
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voi.  III.  p.  CI,  Tav.    XXni  (Firenze  1743).  ^   R^ale 
Galleria  di  Firenze  illustrata ,  ser.  IV.  voi.  II  (  Firenze 
MDCCCXIX  )  p.  163  Tav.  XCI-XCII.  -  Lanzi  descriz. 
p.  13  sqq.  —  Jahn  Arch.  Beitr.  a.  311  flF.  —  Schmidt 
in    Arch.    Zeit.    1847    s.  67.  72.  —  Duetschkb  Antike 
Bildw.in  Oberitalien  III  (1878)  s.  82  flF.  n.  69.  —  •  In 
hortis  regii  Palatii  ad  S.  Marcam  ,  a  tempo  del  Gori.  — 
E  del  III  sec.  e  di  cattivo  lavoro  (  Dfìtschke  ).  —  Sono 
ornate  di  rilievo  molto  basso  anche  le  due  parti  laterali. 
I.  Nel  Camposanto  urbano  di  Pisa .  G.  Vasari  Vita  di  Niccola 
e  Giovanni  Pisani  Firenze  Le  Monn.  II  (  1846)  p.  258 
(v.  le  note  dell'editore,  cfr.  l'ed.  del  1832-38).  —  Mar- 
tini Theatrum  Basilicae  Pisanae  Romae  MDCCV  p.   17, 
illustr.  a  p,  8  col.  2/  — GoRi  Inscript.  ant'^.  III.  42.  — 
MoRRONA  Pisa  illustrata  nelle  arti    del    disegno   I.  317, 
IL  283  sqa.  (2/  ed.  Livorno  1812).  —  G.  De'  Rossi 
Lettere  pittoriche  sul  Camposanto    di    Pisa,  Pisa  1812, 
p.  137.  —  Ciampi  Due  urne  sepolcrali  descritte  ed  illu- 
strate, 2.*,  Ed.  1813  Pisa  Prosperi.  —  Ciampi  Pausania 
trad.  e  illustr.  VI  p.  145  (  tav.  ) .  —  Lasinio    Raccolta 
di  sarcofagi    1814,    73-74.  —  RosiNi   Descrizione  delle 
pitture  ecc,  (  con    ine.    del    Lasinio  ì    1816  p,  199.  — 
GoNNELLi  (  -  GozziNi  )  I  monumenti   sepolcrali  della  To- 
scana citato  in  NiSTRi    Nuova    Guida  di  Pisa  1852  .  — 
Jahn  Arch.  Beitr.  311  ff .  —  Hinck  Annali  1867  p.  109 
sqq.  —  DuEisCHKE  Antike  Bildw.   in  Oberitalien  I  s.  17 
ff.  (1874).  —  E  im  sarcofago  in  marmo  greco,  ma  di  la- 
voro romano  forse  del  2.®  secolo  (Dtttschke.  Invece  Bur- 
ckhardt Cicerone  548:  spàtromisch);  alt.  6.  9.1,  larg.  1.  03, 
lung.  2.  39;  ha  le  due  parti  laterali  ornate  di  un  rilievo 
molto  basso.  —  Per  le  notizie  storiche  vedi  specialmente 
Vasari  (  nelle    suind.  edd.  ),    Gori    e   Morrona .  Servì  di 
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tomba  alla  contessa  Beatrice  madre  di  Matilde,  e  fu  col- 
locato da  prima  in  basso  aeirangolo  sud-est  della  parete 
esterna  del  Duomo .  Di  là  fu  tratto  dentro  la  Chiesa  nel 
1303,  quando  si  vollero  fare  i  gradini  intorno  alla  cat- 
tedrale; e  quindi  venne  di  nuovo  fissato  nello  stesso  luo- 
go, ma  in  alto.  Nel  1810  finalmente  fu  sottratto  alle 
inginrie  del  tempo  e  posto  nel  camposanto  urbano,  ove 
tra  i  monumenti  è  segnato  n.®  XXXI .  Sotto  di  esso  è 
questa  iscrizione  : 

gVAMVIS  PECCATRIX  SVM  DOMNA  VOGATA  BEATRIX 

IN  TVMVLO  MISSA  lACEO  QVAE  COMITISSA. 

A  .  D .  M .  LXXVI . 

Un^  altra  notizia  storica,  che  vuol  esser  ricordata,  si  ri- 
ferisce air  efficacia ,  che  questo  bellissimo  esemplare  ro- 
mano esercitò  sul  risorgimento  delle  nostre  arti.  Il  Vasari 
(1.  e.)  racconta  che  '^  Niccola,  considerando  la  bontà  di 
quest^  opera  e  piacendogli  fortemente,  mise  tanto  studio 
e  diligenza  per  imitare  quella  maniera ,  ed  alcune  altre 
buone  sculture  che  erano  in  quegli  altri  pili  antichi,  che 
fu  giudicato  ,  non  passò  molto ,  il  migliore  scultore  dei 
tempi  suoi  ecc.  „  E  difatti  la  Maria  del  rilievo  di  Nic- 
cola nel  Battistero  ricorda  la  Fedra  del  sarcofago  roma- 
no. Ofr.  Lanzi  Storia  Pittorica  deiritalia  I.  p.  3;  ved.  per 
altro  CavalcasÈllb  e  Gbovfk  Storia  della  pittura  in  Ita- 
lia, Firenze  Le  Monn.  voi.  I.  (1875)  pagg.  192-199. 
K.  Di  villa  Borghese,  ora  nel  museo  del  Louvre.' ZoEOA  Bass. 
ant.  di  Roma  I.  238  (bass.  di  villa  Pinciana).  —  Be- 
schrbg.  Roms.  III. 2.  483.  —  BouiLL.  t.  3  bas-rel.  pera, 
hérolq.  p.  21.  ~  Clabac  Musée  de  sculpt.  PI.  213 ,  n.* 
228;  Manuel  de  V  Histoire  de  TArt  ohez  les  anc.  (  De- 


-  14   - 

script,  dea  miisées  du  Louvre)  Paria  1847  p.  Su.®  16.  — 
Jàhn  Apch.  Beitr.811  ff.  —  Schmidt  (  Arfch.  Zeit.  1847, 
8.  67.  69.  70.  71.  72.  74.  75.  76)  erroneamente  distingue 
due  sargofagi ,  uno  di  villa  Borghese  e  uno  del  museo 
del  Louvre.  Cf.  Hinck  Annali  1867  p.  110  sqq.  e  spe- 
cialm.  p.  113  n.  8.  —  Kinkel  Euripid.  und  die  bild. 
Eunst  s.  59. 

Nel  cortile  del  palazzo  Lepri-Gallo  in  Róma  (via  della 
Croce  n.^  78)  è  un  sarcofago,  la  cui  parte  anteriore  è  ornata 
di  an  rilievo  diviso  come  i  precedenti  in  due  scene:  quella  a 
destra  rappresenta  pure  la  caccia;  ma  in  quella  a  sinistra 
•  Diana  vuol  ritenere  V  eroe  dal  viaggio,  che  com'  essa  preve- 
de, sarà  tanto  funesto  per  lui.  «  Hblbio  in  Ann.  1863  p.  92 
n.  Lo  designo  con 

L.  ZoEGl  Bass.  ant.  I.  230.  238.  —  Jahn  Arch.  Beitr,  329.  — 
ScHMror  Arch.  Zeit.  1847  s.  73-74;  De  Hippolyto  Troe- 
zenio  in  Rheinisches  Mus.  NF  1850  (  VII  )  s.  60,  cfr. 
8.  63.  —  IIelbio  Annali  1863  p.  92  —  Hinck  in  An- 
nali 1867  p.  Ili  S  e  T  (v.  la  nota  preced.).  —  MiTZ  u. 
DuHN  Ant.  Bildw.  in  Rom  II.  269  n.®  2915.    - 

Nella  parte  destra  di  queste  rappresentanze  relative  alla 
eaccia  vediamo  generalmente  un  cinghiale  (  in  D  £  un  leone), 
che  uscendo  fuori  con  violenza  da  una  caverna  ombrata  da 
cespugli,  è  assalito  da  più  cani:  in  E  vedian^o  anche  un  altro 
cinghiale  che  fugge,  in  H  un  cervo  abbattuto  dalla  belva ,  e, 
presso  la  caverna,  la  piccola  figura  di  un  cacciatore,  che  tiene 
ttn  cane  al  guinzaglio.  Sopra  il  cinghiale  vedesi  il  più  delle 
volte  un  cacciatore,  che  sta  per  lanciargli  un  masso:  in  B  E 
esso  è  sostituito  da  una  divinità  locale;  A  F,  per   la   ristret- 
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tezza  della  lastra ,  non  hanno  completa  questa  destra  parte  del 
rilievo .  Più  a  sinistra  Ippolito  con  clamide  svolazzante  cavalca 
vibrando  an^  asta  ;  è  generalmente  rappresentato  in  età  giova-* 
nile;  solo  in  0  K  è  figurato  colla  barba  (  v.  Buttmànn  in  My- 
thologo  XVin  ) .  Accanto  a  lui  è  per  lo  più  un  cacciatore 
[AGFHI],  al  quale  si  uniscono  in  G  alcuni  cavalieri.  Alia 
destra  di  Ippolito,  ma  alquanto  indietro,  è  [ABODEPGHIL] 
una  figura  femminile  con  chitone  succinto,  sul  quale  svolazza 
talora  il  paludamento ,  con  endromidi  ai  piedi  e  un  elmo  sul 
capo;  essa  impugna  colla  sinistra  talora  una  spada  [H?G]  , 
talora  uno  scudo  [  A  F I  ]  ;  colla  destra  sembra  che  ora  indi- 
chi a  Ippolito  il  cinghiale  [  G  ] ,  ora  faccia  alP  eroe  un  gesto 
d' incoraggiamento  [  H  ] ,  ora  •  voglia  ritenerlo  dalla  sua  ar- 
dita impresa.  ,  [L]  (  Helbig  Ann.  1863  p.  92.  )  In  E  qnesta 
figura  femminile  è  sostituita  da  un  uomo  barbuto,  in  chitone 
saccinto  e  stivali  da  caccia,  che  tiene  un  cane  al  guinzaglio. 

Chi  vien  rappresentata  in  questa  figura  muliebre,  che  si 
trova  accanto  ad  Ippolito? 

ZoEGÀ ,  illustrando  il  rilievo  A  della  villa  Albani,  espresse 
così  la  sua  opinione  {^):  ^  Ho  sospettata  che  questa  rappre-* 
sentar  potesse  la  Giunone  d^ Antiopa  ovver  la  Tiche  di  Temi- 
scira  nel  modo  che  Roma  dea  assister  vediamo  alle  caccio  degli 
imperatori:  ma  meglio  riflettendo  mi  persuado  che  Diana  è,  a 
cui  Ippolito  presso  Euripide  dice  :  Convivo  con  te  e  teco  con- 
verso, ascolto  la  voce  tua,  ma  il  tuo  sembiante  non  vedo  ('}: 
e  penso  che  appositamente  T  artefice  finta  V  abbia  in  guisa  di- 
versa da  quel  che  finger  si  costuma    la   Dea  per  cosi   dare  a 


(')  Bass.  ant.  di  Roma  I.  237. 

(')  Vv.  85-86:  voi  «ai  fvvitfAt  xai  Xoyocc  9*  àpui/SofAai, 
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conoscere  la  sua  invisibile  persona  ^  nel  medesimo  modo  che 
nelle  sculture  rappresentanti  lo  sdegno  d'Achille,  Minerva  com- 
parisce sotto  sembianze  non  sue  consuete  per  accennare  che  della 
sua  presenza  non  si  accorgerà  il  ceto  dei  Greci  (Foggini  Mus. 
Capit.  IV  p.  4).  ,  Ma  questa  interpretazione  non  appagò  del  tutto 
0.  Jahn,  il  quale  pur  riconoscendo  come  Zoega  abbia  dato 
ricino  al  segno  nel  pensare  ad  Artemide,  nota  tuttavia  che, 
*  wenn  dieser  auch  die  Amazouenartige  Tracht  zukommt,  so 
doch  keinen  Falls  die  Bewaffnung.  ,  Inoltre  egli  osserva:  *  Den 
Helm  hat  Zoega  durch  die  Annahme  zu  erkiàren  gesucht ,  es 
sei  der  Helm  des  Hades  und  bedeute,  dass  Artemis  unsichtbar 
zugegen  sei,  allein  diese  Voraussetzung  ist  ganz  willkdrlich 
und  rechtfertigt  Schild  und  Schwert  nicht.  .  (A.B.s.  312-313). 
C.  0.  MuELLEB  ha  interpretato  questa  figura  per  boma. 
Handb.  der  Arch.  der  Eunst  412.  2:  *  Einige  dieser  Reliefs 
haben  eine  historische  Beziehung,  Roma  f&hrt  das  Pferd  des 
jagenden  Kaisers,  vergi.  §.  427.  A.  1.  ,  —  In  realtà  la  dea 
Roma  venne  rappresentata  fino  ai  tempi  di  Adriano  in  un  modo 
simile  alla  figura  muliebre  dei  nostri  sarcofagi  (*),  e  per  que- 
sto lato  la  interpretazione  del  Mdller  sarebbe  pienamente  plau- 
sibile; ma  se  questa  figura  di  Roma  è  spiegabile  nei  rilievi 
rappresentanti  caccie  di  imperatori  (') ,  o  marcie  trionfali  (^), 
in  quale  attinenza  mai  può  mostrarsi  colla  caccia  di  Ippo- 
lito? (*). 


(•)  Visconti  Mus.  Pio  Clem.  II.  1 5;  Zobga  Bass.  ant.  di  Roma 
I.  141   sqq. 

(*)  MuELLER  Handb  der  A.  427.  1  ;  T^wìk  Bass.  ant.  di  Roma 
L  148  ,  34. 

(')  P.  es.  neirarco  di  Tito.  Bellori  Adm.  13  18;  Beschreibg. 
Koms   II  2.  155. 

(^)  Hklbig  Annali  1863  p.  90. 
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UiM  interpretazione  soddisfacefate  della  figura  in  questione 
è  stata  data  dal  Gerhard  (^)  ;  egli  opina ,  che  in  essa  sia  da 
riconoscere  una  divinità  tenuta  tanto  in  onore  presso  i  Bo* 
mani,  la  Virtus.  Due  fortissimi  argomenti  appoggiano  la  sua 
snpposizione.  In  primo  luogo  infatti  sappiamo,  che  questa 
divinità  allegorica  veniva  rappresentata  in  '  modo  identico  a 
ROMA,  tanto  che  difficilmente  si  potrebbe  da  questa  distinguere 
in  certi  monumenti,  ove  essa  non  fosse  designata  col  suo  vero 
nome  di  virtvs  (^).  In  secondo  luogo  riesce  agevole  a  spie- 
garsi come  questa  figura  della  Virtù  possa  comparire  non  tanto 
nelle  caccio  degli  imperatori  e  nelle  marcie  trionfali  ,  quanto 
anche  nelle  caccio  di  Ippolito  e  di  Meleagro  (^)  e  finalmente 
in  quelle  non  mitologiche  {*).  La  relazione  ;  che  può  avere  la 


(')  Prodrom.  a.  272. 

C)  ZoKGA  Basa.  1  p.  142  e  148;  Visconti  Mus.  P.  Ci.  H  p.  30; 
HiRT  Bilder.  13.  8.  —  Helbig  (Annali  1863  p.  91  ),  accettando  la 
interpretazione  del  Gerhard,  cita  per  conferma  una  moneta  di  Adriano 
(Cohen  méd.  imp.  II  p.  249  ,  1155;  Annali  I.  1.  Tav.  d'agg.  AB, 4), 
dove  una  figura  muliebre,  distinta  per  riscrizione  come  Virtù,  è  fi- 
gurata in  modo  simile  a  quella  dei  nostri  sarcofagi,  colla  differenza 
che  uella  moneta  mette  il  piede  sopra  un  elmo  e  tiene  il  parazooio. 

(')  V.  a  questo  proposito  lo  scritto  di  Helbig  sopra  due  rappre- 
sentanze del  mito  caledonio  Annali  1863  p.  90  sqq.  Tav.  d'agg.  AB. 

(*)  V.  p.  es.  1.  Beschr.  Roms  n  .2  pi  158  ,  97  ;  2.  Venuti 
Monam.  Matth.  Ili  40.  l  ;  3.  Bellori  Adm.  24,  Venuti  Monum. 
Matth.  m  40.  2,  Montfaucon  L'ant.  expl.  HI  2.  pi.  18S  ;  4.  Guat- 
TANi  Mem.  Enciclop.  VII  p.  12  ;  5.  Beschrbg.  Roms  III  1.  162.  2, 
RieHBTTi  descriz.  del  Campid.  I.  131  ;  6.  Gali.  Oiustin.  II.  136  ;  7. 
Beschrbg.  Roms  III  2.  399  ;  8.  Gori  Inscript.  ant.  III  45;  9.  Clarac 
Mas.  de  sculpt  III  pi.  151  n.  423  ;  10.  Montfauoon  1.  o.  Ili  2  pi. 
183.,  Catlus  Recneil  d'ant.  IV  pi.  119;  —  citati  da  Helbm  1.  e. 
p.  93-94  in  nota. 

S.  N.  • 
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Virtù  colla  caccia,  si  capirà  tanto  più  agevolmente,  quanto  più 
ci  riporteremo  alle  idee  degli  antichi ,  secondo  ì  qaali  la  caccia, 
questa  ottima  preparazione  per  la  guerra  (*),  che  aveva  reso 
celebri  gli  eroi  allevati  da  Chirone  (') ,  veniva  considerata 
come  uno  dei  più  lodevoli  e  virtuosi  esercizj  ;  cosicché  nelle 
monete  imperiali  ad  esprimer  la  virtvs  avqvsti  veniva  rappre- 
sentata talora  non  la  Dea,  ma  una  caccia,  alla  quale  prendeva 
parte  V  imperatore  medesimo  (^) . 

Evidentemente  questa  figura  della  Virtus,  che  sta  a  rap- 
presentare un  concetto  prettamente  romano,  fu  introdotta  nella 
caccia  ippolitea  in  un  tempo  assai  posteriore.  Forse  non  era 
neir  originale  comune,  da  cui  derivano  le  rappresentanze  prese 
in  esame .  Non  si  trova  nei  rilievi  deir  agrigentino  e  del  pe- 
tropolitano,  i  quali  pure  mostrano  non  poca  affinità  di  disegno 
con  questi  che  abbiamo  ora  descritti  :  in  K,  come  si  à  notato , 
è  sostituita  da  un  uomo  barbuto,  che  tiene  un  cane  al  guin- 
zaglio. In  questa  supposizione  abbastanza  ragionevole  sorge 
spontanea  la  domanda,  se  la  figura  della  Virtus  abbia  preso  il 
posto  di  un^  altra  precedente,  che  perciò  si  à  trasformata  nel- 
V  allegorica  divinità  romana,  oppure  se  sia  stata  aggiunta  sen- 
z^  altro .  Alla  seconda  opinione  ci  indurrebbe  il  vedere  come 
essa  si  trovi  anche  in  rappresentanze,  dove  evidentemente  non 
sostituisce  nessun^  altra  figura,  per  esempio  in  quelle  non  mi- 
tologiche; ma  se  si  pensa  alla  facilità  colla  quale  un^  Artemide 
poteva  venir  trasformata  in  una  Virtus ,  e  alla  opportunità 
della  presenza  della  dea  dorica  nella  caccia  del  suo  prediletto 


(')  Xknoph,  Gyneget.  XII  sq.,  Cyropaed.  L  2.  10  sq.  Cflr.  àthbn. 
1,  24  e. 

(')  Xbnoph.  Cyneget.  I.  2  sq.,  Xil.  18. 

0  V.  EcKHBL  doctr.  num.  VI  p.  510;  Cohen  móJ.  imp.  li  p.  249 
m,  1158  e  p.  162  u.  517,  —  Helbio  L  c.  p.  94-95. 
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Ippolito,  non  troTeremo  improbabile  V  asserzione  di  Jàhn  (  A* 
B.  3Ì3-14)  che  nell*  originale  ^  was  gewiss  Àrthemis  dem 
HippolytoB  zar  Seite^.  (^)  Una  delle  probabili  ragioni  poi,  per 
coi  Artemide  si  sarebbe  trasformata  in  una  Yirtus  nei  nostri 
rìlieYi,  à  secondo  lo  stesso  Jàhn  la  identità  riconosciuta  dai 
Romani  tra  Ippolito  e  Virbio  e  la  falsa  interpretazione  data  al 
nome  di  questo  antico  dio  italico,  quasi  *  qui  rirìbus  praesit  , 
(  Cassiodob.  Orth.  6  ). 

In  un  modo  singolare  sarebbe  stata  rappresentata  la  stessa 
caccia  in  una  pittura,  che  GoBicio,  retore  del  tempo  di  Giusti- 
niano, ci  ha  lasciato  descritta,  e  che  secondo  lui  si  sarebbe 
tiorata  nella  città  di  Oaza.  Questa  Sx^ppootc  ^xdvoc  h  tQ  icóka,  td»v 
FaCotiov  xstfiéviQc  è  stata  pubblicata  insieme  con  altri  scritti  dello 
«tesso  sofista  dal  card.  A.  Mài  nel  V  volume  dello  SpicUegium 
RomoHum  (^);  ma  il  cod.  vaticano,  di  cui  l'editore  si  è  valso 
per  la   pubblicazione  di  questo  testo,   è  talmente  lacunoso  e 


(*)  n  DusTSCHKB  (Antike  Bildw.  in  Camposanto  za  Pisa  n.  24) 
ci  saprebbe  anche  dire  in  qual  posizione  doveva  stare  roriginaria  Arte- 
mide del  prototipo.  Sali*  arco  del  portale  di  divisione  nel  rilievo  Pi- 
gano  (^  ò  in  bassissimo  rilievo  una  figura  femminile  riconoscibile  per 
Artemide,  che  corre  verso  destra,  vestita  di  chitoae  e  nell*atto  di 
teader  Tarco.  €  Vielleicht  (scrìve  il  Dùtschke)  beCand  sich  die  Gdttin 
in  dUser  Siellung  urprùaglich  in  dem  Originale  »  das  dem  Pisaner 
Relief  za  Gruode  liegt ,  in  dar  Jagdscene  neben  Hippolytos  ,  wurde 
aber  darch  die  an  ihre  Sfalle  treteade  rómische  Yirtus  verdràngt 
nnd  vom  Kùnstler  als  Reliefschmack  auf  die  Bogenhalle  gesetzt, 
welcbe  dadurch  zugleich  deatlicher  als  Artemistempel  bezeichaet 
▼orde,  dea  Hippoijtos  vor  Beginn  der  Jagd  betritt.  » 

0  Romae  Typis  coli.  urb.  MDGCCXLI  p.  428  sqq.  V.'  anche 
BoiisoNADiChoricii  Gazaei  orat.  declam.etc.  ParisiisMDOOOXLVL  -^ 
R  Bruto  in  Ball.  1849  p.  60  sqq.,  in  Annali  1857  p.  40.  —  Matz 
I>e  Philostr.  in  imag.  describ.  fido,  Bonn  1867  p.  17  sqq. 
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gaaitoy  che  ben  poco  di  sicuro  può  da  esso  raccoglieiBÌ  sulla 
Qompoaizione  artistica  del  dipinto,  ove  si  scenda  a  delle  parti- 
colarità .  Tuttavia  sembra  potersi  rilevare ,  che  la  pittura  si 
componeva  di  due  piani,  uno  superiore,  Taltro  inferiore;  il  pri- 
mo diviso  in  cinque  scene  con  rappresentanze  tolte  dalla  poe- 
sia omerica;  il  secondo  diviso  in  due  scene  con  rappresentanze 
relative  al  mito  di  Ippolito  e  Fedra.  Di  queste  due  ultime 
rappresentanze,  quella  a  destra  ci  avrebbe  figurato  Fedra  che 
nella  reggia,  in  presenza  del  marito  dormiente,  e  accompa- 
gnata dalle  sue  ancelle,  sta  scrìvendo  la  lettera,  che  poi  la 
natrice  dovrà  consegnare  al  figliastro  ;  quella  a  sinistra  ci 
avrebbe  reso  il  momento  della  presentazione  di  questa  lettera 
e  lo  sdegnoso  rifiuto  del  casto  eroe.  La  complicanza  della 
'  pittura  descrittaci  da  Goricio  tanto  più  era  notevole,  in  quan- 
to anche  dentro  la  prima  di  queste  due  scene  ne  erano 
inserite  altre,  che  figuravano  come  altrettanti  quadri  ad  orna- 
mento della  reggia  di  Fedra.  Di  tali  quadri  uno  appunto  rap- 
presentava la  caccia  di  Ippolito.  Oggetto  n'era  un  leone  (cfr. 
il  rilievo  D  di  villa  Panfili-Doria,  e  il  framm.  E  di  villa  Me- 
dici), non  il  consueto  cinghiale:  l'aggruppamento  e  Patteg- 
giamento delle  persone  era  senz'  alcun  dubbio  ben  differente 
da  quello  che  abbiamo  veduto  nei  sopra  descritti  monumenti. 
Una  descrizione  che  io  ricavassi  da  quella  di  Goricio,  dovrebbe 
sempre  tenersi  sulle  generali  per  ìe  lacune  del  testo  ;  credo 
dunque  opportuno  riportar  qui  le  parole  stesse  del  retore  bi- 
zantino, quali  si  trovano  nella  pubblicazione  del  Mai,  lasciando 
che  ciascuno  vi  eserciti  sopra  a  modo  suo  la  critica  congettu- 
rale .  *  'AXX'  et  II  GOL  fSYÓpaarat  tt^cò;  àLa&Tjatv  Xe;rrorépav  tÌ]  ^a, 
xal  %a&;cp(^  ywti  tìòv  G[i.LXporép(i)v  àvré/srai ,  StSoo  (loi  xaónjv  %at 
OTtÓTCst  •  irìi  (lèv  Yàp  XDVYjYen]'3a;  èartv  licrròXoro?,  y(.oiji  Xéovta  tcp 
8cpan  PaX(bv  o?);r<i>  Stava'JTàvta  •  &)(XaCs  ^àp  Iti  tòv  dojJLÒv  ujcotpé- 
^v  xad/JiJLsvoc,  tòjv  3co?(òv  to'j^  |A:y  ^cpóoo)  r$iyac,  toótoic  Sé  atkòc 
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hpL^émv  DICO  *;cLftzépa  xeepivoK; .  .  .  épdvrae .  .  .  icpòc  ificdccvoy  StdcvC- 

Tfjc  àpvòc  .  .  .  |iévoc  .  6  8è  xovrnfétYjc  tòv  puèv  lanjcje,  ttì&x  tò  y^vo 
xofnéaDu;  (uoécdpov  *  tòv  . . .  tùy&v,  àicofnpoc^elc  9cpore{v€t  r^  fcSiàv  * 
boiòy  x1)c  ^poc^  irpò<  toò^  Smodfev  olocétac . . .  irve^an  irapotoòf^rat  * 
lncoX&tot>  Sé  TÒV  tiricov  rjj  (tèv  olTtén]*;  iXxst,  rg  §è  too  Ssgicótoo 
itpò;  Siroivov  àvaTeCvsrat  *  àxénj;  Sé  ttc  SXXex;  tàc;  SpxOg  ^jioic 
isoEperot .  to&rgiu;  '(àp  tà  Xav^dcvovrot  t&v  dii]pi(Ov  SXat;  ndt^  ^  arx]- 
Xoloi;  ^oxaraSóvta  icspiaroixtCscQU  *  xal  taóta  (lèv  è%  defióc  elotòvn 
apojavtiijoew  tà  Yp<£|i(iata.  —  'Ex  8è  tf^  étépac  x.  t.  X.  ;,  (*) 

Passiamo  ora  ad    alcune  rappresentanze,  che  riguardano 
più  specialmente  la  venerazione  di  Ippolito  per  Artemide. 

Nella  seconda  parte  del  prologo  dell'^IfficóXimx;  Gte^oevrj^òpoc, 
Teroe  dopo  essere   entrato   in  iscena   cantando  insieme  a  nn 


(*)  È  incerto,  se  nella  parte  destra  del  rilievo  anteriore  di  un 
sarcofago  di  Salonicco,  passato  a  Oos tanti nopoli  nel  cortile  della 
chiesa  di  S.  Irene,  sia  da  riconoscefe  Ippolito  tutto  intento  alle  oc- 
cupazioni della  caccia,  come  vuole  Hetdemakn  (in  Arch.  Zeit.  1872 
8.  157  S.),  oppure  Ippolito  nell'atto  di  scolparsi  dinanzi  al  padre  del- 
lÌDgiasta  accusa  scagliatagli  dalla  matrigna,  come  vuole  0.  Frick 
(in  Arch.  Zeit.  1857  s.  36  ff.  —  Tat  C).  V.  anche  Hinck  in  An- 
nali 1867  p.  109,  e  Gonze  Rdmische  Bildw.  s.  9.  -«  Dell'altra 
parte,  dov*ò  rappresentata  la  passione  amorosa  di  Fedra,  parlerò  nel 
sdente  paragrafo. 

€  Ein  Fragment  einer  Replik  (di  questo  rilievo)  befindet  sich  im 
grossberzoglichen  Museum  zu  Weimar.  >  Conzb  1.  1. 

Forse  un  busto  di  Ippolito  (v.  d.)  clamidato  e  con  dietro  duo 
veoaboli  ò  da  riconoscere  nell'impronta  gemmaria  Gaixbs  42  del 
voL  XXVI. 

Seeoe,  che  in  qualche  modo  si  riferiscono  alla  caccia  del  nostro 
eroe,  veggonsi  flnalmeate  figurate  nei  rilievi  laterali  di  noa  pochi 
sarcofagi  (v.  p.  es.  quello  pisano  >»  I). 
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numeroso  stuolo  di  cacciatori  un  inno  ad  Artemide,  consacra 
alla  statua  di  questa  divinità,  collocata  dinanzi  alla  porta  del 
palazzo  di  Pitteo,  una  simbolica  corona  intessuta  di  fiorì  colti 
in  un  intonso  prato,  tocchi  solo  dair  ape  primaverile  e  irrigati 
dalla  fiumale  rugiada  della  pudicizia.  Yr.  73-77:  * 

in.  ool  ttfvde  TcXsxTÒv  oréfavov  è^  àxTjpàioo 
X£t|i.&vo<;,  &  Séoiroiva,  rxxs\yffla<;  fé(>a>, 
Svd'  o5te  ?coi{i'))v  &&0(  féppeiv  ^rà 
o&c^  ^jX^é  ICO)  ot87]p(x;,  àXX*  àxf^patov 
(téXiGoa  XeifMóv    èapivòv  Siép/etac  ' 
Al$a)c  8è  icoTopiaioi  xir)7cs6st  $póooi(;, 
Sooig  fit^axTÒv  ii.TfjSév,  [àXX'  èv  tJ  yóoei 
tò  ocoypovav  etXtjxev  de;  tà  Tcavd'  óp-^^^»] 
Toòra^  Sf/éiCEodai  •  toi^  xaxotot  ff  oò  dé(JLi(;. 
àXX*  (0  yi)v7]  Séoicotva,  XP^*C  xd|nf]c 

|i($vij>  Ydp  èon  toòt'  èfJLol  fépac  ppornv 
od  xal  €t>v6i|u  xai  XÓYOig  o'  à|j.sCpo(jiai, 
xX&fiDv  |ièv  aòSnJv,  8|i(jLot  6'  oàx  ópcbv  tò  odv . 
téXo^  5è  xdti(|>ai|j.t  &a7rep  '^p4à{LY]v  ^too.  (^) 
Non  è  improbabile,   che   una  vaga  ricordanza    di  questa 
scena,  dove  in  tanta  luce  spicca  V  amore  di  Ippolito  per  Ar- 
temide e  il  suo  dispregio   per  Afrodite ,   debba  riscontrarsi  in 
due  rappresentanze  di  un  sacrifizio  di  Ippolito  alla  sua  predi- 
letta divinità,  dove  per  altro  con  notevole  diflferenza  all'ofiFerta 
di  una  corona  simbolo  della  pudicizia  è  sostituita  una  libazio- 
ne. Esse  si  trovano  nel  rilievo  laterale  sinistro  dei  già   citati 


(^)  Cito  qui,  come  sempre,  il  testo  del  Nauck,  3.*  ed.  Riferirò 
anche  le  varianti  del  Laur.  XXXII.  2  secondo  la  mia  collazione:  v.76  oO^' 
L.  —77  r,pivòv  L.  —  79  àXV  iv,  y  cv  in  ras. ,  fort.  -Xà  hab.  L.  —  85 
ff'  omittit.  —  86au(?i»v,  'v  1  ,  V  in  ras . 
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sarcofagi  Lateraaease  B  e  Fiorentino  H .  —  Nel  riliero  latera- 
061196  vediamo  a  destra  sopra  un  alto  e  quadrangolare  piedi- 
stallo una  statua  di  Artemide  vestita  di  doppio  chitone  cinto 
e  privo  di  maniche ,  con  endromidi ,  coli*  arco  nella  sinistra  e 
colla  destra  alzata  come  per  prendere  una  freccia  dal  turcasso. 
Dinanzi  a  questa  statua  è  un  altare  su  cui  brucia  il  fuoco  del 
sacrifizio .  A  sinistra  e  dinanzi  a  questo  altare  il  pudico  figlio 
deirAmazone,  con  clamide  e  lancia,  sta  libando  colla  destra 
per  mezzo  di  una  patera .  Dietro  a  lui  e  più  a  sinistra  è  un 
giovine  in  parte  coperto  della  figura  di  Ippolito ,  e  fa  quel 
gesto  di  adorazione,  che  Plinio  cosi  descrive:  in  adorando 
dexieram  ad  osaUum  referimua  totwnque  corpm  drcuinagimus 
(N.  H.  XX Vili  2.  25,  BoBTTiOBR  Ideen  zur  Kunstmytbologie 
I.  s.  51  ff.  )  ;  6ull<^  sinistra  spalla  e  sul  petto  ha  un  panno  di 
specie  non  conoscibile,  Bulla  sinistra  mano  una  lancia  colla 
panta  volta  verso  terra.  Vedesi  poi  nella  parte  estrema  un 
pilastro,  su  cui  si  eleva  un  arco  murato.  —  Nel  rilievo  del 
sarcofago  fiorentino  vediamo  a  sinistra  la  stessa  Artemide  con 
endromidi,  corto  chitone,  e  colla  destra  alzata,  forse  anche  qui 
per  prendere  un  dardo  dal  turcasso  (*)  ;  ma  invece  di  esser 
collocata  sopra  un  piedistallo,  come  nel  lateranense,  vedesi  in 
cima  ad  un  rialto  di  rupe .  Dinanzi  a  lei  sta  parimente  un 
altare  con  fiamma,  sulla  quale  Ippolito,  vestito  di  una  clamide 
fermata  sull* omero  destro,  e  con  una  lancia  nella  sinistra,  fa 
una  libazione .  Manca  in  questo  rilievo  V  altra  figura  del  gio- 
vine ,  che  nel  lateranense  rappresentando  in  genere  V  insieme 
dei  compagni  di  Ippolito  ci  richiama  in  qualche  modo  alla 
scena  euripidea;  per  compenso  abbiamo  a  questa  un  richiamo 
in  una  corona,  che  nel  rilievo  fiorentino  adorna  V  altare.  (*>  ^ 


(*)  li  rilievo  ò  frammentato  nella  parte  superiore. 

C)  Non  so,  se  una   scena  presso  che   ugnale  debbasi  ricono- 
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Dì  grandissimo  interesse  infine  è,  a  mio  credere,  nn  rilievo 
che  forma  la  parte  anteriore  di  un  sarcofago  romano  in  S,  Ma- 
ria sopra  Minerra  (^);  giacché  le  due  rappresentanze,  della  li- 
bazione ad  Artemide  sul  tipo  gi^  descritto  dei  rilievi  fiorentino 
e  lateranensO;  e  della  caccia  sul  tipo  dei  rilievi  AB0DEF6H 
I K  L,  trovansi  in  esso  riunite  con  simmetria  di  disegno.  Nel 
mezzo,  e  quasi  per  dividere  le  due  scene  che  si  trovano  a  destra 
e  a  sinistra,  due  amorini  alati,  con  clamide  svolazzante  sulle 
spalle,  sollevano  un  clipeo ,  sul  quale  è  il  ritratto  di  un  gio- 
vane. —  Nella  scena  a  sinistra  vedesi  un  altro  amorino  alato, 
che  si  rivolge  a  destra,  col  destro  braccio  teso  a  terra,  e  ap- 
poggiato col  sinistro  a  una  lancia .  Dinanzi  a  hii  è  Ippolito 
clamidato  e  neir  atto  di  libare  sulla  fiamma  che  brucia  in  uu 
bacino  sostenuto  da  un  piedistallo  triangolare.  In  fondo  scor- 
gesi  una  statua  di  Artemide  coir  arco  nella  sinistra  e  nel  con- 
sueto atteggiamento  di  prendere  colla  destra  una  freccia  dal 
turcasso .  Un  cacciatore  in  succinto  chitone  e  clamide  sta  per 
condurre  verso  destra  un  cavallo ,  che  tiene  per  il  freno .  -^ 
Neir altra  scena  si  trova  lo  stesso  amorino,  ma  rivolto  verso 


scere  in  due  pitture  descritteci  da  Helbig  in  Wanrigeraaelde  n. 
256,  257.  —  In  una  di  esse  (n.  256)  vediamo  a  sinistra  la  dea  nel 
consueto  vestimento  e  con  più  una  corona  radiata  sui  capo.  Dinanzi 
a  lei  sta  un  giovane,  con  stivali  da  caccia,  clamide,  un  bastone  nella 
sinistra,  e  nella  destra  una  spada  che  egli  appoggia  sulla  spalla.  Presso 
lui  è  un  cane  sopra  una  testa  di  cinghiale;  e  dietro  è  una  parete  con 
una  finestra,  su  cui  un  vaso.  —  Nell'altra  (n.  257),  che  è  mutila 
Bella  parte  superiore,  vediamo  a  destra  Artemide  vestita  nel  solito 
modo;  dietro  a  lei  è  un  turcasso:  dappresso  giace  a  terra  un  vaso 
con  una  tazza  appoggiata  ad  una  rupe.  A  sinistra  sta  seduto  un  uomo 
vestito  di  clamide,  ma  solo  visibile  nella  sua  parte  inferiore.  In  mezzo 
a  loro  è  un  animale,  probabilmente  un  cane. 

(*)  MA.TZ  u.  DuMN  Antike  Bildwerke  in  Rom  II  n.  2913  s.  268. 


i 
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sinistra  e  come  panroso,  gaardatido  Ippolito,  che  vibra  di  sul 
cavallo  V  asta  contro  il  cinghiale .  La  belva  è  sbucata  da  nna 
caverna.  Sopra  di  essa  vedesi  il  solito  cacciatore  neir  atto  di 
lanciarle  nna  pietra . 

Neir  amorino,  che  figura  in  ambedne  le  scene,  della  liba- 
zione e  della  caccia,  non  è  forse  da  riconoscere  rappresentato 
simbolicamente  il  contrasto  fra  le  dne  potenze  di  Artemide  e 
di  Afrodite?  Se  così  fosse,  com'  è  probabile,  anche  qui  le  du0 
rappresentanze  non  sarebbero  che  un'espressione  concreta, 
nella  quale  veniva,  per  così  dire,  a  tradursi  nella  fantasia  del- 
r  artista  il  concetto  astratto  e  privo  d*  immagine  della  castità 
ippolitea . 

S-2. 
La  passione  amorosa  di  Fedra . 

Le  rappresentanze  che  si  riferiscono  a  questo  secondo  mo* 
mento  del  mito,  hanno  una  relaeione  cosi  stretta  colla  tragedia 
euripidea ,  che  non  mi  par  fuor  di  proposito  prender  questa 
per  punto  di  partenza  nell*  esame  dei  monumenti. 

A  mettere  in  rilievo  la  passione  amorosa  di  Fedra  è  con- 
sacrato specialmente  il  primo  epeisodion  dell'  IwcóXorog  ots^vtj- 
^/K>  £sso  consta  di    tre  scene  principali .  Nella  prima  (  vv. 
170-266)    Fedra    non   ha   ancora    manifestato    a^a    nutrice 
e  al  coro  la  causa  dei  suoi   tormenti ,  e  la  sua  passione  è  in 
quello  stadio,  che  vien  così  descritto  nei  tre  seguenti  versi  del 
prologo  : 
vv.  38-40.  èvroKifta  8i)  otévoooa  xàxTcenXirjYpivT] 
xévtpoic  ^toc  il^  zàkaiy   ànÓkkofzoL 
aqfi  '  oòvaSs  S'oiSnc  olxer&y  vóoov.  0) 


0  Laur.  XXXa  2  :  v.  40  5:voi<r6  «T'odric,  sed  'tic  l  in  ras. 
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Nella  seconda  (  w.  267-361  )  la  nutrice  riesce  a  strappare 
di  bocca  a  Fedra  il  segreto  deir  amore  che  la  tormenta.  Nella 
terza  (  vy.  362-524  )  la  natrice  stessa  cerca  di  persuadere  la 
sua  padrona  a  non  volersi  opporre  a  questa  passione ,  ma  a 
cedervi  ;  cosa  della  quale  la  moglie  di  Teseo  sente  grandissimo 
ribrezzo.  (*)  » 

In  uno  dei  rilievi  del  sarcofago  agrigentino  (^)  abbiamo 
la  seguente  rappresentanza.  Nella  destra  parte  è  Fedra  seduta 
sopra,  una  sedia  senz^  appoggio,  sotto  cui  vedesi  un  kalathos.  (^) 
Vestita  di  un  chitone  a  maniche  corte  e  di  un  himation,  che 
le  avvolge  la  parte  inferiore  della  persona,  ha  volto  il  viso 
verso  sinistra ,  dov^  è  la  nutrice ,  vecchia ,  di  piccola  statura , 
neìV  atto  di  sollevarle  colla  destra  un  velo  di  sul  capo  e  colla 
sinistra  di  spargerle  per  le  spalle  i  capelli.  La  passione  amo- 
rosa di  Fedra,  oltre  che  ò  meravigliosamente  espressa  nelP  at- 
teggiamento doloroso  del  volto ,  viene  anche  simbolicamente 
figurata  in  un  amorino,  che  ha  già  scoccato  un  dardo  nel 
cuore  di  lei.  La  mano  sinistra  deir  afflit.ta  donna  posa  sulla 
sedia,  quasi  per  reggere  il  corpo  affranto;  T altra  è  abbando- 
nata ad  un  ancella  che  le  sta  ritta  dinanzi  guardando  le  sue 
compagne.  Di  queste,  una  si  trova  accanto  e  in  piedi  suo- 
nando la  cetra,  un^  altra  pure  nella  stessa  occupazione  è  seduta 
rimpetto  a  Fedra;  quattro  altre,  delle,  quali  si  vedono  soltanto 


(*)  Barthold  Einleitung  s.  XII— XVIII. 

(')  V.  §.  1,  pag.  6. 

(')  «  Ebenso  bei  dea  bekaonten  Darstellungen  der  Penelope,  wo 
Thiersch  also ,  wie  man  sieht ,  mit  Uurecht  behauptet ,  dass  die 
Anwesenheit  des  Arbeitskorbes  die  Deutung  aaf  Fhaidra  auschliesse 
(  Epochen  p.  430  ) .  Uebrigens  zeigt  jenes  Terracotta-Relief  eine 
gewisse  Verwandtschaft  in  der  Anordnung  mit  den  ersten  Figureo 
unserer  Vorstellung  » .  0.  J^hn  Arch.  Beitr.  s.  302,  Anm.  10. 
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le  teste  (una  di  esse  frammeatata  ),  sono  distribuite  sul  dietro 
della  scena  e  tutt«e  in  atteggiamento  doloroso.  Un  piccolo  cane 
è  sotto  la  sedia  delPancella,  che  difaccia  a  Fedra  sta  suonando 
la  cetra. 

QuaV  è  ora  il  preciso  significato  di  questa  rappresentanza? 
L^ atteggiamento  di  Fedra,  che  abbandonando  il  suo  destro 
braccio  a  un*  ancella,  mostra  la  spossatezza  della  persona;  e  la 
cura  che  la  nutrice  dietro  di  lei  si  prende  di  alzarle  il  velo  dal 
capo  e  di  spargerle  sulle  spalle  i  capelli;  richiamano  con  esat- 
tezza a  quei  versi  della  scena  euripidea,  dove  Fedra  esclama: 
y?.  198-202.  àtpeté  |iot>  Sé|i^Ci  òp^ooxe  xàpa* 

)i).o|iai  [teXéiov  o&vS6a|ta,  fCXai. 

Xàpst  c&mjyttc  X®^P°^^i  ^pànokoi. 

^apó  {IDI  xs^oXdg  èicixpavov  ìr/&.v  ' 

fifsX',  i[i.7cét70ov  póorpo^ov  &\sjoi^.  (^) 
Tuttavia  è  da  dubitare,  se  lo  scultore  abbia  veramente  voluto 
riprodurre  questo  momento  preciso  della  passione  di  Fedra;  e 
a  tal  dubbio. conduce  il  vedere,  che  la  scena  della  rappresen- 
tanza è  immaginata  dentro  la  reggia,  nel  gynaikònités ,  come 
ci  fanno  fede  e  il  canino  domestico  sotto  la  sedia  deirancella 
auonatrice  (*)  e  il  kalathos  sotto  quella  di  Fedra.  Più  proba- 
bile è  il  supporre  coU^  Jahn  ('),  che  il  vero  momento  dell'azione 
voluto  rappresentare  ^all*  artista  sia  quello  anteriore  alla  ve- 
nuta di  Fedra  sulla  scena;  a  rilevare  il  quale  momento,  non 
abbastanza   determinato    nelle   parole   del  coro    (^) ,  V  artista 


(*)  Laur.  XXXII.  2  :  v.  I  ^Sàpaxé  L,  oSp$ri  L*?,  marg.  yp.  apari  1.  — 
ISOO.  KpóanoAQi  L,  npionokoi  1.  -~  202  a^ cXi  àu.  L,  oiftV  àpi,  1. 
0  Jahn  A.  B.  s.  305,  Anm.  15. 
(')  A.  B.  s.  305. 
(*)  Vv.  129-140:  ó5fv  fxoi 
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abbia  adoperato  il  disegno,  che   poteva  ricavarsi  dalla  prima 
scena  del  primo  epeisodion.  (^) 

Il  medesimo  significato  dobbiamo  senz'  alcun  dubbio  attri- 


[  xoira  ]  ^ifioLQ  jvtÒ;  «X*'^ 

otXMv,  ìiTrrà  t^c  fàpn 

£av^àv  xc^ocAÀv  ffxtoCfiv. 

rpiTarav  ii  vi»  xÀjw 

ToévJc  xar'  cèfAppoo'iov 

ffT&'^aToc  àp-épav 

Aàfiaipo;  axTÓé;   (ftua;  ayvòv  ro';^£iv, 

xpvTrtu  TrotGsi   Lavarelli  ^iXouvav 

xs^o-ai   iroTt  ripua  Ji oravo v  . 
Laur.  XXXIF.  2:  v.  139  nMu  prò  naOet  babet  L. 

{*)  WìNCKELMANN,  dìetro  un  disegno  posseduto  dal  general  Walmo- 
DKN,  ci  ha  lasciato  (in  Monura.  ined.  Il  p.  137)  la  desorizione  di  due 
rilievi  di  un  sarcofego,  che  si  vedeva  in  Roma  nel  secolo  scorso.  Ma 
0.  Jahn  crede  probabilissimo,  che  il  disegno  della  raccolta  Walrao- 
den  sia  stato  tratto  dallo  stesso  sarcofago  agrigentino:  «  Seine  [von 
Wiaokelmann]  Beschreibung  stimmt  so  genau  mit  dem  Sarkophag 
in  Girgenti  ùberein,  dass  es  kaum  zu  bezweitò^  ist,  dass  die  Zeichnung 
nach  diesem  gemacht  sei,  und  jene  Angabe  aiK^i^inem  Jrrthum  beruhe.» 
A.  B.  s.  302,  Anm.  8.  «^  I  due  rilievi,  di  cui  Winckelmann  fa  la 
descrizione,  apparterrebbero  ai  Iati  destro  ed  anteriore  del  sarcofago 
e  rappresenterebbero  quindi  la  passione  amorosa  di  Fedra  e  la  dichia- 
razione col  rifiuto  di  Ippolito.  Nel  primo  di  essi  dunque  «  vedesi  Fedra 
assisa  e  sconsolata  in  compagnia  di  molte  donne  che  le  assistono   e 

la  sorreggono,  due  delle  quali  suonano  la  cetra La  nutrice 

come  più  vicina  ad  essa,  procurando  di  consolarla,  le  alza  il  velo , 
ossia  panno ,  che  le  copriva  il  capo.  Alla  sedia  di  Fedra  sta  un  amo* 
rino  alato  in  atto  di  scoccare  una  fi^eccia». 


I 
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baire  al  corrispondente  rilievo  del  sarcofago  petropolitano  (^), 
che  sebbene  ci  offra  notevoli  varietà  dalP  agrigentino,  è  pure 
evidentemente  da  riportarsi  allo  stesso  prototipo.  Ne  toglia- 
mo la  descrizione  dal  BitUNN  (^),  che  dopo  aver  parlato  della 
facciata  anteriore  ;  così  dice:  *  Come  in  questa  [  cioè  nella 
facciata  anteriore  ]  trionfa  il  carattere  di  Ippolito ,  così  nella 
seconda  quello  di  Fedra.  Secondo  il  sistema  usato  tante  volte 
dagli  artisti  antichi  essa  da  regina  e  protagonista  supera  le 
persone  del  suo  corteggio  nelle  stesse  proporzioni  del  corpo, 
in  modo  che,  benché  assisa  sopra  nobile  sedia,  arriva  colla 
testa  alla  medesima  altezza  delle  altre  figure.  À*  giovani  del- 
r  altro  lato  fanno  bel  contraposto  le  donne,  nel  contegno  delle 
quali  si  specchia,  per  così  dire  T  effetto  di  quella  straordinaria 
lotta,  dalla  quale  Fedra  viene  agitata  ....  Una  ragazza  [non 
U  natrice,  come  nelP  agrigentino  ]  sta  per  rimuovere  il  velo 
dalla  testa  e  dalla  spalladi  Fedra,  mentre  un^  altra  posta  accanto 
alla  prima  alza  un  flabello  o  ventaglio  della  forma  di  un  gran 
foglio,  come  per  recar  refrigerio  alla  padrona.  Ma  gli  sguardi 
di  ambedue  non  sono  diretti  sopra  questa,  ma  sopra  un  gruppo 
di  altre  due  donne  che  le  stanno  dirimpetto;  grappo  disgrazia- 
tamente frammentato  alla  parte  superiore,  ma  che  ci  mostra 
le  due  donne  strettamente  riunite  e,  come  non  abbiamo  da  du- 
bitare, eolio  sgaardo  fiso  sopra  la  regina.  Così  in  esse  come 
non  meno  nelle  altre  due,  che  con  animo  distratto  e  quasi  sol- 
tanto colle  mani  stanno  intente  al  loro  servigio ,  si  manifesta 
tutta  Tinquietudine  che  deve  nascere  dalPincertezza,  nella  quale 
tutte  sembrano  trovarsi  sullo  stato  della  loro  padrona.  Questa 
air  incontro  appoggiando  il  corpo  sul  braccio  destro  rivolge 
pur  la  testa  verso  la  medesima  parte,  ove  le  sta  appresso  la 


(*)  V.  §.  1,  pag.  8. 

C)  in  Annali  1857  p.  36  sc^q. 
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nutrice,  per  farci  fede,  che  questa  scena  strettamente  deve  esser 

collegata  con  quella  della  facciata  principale La  mano 

destra  della  nutrice  ci  lascia  incerti  sulF  azione  particolare  di 
essa.  Per  lo  spettatore  la  cagione  generale  di  tutti  questi  af- 
fanni vien  resa  chiara  dalla  presenza  deir amore,  che  in  posi- 
zione graziosamente  negligente  si  appoggia  sul  ginocchio  di 
Fedra;  mentre  meno  chiaro*  è  il  significato  di  un  puttino  senza 
ali,  il  quale  assiso  in  terra  sotto  la  sedia  della  regina  regge 
sul  suo  ginocchio  una  canestrina  ripiena  di  fiori.  , 

In  un  frammento  di  rilievo  di  villa  Wolkonsky  (*)  '  eine 
jfingere  Frau  (Phaidra?)  in  gegfirtetem  Chiton,  das  Hinter- 
haupt  verschleiert,  fiber  der  Stirn  ein  Diadem,  sitzt  auf  einem 
Stuhle  mit  reich  verziérter  Rùckenlehne;  cine  Dienerin,  von  der 
jedoch  nur  ein  kleines  Stùck  erhalten  ist,  unterstùtzt  den  etwas 
zurfickgeschobenen  1.  Arm,  der  r.  war  vorgestreckt.  Von  anderea 
weiblichen  Figuren  haben  sich  im  Hgr.  noch  iSpuren  erhalten.  « 

Questo  stesso  momento  della  passiona  di  Fedra  deve  pur 
riconoscersi  con  Visconti  (*)  e  con  Bokttigeb  (')  nel  rilievo  di 
un  disco  argenteo  ercolanese,  dove  per  altro  i  dotti  Ercola- 
nesi  (^)  hanno  veduto  la  morte  di  Cleopatra.  Sopra  una  sedia, 
sotto  cui  vedesi  un  kalathos  forse  ripieno  di  lana,  à  una  donna^ 
Fedra,  manifestamente  addolorata,  di  cui  la  tunica,  con  un  fer- 
maglio aperto,  le  lascia  nuda  la  spalla  sinistra  ed  una  parte 
del  pettO;  la  sinistra  mano  è  volta  a  terra  a  dimostrare  la  spos- 
satezza   del    corpo,   la    destra    è   alzata,  e  il  capo   piegat^o 


(*)  M\TZ  u.  DuHN  Ant  Bildw.  in  Rem  II  s.  268-269  n^  2914. 

0  Mus.  Pio  Clem.  II.  p.  200  sq. 

O  Kl.  Schriften  H  s.  361. 

(*)  Bronzi  di  Ercolano  L  p.  257.  —  V.  anche:  Rochkttb  peint. 
ani  inéd.  p.  401;  Wibseler  Rhein .  Jahrbb.  VI  s.  359  f.  ;  Jahn 
A.  B.  s.  305. 
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allMndietro  posa  sul  seno  di  un  altra  donna  riconoscibile  per 
la  natrice.  Sulle  sue  ginocchia  si  appoggia  un  Amore,  con  una 
gamba  sulPaltra,  e  il  capo  mestamente  posato  sopra  una  mano. 
In  mesto  atteggiamento  e  collo  sguardo  rivolto  verso  terra  ve- 
desi  pare  un* ancella;  dietro  alla  quale  sopra, una  colonna,  sul 
cai  piedistallo  scorgonsi  due  colombi,  è  una  statua  di  Afrodite 
con  una  mela .  DalP  altra  parte  del  rilievo  à  un  oggetto  poco 
distinto,  forse  una  sedia  o  una  tavola. 

Molto  probabilmente  una  scena  consimile  vien  rappresen- 
tata in  uno  specchio  Etrusco  citato  da  Wblcker  in  Muelleb  's 
Handbuch  412.  2 ,  e  che  io ,  come  Hinck  (0,  non  ho  potuto 
confrontare  • 

In  un  dipinto  vascolare  (')  diviso  in  due  piani  à  rappre- 
sentata in  quello  inferiore  V  assenza  di  Teseo  dalla  reggia  col 
mostrarcelo  insieme  con  Piritoo  in  lotta  col  centauro  Eurytio- 
ne ,  che  vuol  rapire  la  moglie  di  Piritoo ,  qui  denominata 
AAOAAMEIA  :  nel  superiore  vediamo  Fedra  seduta,  atteggiata 
e  restita  come  di  solito,  colla  nutrice  vicina  che  le  parla  e 
aembra  consigliarla .  Due  donne  le  stanno  di  faccia;  una  terza 
sta  parlando  con  un  uomo  di  età  avanzata,  che  fa  pensare  ài 
pedagogo  di  Ippolito .  La  presenza  di  questa  figura  nella  rap- 
presentanza c^  induce  a  credere ,  che  qui  si  voglia  alludere  a 
quello  Htato  della  passione  di  Fedra,  nel  quale  essa  non  ha 
ancora  rivelato  il  segreto  dei  suoi  tormenti;  mentre  riporterem- 
mo questo  dipinto  alla  seconda  o  alla  terza  scena  del  primo 
epeisodion  per  V  atteggiamento  della  nutrice .  (^) 


(*)  Io  Annali  1867  p.  116.  —  V.  anche  Monumenti  perle  belle 
arti  di  Roma  1805  p.  149. 

(*)  Della  collezione  Flttipaldi.  Froehnbr  Calai.  1868  n.  92.  — 
Braun  in  Annali  e  Monum.  d.  Ist.  1854,  tav.  6,  p.  85.  —  Bullet. 
1853  p.  166.  —  Arch.  Zeit  1872  s.  159-60. 

0  Nel  taccuino  di  Messer  fìaldasare  Peruzi,  che  si  con* 


—  32  — 

Nella  seconda  scena  (vv.  267 —  361)  la  nutrice  ad  istaoza 
del  coro  si  pone  in  opera  per  indagare,  qaal  sia  la  cagione 
dei  tormenti  di  Fedra;  ma,  riuscita  a  conoscerla  dopo  molto 
contrasto,  è  presa  da  fiero  sgomento,  pensando  che  essa  sarà 
la  rovina  sua,  di  Fedra  e  della  casa  di  Teseo.  Yv,  350-361: 


serva  nella  biblioteca  comunale  di  Siena,  vedesi  a  pag.  65  v.  un  disegno, 
forse  di  antica  rappresentanza,  che  volentieri  riporteremmo  al  nostro 
mito.  Nel  mezzo  di  esso  ò  un  giovane  clamidato,  molto  probabilmente 
Ippolito,  la  cui  presenza  piuttosto  che  riferirsi  a  una  delle  scene  che 
sono  disegnate  a  destra  e  a  sinistra  di  lui,-  serve  quasi  a  dividerle. 
Sulla  scena  dèstra  dovremo  ritornare  parlando  della  morte  di  Fedra 
(^  4)  :  intanto  si  ponga  mente  a  quella  sinist.  a .  Ivi  Fedra  con  co- 
rona in  testa,  vestita  di  una  tunica  cinta  alla  vita  e  di  un  panno  che 
la  copre  dai  fianchi  ìnsino  ai  piedi,  sta  seduta  poggiando  il  braccio 
sinistro  sulla  sedia  e  volgendo  verso  sinistra  lo  sguardo.  Dalla  sua 
parte  destra  e  alquanto  indietro  sta  u*:a  donna,  sul  cui  capo  sembra 
sia  un  panno  che  la  darebbe  a  riconoscere  per  la  nutrice ,  e  colla 
sinistra  mano  tanto  vicina  alla  testa  della  padrona,  da  fìir  credere 
che  anche  qui  forse  stia  sollevandone  il  velo.  Presso  Fedra  pure, 
ma  alquanto  davanti,  è  una  donna  vestita  di  tunica  scinta  al  braccio 
destro,  che  perciò  rimane  nudo  e  mostrasi  ornato  di  un'armilla:  essa 
ha  le  mani  rivolte  non  si  sa  bene  se  verso  Fedra  stessa  o  verso  la 
nutrice .  Alquanto  dubbio  è  il  sigoi  Acato  di  un  altro  gruppo  che  si 
trova  difaccia.  Esso  si  compone  di  uua  donna  tunicata,  che  incrociando 
le  braccia,  ha  lo  sguardo  rivolto  verso  la  regina;  e  di  due  putti,  che 
sollevano  un  oggetto  rotonderà  guisa  dì  corona,  ma  del  tutto  irrico- 
noscibile. J)eve  vedersi  in  questi  due  putti  una  riproduzione  di  quelli 
amorini ,  che  cosi  spesso  si  trovano  presso  Fedra ,  oppure  crederli 
gli  stessi  suoi  figli  Demofonte  ed  Acamante,  che  ella  ricorda  anche 
nella  tragedia  euripidea?  (v.  713  sqq.)  La  scena  è  al  solito  rappre- 
sentata nel  gynaikònites  riconoscibile  al  peripetasma  steso  al  muro 
dietro  le  figure  da  noi  descritte. 


ft 
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TP.     xC  fffi;  èpo^c  &  téxvov,  àv^p<i^ica>v  iCvog; 
4>AI.  3otic  ffò*'  o6rek  èa*'  ó  vf/;  *A[iaCóvoc  — 
TP.     'IiC7c<SXotov  aò§4c;  4>AI.  aod  tàS',  oòx  è(jio5  xXòsk;. 
TP.     cl{iOt,  iC  Xé^Cy  téxvov;  a>c  [i'  àTccóXsoou;. 

7t>vatX£C,  o&x  avao/et",  oòx  àvé£o(i.ai 

^ìho*  '  èx^pòv  f/tiap,  èx^P^^  £loopd>  fào^. 

^i(|miii  (tedi^oQ)  0(tf|j.\  à9caXXax^jOO|toci 

pCoo  dovoòaa  *  yai(Jtx^  '  oòxét'  etji^  lyo). 

o(  ocb^vec  Y^  oox  éxóvrec,  àXX'  oftcoc 

xoEXcdv  èpó^i  .  K&scpcc  oòx  Sp   -y]v  dedt; , 

cùX  tX  u  (LsìCov  SXXo  Y^verot  ^5, 

fj  ti^&  xà{ii  Ttal  Sduoog  à^ccóXsosv.  (*) 
Nella  parte  sinistra  del  maggior  rilievo  del  sarcofago  di 
Costantinopoli,  da  noi  già  ricordato  a  p.  21  n.  1,  vedrebbe 
Hetbbhann  (*)  una  rappresentanza  riferibile  a  questo  momento 
preciso  dell'azione  drammatica.  Fedra  è  seduta  sopra  un  thronos, 
sotto  cui  il  solito  kalathos,  vestita  della  consueta  tunica  con 
bìmation,  e  nell'atto  di  stendere  la  mano  verso  la  nutrice,  che 
standole  dappresso  manifesta  dal  volto  il  raccaprìccio  e  lo  sgo- 
mento infusole  dalle  parole  della  padrona.  Dinanzi  a  qaesta  è 
Dna  colonna  (non  un  altare^  come  vorrebbe  0.  Fbick),  sopra  la 
quale  un  amore  lancia  un  dardo  al  cuore  della  innamorata 
matrigna.  Poco  discosto,  Afrodite,  vestita  di  chitone  ionico  a 
lunghe  maniche,  attesta  simbolicamente  insieme  colP  amorino, 
che  essa  è  la  causa  di  tutti  i  malori  della  regina.  Dietro  alla 
dea  vedesi  una  donna,  forse  rappresentante  il  coro,  che  prende 
parte  a  questa  scena  nel  dramma  euripideo. 


(*)  Laur.  XXXn.  2  :  v.  350  tivo'c;  L.  —  354  àyoLuytrà  L. 
0  in  Aroh.  Zeit.  1872  s.  157  f.  —  V .  per  altro  0.  Frick  in 
A.  Z.  1857  8.  36  fi: 

S.  N.  • 
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Nella  scena  susseguente  (¥t.  362-524)  i  nostri  personaggi 
si  trovano  in  una  condizione  ben  diversa:  la  nutrice,  che  airndire 
la  passione  incestuosa  di  Fedra  era  stata  presa  da  paura  e  da 
raccapriccio,  ora  medita  di  porvi  riparo  cercando  di  soddisfarla; 
Fedra,  che  prima,  per  aver  rinchiuso  nelP animo  il  segreto  dei 
suoi  mali,  ci  si  presentava  afflitta  e  senza  parole,  ora  si  fa 
animo,  e  si  sfoga,  cercando  d'abbattere  i  lasinghieri  discorsi 
della  nutrice.  Questo  momento  detrazione  drammatica  sarebbe 
secondo  Glabac  molto  probabilmente  rappresentato  in  nn  fram- 
mento di  rilievo  dei  museo  del  Louvre,  che  egli  così  descrive  (^): 
*  Une  femme,  d' un  àge  fait  et  d'  un  aspect  imposant,  est  as- 
sise sur  un  siège  élevé  et  riche  d*  ornemens,  au  milieu  de  ses 
snivantes ,  dont  une  lui  parie  à  Toreille,  tandis  que  P Amour, 
qui  s^appuie  sur  ses  genoux,  semble  la  soUiciter,  et  que  un^autre 
femme,  probablement  sa  nourrìce,  la  presse  aussi  de  céder. 
La  scène  se  passe  dans  Pintérieur  d'un  palais,  indiqué  par  de 
tentures,  et  pourrait  offrir  un  trait  de  V  histoire  de  Phèdra  et 
d'Hippolyte.  , 

E.  Dilthey  (*)  vedrebbe  in  una  pittura  romana  scoperta 
nel  1870  sul  Palatino  una  rappresentanza  relativa  a  quel  mo- 
mento della  passione  amorosa  di  Fedra,  nel  quale  essa  si  dispone 
dietro  il  consiglio  della  nutrice,  a  calmare  per  mezzo  di  filtri 
e  di  magici  incantamenti  ì  suoi  interni  malori.  (^)  '  So  zeigt 
uns,  meiner  Vermuthung  zufolge,  ein  im  Friihiing  dieses  Jahres 
auf  dem  Palatin,  blos  gelegtes  ròmisches  Wandgemalde  Phàdra 
leidend  und  ermattet  dasitzen,  in  beiden  Hànden  die  Amphora 
mit  dem  Idsenden  Zaubertrank.    Zur  Seite  steht  ein  Dreifuss 


(*)  Musée  de  sculpt.   pi   213.  229;  Histoire    de  l'art  chez    les 
anciens  etc.  I  p.  256,  762"«,»  727. 

(•)  In  Rheiiìisches  Museum  NF,  XXV  (1870)  s.  157. 
(*)  EuRiPio.  Hippolyt,  V.  509  sqq. 
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mit  Frùchten  ;  die  Ararne  ist  beachafkigt  vor  einem  lang  em- 
porgerichten  Stabe,  der  mit  bunten,  in  magischem  Enoten  zu- 
sammengeknQpften  Wollfàden  umachlangen  ist.  Die  ausdrtìck- 
YoIIe  Haltnng  der  Phadra  versinnlicht  den  àossersten  Grad  dea 
Scbmertzes  nnd  der  Erach5pfung,  and  harmonirt  im  AUgemei- 
nen  mit  Choricias  Beschreibung  eines  Bildes  der  Phadra,  p. 
162  Boissonade  .  « 

Chiuderò  col  ricordare  per  ultimo  alcune  rappresentanze, 
nelle  quali  senza  alcun  sicuro  fondamento  si  è  creduto  vedere 
espressa  la  passione  amorosa  di  Fedra.  Esse  sono: 

1.  Una  pittura  ercolanese .  '  Nel?  interno  di  un  appar- 
tamento due  donne  vestite  e  calzate  di  bianco  ci  appaiono  in 
attitudine  differente  ciascuna.  Quella  che  è  ritta  s*  appoggia  ad 
un  piedestallo,  su  cui  stanno  delle  benduccie  e  delle  stoffe 
gialle.  L^  altra  è  seduta  sur  un  letto  coperto  da  verde  panneg- 
giamento; ha  nella  manca  un  vaso  metallico,  s'appoggia  sul 
braccio  destro  ornato  di  un  braccialetto  d^  oro ,  e  pare  che 
ascolti  i  discorsi  della  donna,  che  le  sta  ritta  dinanzi .  „  (^) 
Hanno  veduto  in  questo  dipinto  un'  allusione  a  quella  scena  di 
Seneca,  nella  quale  Fedra  rifiuta  di  abbigliarsi;  v.  386  sqq: 

Removete,  famulae,  purpura  atque  auro  illìtas 

Vestes  ;  etc. 
Ma  ò  più  probabile,  che  il  significato  di  questa  rappresentanza 
debba  riportarsi  a  una  scena  familiare  e  non  già  ad  un  fatto 
della  mitologia;  ■  die  junge  Schone  (osserva  Jahn  A.  B.  307) 
scheint  vielmehr  nur  scheinbar  Widerwillen  zu  zeigen,  und 
dabei  recht  aufmerksam  anf  die  Worte  der  Magd  zu  horen.  , 


(*)  Antichità  di  Ercolano  voi.  V.  5,  p.  231.  —  Ercolano  e  Pompei, 
Raccolta  generale  di  scult.  etc.  IL*  serie,  p.*  l.«  (1841),  tav.  44. 
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2.  Una  pittura  descrittaci  da  Helbig  {%  dove  Minebyini 
vede  Fedra  e  la  nutrice;  Helbig  più  volentieri  Elena  e  Paride. 

3.  Un  vaso  sul  quale  Milungbn  (*)  e  Boettioer  (^)  hanno 
veduto  un  sacrifizio  ad  Afrodite,  Panofka  ora  {*)  la  figura  di 
Creusa,  ora  (^)  quella  di  Fedra,  Jorio  {^)  quella  di  Era,  op- 
pure di  Penelope,  oppure  di  Fedra,  R.  Rochbttb  C)  quella  di 
Fedra .  (^)  —  Nel  mezzo  è  una  donna  splendidamente  vestita, 
seduta  sopra  un  thronos  con  ypopodion,  colla  testa  alquanto 
piegata,  e  neir  atto  di  tirare  colla  sinistra  un  lembo  del  suo 
velo:  dal  suo  volto  traspira  mestizia  e  dolore.  A  sinistra  sta 
un  amorino  con  un  ramoscello  in  mano .  A  destra  è  una  donna 
con  stephané ,  lungo  chitone  e  peplos  ,  con  una  coppa  nella 
sinistra,  e  nell'atto  di  spargere  dei  profumi  sopra  un  thymia- 
térion,  che  sta  davanti  al  thronos . 

4.  Un  altro  vaso  '  dove  sono  solamente  tre  donne  sen- 
z*  alcun  distintivo  interpretate  da  alcuni  per  Fedra,  la  nutrice 
e  un'  ancella  .  „  (^) 

5.  ■  Anch  bei  Tischbein  (IH.  13)  ist  eine  Dienerin  vor- 


(«)  Wandgem.  n.  1312.  —  Builett.  d.  I.  1847  p.  131.  —  Arch. 
Zeitung  1847  s.  142.  —  Bull,  napolet.  IV.  p.  55. 

(*)  Vas.  peint.  gp.  41. 

(«)  Kl.  Schriften  II  s.  266. 

(*)  Neapels  ant.  Bildw.  s.  352  t 

{^)  Terraoott.  s.  83. 

(•)  Gali,  de'  vasi  p.  82. 

0  Paint,  ant.  p.  401. 

(•)  V.  anche  Lo  Faso  Ant .  della  Sicilia  ITI .  45 ,  n.  244 .  — 
Jahn  a.  B.  s.  306-307. 

(•)  Lo  Faso  1.  1.  —  D'  Hancarville  (  Hamilton  )  L  26.  5 .  — 
Inohtrami  Vasi  fìttili  191.  —  Feuerbach  Vatic  ApolL  s.  387.  — . 
R.  RocHETTE  Peint.  ant.  p.  400. 
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gestellt,  welche  Tor  ihrer  sitzenden  Hemn  steht  und  derselben 
eifrig  znredet  ;  bestimmt  an  Phaidra  zu  denken  ist  anch  hier 
kein  Grand  Torhanden.  «  (^ 

%   3. 

la  dichiarazione  ed  il  riflato. 

Essendo  la  dichiarazione  di  Fedra  ed  il  rifiuto  di  Ippolito 
il  punto  più  culminante  e,  come  a  dire,  il  nocciolo,  intorno  a 
cui  si  rannodano  tutte  le  altre  particolarità  della  leggenda,  non 
recherà  meraviglia,  se  il  numero  delle  rappresentanze  riferìbili 
a  questo  momento  è  sopramodo  abbondante.  In  tanta  abboni- 
danza,  il  classificare  sotto  un  qualunque  criterio  ne  riesce  in- 
dispensabile: anzi,  per  motivi  che  scaturiscono  dalla  natura 
stessa  del  materiale  da  noi  preso  in  esame,  si  rendono  neces- 
sarie, non  una,  ma  due  classificazioni,  basate  sopra  un  diverso 
concetto.  Una  distribuzione  scientifica  di  una  qualsiasi  serie 
di  fatti  non  può  sussistere  che  ad  un  patto,  che  cioè  V  ordine 
in  cui  essi  teoreticamente  vengono  disposti,  coincida  con  esat- 
tezza con  queir  ordine  storico,  nel  quale  successivamente  si 
80D  prodotti .  Ogni  fatto  rappresenta  un  grado  nello  svolgi- 
mento naturale  di  un  fenomeno  complesso:  porre  ciascun  fatto 
nella  sede  che  gli  spetta  storicamente,  è  ricostituire  in  teorica 
il  fenomeno  già  passato ,  è  dare  V  unica  classificazione  che 
meriti  il  nome  di  scientifica.  Ma  questa  via,  Panica  che  ei 
possa  ofi^rire  risultati  di  qualche  interesse,  è  forse  sempre 
dischiusa  alle  indagini  dello  studioso?  Quanti  sono  i  fenome- 
ni, dei  quali  si  possano  rintracciare  tutte    le    manifestazioni, 


(*)  Jahn  a.  B.  s.  307,  Anm.  27. 
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nei  quali  non  si  riscontrino  lacune,  che  ne  tolgano  il  mezzo 
ad  ogni  ricostruzione  positiva?  È  qui  manifesta  la  necessità  di 
un'  altra  specie  di  classificazione ,  di  una  classificazione  che  per 
contrapposto  alla  prima,  genetica  o  storica,  potremmo  dir 
sistematica,  fatta  cioè  per  comodo  di  studio  e  per  dare  un 
ordine  qualunque  a  quelle  serie  di  fatti,  che  ripugnano  ancora 
ad  una  distribuzione  scientifica.  Per  ciò  che  concerne  il  mate- 
riale da  noi  trattato  in  questo  terzo  paragrafo,  non  posso 
arrivare  alla  prima  di  tali  classificazioni,  quella  cioè  che  coin- 
cide coir  andamento  storico  dei  fatti ,  se  non  movendo  da  un 
dato  congetturale;  presupponendo  cioè,  che  il  maggior  numero 
delle  rappresentanze  prese  in  esame  facciano  parte  di  un  tutto 
organico,  sieno  altrettanti  rami  di  uno  stesso  tronco,  tanti 
disegni  provenienti  per  successive  modificazioni  da  un^  unica 
composizione  artistica  originale;  ammettendo  insomma  un^unità 
di  svolgimento  in  tutti  quei  fatti,  e  rifiutando  di  considerarli 
come  slegati,  e  come  parto  ciascuno  di  fantasie  individuali. 
Per  una  serie  di  rilievi  la  cosa  è  evidentissima ,  e  non  v*  ha 
bisogno  di  congettura  ;  essi  arguiscono  senz*  alcun  dubbio  un 
medesimo  prototipo:  per  molte  altre  rappresentanze  è  neces- 
sario fondarsi  più  incertamente  sopra  alcuni  dati  comuni ,  dai 
quali  sembra  si  possa  inferire  una  continuità  di  tradizione 
artistica  per  ciò  che  riguarda  la  composizione-  del  disegno. 
Del  resto  sul  valore  di  questa  classificazione  farò  parola  più 
tardi:  ora  mi  è  necessario  avvertire  come,  non  volendo  dar 
soltanto  una  distribuzione  basata  su  principii  congetturali,  mi 
sia  parso  indispensabile  premetterne  un*  altra  di  carattere  pu- 
ramente teorico,  utile  per  chiunque  voglia  di  nuovo  tentare  il 
lavoro  ricostruttivo .  Da  questa  dunque  incomincio .  Distribui- 
sco ,  numerando  e  aggiungendo  la  bibliografia.  La  descrizione, 
qui  omessa,  di  ciascuna  rappresentanza  troverà  luogo  nella 
trattazione  scientifica  deir  argomento . 
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Avuto  riguardo  al  successivo  svolgersi  delP  azione  leggen- 
daria, le  rappresentanze  riferibili  alla  dichiarazione  ed  al  rifiuto 
possono  innanzi  tutto  dividersi  in  tre  principali  categorie, 
secondo  che  ci  porgano  figurato: 

I.  il  momento  anteriore  alla  dichiarazione,  quando  cioè 
Fedra  scrive  la  lettera  o  la  sta  inviando  al  figliastro  per  mezzo 
della  nutrice; 

II.  il  momento  preciso  della  dichiarazione  e  del  rifiuto; 

III.  il  momento  posteriore  al  rifiuto,  quando  Fedra  rico- 
nosce non  esservi  altro  mezzo  per  liberarsi  dalla  sua  fiera 
passione  fuorché  la  morte. 

L  Tre  rappresentanze  si  riferiscono  a  questo  primo  mo- 
mento, e  sono: 

1.  La  parte  destra  della  pittura  di  Qaza  descrittaci  da  CoRicio. 

V.  §.  1,  pag.  19  sqq. 

2.  Una  pittura  campana.  Notizia  degli  scavi  di  antichità  1878 

p.  266-67.  —  SoGLUNO  Le  pitture  murali  campane  sco- 
perte D^li  anni  1867-79  (in  Pompei  e  la  regione  sot- 
terrata dal  Vesuvio  1879  )  n.®  541. 
S.  Una  gemma  del  Museo  Napoletano .  E.  Q.  Visconti  Op. 
varie  II.  p.  264.  —  Panofka  Neapels  Ant.  Bildw.  s.  39.6, 
6.  —  ScHMiDT  De  Hippolyto  Troezenio  in  Rhein.  Mus. 
1850  8.  62-63.  —  Jahn  A.  B.  s.  322  Anm.  62. 

n.  D^Ue  rappresentanze  relative  al  momento  preciso  della 
dichiarazione  e  del  rifiuto  è  necessario  fare  una  sotto-divisione, 
distribuendole  in  tre  classi,  secondo  che  in  esse  veggonsi 
figurati  : 

a)  Ippolito  e  la  nutrice,  senza  Fedra. 

P)  Ippolito  e  Fedra  alla  presenza  di  altre  persone . 

Y)  Ippolito  e  Fedra  soli. 
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4.  Parte  sinistra  della  pittara  di  Gaza  descrittaci  da  CoRiCio. 

V.  §.  1,  pag.  19  sqq. 

5.  Facciata  anteriore  del  sarcofago  della  cattedrale  di  Qirgenti. 

V.  §.  1,  pag.  6  sqq. 
6"\  Disegno  Walmodkn.  V.  §.  2,  pag.  28  n.«  1. 

6.  Facciata   anteriore   del    sarcofago    petropolitano .  Y.   §.  l, 

pag.  8. 

7.  Pittura  campana.  BuIIet.  d.  Ist.  1873  p.  237.  —  Soouàno 

1.  1.  n.«  542. 

8 Antologia  Planud.  IV.  109  (  Cfr.  Palat.  IX.  68, 

69,  132,  305  ) . 

P. 
a)  La  natrice,  presente  alla  dichiarazione ,  occupa  nel  di- 
segno un  posto  intermedio  tra  Ippolito  e  Fedra,  e  si  mostra 
in  tali  strette  relazioni  col  giovine  figliastro  da  poter  fare  di 
ambedue  quasi  un  gruppo  separato  da  quello  di  Fedra  accom- 
pagnata per  Io  più  dalle  sue  ancelle . 

9.  Parte  sinistra  di  quei  rilievi  che  nel  §.  1.  pagg.  10-14  ab- 

biamo distinto  edile  sigle  ABCD*FGHIKL.  Il  ri- 
lievo E  non  trova  luogo  in  questo  paragrafo ,  perchè , 
frammentato  nella  sinistra  parte,  non  ci  presenta  che  la 
scena  già  descritta  della  caccia .  Trova  qui  luogo  invece 
un  altro  rilievo  della  stessa  famiglia,  che  per  esser  mutilo 
nella  sua  destra  parte  non  ha  potuto  comparire  tra  le 
rappresentanze  del  §.  1.  Tal  frammento  trovasi  nella 
Galleria  Giustiniani  e  lo  designo  con  M.  (  Gali.  Giuat.  II 
80.  —  Jàhn  a.  B.  311  ff.). 

10.  Facciata  anteriore  di  un  sarcofago  nel  Museo  di  Spalato. 

Fu  trovato  a  Salona.  Gonze  Romische  Bildw.  (  in  Denk- 
schriften  der  kaiserl.  Ak.  der  Wissenscbaften  in  Wien 
1873  )  s.  1  ff.  taf.  1.  È  ornato  di  rilievi  anche  nelle 
parti  laterali. 
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11.  Facciata  anteriore  di  un  sarcofago  nel  Museo  del  Louvre, 

dalla  raccolta  del  march.  Campana.  Fu  trovato  insieme 
col  petropolitano  n.""  6  Brunn  BuUett.  1853  p.  106 
(  Cfr.  Arch.  Anzeiger  1853  e.  345  ) .  —  Bbunn  Annali 
1857  p.  38-39.  —  Hinck  Annali  1867  p.  116  sqq.  — 
Monum.  d.  I.  voi.  Vili,  tav.  38,  n.^  1.  —  Gonze  Romi- 
tche  Bildw.  s.  6  ff. 

12.  Marmo  Wobubn.  Outline   engraving    and    descrìptions  of 

the  Woburn  Abbey  Marbles  MDCCCXXII,  n.»  XIII.  -- 
Jahn  a.  B.  8.  311  ff.  (Cfr.  §.  1  pag.  10,  n.  1)  —  Schmidt 
in  Arch.  Zeit.  1847  s.  68. 

13.  Pittura  romana.  Feuerbach  Vatic.  Apoll.  s.  386.  —  Mirri 

Le  terme  di  Tito  43.  —  Ponce  Descript.  42.  —  Thiersch 
Vett.  artif.  opera  vett.  poetar,  carmiu.  explicari  4  s.  21 
ff.  —  MuBLLER  Handbuch  §.  378^  3,  cfr.  412.  2.  — 
ScBMiDT  Arch.  Zeit.  1847  s.  67.  —  Jahn  A.  B.  s. 
316-317. 

U.  Pittura  romana.  Bellori  Picturae  cryptarum  roman.  6.  — 
ZoBOA  Bass.  ant.  di  Roma  I.  p.  238  n.  34.  —  Visconti 
Mus.  Pio  CI.  IL  p.  200  —  WiNCKELMANN  Mon.  Ined.  II 
p.  135,  —  Jahn  A.  B.  a.  319.  —  Schmidt  Arch.  Zeit. 
1847  8.  71. 

15,  Pittura  campana.  Pitture  d'Ercolano  III.  15.  —  Zobga 
Bass.  ant.  di  Roma  t  p.  238  n.  34.  —  Museo  Borbonico 
XI.  2.  —  Ercolano  e  Pompei  etc*  (  1841  )  2.*  serie ,  1 
Tav.  8  pag.  34.  —  Schmidt  Arch.  Zeit.  1847  s.  67.  — 
Jahn  A.  B.  s.  317-318.  —  Helbig  Wandgemalde  n.^  1244. 

Ift.  Pittura  campana.  Museo  Borbonico  Vili.  52.  —  Ercolano 
e  Pompei  etc.  Ili  tav.  100.  —  Fiorelli  P.  a.  II  p.  213 
(  luglio  1828  ).  —  Zahn  Die  schonsten  Ornam.  III.  15.  — 
Qell  II  79  8.  153.  —  Panopka  Terracotl.  s.  82.  - 
Schmidt  Arch.  Zeit.  1847  s.  67.  —  Jahn  A.  B.  s.  318.  — 
Helbig  Wandgem'àlde  n.^  1242. 
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17.  Pittura  campana.  Bullett.  1867  p.  84.  —  Helbig  Wandge- 

ma'de  n.^   1243. 

18.  Pittura  campana.    Bullett.  1861  p.  239,  1867  p.  101.  - 

Helbig  Wandgemalde  n.®  1245. 

19.  Pittura  campana.  Zàhn  Die  Schon.  Ornam.  IL  61.  —  Pa- 

NOFKA  Elider  apt.  Lebens  17.  4.  —  Arch.  Intelligenzblatt 
1835  s.  74.  —  Jàhn  A.  B.  s.  318-319.  —  Kinkel  Euri- 
pid.  und  die  bild.  Kunst  a.  59,  vgl.  Anm.  183.  — 
Helbig  Wandgemalde  n.  1246. 

20.  Pittura  vascolare.  Millingkn  Paint,  de  v.   gr. ,  tabi.  XII- 

XIII,  pag.  23  sqq.  —  Heydemann  Arch.  Zcit.  1872  b. 
158  flf. 
b)  Ippolito  è  in  una  relazione  più  diretta  con  Fedra . 

21.  Rilievo  di  Villa  Albani.    Indicazione    antìq.    per   la   villa 

suburb.  deir  eccell.  casa  Albani,  2.*  ed.  Roma  1803  n.^ 
335.  —  Winckelmann  Monum.  ined.  n.^  102  pag.  135 
sqq.  —  Raffei  Osservaz.  sopra  alcuni  ant.  moaum. 
della  viHa  Albani  p.  121  sqq.  —  ZoEGA  Bass.  ant.  di 
Roma  I  50  pag.  240  sqq.  [supposto  Ippolito]  —  Lo 
Faso  Ant.  della  Sicilia  Jll  45  n.  244.  —  Beschrbg. 
Roms  III  2.  8.  556  fiF.  —  Gerhard  Prodromus  263.  — 
Jahn  a.  B.  8.  319-321.  —  Schmidt  Arch.  Zeit.  1847 
8.  70.  —  Brunn  Bullett.  1849  p.  60  sqq. 

22.  Rilievo  della    Galleria    Pourtalès.    Du  Bois    descript,  des 

antiques  de  M.  le  compte  de  Pourtalès-Gorgier  n.  62, 
cfr.  r  incis.  a  p.  26.  —  Jahn  A.  B.  s.  321-322  (  Cfr. 
HiNCK  Annali  1867  n.  2,  in  f.,  p.  110  ). 

23.  Rilievo  di  Villa   Aldobrandino.    Zoega    in   Schmidt  Arch. 

Zeit.  1847  s.  68.  Non  ricordato  da  Hinck  Annali  1867 
n.  2  p.  110. 

24.  Rilievo   di   Villa  Medici.  Zoega   in   Schmidt  Arch.  Zeit. 

1847  s.  68.  Cfr.  Hinck  Annali  1867  p.  100  (  M  oppu- 
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re  N  ) .  —  Matz.  u.  Duhn  Antike  Bildw.  in  Rom.  II. 
265  n.^  2910.  Questi  citano  la  p.  71  di  Schmidt  (  A  Z 
1847);  ma  qui  Schmidt,  come  pure  a  p.  72,  si  riferisce 
a  an  altro  rilievo  di  Villa  Medici,  il  seguente*  n.  25. 
La  differenza  più  notevole  tra  questi  due  rilievi  è,  che 
nel  24  tra  le  figure  di  Ippolito  e  Fedra  è  quella  di  nn 
giovane  nackt  bis  anf  die  Ghlamys  (  Matz  u. 
Duhn  ) ,  nel  25  invece  è  quella  di  un  vecchio  in  tuni- 
ca e  clamide  «  da  interpretarsi  forse  per  il  Pedagogo 
(  Schmidt  s.  71  ) . 

25.  Rilievo  di  Villa  Melici.  Zoeoa  in  Schmidt  Arch.  Zeit. 
1847  8.  68,  71-72.  Cfr.  Hinck  Annali  1867  p.  100  (N 
oppure  M  ) . 

26.*  Rilievo  del  Museo  Lateranense .  Trovato  in  vicinanza  del 
monte  Pincio,  andò  nel  palazzo  Ruspoli,  quindi  sotto 
Pio  VII  negli  appartamenti  Borgia,  e  di  là  nel  Mus. 
Lat.  —  •  Aldovrandi  Statue  di  Roma ,  Venet.  1562  p, 
182.  —  Massi  indie,  antiq.  p.  33,  55.  —  Beschrbg. 
Roms.  II '2,  6  n.^  2.  —  Winckelmann  Kunstgeschichte 
VII  1  §.  27.  —  Visconti  Museo  Pio  Clem.  V  tav.  19 
pag.  132.  —  BoBTTiGER  Amai  tea  I  s.  45.  —  RaoCl- 
RoCHETiE  Mon.  inéd.  p.  36  .  420.  —  Nibbt  Roma  nel 
1838.  —  E.  Braun  Kunstblatt  1838  s.  359.  —  Ruinen  und 
Museen  s.  842.  —  Platner  n.  Urlichs  Beschrbg.  Roms. 
8.  205.  — Welcker  Akad.  Kunstmusenm  2  Aufl.  s.  122.  — 
Ptl  de  Medeae  fabula  II.  p.  29.  —  Friedlaender  De 
operibus  anaglyphis  p.  43-49.  —  Pubblic.  da  :  Winckel- 
mann mon.  ined.  I.  n.  72  ;  Moritz  Gotterlehre  s.  207 
fig.  40;  Inohirami  Monum.  etruschi  VI  s.  2  p.  21;  Nibbt 
Mus.  Chiaramonti  II  20;  PiSTOLEsr  il  Vaticano  descrit- 
to.  „  Git.  da  0.  Bbnndorf  n.  R.  Schoenb  Die  Ant. 
Bildw.  des  Lateran.  Mus.  s.  5  n.^  10.  Cfr.  Jahn  A.  B. 
s.  301  Aiim.  7. 
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2T.  Diptico  Quirinìano  di  Brescia.  (Jori  III  17.  —  Pissebi 
Thes.  Diptych.  Ili  27.  —  Visconti  Mas.  P.  Clem.  II.  p. 
203  sq.  —  Jahn  A.  B.  s.  322.  —  Fr.  Wibselbr  Das 
Diptychon  Quirinianam  za  Brescia  Gottiagen  1868. 

28.*  Qemma .  Caylus  Recueil.  I  47.  3.  —  Visconti  Mus.  P. 
Clem.  II  p.  203  sq.  —  ScHMiUT  Arch.  Zeit.  1847  s.  67- 
68.  —  Jahn  A.  B.  s.  322  Anm.  62. 

29.  Gemma  Poniatowski.  Catalogue  des  Pierres  gravées  anti- 
ques  de  S.  A.  le  Prince  St.  Poniatowski  n.^  214  (Gnaios 
gr.  —  Cornaline  orient.  ). 

80.  Gemma  Poniatowski.  Catalogne  etc.  n.  215  (  Apolloaides 
gr.  Ameth.  ) . 

81.*  Gemma.  Eckhbl  Choix  de  Pierres  grav.  n.  38.  —  Jahn 
A.  B.  s.  72. 

32.  ?  Pittura  .Campana.  Notizie  degli  scavi  di  antich.  1877  p. 
249.  —  Sooliano  Le  pitt.  mur.  camp,  scoperte  negli 
anni  1867-79  (in  Pompei  e  la  Regione  sott.  dal  V. 
1879  )  n.°  540. 

83.  ?  Pittura  campana .  Annali  1866  Tav.  d'  agg.  E  F  3  p. 
104.  —  Giornale  degli  Scavi  1862  p.  89  —  Bullett.'  1864 
p.  116.  Cfr.  1867  p.  101.  —  Hjelbig  Wandgmàlde 
n.  1247. 

84.*  Pittura  vascolare.  Dempster  Etrur.  reg.  62.  63.  —  Pas- 
seri Pict.  vasc.  58.  59.  —  Visconti  Mus.  P.  Clem.  II 
p.  200.  —  Inghirami  Monum.  Etruschi  V  9.  —  Lenor- 
bcant  et  Db  Witte  Élite  II  246.  —  Gerhard  Auserles. 
Vasenbild.  Ili  45.   -  Jahn  A.  B.  s.  300-301. 

85.*  Gruppo  della  Villa  Ludovisi.  Maffei  Raccolta  di  statue 
LX.  —  MiLLiN  Gali.  Myth.  167.  617.  —  Du  Bois  Re- 
fiexions  sur  la  poes.  et  sur  la  peint.  I  sect.  38  p.  400 
sq.  —  Dolce  Descrìz.   isterica  del  Mus.  di  Crisi.  Dehn 
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II  n.  38.  —  Perrier  n.  41  (  con  disegno  ).  —  Piranesi 
Statue  (  con  d.  ).  —  Winckelmann  Mon.  ined.  Pref.  XX- 
XXI,  Storia  dell*  arte  III  p.  724. 

ni.  Una  sola  rappresentanza  e  dubbia: 
36.?  Pittura  campana.  Pittura  d'Ercolano  1  19,  4.  —  TfflERSCH 
Epochen  g.  431.  —  Feuerbach  Vatic.  Apollo  s.  387.  — 
MuELLER  Handbuch  (  Welcker  )  412.  2,  s.  690.  —  Jahn 
A.  B.  8.  323.  --  Helbio  Wandgemàlde  n.  1464. 


Passando  ora  ad  una  trattazione  scientìfica  del  materiale 
qui  ordinato,  ci  si  permetta  prender  le  mouse  dalla  tragedia 
euripidea  e  dalla  descrizione  di  quei  rilievi,  che  abbiamo  distinti 
perle  sigle  ABCD  ♦F  GEI  K  LM. 

Una  delie  più  importanti  modificazioni ,  che  Euripide  in- 
trodusse nella  favola  colla  composizione  deir  'Itcttóz/jioc  ots^a- 
vvipòpcx;  riguarda;  com*  è  noto,  il  carattere  di  Fedra.  Questa  ma- 
trigna, che  presso  Sofocle  e  presso  Euripide  stesso  nel  primo 
Ippolito,  aveva  avuto  l'audacia  di  dichiarare  da  sé  stessa  o  far 
dichiarare  da  parte  sua  V  amorosa  passione  al  figliastro  ;  la 
troviamo  ora  non  solo  avversa  a  far  ciò,  ma  aspra  riprendi- 
trice  della  vecchia,  che  col  suo  consiglio  vorrebbe  pure  indurla 
a  cedere  agli  incestuosi  sentimenti .  Nel  secondo  Ippolito  dun- 
que Q  nostro  eroe  non  viene  a  conoscere  P  amore  di  Fedra, 
perchè  questa  glielo  dichiari  o  faccia  dichiarare,  ma  solo  per- 
dio la  nutrice,  allontanatasi  dalla  padrona  col  pretesto  dì 
procurarle  un  filtro  amoroso,^  segretamente  cerca  di  persuadere 
e  piegare  il  pudico  figliastro  deir  amore  della  matrigna.  Il 
secondo  epeisodion  è  perciò  diviso  in  tre  scene.  Nella  prima 
(vv.  565-600)  Fedra  interrompendo  il  canto  del  coro,  per 
ano  strepito  di  voci  che  ha  udito  nella  casa,  balza  dal  letto , 
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ed  accostatasi  alla  porta  si  accorge  del  tradimento  della  nutri- 
ce.' Nella  soconda  (vv.  601-668)  Ippolito,  scandalìzzato  dalle 
proposte  della  vecchia,  rientra  in  iscena  erompendo  in  fiere 
inrettive  contro  le  donne:  Fedra  si  ritira  col  coro  da  parte, 
forse  nuovamente  adagiandosi  sul  letto.  Nella  terza  finalmente 
(  vv.  669-731  ),  partito  Ippolito,  si  rapprtsenta  il  grandissimo 
dolore  di  Fedra,  per  il  caso  avvenuto,  la  sua  collera  contro 
la  nutrice,  il  suo  proponimento  di  por  fine  alla  vita . 

Nella  parte  sinistra  delle  rappresentanze  ABCD*EFO 
HIELM  vediamo  Fedra  nobilmente  vestita,  con^stephanè  ed 
himation,  seduta  sopra  un  tbronos,  presso  cui  in  F  sono  due 
vasi.  Dinanzi  a  lei  appoggiato  alle  sue  ginocchia  è  un  amore 
o  con  una  face  [  B  6  H  E  ]  o  colla  testa  posata  sopra  una 
mano  [  A  F I  ]  :  talora  un  altro  amorino  si  trova  presso  la 
seggiola  [KI]  o  con  un  gallo  [6]  o  abbracciato  col  primo 
forse  a  rappresentare  Eros  e  Psiche  [A] .  Presso  Fedra  è  un 
ancella  [  F  G  ]  con  in  mano  nn  oggetto ,  che  potrebbe  somi- 
gliare a  una  spada  [G],  ma  è  piuttosto  la  spalliera  del  thro- 
nos  [F]  :  talora  le  ancelle  son  due  [ABI  KM];  talora  tre, 
una  delle  quali  ha  in  mano  la  lettera  della  dichiarazione  JE]; 
ed  esse,  o  sono  rivolte  alla  loro  padrona,  oppure  [I]  verso 
destra.  La  posizione  di  Fedra  è  diversa  nei  diversi  rilievi. 
Sebbene  la  sua  persona  sia  sempre  rivolta  a  destra ,  tuttavia 
il  suo  volto  è  talora  piegato  indietro  *  [  A  B  F  H  K  ]  :  in  I 
V  innamorata  matrigna  guarda  direttamente  il  figliastro  che  si 
trova  neir  altro  gruppo:  inoltre  essa  ha  in  mano  uno  scettro 
[G],  oppure  una  di  quelle  corone  dette  sutiles  degli  anti- 
chi [B].  (  Bbkeer  Gallus  III  319  ff.  Stephani  Der  ausruhende 
Herakles  112.  Boettigbr  Sabina  I  241  ff .  )  Dall'altra  parte 
della  rappresentanza  abbiamo  la  nutrice  di  età  molto  avanzata 
(giovine  in  E,  ma  per  effetto  di  erroneo  ristanro)  vestita  di 
tunica  e  del  solito  fazzoletto  alla  testa,  e  neir  atto  di  parlare 
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ad  Ippolito  che  le  sta  accanto  clamidato.  Questi  è  ia  diverse 
posizioni  nei  diversi  rilievi.  Generalmente  ha  alzato  il  destro 
braccio  in  atto  di  rifinto  e  di  indignazione  [ABFQK]:  in  I 
sporge  contro  la  vecchia  il  gomito  tenendo  la  mano  quasi  sul 
petto;  in  U  è  del  tutto  volto  col  corpo  verso  destra  quasi 
volesse  nascondere  la  faccia;  in  F  alza  col  destro  braccio  la 
clamide  come  per  velarsi.  Presso  lui  è  un  servo,  che  regge  nn 
cavallo,  ed  è  talora  giovane  e  vestito  o  di  un  chitone  [AG] 
0  di  una  clamide  [  I  ] ,  talora  barbuto  e  con  corto  chitone 
[  F  H  E  ]  ;  ai  suoi  piedi  giace  generalmente  (eccetto  in  H)  un 
cane.  In  G  nel  luogo  di  questo  giovane  regge  il  cavallo  una 
Àmazone.  Talora  [H]  v*  è  anche  un  altro  servo  con  un  cane 
al  guinzaglio;  in  A  G  se  ne  vede  solo  la  testa:  talora  [E] 
sono  visibili  le  teste  di  più  servi .  Nel  fondo  del  rilievo  vedesi 
0  solamente  un  perìpetasma  [  F  H  ]  ,  oppure  oltre  il  peripe- 
tasma  anehe  un  tempio  [  G I  K  ] ,  che  in  K  mostra  tra  le  co- 
lonne r  immagine  di  Artemide. 

Se  non  m* inganno,  i  tratti  fondamentali  del  disegno  di 
tutti  questi  rilievi  ci  offrono  una  qualche  attinenza  colla  dispo- 
sizione dei  personaggi  nella  seconda  scena  del  secondo  epeiso- 
dion  euripideo.  Difatti,  —  due  sono  in  questa,  come  nei  ri- 
lievi sopra  descritti,  i  gruppi  che  ci  si  presentano:  da  una 
parte  Ippolito,  che  preso  da  sdegno  respinge  la  sfacciata 
nutrice,  erompendo  in  improperii  contro  le  donne  ;  dalP  altra 
Fedra,  che  ricaduta  sul  suo  letto  e  molto  probabilmente  attor- 
niata ancora  dalle  ancelle  e  dal  coro ,  sta  osservando  senza 
parole  la  terribile  scena ,  che  le  si  svolge  dinanzi.  (  Scheibbl 
De  Enrip.  Hippolyto  p.  6  sqq.  )  —  Come  nei  rilievi  abbiamo 
le  due  potenze  nemiche^  Afrodite  ed  Artemide,  rappresentate, 
la  prima,  dagli  amorini  presso  Fedra  (  Clàrac  vedrebbe  in  E 
la  persona  stessa  di  Afrodite  ) ,  la  seconda  dal  tempio  di  Ar- 
temide, che  talora  [GIE]  si  trova  presso  ad  Ippolito;  così 
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nella  tragedia  presso  il  grappo  di  Ippolito  e  la  nutrice  era  la 
statua  di  Artemide,  presso  Fedra  era  la  statua  di  Afrodite. 
(  Barthold  Einleitung  XX-XXL  )  —  La  nutrice,  che  in  ge- 
nerale sporge  le  mani  verso  Ippolito  quasi  per  persuaderlo,  ha 
in  alcuni  rilievi  (  per  es.  in  I .  Cfr.  la  pittura  campana  16 , 
Helbio  1242)  un  atteggiamento  molto  notevole,  perchè  sem- 
bra  voglia  toccargli  la  destra:  ora  in  Euripide  abbiamo  ap- 
punto che  la  nutrice ,  per  far  tacere  V  indignato  figliastro,  lo 
prega  di  ciò  per  la  sua  bella  destra ,  v.  605  : 

voi  irpd;  oe  vfpSe  Se£tà(;  6Òa>)ivoo. 
ed  egli  risponde,  v.  606: 

00  (l'i)  icpoao(G$ig  /slpa  [ìiqS*  Sl^&l  Tcéizhùv  ; 
—  Anche  nel  lateranense  B  abbiamo  la  nutrice  in  un  atteg- 
giamento che  richiama  ai  versi  della  tragedia:  essa  ha  steso 
la  sinistra  mano  verso  Ippolito,  portando  la  destra  alla  boc- 
ca. Se  quest'atto,  come  sembra,  indica  che  la  nutrice  vuole 
indurre  Ippolito  a  tacere,  avremmo  qui  con  molta  probabilità 
un*  allusione  a  quel  punto  dell'epeisodion,  nel  quale  essa  dice 
ad  Ippolito,  V.  603: 

otYTfjoov,  &  icfltt ,  «ptv  Tiv'  olodéoSw  ^affi . 
Ciò  nonostante  nessuno  vorrà  sostenere,  che  in  questi 
rilievi  si  sia  precisamente  voluta  riprodurre  la  scena  euripidea; 
e  per  prime  notevoli  differenze  saltano  agli  occhi  —  il  peri- 
petasma ,  che  steso  nel  fondo  della  rappresentanza  indica,  che 
tutta  o  parte  della  scena  si  svolge  in  una  casa,  —  il  com- 
pagno od  i  compagni  di  Ippolito  con  un  cavallo  ed  un  cane 
nella  parte  destra  del  rilievo .  Per  queste  due  differenze  dob- 
biamo di  necessità  convenire ,  che  il  momento  rappresentato  o 
da  tutti  o  almeno  da  una  parte  dei  rilievi  sopra  descritti  non 
è  quello  stesso  che  ci  è  pòrto  dalP  epeisodion  del  dramma.  Se 
difatti  il  peripetasma  del  rilievo  pisano  I  ben  poco  ci  chiarisce 
sol  momento  preciso  deU'  azione ,  quello  invece  del  beneventa- 
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no  F  ci  dice  ad  evidenza  quale  sia  il  suo  vero  ufficio:  in  qu6« 
sto  rilievo  il  peripetasma  è  steso  non  su  tutta  la  scena,  ma 
soltanto  dietro  il  gruppo  di  Fedra  e  le  ancelle;  cioè  dimostra 
chiaramente,  che  mentre  Tazione  indicata  dal  gruppo  di  Fedra 
e  le  ancelle  si  svolge  dentro  la  casa,  quella  invece  indicata 
dal  grappo  di  Ippolito  e  la  nutrice  si  svolge  lontano  da  esse 
e  airaperto.  E  ben  si  capisce  allora,  come  presso  ad  Ippolito 
possa  esservi  almeno  un  suo  compagno  col  cavallo  ed  un  cane. 
Tale  sarebbe  infatti  il  valore  preciso  deir  un  gruppo  e  del- 
r  altro  :  in  quello  a  destra  avremmo  la  nutrice,  che  air  aperto 
fa  la  dichiarazione  ad  Ippolito,  mentre  questi,  inorridito  rifiuta 
e  sta  per  andarsene;  in  quello  a  sinistra  avremmo  Fedra^  che 
dentro  la  reggia  e  accompagnata  dalle  sue  ancelle  è  in  preda 
alle  smanie  della  sua  passione  amorosa.  Anche  un  altro  par- 
ticolare notevolissimo  dello  stesso  rilievo  F  ci  induce  a  credere, 
che  il  gruppo  a  destra  rappresenti  non  già  lo  sdegno  di  Ippo- 
lito alla  presenza  di  Fedra,  come  nella  scena  euripidea,  ma  il 
momento  vero  e  proprio  della  dichiarazione  e  del  rifiuto. 
Ippolito  alle  parole  della  nutrice  alza  col  destro  braccio  la 
clamide  quasi  per  velarsi:  se,  come  tra  gli  altri  crede  il 
Welckeb,  il  nome  di  xaXo7rcó;i.evo<  dato  al  primo  Ippolito  di 
Euripide  derivò  appunto  dal  velarsi  che  fece  il  pudico  giovine 
air  udire  le  vergognose  proposte  o  dalla  nutrice  o  da  Fedra 
fttessa,  avremmo  anche  in  questo  particolare  del  nostro  rilievo 
una  prova  di  più,  che  qui  si  tratti  proprio  della  dichiarazione 
e  non  del  momento  a  questa  posteriore .  Si  noti  infine ,  che , 
almeno  secondo  il  disegno  datoci  dal  De  Vita  (Antich.  Be- 
nevent.  I  323  ) ,  due  terzi  del  rilievo  sono  occupati  dai  due 
gruppi ,  —  Fedra  e  le  ancelle ,  —  Ippolito  e  la  nutrice  ;  un 
terzo  dalla  caccia:  anche  questo  fa  credere,  che  Partista  abbia 
voluto  rappresentare  non  due,  ma  tre  scene  diverse  nello  stesso  * 
rilievo,  consacrando  a  ciascuna   un    terzo    della  sua  scultura. 

S.  N.  * 
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Nel  pisano  I  non  è  fatta  certamente  una  divisione  così  netta 
tra  i  due  gruppi  come  lo  è  in  F,  anzi  il  peripetasma  steso 
dietro  ambedue  gli  riunisce,  e  Fedra  e  le  ancelle  guardano 
air  altro  gruppo  di  Ippolito  e  la  nutrice .  Ma  nessuno  vorrà 
sostenere  col  Ciampi  (  Due  urne  sepolcrali  descritte  e  illustrate 
Pisa  1813^),  che  in  questo  rilievo  si  alluda  proprio  alla  scena 
euripidea  e  precisamente,  com*  egli  vuole,  ai  vv.  (  659  sqq.  ): 

v5v  8' ex  B6\uùv  }fév,  1^'  Sv  8x8y]|j.oc  x^^^^' 

9Y](3eòc,  S:c6i(jii  *  x.  t.  X. 
Se  difatti  Patteggiamento  della  nutrice  può  farci  per  avven- 
tura ricordare  i  vv.  605-606  (  f>.  mpra  ) ,  quello  di  Ippolito 
indica  evidentemente  il  rifiuto,  e  ci  riporta  al  momento  della 
dichiarazione;  come  il  cavallo  ed  il  compagno  di  Ippolito  ci 
dicono  (  malgrado  il  peripetasma,  che  il  copista  per  errore  può 
avere  esteso  troppo  verso  destra),  che  Fazione  rappresenta  dal 
gruppo  di  Ippolito  e  della  nutrice  si  sta  svolgendo  alPaperto. 
Ma  allora  quella  somiglianza  di  disegno ,  specie  neir  ag- 
gruppamento delle  figure,  che  si  riscontra  tra  queste  rappre- 
sentanze e  la  scena  euripidea,  deve  tenersi  puramente  per 
casuale?  Io  souo  inclinato  a  credere  di  no,  e  penso  che  si 
possa  vedere  qui  un  caso  analogo  a  quello  già  osservato  nel 
precedente  paragrafo  a  proposito  dei  rilievi  agrigentino  e  pe- 
tsopolitano  rappresentanti  la  passione  amorosa  di  Fedra  (p.  27), 
dove  evidentemecte  si  era  attinto  il  concetto  artistico  da  una 
scena  euripidea  per  significare  un  momento  deir  azione  mitica 
diverso  da  quello  indicato  dalla  scena  stessa.  Io  sono  inclinato 
a  credere ,  che  nel  prototipo ,  da  cui  derivano  i  rilievi  sopra 
descritti,  fosse  adoperato  un  disegno  desunto  dalla  tragedia 
euripidea ,  e  che  dai  copiatori  questo  disegno  sia  stato  ben 
presto  modificato  ad  esprimervi  un'  azione  alquanto  diversa . 
Cioè  :  mentre  nel  prototipo  si  avevano,  al  modo  della  scena 
drammatica,  due  gruppi;   in  uno  dei  quali,  a  destra,  si  rap- 
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presentava  Ippolito  Dell'  atto  di  allontanare  da  se  la  sfacciata 
natrice,  neir  altro  Fedra  addoloratissima  per  il  tradimento 
fattole  dalla  nutrice  :  i  copiatori  modificarono  il  gruppo  destro 
a  significarri  un^  azione,  che  da  Euripide  non  veniva  esposta 
sul  teatro,  cioè  le  persuasioni  della  nutrice  ed  il  rifiuto  di 
Ippolito;  ed  il  gruppo  sinistro  ravvicinarono  al  tipo  di  quelle 
rappresentanze,  che  derivano  dalla  prima  scena  del  primo  epei- 
sodion,  quali  sono  quelle  dei  rilievi  agrigentino  e  petropolitano* 

E  ammessa  questa  mia  ipotesi,  riesce  meglio  solubile  una 
grave  difficoltà,  che  s*  incontra  nella  interpretazione  di  tutti  i 
rilievi;  difficoltà,  che  mi  sembra  sia  stata  fin  qui  insufficiente- 
mente rimossa. 

Se  è  certo  che  il  gruppo  a  destra  appare  generalmente 
distinto  quanto  alP  azione  rappresentata  dal  gruppo 
a  sinistra ,  se  cioè  nel^  primo  gruppo  si  rappresenta  la  dichia- 
razione ed  il  rifiuto,  nel  secondo  la  passione  amorosa  di  Fedra 
lui  tipo  già  esaminato  dei  rilievi  agrigentino  e  petropolitano; 
come  va  che  dai  copisti  non  è  stata  fatta  tra  queste  due  scene 
una  divisione  così  netta  e  distinta,  come  lo  è  per  esempio  tra 
la  scena  della  caccia^  e  quelle  due?  Perchè  nei  rilievi  sopra 
descritti,  meno  il  beneventano  F,  mentre  alla  sola  caccia  si  dà 
metà  del  lavoro ,  le  due  scene  a  sinistra  sono  comprese  nella 
seconda  metà  e  strette  Tuna  addosso  all'altra?  Se  poi  quanto 
al  disegno  una  distinzione  abbastanza  esatta  tra  quei  due 
gruppi  si  può  fare  nel  beneventano  per  mt  zzo  del  peripetasma, 
non  accade  così  per  gli  altri  rilievi,  dove  la  relazione  tra  quei 
due  gruppi  è  tanto  più  >  stretta ,  in  quanto  il  peripetasma  non 
8Ì  limita  al  gruppo  sinistro,  ma  comprende  dentro  di  sé  anche 
il  destro*;  ed  alcune  ancelle  guardano  alla  scena  di  Ippolito 
colla  nutrice;  anzi  in  I  Fedra  stessa,  invece  di  esserci  rappre- 
sentata nel  dolore  e  nell'angoscia;  ci  appare  collo  sguardo  tutto 
rivolto  al  figliastro .  Si  deve  dunque  credere,  che  la  dichiara- 
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EÌone  per  mezzo  della  natrice,  eTidentemente  indicata  dal  grap- 
po destro,  avrenga  alla  presenza  delle  ancelle  di  Fedra?  Questo 
è  poco  probabile,  anche  ammesse  quelle  tradizioni  leggendarie, 
che  più  si  scostano  dalla  versione  del  secondo  Ippolito  (v.  p. 
es.  la  tragedia  di  Seneca  )  ;  eppure  è  ciò  che  c^  indurrebbe  a 
credere  sopra  tutto  la  rappresentanza  pisana. 

Due  maniere  di  risolvere  questa  difficoltà  sono  state  pro- 
poste, ma  a  mio  parere  insufficienti . 

Una  di  esse  devesi  allo  ZoEOA,  che  illustrando  il  rilievo  À 
della  villa  Albani  così  scrive  (Bass.  ant.  di  Roma  I  23S): 
"  Alla  ristrettezza  della  lastra  presumo  doversi  ascrivere  che  la 
figura  della  balia  facente  delle  rimostranze  ad  Ippolito  si  scorga 
talmente  addossata  a  quella  di  Fedra ,  che  sembri ,  come  se 
questa  fosse  presente  al  colloquio ,  contro  quello  credo  essere 
stata  la  mente  deirartefice,  il  quale  se  seguitare  avesse  voluto 
Seneca  od  altri  di  quelli  che  lei  con  Ippolito  abboccarsi  fanno 
non  avrebbe  introdotto  due  ancelle  per  testimoni,  ma  sol  ve- 
dremmo lei  e  lui  e  la  nutrice  come  nella  pittura  Ercolanese  di 
questo  soggetto  (  Pittur.  d^  fìrcol.  t.  3  tav.  15  )•  Stimo  perciò 
che  il  gruppo  apparentemente  debba  dividersi  in  due  scene .  « 
Questa  spiegazione  di  Zoegà  credo  che  varrebbe  soltanto  per 
quei  rilievi,  i  cui  due  gruppi  non  mostrano  avere  nessuna  re- 
lazione tra  loro,  ossia  per  quei  rilievi  dove  tanto  le  ancelle 
quanto  Fedra  non  sembrano  aver  cura  di  ciò  che  accade  nel 
gruppo  di  Ippolito  e  della  nutrice;  ma  la  difficoltà  è  egli  tolta 
affatto  per  quelle  rappresentanze ,  nelle  quali  i  rapporti  tra 
r  un  gruppo  e  V  altro  ci  si  palesano  non  tanto  per  Tinteresse, 
che  le  ancelle  prendono  air  azione  che  si  svolge  tra  Ippolito 
e  la  nutrice,  quanto  anche  per  lo  sguardo  che  Fedra  stessa 
(  in  I  p.  es.  )  ha  rivolto  air  oggetto  dell'  amor  suo  ?  Di  più , 
perchè  una  difficoltà  proveniente  da  cagione  affatto  materiale, 
quar  è  la  ristrettezza  della  lastra  in  A,  dovrebbe  essersi  ripe- 
tuta per  tutte  le  copie  che  possediamo? 
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0.  Jahn,  anzi  che  pensare  con  Zoega,  che  questo  addos- 
samento dei  due    gruppi    fosse   contro  la  volontà  delP  artista 
cagionato  dalla  ristrettezza    della    lastra ,  crede  che   sia  stato 
procurato  a  bella  posta   dall'  artista    medesimo  allo    scopo  di 
ottenere  energia  nella  rappresentanza.  *  Der  Etinstler  (egli  dice 
A.  B.  316)  hat  znfolge    einer   nicht  selten  zu  beobachtendeu 
Freiheit,  nm  den  Gegenstand,  in  der  Ktirze  zu  erschopfen,  zwei 
Scenen  in  einer  zusammengezogen,  und  dadurch  die  Hauptper- 
sonen  auch  ausserlich   unmittelbar  mit  einander  in  BertLhrung 
gebracht.  Der  Nachtheil ,  dass    dadurch    die   Illusion   verletzt 
scheint,  da  ja  die  Amme  nun  in  Gegenwart  der  Phaidra  sage, 
was  sie  doch  heiralich  ausrichten  mflsse,  ist  gering  gegen  die 
dadurch  gewonnene  Deutlichkeit  und  Energie  der  Vorstellnng.  „ 
là  osservazione   delP  insigne   archeologo  mi  sembra  giustissima, 
se  sì  applichi  a  quei  rilievi,  nei  quali  pur  ammessa  una  unità 
simmetrica  di  disegno  nei  due  gruppi,  P  un  gruppo  ci  si 
mostra  distinto  dall'altro  per  l'azione  rappresentata: 
a  rilievi  della  natura  di  I  p.  es. ,  non  mi  pare  che  possa  pie- 
namente adattarsi.  Secondo  JiitN  l'artista  avrebbe  riunito  due 
•cene  per  guadagnare  in  efficacia,  e  queste    sarebbero,  —  la 
passione  amorosa  di  Fedra  sul  tipo  già  più  volte  indicato,  — 
e  la  dichiarazione   per  mezzo    della  nutrice .    Ma    in  I  questa 
riunione  delle  due  scene  appare  tanto   esagerata  da  rì<9o1versi 
in  una  completa  fusione  di  esse  :  le  attinenze  che  intercedono 
tra  i  personaggi  dei  due  gruppi ,    non  ci  si  rivelano  soltanto 
nella  loro  vicinanza  materiale;  Fedra  guarda  Ippolito  diretta- 
mente nel  volto,  le  ancelle  stesse  son  tutte  intente  al  gruppo 
di  Ippolito  e  la  nutrice;  insomma,  il  valore  di  una  delle  azioni, 
quella  cioè  espressa  dal  gruppo  a  sinistra,  vien  completamente 
modificato ,  perchè  possa  accordarsi  con  quello  delP  azione  in- 
dicata dall'  altro  gruppo .  Ora  io  capisco  benissimo ,  come   lo 
scultore  per  guadagnare   in   efficacia   potesse   riunire   in   un 
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disegno  simmetrico  i  due  gruppi;  ma  non  capisco,  per- 
chè ad  ottenere  questa  efficacia  dovesse  spingersi  aireccesso  di 
metterne  in  relazione  fra  loro  anche  i  personaggi ,  distrug- 
gendo così  la  dualità  di  azione,  che  in  un  disegno  sim- 
metrico poteva  rappresentarsi.  Resta  sempre  dunque  a  sapere, 
come  mai  i  due  gruppi  sieno  in  quel  nìodo  strano  coagianti 
nella  più  parte  dei  rilievi  e  specialmente  in  quello  del  Cam- 
posanto di  Pisa . 

Nella  mia  ipotesi,  —  che  il  concetto  della  composizione 
artistica  nel  prototipo  da  cui  tutti  quei  rilievi  derivano,  fosse 
attinta  in  qualche  modo  alla  seconda  scena  del  secondo  epei- 
sodion,  —  tanto  la  riunione  simmetrica  dei  due  gruppi  ad 
indicare  due  scene  diverse  (F),  quanto  il  loro  fondersi  a  rap- 
presentare un^  unica  azione  (I) ,  riescono  più  agevolmente  spie- 
gabili. Tutto  ciò  sarebbe  ancora  una  traccia  rimasta  nelle 
copie  a  far  fede  di  quello  che  doveva  essere  il  primo  originale, 
rappresenterebbe  degli  inconvenienti,  a  cui  dovevano  andar  sot- 
toposti i  copisti  nell^  adottare  il  disegno  tratto  dalla  scena 
euripidea  per  significarvi  un  concetto  alquanto  diverso.  Nel 
prototipo  si  ebbero  due  gruppi,  che  figuravaùo  una  sola 
azione  in  un  simmetrico  disegno;  si  ebbe  cioè,  da 
un  lato  lo  sdegno  di  Ippolito,  dair  altro  Fedra  che  rimane 
sbigottita  air  accorgersi  del  tradimento  della  nutrice.  In  tal 
rappresentazione  V  unità  risultava  non  tanto  dalla  vicinanza 
dei  due  gruppi,  quanto  anche  dair  interesse  che  i  personaggi 
del  gruppo  sinistro,  cioè  Fedra  e  le  ancelle,  dovevano  in  qualche 
modo  mostrare  per  l'altro  gruppo  di  Ippolito  e  la  nutrice.  Che 
cosa  avvenne  ora  nelle  copie?  Prima  di  tutto  il  gruppo  a  destra 
cambiò  di  disegno  e  di  significato;  mentre  infatti  nel  prototipo 
corrispondeva  alla  venuta  in  iscena  di  Ippolito  pieno  di 
sdegno  per  le  vergognose  proposte  della  nutrice^  nelle  copie 
invece  ci  rappresentò  il  momento  stesso  della  dichiarazione  e 
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del  rifiato.  Una  yolta  poi  introdotta  questa  modificazione,  ne 
potevano  venire  dae  conseguenze.  0  il  gruppo  a  sinistra  si 
lasciava  stare  quaPera,  e  allora,  si  andava  incontro  a  un  grave 
inconveniente:  poiché  le  figure  di  quel  gruppo  mostravano 
interesse  a  quanto  accadeva  nella  scena  destra,  e  questa  rap- 
presentava oramai  il  momento  del  rifiuto,  il  disegno  resultante 
doveva  interpretarsi  nel  senso,  che  Fedra  e  le  ancelle  fossero 
presenti  alla  dichiarazione  (  Rilievo  I  ).  Oppure  si  voleva  to- 
gliere questo  inconveniente,  ed  allora  era  necessario,  che  anche 
la  scena  sinistra  si  modificasse  e  venisse  ad  assumere  un  signi- 
ficato a  se;  nel  qual  caso  nessuna  azione  meglio  della  passione' 
amorosa  di  Fedra ,  come  ci  appare  nei  rilievi  agrigentino  e 
petropolitano ,  si  adattava  e  venire  espressa  col  disegno  del 
prototipo  leggermente  modificato  (Rilievo  F). 

Un  altro  fatto  può  servire  di  conferma  a  quanto  abbiamo 
detto  finora.  Nel  rilievo  del  sarcofago  fiorentino  H  vediamo  un 
▼olame  in  mano  ad  una  delle  ancelle.  La  presenza  di  questo 
volume  ci  porta  naturalmente  a  credere ,  che  il  copista  abbia 
volato  riprodurre  nella  sua  scultura  quella  versione  della  leg- 
genda, secondo*  la  quale  Fedra  avrebbe  dichiarato  ad  Ippolito 
il  suo  amore  per  mezzo  di  una  lettera  consegnata  dalla  nu- 
trice. Ma  come  va  allora,  che  nel  gruppo  a  destra  di  H  ab- 
biamo rappresentata  la  stessa  dichiarazione,  senza  che  la  let- 
tera vi  compaia  in  alcun  modo?  La  cosa  riesce  per  me  spie- 
gabile, ammettendo  che  in  una  delle  copie  da  cui  H  proviene, 
il  gruppo  destro  anziché  rappresentare  la  dichiarazione ,  rap- 
presentasse nn  momento  a  questa  posteriore;  quel  momento 
cioè,  nel  quale  Ippolito  venuto  nel  luogo  ov^  è  Fedra,  ha 
gettato  in  terra  il  volume  da  lui  già  letto  e  che  una  delle 
ancelle  ha  raccolto.  (11  dittico  in  terra  trovasi  appunto  nella 
pittura  romana  n.  14).  Cosicché,  anche  questa  contradizione 
che  si  riscontra  nei  due  gruppi  di  H,  ci  farebbe  argomentare 
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l'esiste.iza  di  rilievi,  o  in  genere  di  rappresentanze,  di  una 
composizione  artistica,  se  non  identica,  certo  assai  vicina  a 
qaella  che  potea  venir  suggerita  dall'  epeisodion  drammatico  ; 
dico  assai  vicina,  perchè  già  modificata  per  V  introduzione 
di  an  concetto  leggendario,  affatto  estraneo  al  secondo  Ippo- 
lito, e  secondo  cui  Fedra  avrebbe  dichiarato  T  amor  suo  al 
figliastro  per  mezzo  di  una  lettera  presentata  dalla  nutrice. 

Concludendo  dunque,  mi  sembra  di  potere  asserire  eoa 
qualche  probabilità: 

1.^  che  forse  sono  esistite  in  origine  delle  rappresen- 
tanze, nelle  quali  si  riproduceva  la  scena  euripidea; 

2.^  che  queste  rappresentanze,  subirono  in  seguito  delle 
notevoli  modificazioni  per  due  ragioni  principalmente: 

A.  perchè  prevalse  quella  versione  della  leggenda,  secondo 

la  quale  Fedra  avrebbe  fatto  dichiarare  Tanior  suo  ad 
Ippolito  dalla  nutrice  con  o  senza  lettera; 

B.  perchè  il  gruppo  a  destra  del  prototipo,  che    rappre- 

sentava lo  sdegno  di  Ippolito  (vale  a  dire  il  momento 
posteriore  al  rifiuto  già  avvenuto,  nella  tragedia  euri- 
pidea, fuori  della  scena),  fu  interpretato  per  il    mo- 
mento stesso  della  dichiarazione  e  del  rifiuto . 
In  che  cosa  consistano   siffatte  modificazioni    nei    rilievi 
sopra  descritti,  lo  abbiamo  già  veduto  :  ora  andiamo  a  consi- 
derarlo nelle  altre  rappresentanze,  che  si  riferiscono  a  questo 
momento^del  mito. 

Ma  innanzi  di  procedere  in  questo  esame  sento  il  bisogno 
di  insistere  nuovamente  su  quanto  ho  accennato  in  principio 
del  paragrafo  riguardo  a  una  distribuzione  scientifica  di  tutte 
quelle  rappresentanze.  Che  uno  sviluppo  genetico  debba  sup* 
porsi,  come  ho  fatto ,  nei  rilievi  ABCD*FGBIKM,  è 
cosa  troppo  evidente,  perchè  a  tal  supposto  ai'  abbia  a  temere 
una  obbiezione  qualunque:  potrò  essermi  ingannato  nelPordi- 
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namenio  speciale  di  essi,  come  pure  nel  determinare  la  natura 
del  prototipo  da  cui  provengono;  ma  non  credo  di  esser  caduto 
in  errore  in  quanto  al  modo  di  formularmi  il  problema.  È  fuor 
di  dubbio  infatti,  che  quei  rilievi  non  si  prestano  tutti  ad  una 
medesima  interpretazione  ;  dalP  altro  lato  è  ugualmente  certo, 
che  tutti  derivano  da  un  medesimo  originale:  non  una  sola 
questione  dovevo  dunque  propormi ,  ma  due  ;  cioè  : 

Quale  composizione  di  disegno  aveva  l'originale  co- 
mune, da  cui  quqi  rilievi  provengono,  e  qual  momento  pre- 
ciso era  in  esso  rappresentato? 

Qual  momento  preciso  deir  azione  mitica  vien  rappresen- 
tato in  ciascuna  copia  di  quelP unico  originale? 

Ciascun  copiatore  ben  poteva ,  pur  ritenendo  i  tratti  fon- 
damentali deir  originale  disegno,  introdurre  tali  leggiere  modi- 
ficazioni ,  che  portassero  a  un  diverso  modo  di  interpretare  la 
nuova  rappresentanzìk .  Tali  modificazioni  poi  potevano  essere 
introdotte,  o  consapevolmente,  volendo  Partista  valersi  di  quel 
primitivo  disegno  per  rappresentare  un  concetto,  che  egli 
sapeva  bene  non  esser  figurato  neir  originale;  oppure  incon- 
sciamente, per  una  falsa  od  imprecisa  interpretazione  del  suo 
modello .  E  nemmeno  devesi  escludere  il  caso ,  che  qualche 
copia  ripugni  ad  ottenere  qualunque  significato;  e  ciò  per  la 
ragione  semplicissima,  che  il  copista,  riproducendo  meccanica- 
mente e  così  modificando  talora  senza  una  ragione  speciale, 
non  ha  inteso  mai  di  darlene  uno  preciso .  Tanto  è  accaduto, 
per  esempio,  nella  rappresentanza  fiorentina  H,  dove  il  volume 
io  mano  di  una  delle  ancelle  è,  come  abbiamo  dimostrato,  una^ 
evidente  oontradizione  • 

Tutto  ciò  mi  sembra  fuori  di  dubbio;  ma  non  accade 
ugualmente  per  le  restanti  rappresentanze.  Ed  invero,  per  ri- 
durre queste  in  una  stessa  cerchia  genetica,  bisogna  fondarsi 
non  sulla  somiglianza  di  tutta  quanta  la  composizione  del  di- 
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segno ,  ma  sopra  alcuni  tratti  speciali ,  sopra  alcuni  modi  di 
aggruppamento  ,  di  atteggiamento  dei  personaggi  e  via  discor- 
rendo; e  nemmeno  per  tutte  abbiamo  tali  riscontri.  Se,  per 
es.,  nessuno  potrà  negare  la  strettissima  attinenza,  che  inter- 
cede tra  la  composizione  delle  pitture  romane  e  campane  di 
questo  soggetto  e  quella  dei  sopra  descritti  rilievi,  con  quali 
argomenti  potrà  mai  dimostrarsi  una  parentela  tra  quelle  stesse 
pitture  e  la  rappresentanza  del  famoso  dittico  quiriniano?  Non 
potrebbe  esser  questa  un  semplice  parto  di  fantasia  individuale, 
per  nulla  motivato  dalla  considerazione  di  altre  rappresentanze 
relative  al  mito  di  Ippolito? 

Malgrado  ciò,  non  ho  espulso  dalla  serie  delle  rappresen- 
tanze, dove  gli  indizj  di  parentela  sono  evidenti ,  uè  quella  del 
dittico  quiriniano,  né  altre  sulle  quali  potrebbesi  osservare  la 
stessa  cosa:  non  le  ho  espulse,  riflettendo  che  se  qualcuno  non 
vorrà  considerarle  aggruppate  insieme  colle  altre,  potrà  benis- 
simo staccarle  da  queste  dietro  il  punto  di  vista  genetico,  e 
riguardarle  messe  al  posto  che  occupano,  in  forza  di  una  clas- 
sificazione puramente  metodica  e  che  non  presume  coincidere 
concordine  naturale  dei  fatti.  Nemmen^io,  lo  confesso,  ardirei 
affermare,  che  tali  rappresentanze  trovino  quivi  il  loro  posto 
preciso  ;  sebbene  per  altro  non  creda  impossibile  di  aver  colto 
nel  segno  con  quella  disposizione. 

Mi  sia  permesso  finalmente  di  avvertire,  che  a  ciascuna  rap- 
presentanza assegno,  in  quello  svolgimento  artìstico  che  tento 
ricostruire,  un  posto  piuttosto  che  un  altro  a  seconda  dei  suoi 
caratteri  più  fondamentali ,  e  non  già  di  quelli  occasionali  e 
speciali;  potendo  per  questi  esser  benissimo  collocata  a  un  altro 
grado  della  serie  genetica.  Difatti,  le  rappresentanze  esistenti 
possono  essere  altrettante  derivazioni  da  quelle  rappresentanze- 
tipi,  nelle  quali  lo  svolgimento  genetico  storicamente  si  effet- 
tuò; in  queste  derivazioni    poi   possono   essersi  contaminati  i 
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caratteri  essenziali  alla   loro    specie  con  quelli  appartenenti  a 
specie  direrse.  Dichiarerò  meglio  il  mio  pensiero  graficamente. 

P^A={a,+a,-^■...)-B=(^+fti+...)  -C=(^,+c,+...) . . . 
I  I  I  • 

Supponiamo  che  da  P,  originale  perduto ,  si  sia  svolta  la 
rappresentanza  A,  da  cui  B^  da  cui  G  e  via  discorrendo.  Sup- 
poniamo anche,  che  ciascuna  di  queste  rappresentanze  A  B  G  ec. 
consti  relativamente  dei  termini  («i+<*i+^3-|-— )  (*i  -f  ^i+*3+...) 
(ci +CJ-I-C3 -(-...)  ^c.  Se,  perdute  ABG  ec. ,  ne  rimangono  i  re- 
lativi derivati  a  p  y  ec ,  nei  quali  è  entrato  un  piccolo  elemento 
eterogeneo  (  in  a  cioè  un  carattere  che  spetta  alla  classe 
B  ,  p,  ;  —  in  p  uno  della  classe  A  ,  ocx  ;  —  in  7  uno  della  classe 
B ,  p,  ;  ec.  ) ,  non  potrò  io  dire,  fondandomi  sui  caratteri  gene- 
rali, che, da  a  si  è  svolto  p ,  da  |3  si  è  svolto  7  ,  e  così  via? 
Con  ciò  non  voglio  punto  affermare,  per  es.,  che  proprio*  dalla 
copia  a  sia  venuta  quella  che  rappresento  con  p;  ma  piuttosto, 
che  il  prototipo  specifico  dal  quale  è  nato  p,  cioè  B,  provenne 
effettivamente  da  quello  da  cui  derivò  a,  cioè  A. 

Ed  ora  passiamo  dal  campo  delle  considerazioni  generali 
a  quello  dei  fatti. 

A.  Una  delle  conseguenze  nate  dal  diffondersi  di  quella 
forma  di  leggenda,  secondo  cui  Fedra  avrebbe  dichiarato  la 
sua  passione  ad  Ippolito  per  mezzo  della  nutrice,  fu  T introdu- 
zione di  una  lettera  (dittico  o  volume)  nella  composizione  ar- 
tistica del  disegno .  Questo  particolare  che  abbiamo  già  osser- 
vato nel  rilievo  del  sarcofago  fiorentino  H,  si  riscontra  anche 
in  altre  rappresentanze. 

Nella  pittura  romana  n.^  14  vediamo  a  destra  Fedra  se- 
data, mesta  nel  volto,  col  capo  posato  sul  sinistro  braccio,  e 
col  destro  abbandonato  sulla  spalliera  del  thronos:  è  vestita  di 
ana  bianca  tunica, .  che  le  lascia  nude  le  spalle  e  le  braccia,  e 
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di  un  himation;  ed  ha  lo  sguardo  rivolto  verso  sinistra,  dov^è 
Ippolito .  Dietro  lei  sta  un'  ancella  vestita  press'  a  poco  nello 
stesso  modo,  colla  destra  sulla  spalla  della  padrona  e  la  sini- 
stra appoggiata  al  thronos .  Ippolito  è  vestito  di  una  clamide 
bianchiccia,  che  giù  dalle  spalle  gli  si  spande  sul  dorso;  ha  i 
capelli  cinti  da  un  nastro  ;  colla  destra  tiene  un'  asta  e  colla 
sinistra  respinge  la  nutrice  che  si  trova  tra  lui  e. Fedra.  La 
vecchia  ò  vestita  nel  solito  modo  e  col  consueto  fazzoletto 
sul  capo .  Ai  piedi  di  Ippolito  è  il  dittico  aperto,  che  egli  ha 
gettato  via . 

Una  maggior  modificazione  nel  disegno  troviamo  nel  rilievo 
Pourtalès-Gorgier  n.^  22,  perchè  in  questo  il  gruppo  di  Fedra 
e  le  ancelle  si  avvicina  tanto  alla  rappresentanza  della  passione 
amorosa  sul  tipo  dell'  agrigentino  (  v.  §.  2  "!  e  perciò  all'  ag- 
gruppamento scenico  dei  personaggi  nel  dramma  euripideo,  che 
oltre  riscontrarvisi  manifeste  allusioni  ai  vv.  198-202,  vi  si 
trova  perfino  la  nutrice .  Questo  rilievo  ci  vien  così  descritto 
da  0.  Jahn:  *  Links  sitzt  Phaidra  auf  einem  Sessel  ,  traurig , 
lasst  den  linken  Arm  hangen,  und  fasst  mit  der  Rechten  den 
Schleier,  um  ihm  vom  Haupt  zu  ziehen.  Den  rechten  Arm 
h'àlt  eine  neben  ihr  stehende  Dienerin  ;  hinter  ihr  steht  die 
durch  ihre  VerhUllung  kenntliche  A  rame ,  legt  die  Linke  auf 
Phaidra  's  Schulter  und  erhebt  die  Recht  zuredend  ;  Eros 
stùtzt  sich  auf  die  Enìee  der  Phaidra  .....  Ihr  gegentiber 
sitzt  Hippolytos ,  der  sich  mit  erhobener  Linken  abwendet  ; 
wàhrend  er  in  der  Rechten  das  Brieftàfelchen  hàlt,  neben 
ihm  sitzt  ein  Hund ,  vor  ihm  steht  ein  Jagdgenosse  mit 
der  Lanze ,  an  dessen  Seite  ein  anderer  sìchtbar  wird .  . 
(A.  B.  321-322.) 

Strettamente  collegato  con  questo  rilievo  per  1'  aggruppa- 
mento delle  figure ,  sebbene  non  vi  compaia  il  dittico  ,  ci  di- 
mostra quello  della  Villa  Aldobrandini  n.^  23,  di  cui  Schmidt 
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(A.  Z.  1847  8.  68)  secondo  le  notizie  di  ZoBQà  ha  dato  una 
descrizione  molto  sommaria:  *  Auf  diesem  stebt  die  Amme 
biater  deni  Sessel  der  Phaidra,  aber  zwischen  Pbaidra  und 
Hippolyt  nocb  eine  jugendiiche  Frau.  » 

Questi  due  rilievi  sono  notevoli,  percbè  sebbene  abbiano 
modificato  il  gruppo  a  sinistra,  traendolo  verso  il  tipo  delle 
rappresentanze  della  passione  amorosa,  hanno  tuttavia  lasciato 
Dna  stretta  relazione  tra  questo  e  V  altro  gruppo  di  destra , 
mostrandoci  Ippolito  in  una  diretta  attinenza  con  Fedra.  La 
stessa  particolarità  ci  offre  un  rilievo  di  Villa  Medici,  n.°  24, 
che  può  ragionevolmente  dividersi  in  due  gruppi.  Nella  prima 
fila  di  quello  a  sinistra  sono  due  giovani  completamente  nudi; 
dei  quali,  il  più  a  destra  sta  colle  gambe  incrociate,  tiene  colla 
diritta  mano  un  tronco  di  albero  che  sporge  su  dal  terreno,  e 
fa  coir  altra  il  gesto  deiràTco^moics&siv;  il  secondo  è  nell'atteg- 
giamento  della  partenza,  ed  ha  un  cane  da  caccia  vicino  ai 
piedi  :  due  altri  giovani  compaiono  nel  fondo  del  rilievo,  cla- 
midati, e  quello  più  a  destra  munito  anche  di  chitone.  Più 
interessante  ò  la  scena  attigua,  dove  vediamo  Fedra  quasi 
svenuta  sedere  in  mezzo  a  tre  ancelle,  sopra  una  delle  quali  ha 
mollemente  abbandonato  il  braccio  destro.  Essa  è  nel  solito 
vestimento ,  in  tunica  cioè  ed  himation  che  le  cinge  la  parte 
inferiore  della  persona:  i  suoi  piedi  sono  posati  sopra  di  un 
7popodion:  appresso  è  il  consueto  amorino.  Davanti  a  lei  e 
quasi  neiratto  di  parlarle  è  Ippolito  colla  tavoletta  della  di- 
chiarazione nella  destra  e  tenendosi  colla  sinistra  un  lembo 
della  clamide.  È  accompagnato  da  due  giovani,  che  si  trovano 
nel  fondo  della  scena  tra  lui  e  Fedra,  e  dei  quali  il  più  vicino 
ad  esso  ha  in  mano  nn  oggetto,  che  ha  tutta  T  apparenza  di 
un  libro;  forse  si  vuole  alludere  con  ciò  alle  occupazioni  lette- 
rarie del  nostro  eroe.  (Cfr.  Kinkel  Euripides    und   die    Bild. 
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Kunst  8.  60.)  A  sinistra  rimangono  ancora  visibili  i    resti   di 
un  cane  e  le  quattro  zampe  di  un  cavallo.  (^) 

Finalmente  in  una  tavoletta  del  dittico  quiriniano,  n.^  27, 
vediamo  a  destra  Fedra  vestita  di  un  chitone  con  maniche 
cinto  sotto  il  petto,  e  di  un  himation  che  dalla  spalla  sinistra 
passando  per  il  dorso  ricompare  sul  davanti  nella  parte  infe- 
riore della  persona:  è  appoggiata  col  sinistro  braccio  alla 
colonna,  che  limita  la  rappresentanza  da  questo  lato;  porta  al 
petto  r  altra  mano,  e  tiene  la  sinistra  gamba  incrociata  sopra 
la  destra.  Accanto  a  lei  è  Ippolito  con  clamide  e  stivali  da 
caccia,  una  lancia  nella  destra,  il  dittico  aperto  nella  sinistra, 
e  nelP  atteggiamento  del  rifiuto .  Ai  suoi  piedi  è  un  cane  colla 
testa  alzata  verso  Fedra.  Tra  Fedra  e  Ippolito  svolazza  in  alto 
un  amore  colla  face  rivolta  al  petto  della  addolorata  matri- 
gna.—Wieseleb  interpretando  questa  rappresentanza  intende 
che  Fedra  abbia  dato  da  se  stessa  il  dittico  al  figliastro  e  che 
questi  lo  abbia  letto  in  sua  presenza  (  Das  D.  Q.  s.  9  )  ;  ma 
nulla  ci  costringe  a  questa  interpretazione,  che  va  più  in  là  di 
quanto  appare  dal  disegno  del  rilievo .  Da  questa  infatti  sem- 
bra emergere  soltanto ,  che  Ippolito  restituisce  il  dittico  alla 
matrigna;  che  se  vogliamo  andare  più  oltre  e  indagare  quale 
fosse  nella  fantasia  delPartista  Tazione  precedente  a  quella  che 
ci  ha  voluto  rappresentare,  par  più  naturale  supporre  che  egli 


(*)  Sull'altro  rilievo  di  villa  Medici  n.*  25  vedi  il  catalogo  a 
pag.  42-43,  numeri  24  e  25.  —  Quanto  al  lateranense  n.*  26,  dove 
un*  eroe  vedasi  in  colloquio  con  una  donna ,  è  più  naturale  pensare 
ad  una  scena  di  congodo  che  a  Ippolito  e  Fedra:  vedine  la  descrizione 
presso  0.  Bbnndorf  a.  R.  Schobne  die  Ant.  Bildw.  des  Lateran. 
Mus.  s.  5  n."  10. 
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immaginasse  la  consegna  di  quesfco  dittico  non  fatta  da  Fedra 
in  persona,  ma  per  mezzo  della  nutrice .  (^) 

B.  Quando  il  gruppo  destro  del  prototipo,  che  rappresen- 
iara  lo  sdegno  di  Ippolito,  fu  interpretato  per  la  dichiarazione 
per  mezzo  della  nutrice,  sì  introdussero  delle  modificazioni  nel 
disegno  della  rappresentanza,  — 1)  allo  scopo  di  fare  emergere 
questo  nuovo  significato  attribuito  al  gruppo  destro,  — 2)  allo 
scopo  di  togliere  V  inconveniente,  che  si  riscontra  per  esempio 
nel  rilievo  pisano  I,  nel  quale  sembra  che  la  dichiarazione 
venga  fatta  alla  presenza  di  Fedra  e  delle  ancelle.  Queste  mo- 
dificazioni nel  disegno  furono  le  seguenti  : 

a.  Per  conseguire  il  primo  scopo,  1'  atteggiamento  di  Ip- 
polito, che  nel  prototipo  doveva  rappresentare  il  suo  forte 
sdegno,  venne  piegato  a  sigaificare  piuttosto  il  rifiuto  e  la 
partenza  dell'  eroe,  che  non  può  più  ascoltare  le  indecenti  pro- 
poste della  nutrice . 

6.  Per  conseguire  il  secondo  scopo;  siccome  il  principale 
impedimento  a  credere,  che  il  gruppo  a  sinistra  rappresentasse 
effettivamente  la  dichiarazione,  erano  le  ancelle  di  Fedra ,  di- 
nanzi alle  quali  era  poco  probabile  che  Fedra  dichiarasse  o 
facesse  dichiarare  V  amor  suo  al  figliastro,  si  tolsero  tali  an- 
celle, dei  due  gruppi  si  fece  un  solo,  e  si  ebbe  così  una  rap- 
presentanza ,  che  doveva  molto  accostarsi  alla  scena  dramma- 
tica di  Seneca,  vv.  587  sqq.  ; 

e.  oppure,  si  divisero  assolutamente  i  due  gruppi  a  signi- 
ficare, due  momenti  affatto  distinti . 

In  non  poche  rappresentanze  è  riconoscibile  ciascuna  di 
queste  tre  modificazioni. 


(*)  Per  la  rappresentanza  dell'altra   tavoletta  v.Tiesblbr  Das 
D.  Q.  za  Brescia  1868. 
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a.  Si  disegnò  Ippolito  in  atteggiamento  di  partenza  a  tn- 
dicare  il  suo  rifiuto. 

Questo  sì  riscontra  in  una  pittura  delle  Terme  di  Tito, 
n.^  13,  nella  quale  a  destra  si  vede  Fedra  seduta ,  con  tuaica 
a  mezze  braccia,  con  una  stephané  sulla  testa,  colla  gamba 
destra  tirata  indietro  e  la  sinistra  protesa  sullo  ypopodion:  è 
neir  atto  di  guardare  Ippolito,  e  dimostra  il  suo  ansioso  desi- 
derio col  portare  la  destra  mano  sul  seno  sotto  il  mento.  Alla 
destra  di  Fedra  è  un  ancella,  che  sembra  incitarla  indicandole 
Ippolito;  alla  sua  sinistra  è  un^  altra  ancella  seduta.  Dietro  il 
thronos  è  una  donna  (  Afrodite  ?  ) ,  che  alzando  il  braccio  de- 
stro guarda  un  putto ,.  che  si  trova  dinanzi  a  Fedra  e  che 
sembra  indicare  a  questa  il  figliastro.  Più  a  sinistra  Tedesi 
dopo  il  putto  la  nutrice,  nel  suo  solito  vestimento,  stender  la 
sinistra  ad  Ippolito  clamidato  e  con  una  lancia  in  mano  ;  il 
quale  guardando  la  vecchia  e  facendole  colla  destra  un  gesto 
esprimente  il  rifiuto ,  sta  per  partire  in  compagnia  di  tre 
giovani  •  Di  questi  il  più  vicino  ad  Ippolito  tiene  due  cani  al 
guinzaglio,  il  più  lontano  tiene  per  il  freno  un  eavallo.  — È 
rimasto  in  questa  pittura  V  inconveniente  gravissimo ,  che  si 
riscontra  nel  rilievo  pisano  I;  la  dichiarazione  cioè  par  fatta 
alla  presenza  delle  ancelle.  Il  disegno  è  stato  modificato  sol- 
tanto nel  gruppo  di  Ippolito  e  la  nutrice,  dove  incontestabil- 
mente si  rappresenta  la  dichiarazione  ed  il  rifiuto . 

L^  atteggiamento  di  Ippolito  alla  partenza  è  molto  spic- 
cato anche  nel  marmo  Woburn  n.^  12 ,  che  noi .  abbiamo 
già  ricordato  a  pag.  10  n.  1.  In  questo  rilievo  dobbiamo  di- 
stinguere due  parti.  In  quella  a  destra  vediamo  Fedra,  sedata, 
neir  atto  di  guardare  Ippolito,  che  le  sta  dinanzi.  Dietro  Fedra 
è  un  uomo  con  un  cavallo ,  e  più  dappresso  un*  ancella .  Tra 
la  matrigna  e  il  figliastro  è  la  nutrice  occupata  a  trattenere 
il  giovine  eroe,  che  già  sta  per  partire  con  un  compagno.  Nella 
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parte  siuistra  poi  vediamo  Ippolito  insieme  con  diversi  suoi 
compagni  armati  di  clava.  *  The  indignant  joath  seems  to  be 
turoing  away  in  horror  his  father^s  consort,  and  preparing 
to  leave  the  coarth  of  Athens  [  o  di  Trezene],  and  to  banish 
himself  firom  his  country  along  with  some  chosen  followers.  , 
(  WoBURN  Marbl.  13.  ) 

ò.  Si  tolsero  le  ancMe  a  mostrare  che  la  diohiara2fione 
avveniva  (Ma  presenza  di  Fedra  . 

Con  questa  modificazione  ci  si  presentano  le  pitture  nu- 
merate 15.  16.  17. 

Nella  pittura  n.^  15  Fedra  vestita  di  un  chitone  e  di  un 
himatìon  siede  sopra  un  thronos,  sta  tirando  colla  sinistra  un 
lembo  della  sua  veste,  e  manifesta  nel  volto  i  segni  della  ver- 
gogna e  della  confusione.  Ritta  dinanzi  a  lei  è  la  vecchia 
natrice,  nel  solito  vestimento  e  in  atto  di  stendere  ambo  1q 
mani  verso  Ippolito  per  persuaderlo.  Questi  invece  fa  colla 
destra  alzata  il  gesto  del  rifiuto  ed  è  incamminato  verso  la 
porta,  dalla  quale  alP aperto  si  vede  un  suo  compagno  con 
un  cavallo. 

Nella  pittura  n.^  16  Fedra  seduta  e  presaga  poco  nello 
stesso  abbigliamento  porta  la  mano  sinistra  sul  petto  e  mani-. 
festa  dal  volto  il  suo  veemente  dolore.  Dinanzi  a  lei  sta  la 
natrice  (  di  cui  è  andata  perduta  la  parte  superiore),  nelPatto 
di  toccare  colla  destra  il  gomito  di  Ippolito  (  cfr.  il  rilievo 
pisano  I  ),  che  vestito  di  clamide  e  con  una  lancia  nella  sini- 
tra  alza  la  destra  in  segno  di  orrore  e  di  rifiuto  e  sta  per 
incamminarsi  verso  la  porta. 

Nella  pittura  n.^  17  Fedra  nel  solito  vestimento  siede 
appoggiando  sulla  sua  sinistra  il  capo ,  e  coli*  altra  mano  te- 
nendosi un  lembo  del  mantello .  Dinanzi  a  lei  è  la  nutrice  in 
tanica,  col  consueto  fazzoletto  sul  capo,  con  un  ventaglio  nella 
sinistra  e  nell'atto   di   ritenere  Ippolito  colla    destra.  Questi 

S,  N.  ^ 
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con  sandali  e  clamide  è  incamminato  per  partire  e  tiene  alzata 
la  destra  in  segno  di  rifiuto  e  di  raccapriccio. 

Anche  in  una  parte  della  pittura  vascolare  n.^  20  si  ve- 
dono senz^  altro  Fedra,  Ippolito  e  la  nutrice.  —  Fedra,  vestita 
di  una  tunica  muliebre,  che  affibbiata  air  omero  e  cinta  sotto 
il  petto,  le  scende  flessuosamente  ai  piedi,  siede  alla  man  dritta 
delia  pittura,  sopra  una  specie  di  sgabello  formato  da  due 
gradini.  Sul  primo  di  questi  posa  il  suo  piede  destro  :  V  altra 
gamba  è  piegata  nelP  atto  naturale  di  chi  è  seduto.  I  capelli 
ha  corti  e  non  le  arrivano  bene  alla  spalla  :  la  mano  sinistra 
è  leggermente  inclinata  v^rso  terra  ^  mentre  P  altra  rivolta  in 
su  regge  un^  asta  ornata  lateralmente  di  palline.  Essa  guarda 
Ippolito ,  il  quale  le  sta  ritto  dinanzi  nel  mezzo  della  pittura, 
col  viso  verso  di  lei,  ma  pur  tanto  piegato  della  persona  da 
lasciarci  scoperta  la  parte  anteriore  del  corpo  nudo  e  robusto. 
Sporgendo  V  un  fianco  verso  la  matrigna ,  egli  si  piega  con 
tutto  il  resto  della  persona  alV  indietro,  ed  alza  la  destra  in 
aito  di  aborrimento  e  di  rifiuto .  Viene  per  ultimo  la  nutrice 
vestita  di  una  tunica  uguale  a  quella  di  Fedr»,  ma  rigata 
doppiamente  per  lungo  dalla  parte  diritta  •  Ha  la  stessa  posi- 
zione di  Ippolito,  guardando  la  sua  padrona  ed  essendo  pie- 
gata alquanto  air  indietro  ;  ma  ad  esprimere  un  sentimento 
diverso  da  quello  del  pudico  eroe,  tiene  ancor  più  alzata  la 
mano,  mentre  colP  altra  si  prende  la  veste  sotto  il  fianco. 
(  MlLLINOBN  V.  P.  tav.  XIII.  ) 

Nelle  pitture  n.^  18  e  19,  oltre  la  mancanza  delle  ancelle, 
sono  notevoli  altre  importanti  modificazioni. 

Nella  pittura  n.®  18  Ippolito  vestito  di  clamide  e  di  sti- 
vali da  caccia  siede  nel  mezzo  sopra  '  un  sasso ,  posando  la 
sinistra  sopra  due  lancio  e  tenendo  colla  stessa  mano  il  guin- 
zaglio di  un  cane  che  gli  giace  dappresso.  La  nutrice  è  ritta 
dinanzi  a  lui,  e  gli  accenna  Fedra,  che  seduta  a  sinistra  della 
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pittura  in  espressione  di  dolore  porta  la  sinistra  mano  sopra  la 
faccia  e  colla  destra  si  tira  in  alto  un  lembo  del  suo  man- 
tello. Ippolito  esprime  il  suo  raccaprìccio  e  il  suo  rifiuto  nel 
solito  modo,  alzando  cioè  la  destra. 

Nella  pittura  n.^  19  Fedra  col  solito  chitone  e  mantello 
siede  sopra  un  thronos  ed  accenna  colla  sinistra  ad  Ippolito  • 
Diaanzi  a  lei  sta  la  nutrice  nel  consueto  vestimento,  con  uno 
stile  nella  sinistra  e  colla  lettera  amorosa  di  Fedra  nella  de- 
stra. Ippolito,  a  cui  è  offerta  la  tavoletta,  dimostra  coli*  al- 
zare della  destra  il  rifiuto.  Presso  di  lui  stanno  due  cani  da 
caccia. 

e.  Si  divisero  i  due  gruppi  dd  prototipo  a  significare  due 
momenti  affatto  diversi- 

Questa  modificazione,  che  abbiamo  già  notata  nel  rilievo 
del  sarcofago  beneventano  F,  apparisce  in  modo  evidente  nei 
rilievi  n.*  10  e  11.  Ambedue  sono  divisi  in  tre  scene,  a  ciascuna 
delle  quali  è  consacrato  un  terzo  del  lavoro;  ma  se  si  osservano' 
le  due  a  destra,  troviamo  che  esse  corrispondono  ai  due  gruppi 
di  Fedra  e  le  ancelle,  Ippolito  e  la  nutrice. 

Nel  rilievo  n.^  10  vediamo  nel  gruppo  a  sinistra  Fedra 
vestita  di  chitone  ed  himation  e  con  stephané  sulla  testa,  se-  . 
data  sopra  un  thronos  sotto  cui  è  uno  specchio,  appoggiata  col 
destro  braccio  alla  spalliera ,  e  prendendo  colla  mano  destra 
un  lembo  del  suo  mantello.  Essa  è  rivolta  indietro  verso  una 
ancella  vestita  di  chitone,  che  alza  il  braccio  destro  in  atto  di 
disperazione.  Dinanzi  a  Fedra  è  un  amore  alato  che  la  guarda 
e  le  rivolge  il  destro  braccio.  Si  vedono  quindi  due  ancelle 
vestite  di  tunica,  in  atteggiamento  di  dolore.  La  scena  è  rin- 
chiusa da  un  parapetasma,  che  sembra  prolungarsi  un  pò* 
troppo  (cfr.  il  rilievo  pisano  I),*  perchè  comprende  in  se  anche 
la  nutrice  che  appartiene  al  secondo  gruppo.  In  questo  vediamo 
dunque  la  nutrice  neir  atto  di  prendere  colla  destra  il  sinistro 
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braccio  di  Ippolito ,  il  quale  con  un  dittico  in  mano  sta  per 
partire  insieme  con  nn  suo  compagno  e  con  un  cavallo  e  due 
cani.  —  Come  ognun  vede,  la  differenza  tra  i  due  gruppi  ci 
è  solo  indicata  dalla  distribuzione  di  essi  nel  rilievo,  dovendosi 
considerare  ciascuno  da  se,  come  si  riguarda  a  parte  e  non 
immedesimato  cogli  altri  quello  a  destra,  dove,  come  noteremo 
(nel  §.5),  evidentemente  si  rappresenta  nutazione  affatto 
diversa.  Del  resto  tutti  e  tre  i  gruppi  si  trovano  molto  bene 
connessi,  e  ne  porge  la  prova  il  seguente  schema,  dove  con 
segni  convenzionali  vengono  rappresentati  i  personaggi  della 
scultura  :  il  segno  >>  oppure  <C  indica  la  direzione  .  (  CoNZB 
R6m.  Bildw.  s.  7.) 


>    <    >     < 


>        C         < 


>    <    >     < 


Lo  stesso  disegno  troviamo  air  incirca  ancbe  nel  rilievo 
n.^  11,  del  quale  ecco  la  descrizione  fatta  da  Hinck  (  Annali 
1867  p.  116-117):  *  Nella  7i)vaixa>vltK;,  indicata  come  in  altri 
monumenti  per  mezzo  di  una  tenda,  troviamo  Fedra,  che  lan- 
guente ed  addolorata  tiene  la  testa  rivolta  a  destra.  La  con- 
sola [?]  un  amorino,  che  le  poggia  sul  ginocchio,  e  1'  assiste 
una  donna  (disgraziatamente  frammentata).  Un'  altra  giovane, 
che  sembra  voler  toccare  col  piccolo  dito  il  braccio  della  nu- 
trice, come  se  bramasse  a  dirle  qualche  parola,  guarda  intanto 
con  grand*  emozione  la  scena  che  accade  nel  mezzo  del  rilievo. 
Di  simile  maniera  Fedra  si  volge  a  parte  nel  marmo  fioren- 
tino [H],  ove  le  sue  compagne  si  mostrano  tutte  afflitte  del 
rifiuto  di  Ippolito,  mentre  in  altri  monumenti  Fedra  anch'essa 
sta  attenta  all'esito  della  faccenda  delicata   della   nutrice.  (*) 


(*)  [Anche  in  questo  rilievo  dunque,  malgrado  che  T  artista  vi 
abbia  tentato  una  distinzione  tra  i  due  gruppi  —  Fedra  e  le  ancelle  — 
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Ippolito  colia  laneia  io  mano,  la  olamide  gettata  sopra  TomerQ 
sinistro,  occupa  il  centro  del  gruppo  seguente.  Egli  sta  par- 
lando, e  (come  si  scorge  da  tutta  la  sua  attitudine,  la  quale, 
benché  vi  manchi  il  disotto  del  braccio  destro,  pure  diviene 
assai  chiara  per  comparasione  del  simile  gruppo  sul  sarcofago 
pisano  [I] }  dà  una  risposta  negativa  e  sdegnosa  alla  nutrice, 
che  ascolta  le  sue  parole  colla  più  viva  attenzione.  Il  chitone 
cadutole  sull'alto  dei  braccio  fa  vedere  il  corpo  macilente,  a 
cui  corrisponde  la  faccia  vecchia  e  rugosa  ;  il  capo  è  coperto 
non  da  un  fazzoletto ,  ma ,  nella  maniera  dell*  arte  più  antica 
(Stbphani  Compte  Bendu  1863  p.  194),  da  una  parte  del 
manto,  che  poi  scendendo  dal?  omero  traversa  il  petto.  Dal- 
r  altro  lato  si  vede  un  giovane  compagno  di  Ippolito .  Ha 
nella  destra  nn  pezzo  della  brìglia,  come  si  conosce  confron- 
tando il  sarcofago  di  Gapua  [G],  secondo  il  quale  pur  quello 
di  Pisa  [I]  sarebbe  da  ristaurarsi,  e  mentre  s*  incammina  verso 
la  sinistra,  si  rivolge  ad  Ippolito  esortandolo  a  lasciare  questa 
gente,  concetto  che  vedesi  raffigurato  in  ambedue  i  monumenti 
mentovati.  Si  confronti  inoltre  il  marmo  fiorentino  [H],  dove 
il  vecchio  servo  sta  sul  punto  di  andare  via  sdegnoso,  mentre 
an  altro  più  giovane  tiene  ancora  tranquillamente  la  briglia 
del  cavallo.  , 

La  distinzione  tra  i  due  gruppi  raggiunge  il  suo  npiassimp 
sviluppo  nel  rilievo  di  Villa  Albani  n."*  21.  ^  Nel  me^zo,  Ip- 
polito seduto  sopra  un  sasso  coperto  d*  una  pelle  di  leone , 
sta  prendendo  colla  destra  mano  il  ditiico  portogli  dalla  nu^ 
trìce  che  gli  è  dappresso.  A  sinistra  di  questo  gruppo  vediamo 


Ippolito,  la  nutrice  ec  —molto  più  spiccata  di  quella  che  ha  luogo  nei 
rilievi  ABCD*PGHIKM,  resta  tuttavia  il  medesimo  inconve- 
niente  già  riscontrato  nel  pisano  t,  nel  quale  Fedra  stessa  prende 
interesse  alla  scena,  che  si  sta  svolgendo  tra  la  natrice  ed  Ippolito.] 
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due  uomini  armati  di  aste,  uno  dei  quali  regge  un  cavallo;  e 
quindi  con  un  altro  cavallo  un  giovane  somigliantissimo  ai 
Ippolito.  Dalla  parte  opposta  vedasi  un  giovane  vestito  dicla- 
mide, con  un*  asta  nella  sinistra  e  con  un  dittico  nella  destra; 
e  dopo  lui  un*  altro  vestito  pure  di  clamide,  che  alzando  V  in- 
dice e  il  medio  della  destra  sembra  quasi  negare,  e  fa  atto  di 
partirsi  dal  luogo  dov*  è  Fedra.  La  quale  accompagnata  da  due 
amorini,  che*  le  etanno  ai  ginocchi,  e  da  due  ancelle,  siede 
sopra  un  thronos  abbandonando  una  mano  alla  nutrice  che 
sembra  consolarla.  —  È  naturale  che  si  debbano  distinguere 
in  questo  rilievo  due  scene,  una  a  destra  con  Fedra,  la  nutri- 
ce, le  ancelle  e  quel  giovine;  T  altra  col  resto  delle  figure. 
Nessun  dubbio  può  cadere  sul  significato  generale  da  asse- 
gnarsi alla  scena  sinistra  ;  essa  rappresenta  manifestamente  la 
dichiarazione  per  mezzo  della  nutrice:  nel  particolare  però  ci 
offre  una  grave  difficoltà  il  giovane  che  sta  leggendo  il  dittico 
accanto  ad  Ippolito ,  e  che  da  alcuni  è  stato  interpretato  per 
Teseo,  da  altri  per  Ippolito  stesso  ;  da  Schmidt  finalmente  e 
con  molta  probabilità  per  un  compagno  di  Ippolito,  disegnato 
in  queir  atteggiamento  per  fare  allusione  alle  attitudini  lette- 
rarie del  nostro  eroe.  (Cfr.  p.  61.)  Quanto  alla  scena  destra, 
riconosco  nel  giovine  che  è  davanti  a  Fedra,  Ippolito  stesso, 
e  trovo  ragionevole  assegnare  a  tutto  il  gruppo  un  significato 
analogo  a  quello  della  scena  euripidea:  Ippolito  cioè,  dopo 
aver  sentito  per  mezzo  della  nutrice  gli  incestuosi  desiderii 
della  matrigna,  viene  nel  luogo  dove  essa  si  trova,  e  prorompe 
in  uno  sdegno  violento. 

Una  volta  introdotte  nel  disegno  originario  queste  essen- 
ziali modificazioni,  era  naturale  che  la  fantasia  degli  artisti 
andasse  più  oltre,  e  ci  rappresentasse  altri  momenti,  che  la 
poesia  euripidea  e  per  la  sua  natura  drammatica  e  per  la  sin- 
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golare  rersione  che  essa  ci  offre  rigaardo  al  caratfcere  dì  Fedra, 
non  poteva  in  alcun  modo  rappresentare  snlla  scena.  —  Così, 
nella  pittura  descrittaci  da  GoRlC.'O  (  n/  1,  4)  accanto  alla 
caccia  e  alla  dichiarazione  fatta  dalla  nutrice  vediamo  Fedra, 
che  nella  sua  reggia,  in  mezzo  alle  ancelle,  mentre  Teseo 
dorme,  à  occupata  a  scrivere  la  lettera  che  dovrà  dichiarare  la 
sua  iiassione  al  figliastro .  Non  possiamo  dare  di  questa  pit- 
tura un^  esatta  descrizione,  perchè  il  luogo  di  CoBiGio  è,  come 
abbiamo  altrove  notato,  in  questo  punto  molto  lacunoso  ;  ma 
basta  al  nostro  scopo  citare  alcune  particolarità ,  che  non  si 
riscontrano  in  altre  rappresentanze.  Ippolito,  per  es.,  se  dob- 
biam  credere  alla  interpretazione  del  retore  bizantino,  sarebbe 
nella  sua  caccia  ^accompagnato  da  Dafne;  la  nutrice,  in  puni- 
zione della  sua  sfacciata  proposta,  viene  fieramente  battuta  dai 
compagni  di  Ippolito. 

Anche  nella  pittura  campana  n.^  2  è  rappresentato  un 
momento  precedente  alla  dichiarazione  fatta  per  mezzo  della 
nutrice .  In  essa  vediamo  '^  una  donna  seduta  sopra  una  sedia 
senza  dorsale  e  poggiante  i  piedi  su  di  un  largo  suppedaneo  : 
ha  biondi  i  capelli,  che  le  discendono  sugli  omeri,  ed  ornata  di 
orecchini  e  collana,  veste  lungo  chitone  violaceo  senza  mani- 
che, con  un  manto  sovrapposto  di  color  violetto,  che  le  nasconde 
tatto  il  braccio  sinistro;  ha  inoltre  scarpe  gialle.  Mentre  la 
parte  inferiore  del  suo  corpo  si  vede  di  profilo,  la  superiore  è 
dipinta  quasi  di  fronte;  essa  cioè  voltandosi  indietro  poggia 
r  avambraccio  sin.  sovra  un  soffice  cuscino  disteso  sulla  sedia, 
e  puntando  il  gomito  dr.  sul  cuscino  stesso  accosta  la  mano 
al  viso  di  un*  altra  figura  muliebre,  che  le  sta  accanto  in  piedi  a 
sin.  Questa,  benché  il  suo  volto  conservi  ancora  la  freschezza 
giovanile,  ha  capelli  grigi  ed  è  munita  di  chitone  giallo  con 
maniche  verdi  e  di  manto  similmente  giallo,  che  le  discende 
dal  capo.  Leggerm.  appoggiata  alla  sedia  tiene  nella  sin.  una 
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tabella  a  fondo  rosso  e  nella  dr.  abbassata  lo  stilo.  Dalla  partf^ 
dr.  si  avanza  nna  terza  figara  femminile  mal  conserrata,  la 
qnale  indossando  doppio  chitone  verde  senza  maniche  porta 
con  ambe  le  mani  nn  canestro.  L^  azione  ha  laogo  in  una 
stanza,  che  al  solito  presenta  an^ architettura  fantastica.  Nello 
sfondo  pende  dall*  architrave  un  aulaeum  o  cortina .  ,  Il  So- 
OLLàKO  crede  di  poter  ravvisare  in  questa  pittura  Fedsa  che 
^  ha  già  scritta  la  lettera  e  P  ha  consegnata  alla  nutrice. . 

Lo  stesso  significato  credo  pure  doversi  attribuire  ad  una 
rappresentanza  incisa  sopra  un  cammeo  del  Museo  Napoletano, 
n.®  3.  È  divisa  in  due  scene  da  nn  pilastro  (su  cui  un  vaso?), 
che  non  cade  jesattamente  nel  mezzo,  ma  in  modo  che  lo  spazio 
a  destra  resti  alquanto  più  ristVetto.  In  questo  si  vedono  due 
donne  vestite  di  chitone  e  coperte  da  un  ampio  himation,  che 
le  cinge  fin  sopra  il  capo .  Una  di  esse ,  quella  più  vicina 
air  orlo  deir  incisione,  è  cnrva ,  più  bassa ,  e  ci  si  manifesta 
per  la  natrice.  Se  io  non  m^  inganno,  e  se  la  riproduzione  che 
di  questa  gemma  si  dà  nella  collezione  Cades  XXV  48  è  esat- 
tissima, nella  mano  sinistra  di  questa  donna  è  un  oggetto, 
nel  quale  ravviserei  volentieri  la  lettera  (  volume  o  dìttico  ) 
già  consegnata  dalla  padrona  (^).  Le  due  donne,  come  si  ricava 
dal  loro  atteggiamento,  sembrano  essere  in  vivissima  discus- 


(*)  Non  è  solo  questo  che  m'indu'^  a  rifiutare  Tiuterpretazìone 
data  da  Schmidt  (De  Hipp.  Troez.  R.  M.  1S50  p.  6;,'-d3)  al  gruppo 
delle  due  donne.  Egli  vi  vedrebbe  la  nutrice  nelPatto  di  persuadere 
Fedra  a  cedere  al  suo  amore  incestuoso.  Ma  chi  osserva  bene  la 
gemma,  almeno  nella  collezione  Cades,  non  può  a  meno  di  notare, 
come  Tatteggiamento  punto  doloroso  di  Fedra  indichi  tutt'jaltro  che 
incertezza  sul  da  &rsi:  essa  ò  piuttosto  nella  posizione  di  eccitare  la 
dubbiosa  nutrice,  ed  è  ben  lungi  dal  rassomigliare  la  passionata,  ma 
pur  timida  Fedra  della  tragedia  euripidea. 
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sione.  Nella  scena  sinistra  per  contrasto  vedesi  Ippolito  dato 
innocentemente  ai  piaceri  della  campagna  (')•  Il  giovinetto, 
vestito  di  petaao  e  di  ana  tanica  senza  maniche,  sta  seduto , 
eolla  persona  verso  destra,  e  colla  sinistra  gamba  alquanto 
piegata  indietro ,  in  modo  che  ricomparendo  tra  il  destro  piede 
e  il  sedile  vedesi  poggiare  sopra  un  ypopodion  :  è  neir  atto 
di  accarezzare  colla  destra  mano  un  cane  ,  che  puntando  le 
zampe  posteriori  in  terra  e  le  anteriori  snile  gambe  del  pa- 
dronf",  rivolge  il  muso  verso  di  lui.  A  destra  è  un  compagno 
deireroe,  con  tanica  senza  maniche,  volto  colla  persona  alquanto 
verso  destra,  ma  colla  faccia  verso  Ippolito:  puntala  sinistra 
gamba  sul  piedistallo  del  pilastro,  e  tiene  ambo  le  mani  appog- 
giate ad  nn  asta.  Tra  lui  ed  Ippolito  è  un  albero  molto  somi- 
gliante ad  un  pino. 

La  sola  dichiarazione  invece,  separata  dalFaltro  gruppo  di 
Fedra  e  le  ancelle,  vediamo  nel  rilievo  anteriore  dei  sarcofagi 
agrigentino  e  petropolitano  (n/  5.  6). —  Nel  mezzo  deir agri- 
gentino vedesi  Ippolito  clamidato  e  munito  di  lancia- e  spada; 
tiene  nella  sinistra  mano  il  volume  consegnatogli  dalla  nutrice, 
e  sta  col  capo  leggermente  volto  verso  destra.  La  nutrice  è 
dalla  parte  sinistra,  vestita  di  tunica  e  di  himation;  ha  il  con- 
raeto  panno  sulla  testa,  i  capelli  le  si  spargono  sulle  spalle  ; 
è  piccola,  bassa,  ricurva,  tanto  da  non  arrivare  nemmeno  alla 
spalla  delPeroe.  Dietro,  sono  due  cacciatori,  che  sembra  stieno 
guardandosi;  e  dei  quali  uno  appare  armato  di  dava.  A  destra 
e  a  sinistra  di  questo  gruppo  centrale  veggonai  altri  compagni 
deireroe  distribuiti  quasi  simmetricamente  in  due  file .  A  destra 
e  nel  piano  anteriore  sono  tre  giovani,  uno   dei  quali;  il  piti 


(*)  Tra  la  figura  di  Ippolito  e  il  contorno  della  gemma  sono  delle 
pai-ole,  che  pare  debbano  leggersi  così:  AV.  R.  MBU. 
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vicino  ad  Ippolito,  è  clamidato,  forse  munito  di  lancia,  e  regge 
per  il  freno  an  cavallo ,  che  si  trova  dietro  dì  lui;  quello  di 
mezzo  è  tunicato  ed  armato  di  clava;  il  terzo  infine,  clamidato 
e  pure  armato  di  clava ,  porta  la  sua  destra  mano  sopra  la 
testa.  Ai  loro  piedi  e  negli  spazi  intermedii  sono  tre  cani  in 
diverse  posizioni  ;  e  nel  piano  posteriore ,  a  questo  corrispon- 
dente, veggonsi  due  busti  di  giovani.  Dalla  parte  sinistra  si 
trovano  in  prima  linea  due  cacciatori  clamidati  (uno  armato 
anche  di  clava  e  spada)  che  reggono  per  il  freno  due  cavalli. 
Ai  loro  piedi  sono  due  cani.  Dietro,  sul  piano  interiore,  è  la 
testa  di  un  giovane.  (*)  —  Nel  rilievo  petropolitano  vedesi 
pure  nel  mezzo  la  nutrice ,  che  '  essendosi  avvicinata  timida- 
mente ad  Ippolito,  ed  ora  accostatasi  di  molto,  pare  parlargli 
con  grande  premura,  mentre  quasi  di  nascosto  colla  destra  gli 
offre  la  lettera.  Ippolito,  quasi  arrestatosi  un  momento,  rivolge 
la  sua  testa  verso  di  lei,  ma  non  per  ascoltarla ,  anzi  accom- 
pagnando lo  sguardo  sdegnoso  con  un  gesto  della  destra,  che 
manifesta  chiaramente  il  suo  rifiuto .  Non  porta  nessun  distin- 
tivo particolare:  vestito  della  sola  clamide ,  che  gli  pende  sulla 
schiena,  egli  tiene  colla  sinistra  per  la  briglia  il  suo  cavallo. 
Ma  il  suo  carattere  di  giovane  valoroso  e  dedito  particolar- 
mente al  culto  della  casta  Diana  non  manca  di  mostrarsi  ad 
evidenza  per  la  sua  compagnia:  sette  giovani  cacciatori  con 
due  cavalli  e  sei  cani  formavano  un  corteggio,  che  a  qualche- 
duno  potrebbe  sembrar  soverchiamente  ricco.  Ma  se,  come  fu 


(*)  Nella  facciata  delfurna  W\lmoden,  n.»  B*^',  «  rappresentavasi 
Ippolito  in  atto  di  andare  alla  caccia  con  altri  suoi  compagni ,  e 
v'erano  espressi  undici  uoraimi  ignudi,  con  due  cavalli  e  molti  cani , 
insieme  colla  nutrice  attempata  di  Fedra,  la  quale  sta  presso  Ippo- 
lito in  atto  di  supplichevole.  Ippolito  tiene  in  mano  una  lettera  arro- 
tolata consegnatagli  dalla  stessa  nutrice.  »  Winckblma.nn. 
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accennato,  la  tragedia  di  Euripide  versava  di  preferenza  appunto 
nel  far  spiccare  cotale  carattere  del  protagonista,  non  ci  ma- 
raviglieremo ,  se  anco  1*  artista  colla  sua  arte  si  studiava  di 
raggiungere  queir  intenzione  medesima;  ed  è  anzi  assai  meri- 
tevele  di  lode  la  maniera  con  cui  V  ba  fatto,  giacché,  oltre  lo 
sviluppo  del  carattere,  ne  riesce  molto  più  significante  anche 
r  istessa  azione .  Il  vedere  introdursi  quella  vecchia  tra  tale 
schiera  ci  appalesa  il  grave  conflitto  tra  la  passione  e  la  de- 
cenza con  colori  molto  più  vivi  di  quanto  sarebbe  il  caso,  se 
la  nutrice  si  avvicinasse  ad  Ippolito  solo  od  accompagnato  sol- 
tanto da  un  fido  amico.  ,  (Bbunn  Annali  1857  p.  40-41.  ) 

Nella  pittura  pompeiana  n  ^  7  '^  a  sinistra  sta  in  piedi  un 
eroe,  mancante  del  capo,  e  con  clamide  pavonazza:  tenendo  un 
lembo  di  questa  con  la  sin.  presso  la  coscia,  pare  che  elevi  la  - 
dr.  in  segno  di  ribrezzo  e  di  rifiuto  e  sia  nell*  atto  di  allonta- 
narsi da  una  donna ,  che  vedesi  a  dr. ,  anch^  essa  priva  del 
capo  e  vestita  di  chitone  turchino-grigio  e  d*un  himation  oscu- 
ro, i  cui  lembi  ella  tiene  con  ambe  le  mani  raccolti  sul  seno 
in  modo  da  nasconder  braccia.  Il  Mau  crede  di  potervi  ravvi- 
sare Ippolito  e  la  nutrice.  ,  Sogluno  542. 

Ad  una  rappresentanza  della  dichiarazione  fatta  per  mezzo 
della  natrice  ci  richiama  infine  un  epigramma  deir  Antologia 
Planudea  attribuito  ad  Agatia,  lY  109: 

^IincA^ycoc  xff;  TP^  ^^  o^^  vY]Xéa  |i.5^v 
fpbérf^sxaa,  *  àXX'  i^etg  oò  8ovcfc[i.6a*a  xXòav. 

Sqoov  8'  hi  ^expépoio  (i8|i7]vdToc  àoil  vofjoai , 
Srct  icae(>e77oduf  |i7)xér*  i^soita  Xé^stv . 

Riepilogherò  ora  in   poche   parole  quanto  ho  esposto  fin 
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qui  intorno  alle  rappresentanze  della  dichiarasione  e  del  rifiato, 
avvertendo  che  tutto  ciò  deve  esser  tenuto  in  conto  di  semplice 
congettura.  —  Io  credo  dunque  possibile: 

1.^  Che  la  seconda  acena  del  secondo  epeisodion  del- 
r  'Inicók^Toz  orsfayijfópo;  abbia  dato  luoffo  a  delle  rappresentan- 
ze,  i  cui  due  gruppi  —  Ippolito  e  la  nutrice  —  Fedra  e  le 
ancelle  —  riproducevano  due  azioni  in  un  unico  momento. 

2.^  Che  uno  di  questi  gruppi ,  quello  di  Ippolito  e  la 
nutrice,  fosse  ben  presto  modificato  per  rappresentarvi  il  mo- 
mento della  dichiarazione  fatta  dalla  nutrice  o  col  dittico  o 
senza . 

3.^  Che  questa  modificazione  portò  con  sé  un  inconve- 
niente nel  senso,  che  poteva  credersi  avvenire  la  dichiarazione 
alla  presenza  delle  ancelle. 

4.®  Che  ad  evitare  questo  inconveniente  si  introdussero 
altri  cambiamenti  nel  disegno,  i  quali  consisterono 
a.  nel  togliere  le  ancelle; 

ò.  nel  separare  i  due  gruppi  in  modo  che  rappresene 
tasserò  due  momenti  diversi. 

5.^  Che  infine  introdottesi  queste  modificazioni  nella 
compostzione  del  disegno,  la  fantasia  artistica  si  staccasse  sempre 
più  dal  primitivo  esemplare,  e  ideasse  di  per  se  delle  scene  che 
non  potevano  esser  date  dalla  tragedia  euripidea. 

Quanto  poi  ad  alcune  rappresentanze,  nelle  quali  Fedra  ed 
Ippolito  comparirebbero  soli,  o  che  alluderebbero  a  quella 
versione  della  leggenda,  secondo  cui  Fedra  da  sé  stessa  avrebbe 
dichiarato  V  amor  suo  al  figliastro ,  non  è  ben  certo  se  esse 
debbano  riferirsi  al  nostro  mito.  Tali  incerte  rappresentanze 
sono  : 

La  gemma  n.^  28,  nella  quale  è  notevole  un  oggetto,  che 
sembra  essere  un  dittico ,  e  che  perciò  richiamerebbe  ad  na 
significato  analogo  a  quello  da  me  attribuito  al  dittico  qui- 
riniano . 
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La  gemma  n.®  29  attribuita  a  Gneo.  In  essa  Fedra  di- 
chiarerebbe la  saa  passione  ad  Ippolito,  e  qaesti  sorpreso  si 
allontanerebbe  da  lei . 

La  genuna  n.^  30  attribuita  ad  Apollonide.  In  essa  sì 
rappresenterebbe  Fedra  nelPatto  di  rattenere  IppoHto  fuggente. 

La  gemma  n.®  31,  dove  vediamo  all'ombra  di  un  albero 
nn  giovine  dormente  insieme  ad  un  cane.  Presso  lui  sono  dne 
amorini,  dei  quali  utio  gli  sta  togliendo  il  vestimento,  V  altro 
lo  sta  indicando  ad  una  donna,  che  con  un  velo  sul  capo  e  con 
Dn* ampia  tunica  è  lì  presso  in  atto  mesto  e  pensieroso.  — 
EcKHEL  (Choix  de  pierr.  grav.  33)  crede  di  vedervi  Ippolito 
svenuto  alla  dichiarazione  della  matrigna.  '  So  schwache  Ner- 
ren  ,  osserva  giustamente  0.  JiHN  A.  B.  IV  72  *  dClrfen  wir 
ihm  anf  keinem  Fall  zutrauen.  ,  Più  naturale  è  il  pensare  a 
Selene,  che  contempla  V  addormentato  Endimione . 

La  pittura  pompeiana  n.^  32.  *  Dne  busti,  V  ano  di  gio* 
rine  uomo  con  clamide  pavonazza  annodata  sull*  omero  dr.;  ed 
avente  un'  asta,  Taltro  di  donna  dipinta  di  profilo,  che  coverta 
il  capo  di  un  manto  o  velo  giallo  rivolge  amorosa  lo  sguardo 
verso  di  quello:  probabilmente  Ippolito  e  Fedra.  ^  Soglia- 
kg  540 . 

L*  altra  pittura  campana  n.®  33 ,  nella  quale  vedesi  un 
giovine  clamidato,  armato  di  lancia  e  spada,  colla  destra  alzata 
e  col  capo  piegato  dalla  parte  opposta  a  quella,  dove  si  trova 
una  donna  in  atto  di  parlargli.  Alcuni  hanno  veduto  in  questo 
dipinto  una  rappresentanza  allusiva  agli  amori  di  Ares  ed 
Afrodite:  Hblbiq  pel  primo  [W.  1247]  ha  pensato  ad  Ippolito 
e  Fedra. 

La  pittura  vascolare  n.^  34,  che  è  di  incerto  significato , 
ma  non  sembra  potersi  riferire  in  alcun  modo  al  nostro  mito. 

Il  famoso  gruppo  della  Villa  Ludovisi,  n.^  35,  dove  anche 
è  stato  veduto  Papirio  e  la  madre ,  oppure  Oreste  ed  Elettra; 
e  che  tntt^  altro  potrà  significare  fuorché  Ippolito  e  Fedra. 
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Anche  la  terza  scena  del  secondo  epeisodion,  nella  quale, 
partito  Ippolito  si  rappresenta  il  dolore  di  Fedra  e  il  suo  scon- 
tento verso  le  perfida  nutrice,  ha  lasciato  forse  qualche  traccia 
nelle  rappresentanze  figurate.  —  In  una  pittura  murale,  quella 
indicata  al  n.^  36,  vediamo  una  tragica  azione  in  tre  donne 
mascherate  con  espressione  di  grandissimo  dolore.  Feuerbach 
ha  veduto  in  queste  tre  donne  Fedra,  la  nutrice  ed  il  coro,  e 
crede  che  V  artista  si  sia  ispirato  specialmente  da  quei  versi  di 
Euripide,  dove  Fedra  maltratta  la  nutrice;  v.  682  sqq.: 
&  icaYxaxian)  xol  ^o>v  fiia^pdopcò, 

icpòppiCov  èxtpt(|)6i6y  o&Tdaac  3C0p[. 
Tale  interpretazione,  accettata  da  0.  Jahn  e  dal  Welckeb, 
è  stata  posta  in  dubbio  da  WtESELER ,  che  non  riconosce  nel 
protagonista  ninna  espressione  di  ira  o  di  dolore  violento. 
Helbio  per  altro  toglie  la  difficoltà  riferendo  la  rappresentanza 
a  quel  momento  posteriore  della  medesima  scena,  nel  quale 
Fedra  sta  per  partire  dal  teatro,  omai  deliberata  di  uccidersi, 
manifestando  al  coro  gli  ultimi  suoi  voleri:  v.  706  sqq. 

S.  4. 

La  calunnia  e  la  morte  di  Fedra.  Le  àpal  di  Teseo. 

Le  rappresentanze  della  morte  di  Fedra  non  possono  trarre 
il  concetto  artistico  dalla  tragedia  euripidea,  perchè  in  questa 
tale  avvenimento  era  immaginato  fuori  della  scena.  Tuttavia, 
se  il  già  citato  disegno  di  Baldassare  Peruzzi  (*)  si  riferisse 
veramente  al  nostro  mito,  avremmo  con  molta  probabilità  nella 


(*)  V.  la  nota  a  pag.  31-32. 
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sua  parte  deatra  nn  richiamo   ad  un  particolare  del  dramma. 
Presso  Euripide  infatti  è  la  nutrice,  che  prima  si  accorge  della 
morte  di  Fedra,   ed    annunzia  questo  doloroso   accidente  alle 
ancelle  gridando,  y.  776  sqq.  : 
lo6  ìo6  • 

^OTfSpo^z^  icdvccc  ol  icéXocc  Sd(uav* 
&v  lcfj(6)miz  Séoicoiva,  BrjaéaK  Sdqtap. 
Ora  nella  parte  destra  del  disegno  del  Peruzzi,  dove  la  posi- 
zione di  Fedra,  malgrado  che  non  si  scorga  il  laccio;  mi  fa 
credere  si  rappresenti  il  suo  impiccamento,  vediamo  appunto 
la  nutrice  nelV  atto  quasi  di  soccorrere  alla  sua  sventurata 
padrona.  Un  altro  particolare  degno  di  nota  è  la  posizione 
singolare  delle  braccia  dell'eroina,  che  sono  alzate,  quasi  essa 
volesse  tener  colle  mani  il  laccio  dal  quale  è  appesa:  il  che,  se 
a  primo  aspetto  pub  far  dubitare  del  significato  da  me  attri- 
baito  alla  ra(y>resentanza,  non  è,  chi  ben  consideri,  se  non  un 
argomento  di  più  in  favore.  Ed  invero,  tra  i  dipinti  di  Poli- 
gooto  nella  Losche  di  Delfi  vedovasi  appunto  Fedra  tenere 
colle  mani  il  laccio  fatale  da  cui  era  appesa  (*):  modo  eufemi- 
stico di  rappresentare  la  sua  aorte,  che  per  essere  in  singolare 
rapporto  colla  così  detta  festa  della  Alcbpa»  ha  una  notevole 
importanza  per  la  dichiarazione  del  mito  stesso.  (*) 

Di£Bcilmente  può  riconoscersi  la  morte  di  Fedra  nei  mo- 
numenti figurati.  Il  laccio    era   preferito    a    qualunque   altro 


(*)  PaVSAN.  X  29.  2:  òpà  9t  [h  *Apia^vTfj]  te  tÌjv  à^ùfiiv  ^ixt^patVp 
to'  ti  à^^o  acMpoupevYitf  S'empia  iv  atipi  xaì  Tac(  X'P^^^  à^^orepu^iv  rnc 
ffiipi?  t;|^ofAfyi]v  no^pilx*  (Tf  tÒ  vyjnfta.  nximp  «C  tò  i^ìnpiTtivripov 
VfrociipK£vov   ffVfipaUiff^at   Ta  te  r^C  4>ac^pac  Tviv   TcXfUTQy.ScHUBA.RT.— 

Cfr.  GoKTHE  Poljgnot's  Gemalde  in  der  Lesche  zu  Delphi. 

C)  V.  ScHBiBiL  De  HippoJjto  Thes.  Alio  pag.  14  sqq.;  Jahn 
A.  B.  8.  324  ff. 
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modo  di  morte  dalle  antiche  eroine:  con  questo  mezzo  si  ucci- 
sero, p.  es.,  Altea  (  Afotxodob.  B.  I  88  ),  Antigone  (  Sophocl. 
Ant.  1220),  un'altra  Antigone  (  Apollodob.  Ili  13.  3\  Are- 
tusa  (  ScHOL.  HoM.  Odyss.  XIII  40S  ),  Arianna  (  Plyxabch. 
Thes.  vit.  19),  Deìanira  (Apollodob.  Il  7.  7),  Erigono,  Ip- 
podamia,  Oiocasta,  Cleopatra  (  Apollodob.  I  SCi  ),  Enone,  Fil- 
lide  ec.  Ond*  è  che  di  '  una  rappresentanza ,  dove  si  veda  sen- 
z*  altri  caratteri  speciali  una  donna  o  appiccata  o  che  sta  per 
appiccarsi,  non  possiamo  determinare  esattamente  il  significato. 
Una  sola  di  questo  genere  può  riferirsi  con  certezza  al  nostro 
mito,  perchè  il  nome  delPeroina  yi  è  espressamente  dichiarato. 
Parlo  della  pittura  di  Tor  Maranciano  (^) ,  dove  Fedra^  tra  le 
sèi  tragiche  eroine,  in  atteggiamento  doloroso  è  rappresentata 
con  un  laccio  nella  destra.  Altre  rappresentanze,  dove  una 
donna  appiccata  o  nelP  atto  di  appiccarsi  è  stata  interpretata 
per  Fedra,  devono  ritenersi  affatto  incerte,  non  presentandoci 
nessuna  nota  caratteristica  per  riferirle  al  nostro  piuttosto  che 
ad  uno  degli  altri  miti  surriferiti.  (*) 

Morta  Fedra,  Teseo   trova  appesa  al  collo  del  cadavere  la 
tavoletta  (SéXtoc)  colle  calunnie  contro  il  figliastro.  Y.  874  9qq.: 
Btì,  (X]M  *  x6S  olov  SXXo  icpò<;  xaxcp  xaxóv, 
oò  tXTfjtòv  GoSè  Xextóv  •  q>  rdXac  ^Y^* 


(*)  GuATTANi  Mem.  enciclop.  p,  119  123;  Vatic.  descritt.  tom.  IIL 
p.  98.  100;  R.  RocHETTE  peìnt.  ant.  inéd.  5;  Jahn  A.  B  s.  323  24, 
8.  245;  MuELLER  Handbuch  412.  2;  K.  Dilthky  Rhein.  Mus.  N.  F. 
XXV  (1870)  s.  156. 

(•)  Vedasi.  1.  Panokfka  Terrac.  s.  83;  Mus.  Borb.  XIL  19; 
Jahn  A.  B.  326  Anra.  69.  —  2.  Panofka  Griechianen  s.  69;  Gkb- 
HABD  Ant*  Bìldw.  54;  Jahn  A.  B.  s.  325-26.  —  Cfr.  Dilthey  1.1.  s. 
156-157. 
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Pdtpoc  xoxébv  ;  àicò  *(àp  òXòfisvoc  o^x^P^  i 

7^677d|i6voy  tXdt|Uttv. 
Così  nella  scena   drammatica;  e  così  pure    sembra   dire  P  af • 
flitto  eroe  nel  rilievo   del    lato    sinistro  del  sarcofago  Saloni- 
Uno  (*) ,  nel    quale  egli  vedesi   seduto   e   con    un   dittico  in 
mano. 

TJn^  altra  allusione  alla  tragedia  euripidea,  e  precisamente 
a  quel  punto  nel  quale  Teseo,  credute  le  calunniose  menzogne 
delia  moglie,  maledice  il  figliastro,  imprecandogli  una  delle 
ire  iffcà  a  lui  concesse  da  Poseidon  (^)  ;  trovasi  con  molta  ve- 
rosimiglianza in  quella  pittura  vascolare  edita  dal  Millinobn 
Vas.  peìnt.  tabi.  XII -XIII,  di  cui  un  lato  abbiamo  già  descritto 
nel  paragrafo  precedente  (^).  L*  altro  lato  è  da  dividere  in  due 
piani.  Neir  inferiore  di  essi  è  molto  probabilmente  rappresen- 
tato Teseo,  cbe  sacrifica  a  Poseidon  imprecando  al  figliuolo.  •— 
A  man  dritta  vediamo  assiso  Poseidon  dalla  breve  ma  folta 
barba,  nudo  sino  al  ventre,  dal  ventre  ai  piedi  coperto  con  un 
panno  ^  una  gpiamizione  a  fiotto  marino  (^).  Colla  destra 
tiene  il  tridente  ;  coir  altro   braccio  si  appoggia  alla  spalliera 


0  V.  pag.  40.num.  10. 
0  Vv.  885-890: 

pia,  tÒ  Vfpivòv  Znvòc  opifA*  àTtp.soac  . 
à^V  w  iràrcp  noacc^ov,  ic  iyioi  irore 
àp2c  intÌ9x,0ìf  Tpfic,  fAcà  XTLxipyatvat 

TOVTMV   ffuÒv    KTLZi'f    Qpl/pXV    ^k   fuii   ffjyOi 

xnv^\  nirip  i^tlv  «Sirx^ac  o^iic  àpà;. 
(»)  A  pag.  66. 

(')  ncpiVDcrse.  Cfr.  PoLLVc.  Onom.  (  Bekker  )  Z  52-53. 
S.  N. 
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del  thronos .  II  suo  sguardo  è  rivolto  a  Teseo;  il  quale ,  dal- 
r  altro  lato  ,  ritto  dinanzi  ad  un*  ara  assai  bassa,  vestito  di 
tunica,  e  fors'  anche,  dal  ventre  in  giù-,  di  un  panno  simile  a 
quello  del  nume,  sostiene  colla  sinistra  un  oggetto  mal  distin- 
guibile (  forse  uno  scettro  ) ,  tenendo  alzata  la  destra  in  atto 
di  preghiera  (*).  La  sua  faccia,  nascosta  in  parte  sotto  una 
barba  assai  lunga,  pare  che  si  rivolga  con  serietà  ad  un  gar- 
zone ,  il  quale  dair  altra  parte  delP  ara ,  vestito  con  tunica 
della  solita  guarnitura ,  tiene  colla  dest  a  un  vaso,  in  atto  di 
libazione  e  alza  coiraltra  mano  il  canestro  dell'orzo  sacro  ('). 
Anche  la  partenza  di  Ippolito  per  T esilio,  prodotta  sulla 
scena  tanto  pateticamente  da  Euripide,  non  è  rimasta  senza 
traccia  nelle  rappresentanze  delle  arti  figurative.  Nella  parte 
sinistra  di  quel  rilievo,  che  trovasi  nel  cortile  del  palazzo  Lepri- 
Gallo  in  Roma,  e  che  già  abbiamo  citato  e  in  parte  descritto 
a  proposito  della  caccia  (^)  '  vedesi  una  scena  tutta  nuova: 
una  vergine  cacciatrice,  colla  faretra  sulla  spalla,  che  appoggia 
la  sinistra  ad  un^  asta ,  senza  dubbio  Diana ,  mette  la  mano 
destra  sopra  la  spalla  d*  un  giovane  quasi  per  ritenerlo  dal 
partire.  Quello  è  vestito  da  auriga  colle  Correggio  intorno  della 
▼ita  e  tiene  colla  sinistra  un^asta  ossia  uno  stimolo,  colla  de- 
stra un  oggetto  non  chiaramente  espresso,  che  ha  Tapparenza 
d'essere  un  fazzoletto.  Presso  di  lui  sta  un  uomo  barbato  col 
petaso  sulla  testa ,  vestito  della  è£(tì(i[c,  che  si  appoggia  ad  un 
asta.  Dietro  si  scorge  un  cavallo  e  presso  lui  un  cane  .  Quel 
giovane  auriga  senza  dubbio  è  Ippolito .  Fuori  della  caccia  cioè 
il  piacere  ed  il  valore  delPeroe    consisteva  principalmente  nel 


(•)  Cfp.  Ilora.  Iliad.  a.  447,  Vero.  Aen.  XII  130-31 , 
(•)  Cfp.  Hom.  OJvss.  /  440  S(i4. 
(»)  V.  pag.   14    L. 


ft  i 
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maneggiare  i  cavalli  e  nel  reggere  il  carro,  occupazione  final- 
mente tanto  funesta  per  lui  (  Eurip.  Hipp.  yv.  111.  1016. 
1399  ) .  L^  uomo  barbato  caratterizzato  per  il  suo  costume  in- 
sieme come  servo  e  viaggiatore  sembra  essere  il  vecchio  (Eur. 
Hipp.  114)  dspd^cfoy  ed  àicaSòc  d'Ippolito,  che  nel  principio 
della  tragedia  Euripidea  ammonì  1*  eroe  e  nel  fine  riferisce  la 
di  lui  sventura.  Tutta  la  rappresentanza  dunque  si  spiega  così: 
Diana  vnole  ritenere  Teroe  dal  viaggio,  che,  commessa  prevede, 
sarà  tanto. funesto  per  luì.  La  particolare  modificazione  del 
mito  che  si  trova  in*questa  rappresentanza  in  quanto  ai  rap- 
porti fra  Diana  ed  Ippolito,  qui  non  posso  esporre  più  am- 
piamente. «  Hblbiq  Annali  1863  p.  92-93  nota.  (^ 

Ricordiamo  in  ultimo  alcune  incertissime  rappresentanze, 
che  se  realmente  fossero  da  riportare  al  nostro  mito,  allude- 
rebbero a  queHa  versione  della  leggenda,  secondo  la  quale 
Fedra  avrebbe,  non  colla  sua  morte,  ma  viva,  calunniato  il 
figliastro.  Esse  sono: 

1.  Una  pittura  vascolare.  *  Senz'  alcun  fondamento  Pa- 
KOFKA  (  A.  Z.  1848  s.  256  )  riferisce  al  mito  di  Ippolito  la 
pittura  di  un  vaso  napoletano,  riconoscendovi  Fedra,  che  fal- 
samente accusi  il  giovane  in  presenza  di  Teseo ,  scena  alla 
qnale  assistano  una  serva  e  il  pedagogo.  „  HiNCK  Annali  1867 
p.  118  n.  2. 

2.  Un'altra  pittura  vascolare,  dove  Hbydbmakn  riconosce- 


(•)  La  rappresentanza  è  stata  erroneamente  interpretata  da 
Sthmidt  per  Ijjpolito  tornato  a  vita  da  Esculapio.  «  In  altera  parte 
frontis  conspicitur  Hippolytiis  in  vitam  revocaius,  quae  res  eo  indicata 
est.  quod  latera  et  crura  fasciis  sunt  ligata  ;  ei  opposita  est  Diana, 
dextra  eius  pectus  teaens  :  addictus  est  senex  equi  frenum  tenens  , 
Hippolytum  intuens,  haud  duhie  paedagog«is  »  Rhein.  Mus.  VII  p.  60. 
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rebbe  la  stessa  scena  :    vi    sarebbero    Teseo ,  Fedra ,    Ippolito 
legato ,  il  pedagogo  e  diverse  donne .  (*) 

3.  Una  terza  pittura  vascolare,  del  Museo  napoletano, 
nella  quale  Panofkà  vedrebbe  Teseo,  Fedra  ed  Ippolito .  (*) 

4.  Una  pittura  murale,  dove  R.  Rochbtte  vedrebbe  Ippo- 
lito neir  atto  di  giustificarsi  presso  Teseo  e  alla  presenza  dì 
Fedra.  O 

S-   ^• 
La  morte  di  Ippolito . 

'^  Hippolytum  tauro  emisso  ezpavescentem  „  dipinse  Aq* 
tifilo,  contemporaneo  di  Apelle  ;  nel  portico  di  Filippo;  e  la 
notizia  che  di  questo  dipinto  ci  vien  pòrfca  da  Plinio  (NH 
XXXV  10  ),  è  tanto  piii  preziosa,  in  quanto  ci  lascia  memoria 
della  singolare  versione  mitologica  seguita  dalP  artista  :  non  i 
cavalli,  ma  Ippolito  stesso  per  lo  spavento  avrebbe  cagionato 
la  funesta  catastrofe.  Nel  sinistro  rilievo  dei  sarcofagi  agrigen- 
tino e  petropolitano  (^)  è  invece  il  ^pTxo^  dei  cavalli ,  spaven- 
tati al  subitaneo  ergersi  e  mugghiare  del  mostro  marino,  che 
produce  tutta  la  rovina  :  Ippolito  non  può  più  rattenere  l'im- 
peto delle  bestie  inferocite;  è  rovesciato  giù  dal  suo  carro:  un 
suo  compagno  tenta  indarno  di  salvarlo;  egli  vien  trascinato 
lacero  e   calpesto   contro   la  dirupata   scogliera.   Nel   rilievo 


C)  Heydbmanv  a.  Z.  1871  s.  51. 

(•)  Panofka.  Bullett  1851  p.  159-160;  Hinck  AnnaU  1867  p. 
119-120  nota  1. 

(")  R.  RocHKTTE  M.  l.  p.  63;  Poncb  Thermos  de  Titus  23; 
Jahn  a.  B.  s.  321  Ànm.  60. 

O  V.  pag.  8. 
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petropolitano  ì  com[>agni  di  Ippolito  son  due,  ano  a  eavallo 
e  r  altro  a  piedi:  questo  secondo  manca  neir  agrigentino  •  Del 
mostro  vedesi  soltanto  la  testa  squamosa  nel  fondo  della  rap« 
presentaoza.  Uno  dei  cinque  cavalli  che  compaiono  nel  rilievo 
erge  furiosamente  le  zampe  anteriori  per  calpestare  Peroe.  (^) 

Più  interessante  è  la  versione  seguita  nelle  rappresentanze 
etnische  di  questo  stesso  soggetto,  dove  il  mostro  procura  la 
morte  ad  Ippolito ,  non  mediatamente  spaventando  i  cavalli , 
ma  assaltandolo  e  ferendolo  direttamente.  Tali  rappresentanze 
si  trovano  sempre  sopra  urne,  la  maggior  parte  chiusine. 

In  una  di  queste  (*)  si  vede  nel  mezzo  Ippolito  caduto 
presso  il  cocchio  e  nelP  atto  di  difendersi  con  uno  scudo  dal 
toro  sopravveniente.  Dietro  air  eroe,  ma  alquanto  a  sinistra, 
è  un  giovane  con  elmo ,    che   sta  alzando  una  spada .  Questo 


(•)  EvRiPiD.  Hippol.  Vv.  1234-124-2. 

o-Ifpt^upTa  ^*  Y,v  arravra  •   9'jpiyyii   t'   avw 

T^o^wv  fjri^^wv  àjov'ov   t*  cv^XaTa. 

avrò;  ^*  o  TÀviucdv  i^vcai^i  cuirÀaxfc; 

^t9'i(iv  ^uo'cSiQvuarTov   cXxiTat  ^i5c(c , 

OTTONO  lAivo;  usv  nphi   irirpzt;  ^lAev  xàpa, 

5paSei»v  ^i   vapxac  ,   ifccvà  i*  f£xv<f^v  xXOctv  * 

9rrix\  tt  ^dérvxto-i  rat;  ffAzZ;  Tc5pa^{xsvat , 

fili  ti    c$z>ffrfDr'       u  nxrpòi  TdéAaiv'  dp«. 

Tic  a«^p*  apcffTOv  ^o/AfTat  o-M^ai  7rap<uv; 
Per  rimmagine  fllostratea   IL   4   sembrami   inutile   compendiar 
qui  le  note  controversie.  Vedasi  tuttavia,  oltre  a  Wblckbr  in   Phi- 
lostr.  IL  419.  422,  Fr.  M\tz  De    Philostratorum   in   decrib.    imag. 
fide,  Bonn.  1867,  s.  2.  76.  125. 

C)  €  Esiste  in  Chiusi  nel  Vescovado.  »  Micali  Antichi  monuia. 
p.  serv.  airop.  L'Italia  av.  il  dora,  dei  Rom.  Firenze  MOOOCX.  Tav. 
X)lXII:  Jahn  a.  B   s.  329;  Schmidt  Arch.  Zeit.  Itti7  i.  74. 
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grappo  centrale  à  chiuso  simmetricamente  da  due  genii,  quat- 
tro caralli ,  due  dei  quali  cadati ,  e  quattro  giovani ,  due  dei 
quali  atterrati . 

Ancor  più  simmetrico  è  il  disegno  di  un  secondo  rilie- 
Yo .  (^)  Ippolito  è  a  terra  nel  mezzo  presso  il  carro  ;  alla  sini- 
stra e  in  alto  scorgesi  il  toro  furibondo  ;  alla  destra  e  sopra 
V  eroe  è  un  genio .  Da  una  parte  e  dalP  altra  vedesi  un  gio- 
vine con  due  cavalli,  uno  dei  quali  caduto. 

Altre  urne  etrusche  sono  da  citare,  delle  quali  per  altro 
non  possediamo  nessuna  esatta  descrizione:  una  di  queste  vien 
ricordata  dal  Brunn  in  Bullett.  d.  I.  1859  p.  33  (*);  una  se- 
conda dal  Bbaun  in  Bullett.  1840  p.  151  (^r,  una  terza  final- 
mente dal  Sozzi  in  Bullett.   1843  p.  2.  (*) 


(')  €  Esiste  in  Chiusi  in  ca!«a  del  Sig.  xMauro  PaolozTii.  »  Micali 
Op.  cit  Tav.  XXXUl;  Jahn  A..  B.  s.  029.  —  Eccone  lo  schema: 


>  < 


>  < 


>>< 


(•)  Cfr.  HiNCK  Annali   1867  p.  118  nota  3. 

(*)  Ofr.  Jahn  A.  B.  s.  329. 

(*)  Non  so  se  certamonte  debba  riportarsi  al  nostro  mito  una 
rappresentanza  in  rilievo  di  un*  urna  volterrana,  nella  quale  Uhden 
vedrebbe  la  morte  di  Ippolito,  e  che  egli  cost  descrive  (  Ueber  die 
Todtenkisten  der  alt.  Etrusker  bes.  ùber  die  in  denselb.  gebild.  Reliefs, 
in  Abhandl.  d.  Beri.  Akad.  1816-17  s.  35  ):<  Bin  junger  Mann  im 
Harnisch,  mit  blossem  Haupte,  steht  auf  einem  Wagen  (  der  durcli 
zwei  Rader  angedeutet  ist)  und  hAlt  zwei  vor  demselben  gespannie 
sich  bàumende  scheue  Pferde ,  unter  denen  eia  junger  Mann  liegt , 
der  voli  Entsetzen  die  Rechte  emporstreckt  ;  dieser  ist  gleichfiUls 
bepanzert,  und  hat  das  Haupt  mit  der  phrygischen  Mùtze  bedeckt; 
neben  ihm  sind  zwei  halbe  healende  dickkopfìge  Hande  gebildet,  das 
Ungeheuer,  das  Nepttin  ge<fandt  hat,  und  das  die  Pferde  6rschreckt.> 
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In  nn  frammento  di  rilie70  della  villa  Rusconi  descrittoci 
da  ZoEGÀ  (0  "in  mezzo  agli  avanzi  di  quattro  c^alli  spaven- 
tati ed  inferociti  vedesi  nn  carro,  che  ribalta  indietro,  e  da  cui 
cade  un  giovine  clamidato  [Ippolito].  Arriva  nna  piccola 
figura  muliebre  alata  e  tunicata,  la  quale  sembra  che  stendesse 
le  braccia  verso  il  cadente  per  salvarlo .  Essa  ha  perduto  la 
testa  e  le  braccia .  « 

Devesi  pure,  con  Panofka  (^),  riportare  al  nostro  mito  una 
rappresentanza  pittorica  sopra  nn  cratere  di  Ruvo  posseduto 
dal  sig.  Tempie,  per  quanto  singolare  ne  appaia  la  composi- 
zione del  disegno,  se  si  consideri  in  rapporto  alle  altre  fin  qui 
esaminate.  Nel  mezzo  è  Ippolito  sulla  sua  quadriga:  sopra  a 
lui  è  una  Furia  (  Aòoaa),  che  agita  con  una  fiaccola  ardente 
i  cavalli .  n  toro  marino  già  vedesi  mezzo  fuori  dalle  onde . 
Dall'Altra  parte,  a  prestamente  soccorrere  il  giovine  eroe,  corre 
il  pedagogo. 

Di  due  lastre  d'oro  semicircolari  del  Museo  Britannico 
menzionate  dal  Birch  (^),  e  di  due  gemme  Poniatuwski  ricor- 
date dal  Catalogo  {%  dove  era  rappresentato  il  medesimo  sog- 
getto, non  possediamo  veruna  descrizione. 

Le  arti  figurative  infine  non  si  contentarono  di  metterci 
sotr  occhio  la  caduta  dell'  eroe,  così  vivamente  descritta  dalla 
lunga  V^)''^  deirS-ns^o^  ^«11*  tragedia  euripidea  (');  ma  vollero 


(*)  Presso  Welcker  ad  Pbilostr.  iraag.  Il  419.  Cfr.  Jahn  A.  B. 
8.  329. 

0  In  Areh.  Zeit.  1848  s.  245.    Cfr.    Hinck  Annali  1867  pagg. 
119-120  nota  1. 

C)  In  Arch.  Zeit.  1846  s.  312  n.  43. 

(*)  Gatalogue  de  pierr.  grav.  n.  216  (Onaios  gp.  Sard.),  n.  217 
(  Onaios  gr.  Sard.  ). 

(»;  Vv.  1173-1254. 
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alladere  anche  alla  scena  stessa,  nella  quale  Pètn^oc  fa  &  Teseo 
la  saa  narrazione,  introducendovi  per  altro  dei  notevoli  cam- 
biamenti. In  questo  senso  infatti  sembra  debba  interpretarsi 
quella  terza  rappresentanza  a  destra  dei  due  rilievi  salonitaao 
e  parigino-campana,  da  noi  già  menzionati  nel  §.  3  (^);  giac- 
ché in  essa  vediamo,  da  una  parte  Teseo  seduto,  e  dinanzi  a 
lui  rSTiftXoc  in  atto  di  parlare;  dalPaltra  un  vecchio  in  discorso 
con  nna  donna,  che  ha  un  bambino  in  collo,  forse  uno  dei  figli 
di  Fedra.  (») 

L'apoteosi  di  Ippolito. 

Sicure  rappresentanze  di  Ippolito  nella  sua  qualità  di  Dio 
non  ne  abbiamo:  tuttavia  è  da  citare  quella  statua  di  Asclepio 


(0  A  pagg.  67  69, 

(')  Se  uno  scarabeo  etrusco  (  iNaHiR^Mi  Gali.  Oro.  V.  HI  pagg. 
250-51,  tav.  XOIU;  Winckklmvnn  M.  l  VI),  dove  si  vede  Teseo 
seduto  ed  in  atteggiamento  pensieroso ,  rappresentasse  veramente, 
come  ha  voluto  il  Lanzi  (Saggio  di  lingua  etrusca  IT  122),  il  dolore 
del  padre  per  l'ingiusta  morte  di  Ippolito,  potremmo  trovare  ad  esso 
un  riscontro  nei  vv.  1459-1460  della  tragedia  euripidea: 

BH &»   T^qfAfliiv   iyut' 

Ma  il  significato  di  quella  incisione  ò  del  tutto  dnbbio;  come  proba- 
bilmente lo  ò  quello  di  una  gemma  Ponutowski  (Catalogue  n.  218, 
Pyrgoteles  gr.  Cornai,  orient.  )  nella  quale  si  rappresenterebbe  un 
particolare  mitico ,  a  cui  non  fa  nessuna  allusione  Euripide  (  Cfr. 
ScHBiBEL  De  Eurip.  Hipp.  p.  36  ),  il  resuscitamento  di  Ippolito,  ope- 
rato, ad  istigazione  di  Artemide,  da  Esculapio. 


A    I 


—  89  — 

opera  di  Timoteo  ricordata  da  Pausania,  che  per  esser  singo- 
larmente credata  dai  Trezenii  immagine  di  Ippolito ,  ha  uno 
speciale  interesse  mitologico  in  ciò  che  riguarda  i  rapporti  tra 
qaeste  due  divinità .  Pavsàn.  II  32.  4  :  to5  5è  'AoxXtjkioò  tò 
Srfakfa  hnhpe  (Jbèv  Ti|i.ód«o<,  TpotCnìvtot  Si  o&x  \\a%kyimÒ¥  àXXà 
stx(Sva  IxicoX^ton  fadv  elvat .   (*) 

Nel  rilievo  orientale  del  zoforo  della  cella  nel  Partenone 
ha  dubitato  G.  0.  MuBLLBR  se  abbiasi  a  vedere  Nettuno  ed 
Eretteo,  oppure  Ippolito  e  Teseo:  *  Sequuntnr  vir  senior  cum 
juvene  se  invicém  contuentes.  Cum  arma  vel  insignia  obsint, 
ambigo  utrum  dicam  Neptunum  cum  Erechtheo,  an  Theseum 
com  Hippolyto,  olim  discordes  et  irae  furore  perditos,  nunc 
coQCordes  et  pietate  instaurata  junctos.  ^  (Annali  1829  p.  224.) 
Ma  E.  Bbulé  non  accetta  questa  interpretazione:  '^  je  propose- 
rais  ,  egli  dice  (  L^Àcropole  d^Athènes  II  p.  147  )  *  d'  y  voir 
Neptune ,  Vulcain ,  jeune  et  beau,  tei  qiie  le  comprenait  Tart 
à  cetto  epoque,  Vulcain,  dont  Tautel  était  place  devat  l'Érech- 
théion,  à  coté  de  celui  de  Neptune  (Paus.  Att.  XXVI).  , 

Una  statua  del  Museo  Pio  dementino  ci  presenta  dei  ca-^ 
ratteri ,  che  possono  convenire  tanto  ad  Ippolito ,  quanto  a 
Cefalo  o  Adone.  "  Il  disegno  di  questa  eWgaatissima  figura 
circoscrìve  un  corpo  meno  svelto  di  quel  d^  Apollo,  men  molle 
dì  quel  di  Bacco .  Differisce  la  statua  da  Maleagro  nella  fiso- 
nomia,  sembra  più  delicata  che  le  imagini  di  Teseo  o  di  Perseo 
lìon  sono,  e  oltracciò  non  porta  seco  nessuna  di  quelle  deco- 
razioni che  son  divenute  segnali  onde  riconoscere  quegli  eroi. 
La  benda  che  gli  raccoglie  in  giro  la  chioma,  può  convenire 
ad  un  discendente  da^  re  di  Cipro,  quaPera  Adone:  una  certa 
robustezza,  quanta  basta  ad  unire  Tidea  del  valore  con  quella 


(')  V.  BuTTMANN  ili  Mjthologo  II  18. 
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della  beltà,  ben  si  confa  ad  un  giovane  cacciatore,  che  ad 
onta  delle  tenerezze  della  dea  dei  piaceri  si  esponeva  ai  rischi 
della  foresta.  Perchè  non  sarà  dnnque  o  Cefalo  o  Ippolito, 
a'  quali  tutti  gli  stessi  attributi  si  adattano?  Prepongo  Adone, 
solo  perchè  più  celebre  degli  altri  due ,  e  perchè  riscosse  un 
culto  religioso  (^);  circostanza  che  dovè  moltiplicar  le  sue  ima- 
gini.  L*  inclinazione  gentile  del  capo  si  può  riguardare  come 
un  se^o  d'apoteosi. ,  (Visconti  Mas.  Pio  Clem.  II  p.  199-201.) 

Non  va  taciuta  una  moneta  trezenìa  del  tempo  di  Com- 
modo (  M  .  AYP  .  KOMMOA  .  —  TPOIZHNIQN),  nella  quale 
il  VoN  Prokesch-Osten  (*)  ha  veduto  Teseo  accompagnato  da 
due  diviniti  chtonie,  Th.  Berok  invece  (')  Ippolito  accompa- 
gnato da  altre  due  divinità  protettrici  di  Trezene,  Damia  ed 
Anxesia.  (*) 

Finalmente,  un'  allusione  al  bosco  sacro  di  Ippolito  (PiT- 
SAN.  II  32  )  ha  veduto  il  Millingbn  sul  piano  superiore  della 
pittura  vascolare  in  parte  descritta  a  pag*  81  *  A  droite,  sur 
le  second  pian,  est  Hippolyte  en  costume  de  chasseur,  arme  de 
denx  javelots.  Près  de  ce  héros,  est  une  figure  assise  tenant 
un  arbre ,  elle  nous  paroit  étre  une  personification  du  bois 
consacré  à  Hippolyte  ,  situé  sur  une  colline  près  la  ville  de 
Troezène.  Le  tempie  d'ordre  lonique  est  celui  que  Pfaaedre 
construisit  aupres  de  ce  bois,  et  qu'elle  dédia  à  Vénus,  sur- 


(*)  Che  del  resto  non  mancò  ad  Ippolito.  EvaipiD.  Hippol.  v. 
1423  sqq.,  Pavsan.  II  32. 

(•)  In  Arch.  Zeit.  1843  s.  147.  150  (29). 

(")  In  Arch.  Zeit.  1847  s.  138. 

{*)  V.  anche  A.  R.  Rangabiì  Antiqui  tès  Helléniques,  Àtlièues 
1842  Voi.  I.  tabi.  XI  n.^  5. 


ft     i 
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nommée  eusnite  Catascopia,  parceqne  de  cefc  endroit  Phaedre 
étoit  accoutntnée  à  regarder  Hippolyfce^  lorsqu'il  s^ecerfoit  dans 
le  stade,  qui  étoit  sitné  au  dessous  de  ce  tempie.  .  (  Peint.  de 
viu.  gr.  tabi.  XII  pag.  28  sqq.  ) 

Tanta  scarsezza  e  diciamo  pure  mancanza  assoluta  di  rap- 
presentanze relative  ad  Ippolito  nella  sua  qualità  di  dio,  non 
)  difficilmente  spiegabile.  Quando  le  arti  figurative  poterono 
adoprarsi  a  riprodurre  in  qualsiasi  momento  le  attitudini  del 
nostro  eroe ,  la  sua  divinità  era  presso  che  dileguata ,  ed  egli 
fìTtk  già  sceso  in  terra ,  come  quasi  tutti  gli  dei  deir  olimpo 
greco.  La  tradizione  popolare  ateniese;  secondata  in  ciò  dalle 
opere  drammatiche  di  Sofocle  e  di  Euripide  ,  aveva  di  troppo 
umanizzato  la  figura  dell'antica  divinità  di  Trezene.  E  in  que- 
sta stessa  città,  dove  Ippolito  riscosse  il  massimo  culto  (M, 
troppi  elementi  leggendari  correvano,  perchè  il  dio  la  potesse 
a  lungo  resistere  contro  l'eroe:  questi  era  già  figlio  di  un  re 
d'Atene,  educato  da  Pitteo,  agile  alla  corsa,  forte  alla  caccia, 
auriga  espertissimo,  mortale  infine,  che  un  giorno  doveva  soc- 
combere al  fato  comune,  del  quale  anzi  potevasi  mostrare  la 
tomba  (*) .  Indebolite  così  le  note  religiose,  quelle  mitiche, 
dal  cui  seno  si  svolgono  le  leggendarie,  andavano  di  per  se 
stesse  a  raggrupparsi  verso  un  centro  comune;  tutti  i  parti- 
colari del  mito  di  Ippolito  non  dovevano  servire  ad  altro  che 
ad  illustrazione  di  un  fatto,  che,  in  origine  forse  accessorio , 
divenne  poi  principale,  cioè  la  passione  non  soddisfatta  di 
Fedra,  la  calunnia  della  matrigna,  le  imprecazioni  di  Teseo, 
la  morte  del  giovine  innocente.  A*  questo  centro  comune  poi, 
a  questo  fatto  dinanzi  al  quale  tutto  il  resto  non  è  che  acces- 


Tiuà<  jutiycffTotc  EVRIP.  Hippol    1424. 

EoTi   is  xai  T|&ot$r,vtoic   'IttttoÌ'tou  Tà|»oc .    PaVSAN.  I  22. 


(') 

(*)  "EOTI    Ss    XM 
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sono ,  doveva  naturalmente  volgersi  V  attività  produttrice  del- 
r  arte  :  le  rappresentanze  più  numerose  del  mito  di  Ippolito 
non  potevano  esser  che  qnelle  riferibili  al  momento  della  di- 
chiarazione e  del  rifiuto;  di  quelle  poche  relative  alle  qualità 
divine  delVeroe  dovevano  ben  presto  cassare  le  riproduzioni, 
doveva  solamente  rimanerne  vaga  memoria  nelle  testimonianze 
degli  scrittori . 


CONCLUSIONE 

Qnal  fosse  il  contenuto  del  mito,  quando  le  arti  figurative 
se  ne  impadronirono,  si  è  già  in  parte  osservato.  Per  quanto 
il  culto  sacro  ad  Ippolito  si  fosse  tradizionalmente  mantenuto 
in  Trezene  fino  al  tempo  di  Luciano  (*),  tuttavia  fin  dal  V  se- 
colo la  parte  leggendaria  aveva  preso  il  disopra  sulla  religiosa 
e  il  dio  aveva  dovuto  cedere  air  eroe .  La  nota  mitica  fonda- 
mentale divenne  il  fatto  della  dichiarazione  e  del  rifiuto:  la 
caccia,  nella  quale  tanto  esperto  era  Ippolito,  il  calto  ad  Ar- 
temide ec.  divennero  particolari,  atti  a  porre  in  luce  quella 
castità  dell'eroe,  che  doveva  esser  causa  della  sna  rovina.  Solo 
dal  vedenrì  figurate  sopra  casse  mortuarie  non  poche  delle 
rappresentanze  relative  ad  Ippolito  potrebbe  dedurai  che  la 
legenda  fino  al  suo  ultimo  svolgimento  portò  con  se  quella 
malinconica  religiosità,  della  quale  pare  fosse  dotata  nel  culto 
sacro  di  Trezeme,  e  di  cui  sappiamo  non  essere  stata  priva 
nel  culto    di   Ippolito-Yirbio  sulle  ombrose  rive    del   lago   di 


(•)  De  Syria  Dea  60. 
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Àricia.  (')  Nel  punto  fondamentale  poi  è  T'iTriróXoro*;  (Tre^avir]- 
fófioc  di  Euripide  che  fornisce  i  materiali  al  concepimento  ar- 
tistico del  nostro  mito.  La  immagine  di  Artemide,  che  accom- 
pagna costantemente,  sebbene  non  veduta,  il  giovine  cacciatore 
nelle  sue  pericolose  escursioni  (^),  è  stata  forse  sostituita  in 
tempi  assai  recenti  da  quella  figura  della  Yirtus,  che  trovasi 
presso  Ippolito  in  numerose  rappresentanze  (^)*  Del  culto  a 
quella  stessa  divinità,  culto  che  sulla  scena  venne  riprodotto 
neìr  offerta  di  una  simbolica  corona  (^),  abbiamo  traccia  in 
quei  monumenti  figurati,  dove  Ippolito  in  abito  di  cacciatore 
sta  libando  innanzi  ad  una  statua  di  Artemide  (^).  Le  allu- 
sioni al  secondo  epeisodion  del  dramma  e  specialmente  ai  vv. 
198-202  sono  manifeste  nelle  rappresentanze  relative  alla  pas- 
sione amorosa  di  Fedra  (^) .  E  se  mal  non  mi  sono  apposto 
riguardo  allo  svolgimento  genetico  delle  rappresentanze  riferi- 
bili alla  dichiarazione  ed  al  rifiuto  C)^  anche  queste  sarebbero 
in  ultima  origine  da  riportare  alla  seconda  scena  del  secondo 
epeisodion .  Né  mancano  rappresentanze  allusive  ad  altre  parti 
della  medesima  tragedia.  Nel  disegno  di  Baldassare  Per  uzzi, 
se  veramente  deve  riportarsi  al  nostro  mito,  è  una  particola- 
rità, che  richiama  ai  w.  776-777;  la  figura  di  Teseo,  che 
trova  il  dittico  e  rimane  sorpreso  di  ciò  che  la  matrigna  vi  ha 
scritto,  è  la  stessa  così  nel  dranuna  (^)  come  nel  rilievo  sinistro 


(*)  BuTTMANN  Mythologus  II  s.  145  ff.  (XVIIL) 

O  EvRip.  Hippol.  V.  17  sqq. 

0  V.  pag.  9  sqq. 

(*)  EvRiP.  HippoL  V.  73  sqq. 

(*)  V.  pag.  22  sqq. 

(•)  V.  pag.  25  sqq. 

O  V.  pag.  45  sqq. 

(')  EvRiP.  Hippol.  V.  874  sqq. 
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del  sarcofago  salonitano  (^)  :  per  V  impiccagione  non  poterà 
trarsi  il  concetto  artistico  dalla  tragedia  euripidea ,  giacché 
questo  doloroso  accidente  è  dal  poeta,  con  squisito  sentimento 
deir  arte  propria,  finto  fuori  di  scena.  Neppure  è  difficile,  che 
la  ^ifjst^  deir  S*nf^0Ci  nella  quale  si  narra  la  disgraziata  fine  di 
Ippolito  (^),  fosse  presente  alla  fantasia  deir  artista,  che  dise- 
gnò il  prototipo,  da  cui  provenne  il  rilievo  sinistro  dei  sarco- 
fagi agrigentino  e  petropolitano  (');  come  non  è  difficile,  che 
la  scena  stessa  sia  stata  complessivamente  riprodotta  nella 
rappresentanza  destra  dei  sarcofagi  salonitano  e  parigino-cam- 
pana (^) .  Cosicché  parmi  si  possa  giustamente  inferire ,  che 
senza  negare  la  possibile  efficacia  del  primo  Ippolito  o  di  altre 
fonti  letterarie  sui  monumenti  delParte,  certo  non  poca  fu 
quella  esercitata  dal  secondo  Ippolito,  almeno  nelle  rappresen- 
tanze dei  principali  momenti  del  mito.  E  un  luogo  di  Pausania 
ci  fornisce  la  ragione  di  tutto  ciò;  giacché  in  esso  ci  viene 
attestata  la  grande  popolarità  goduta  da  questo  dramma,  che 
il  popolo  Ateniese  giudicò  degno  del  primo  premio  (^).  A^ 
Sé,  xal  Song  ^ap^piov  ik&o^saof  l^ta^ev  ^EXXi^vfov  S  Te  IpnK  t^ 
^cdipcL^  xal  tfjz  tpo^  tò  le  t})v  Staxovlav  zók^ffuf.,  (•)  Del  resto 
la  efficacia  somma  esercitata  da  questo  dramma  euripideo  sulle 


(*)  V.  pag.  81. 

{')  EvRiP.  Hippol.  vv.  1173-li?54. 

(*)  V.  pag.  84  sqq. 

P)  V.  pag.  87  sqq. 

(*)  V.  la  (JiJjtffxaXia  in  fine  della  u7ro3cffic. 

(')  Pavsàn.  I  22.  1.  Che  questo  luogo  di  Pausania  alluda  al  2' 
Ippolito  di  Euripide  parmi  si  possa  ricavare  dall*  esser  data  in  esso 
al  ToX^Tjfix  t:^;  rpo^oO  la  stessa  importanza  che  aìì'ipt*^  r^^  ^ac^ps;; 
il  che  nop  accadeva  nella  Fedra  di  Sofocle  o  nel  1^  Ippolito  di  Euri- 
pide, dove  la  parte  della  nutrice  era  affatto  secondaria. 
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arti  figurative  non  è  an  fatto  isolato  e  senza  valore:  la  stessa 
cosa  accade  né  più  né  meno  per  ciascuna  delle  tragedie  rima- 
steci o  delle  quali  è  possibile  ancora  una  qualche  ricostruzio- 
ne* Euripide  prima  di  esser  filosofo  e  poeta  fu  pittore:  di  lui 
in  tempi  posteriori  si  mostravano  a  Megara  delle  tavolette 
dipinte.  (*)  Divenuto  tragico,  non  dimenticò  le  attitudini  della 
prima  giovinezza:  è  difatti  una  cosa  tutta  sua  quel  procedere 
pittoresco^  per  cui  le  lunghe  'pTJoetc  degli  $775X01  si  convertono 
in  veri  e  propri  quadri  nella  fantasia  di  chi  ascolta,  e  per  cui 
gli  aggruppamenti  dei  personaggi  sulla  scena  assumono  una 
simmetria  di  disegno  studiata  con  arte.  Il  grande  sviluppo  poi 
delle  arti  figurative  in  Atene ,  da  che  suU'  acropoli  si  elevò 
qaella  mole  maravigliosa  del  Partenone,  non  doveva  riuscire 
senza  effetto  sulle  arti  della  parola;  e  anche  la  drammatica  ne 
fu  profondamente  compenetrata.  Le  tragedie  di  Euripide  rima- 
sero quindi  come  modello  e  repertorio,  da  cui  si  andarono  a 
trarre  i  concetti  fondamentali  per  non  poche  composizioni  di 
disegno.  —  Uno  studio  accurato  sulla  efiKcacia  esercitata  da 
Euripide  sulle  arti  figurative  è  ancora  da  imprendere,  giacché 
il  saggio  datone  da  G.  Einkbl  *  Euripides  und  die  bildende 
Konst  ,  (^)  é  cosa  troppo  breve  e  sommaria,  perchè  possa  sod- 
disfare ai  bisogni  così  vivamente  sentiti  dalla  critica. 


{')  rcviffdai  ^s  xar'  àpx»i  p-iv  aOrov  fOLVi  {«ypa^^ov  (VlTA  EvRIP. 
ex  Cod.  Vat  1345  ).  —  Tesovi  ^è  rà  irpóàra  Jwypàyoc  (  SvIDaS  S.  V. 
Eiipiirc^Yic  ^.  — >  ^29c  Jì  auTov  xal  (•uypa^ov  ytvivBait  xai  (^iixvuo'5ac 
aÙToy  irtvaxia  <v  Mcya^oic  (Vita  Evrip.  in  Westermann  Myth.  p.  134). 
(*)  Io  Abhandl.  zar  Grammatik,  Lexikographie  und  Litteratur 
der  alien  Sprachen,  Zweites  Hefc,  Berlin  Ebeling  u.  Plahn  1871. 


APPENDICE 


DOCUMENTI   STORICI   BELATIVI    AL   SARCOFAaO   ORLLA    CONTESSA 
BEATRICE    lUDRE    DI    HATILUE. 

I.  Iscrizioni  neirangolo  sud-est  della  parete  esterna  della 
Cattedrale  Pisana.  (Trascritte  dall'originale.) 

+  ANNO  DNI  M  CXVI  IX  KÌMS  AVGVSTi  OBIIT  DNA 
MATiLDA  FEL,C1S  MEMORIE  COMITISSA  Q*E  P  ANIMA 
GENIT.ICIS  SVE  |  DNE  BEATRICIS  COMiTiSSE  VENE- 
R.\BILiS  IN  HAC  T^BA  HONORABIL'  QVIESCÈTIS  IN 
MVLTiS  PARTiB-  MIRIF.CE  HANC  DOTAVIT  ECCL'IAM  | 
QVARVM  ATE  REQ^IESCANT  I  PACE  :  f  ANNO  DNt 
M  eco  lil  SVB  DIGNISSIMO  OPARIO  DNO  BVRGVNDIO 
TABI  I  OCCASIONE  GRADWM  FIENDORVM  P  IPSVM 
CIRCA  ECCL'IAM  SVP  DICTAM  TVMBA  SVPI'  NOATA 
BIS  T'ASLATA  FVIT  NVC  DE  SEDILIB'  |  PRIMIS  l 
ECCL'IAM  NVC  DE  ECCL'IA  l  HVC  L^CV  VT  CÉNIT.S 
EXCELLENTEM  : 

SARCOPHAGO  BEATRICIS  MATRIS  MATILDIS  |  HINC 
AMOTO  IN  COEMETERIVM  VRBANVM  |  AD  SANCTAE 

S.  N.  7 
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MARIAE    MAIORIS    1    OMNIVM    ORDINVM    PLAVSV 
VI  ID  FEBRVARl  MDCCCX  ILLATO  |  AEDIBVS  BASILI- 
CAE  PISANAE  PRAEFECTVS  |  TRAN8LATI0NISHVIVS 
MEMORIAM    I    POSTERIS  TRADÌ  CVRAVIT. 

2.  Iscrizione  dettata  dal  prof.  S.  CuMPi  e  chiusa  nello  stesso 
sarcofago  quando  nel  1810  questo  fu  tolto  dalla  parete  del 
Dnomo  e  trasportato  nel  Camposanto  urbano.  (  Dair Edizione 
del  Vasari  curata  in  Firenze  nel  1832-t')8,  pag    1150.) 

AD  PERPETVAM  REI  MEMORIAM 

Beatrix  comes  tixar  Bonifacii  Comitia  et  Maihildis  Comitis 
tnater  in  hoc  sarcophago  recondita  est,  Obiit  Pisis  XIV  Kal 
Maii  An.  a  Xto.  nato  MLXXVI. 

Hic  autem  Sareophagus  annos  ultra  dueentos  jacuU  fropre 
extemum  parietem  templi  S.  Mariae  Majoris.  Tandem  de  gra- 
dibm  circum  extmendia  Burgundione  Tadi  aedile  cogitante  An, 
M.  ecc.  IIL^  ceteris  qui  circa  templum  crani  earcophagie  in  se- 
pulcretum  iUatì»,  hic  unus  ad  declarandam  foeminae  pientissitnae 
dignitatem  et  in  Pisanam  Ecclesiam  merita  due  infra  Templi 
abitum  est  seposiius ,  donec  rursus  efferretur  locareturque  in 
sublimi,  addito  epitaphio,  in  ea  templi  fude  erteriori  gjnae  prò- 
pre  absida  spectat  in  meridiem^  non  procul  a  porta  aedis  cui 
turris  campanaria  ex  adverso  est. 

Ne  monumentum  anaglyphi  operis  vetustissimi  praestantis- 
simique  vexaretur,  neve  inclementia  tempestatum  abraderedur 
sub  dio,  Martine  Venturini  Galliani  asililis,  Carolus  Lasinius 
Coemeterii  curaior  tum  pietati  erga  cineree  feminae  benemeren- 
tissimae,^  tum  artis  graphycae  uiilitati  consulentes  in  sédem  hanc 
artium  graphycarum  et  pinacothecam  imaginum  virorum  inge- 
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nh  dodrinaque  metnorabUium  advehendwn  eurarunt  VL  id, 
Februarii  an»  a  Xio.  nato  MDCCCX.  Napoleone  M.  pio  felici 
imperante,  Elisa  savore  Augusta  Principe  Lw^enslum^  Plurnhi" 
nensium,  Magna  Duce  Etruriae,  Ioanne  Ruschi  Pi  is  Demarcho , 
Rajnerio  AUiata  Archiepiscopo. 

Quae  Qutem,  reserato  sarcaphago,  ciwt  citéeribus  reperta 
tuni  (scilicet  fragmenta  sceptri  lignei;  glohuli  qnatuor,  quorum 
alter  d^itmeus ,  celeri  vero  plumbei;  nummi  ibidem  quatuor 
aenei)  cunda  coUigimwt  et  in  capsula  ctipressina  Sarcnphago 
inclusa  deposuimus ,  adstantibus  Martio  Venturini  Gcdliani 
Templi  JEdiléj  Carolo  Lasinio  Coemeterii  Curatore^  Ioanne 
Ruschi  Demarcho,  Oeorgio  Viani,  Raynerio  Zucchdli  presbitero: 
quibus  et  ego  Sebastianus  Ciampi  presbyter  pistoriensis ,  litera- 
rum  graecarum  Professor  in  Academia  pisana  praesens  adfui 
et  haee  ad  pcrpetuam  rei  memoriam  scripsi  d  scripta  tremitìi, 
ui  sarcophcyo  ad  fidem  eorum  quae  gesta  sunt  inferrentur,  te* 
stibus,  qui  superius  dedarati  fuerunt. 
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EBIDIT 


V.    I^TJITTOITI 


ACCEDUNT 

PROLEOOMENA    TRIA    AD    LIBRUM 

ITE*AN1THE   KAI   IXNHAATHS 


PRAEFATIO 


Liber  qui  inscrìbitur  Dibectobium  huiunais  tìtab  auas 

PARABOLAB  AllTIQUOBUM  8APIENTUM,  llDCle  ptitnaS  tulerìt  Orìgi- 

nes  quantasque  vices  ac  permutationes  perpessus  sit,  viri 
doctissìmi  M.  de  Diez,  S.  De  Sacy,  Th.  Benfey  aliique 
DODDulli  plime  fuseque  ostenderunt.  Ex  quorum  accu- 
rata de  hac  re  ìnquisitìone  hoc  potissimum  certqm 
firmumque  erui  posse  vìdetur,  librum,  de  quo  agitur, 
Indi  auctoris  cuinsdam  diligentia  primo  fuisse  conscrip- 
tum,  qui  nomea  ei  fortasse  imposuerit  NrpanUi^astram, 
qnod  est,  latine  versum,  Liber  de  regimine  prtncipum. 
Nos  vero  invidia  temporis  non  modo  huius  primigeniae 
opcillae  esse  expertes,  sed  etiam  et  pehlevicae  eius 
metaphraseos,  quam  iussu  Ghosrois»  regìs  Persarum, 
(a.  d.  581-479)  Barzùyeh  quidam  concinnavit,  dolen- 
dom  est;  ita  ut  imaginem  iUius  libri  tantum  non  in- 
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tegram  haurire  posàimiis  ex  tribus  qui  ab  eo  velut  ex 
fonte  rìvuli  defluxerant  libris^  scilicet ,  ex  indico  Pan- 
ciatantra,  nobis  quinque  tantummodo  capita  illius  operis 
Buppeditante;  ex  siriaca  ìnterpretatione,  quam  nuper 
Tiri  ci.  A.  Socin  cura  repertam  in  lacem  protulit  G.  Bi- 
ckell,  Lìps.  1876;  denique  ex  arabica,  ab  ^Abdallah  ben 
AlmoqaSa^  confecta,  quae  vulgo  inscribitur  Eit&b  Ea- 
lllah  wa  Dimnah.  Ex  arabica  vero  bac  interpretatione 
ceterae  fere  omnes  processerunt,  aliae  aliter  inscriptae 
alìaque  forma  praeditae,  quae  apud  omnes  gentes  exti- 
tere^  quotquot  litterarum  studiis  cultuque  floruerunt. 
Hutum  interpretatìonum  potiores  sunt:  1)  Graeca, 
IitfavLtT]^  xal  '  IxvijXànjc  nuncupata,  quam  anno  circiter  1 080 
nostrae  aetatis  Symeon  magister  Antiochenus  Sethi  filius 
coQScrjpsit,  quamque  edendam  curavit  Seb.  Gottfr.  Star- 
kìus  (Berol.  1697):  Specimen  sapientiae  Indorum  ve- 
terum,  i,  e.  liber  ethico-politicus  pervetustus,  dictus 
arabìce  KalUah  wa  Dimnah,  graece  £.  x.  'L,  nunc  pri- 
mum  graéce  ex  manuscripto  cod.  Holsteiniano  prodit 
cum  versione  nova  latina,  opera  S.  Gottfr.  Starkii.  — 
Frolegomena  tria  graece  conscrìpta,  quae  Starkius  ne- 
glexeratf  edidit  postea,  cod.  Upsal.  adhibito,  P.  F.  Aurì- 
villius  (1780).  2)  Persica,  auctore  Nasr-Allah  (s.  XII), 
ex  qua  recensionem  novam  cui  titulus  Anvàr-i-Suhaili 
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ChrW  nKì^K)  confecit  Husaln  ben  *All  Và^iz  (Cfr.  De 
Sacy  NE  X  93  sqq.):  The  Anvàr-i-Suhaili;  or  the  lights 
of  Canopus  beìng  the  Persian  version  of  the  fables  of 
Pilpay  ;  or  the  hook  '^  Ealf lah  and  Damnah  ^  rendered 
into  Persian  by  H.  V.  Ul-kàshifi:  literally  translated 
into  prose  and  verse  by  Edward  Eastwick;  Hertford 
1854.    3)  Hebraica,  quae  B.  Joeli  tribnitur^  nuper  ab 
Josepho  Derenbourgio  edita  (Parisiis  1881),  ex  qua  la- 
tina ìnterpretatio  Joannìs  de  Capua,  cui  titulus  Dt- 
redorium  humanae  vUae^  origìnem  duxit.  Cf.  De  Sacy 
NE.  IX  1  397  sqq.  —  Praeterea  ex  bisce  tribus  inter- 
pretationibus  aliae  nonnullae  provenerunt.  Si   igitur 
libelli  fata  consideres,  et  quo  modo  exiguis  profectus 
ille  ìnitiis,  primo  creverit  et,  pristina  forma  magis  ma- 
gisque  immutata,  paullatim  ad  summum  perfectionis  fa- 
stiginm  perductus  sit,  iam  illud  in  promptu  est,  nuUum 
opus,  quotquot  eomm  litteris  mandata  sunt,  si  Sacras 
Hebraeorum  Script uras  ac  fortasseetiam  profanum  Kitftb 
es-Sindbàd  excipias,  tantam  sibi  universarum  gentium 
lacratum  esse  existimationem,  ut  cum  eo  sit  compa- 
randnm.  Ipsius  vero  arabìcae  metaphraseos,  quam  *Abd- 
allah  ben   Al-moqaffa^   diligentiae   debemus  quaeque 
ceterarum  omnium   veluti  fons  haben  potest,   ima- 
ginem  neqne  absolutam  neque  genuinam  nobis  prae- 
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1)eQt  illae  quae  inde  manarunt  recensiones  varia  forma 
Yarìoque  tempore,  attamen  eodem  sermone  concinna- 
tae.  Ex  bis  una  quaedam  (liceat  eam   Desacyapam 
appellare)  in  lucem  prodiìt  Parisiis  anno  1816,  cura  viri 
doctissimi  S.  De  Sacy,  cuius  ingentia  merita  in  huius 
libri   vicibus   accurate   investigandis   describendisqne, 
bonrìnibus  de  hac  re  studiosis  satis  comporta  sunt. 
De  tribus  autem  arabicis  codicibus  (fiorentino,  vaticano, 
maronitico)  varias  recensiones  praebentibus,  disseruit 
anno  1873  vir  ci.  I.  Guidi,  quem,  praeceptorem  benevo- 
lentissimum,  gratissimo  animo  prosequor.  Graeca  Sj- 
meonis  Sethi  metaphrasis,  quae  pariter  ac  arabica  va- 
rias genuit  recensiones,  et  hebraica  ili  a  quae  Joelìs 
rabbini  nomini  addicitur,  ex  quanam  arabici  libri  re- 
censione defluxerint,  penitusobscurum;  quin  etiam  du- 
bium  incertumqne  est,  utrum  adhuc  supersint,  uecne, 
arabicae  illae  recensiones,  ex  quibus  cum  graeca  tuoi 
hebraica  interpretatio  manarunt.  Codicum  omnium  ara- 
bicorum  hunc  librum  complectentium  accurata  coUa- 
tio  atque  editio,  quanti  esset  ad  operis,  de  quo  agi- 
tur,   pristinam  et   genuinam   formam   restituendam , 
profecto  omnibus  manifestum  est:   non  minus  autem 
lucri   hausuros   esse  philologos  ex   interpretationibus 
graeca,  hebraica,  ceterisque,  quae  totidem  recensionum 
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arabicarum  deperditarum  fidem  faciunt,  quìs  dubìtet? 
Quapropter  haud  inutilem  laborem  me  suscepisse  arbì* 
tror,  cum  et  Symeonis  et  Joelis  elucubrationes  accu- 
rate inspiciendas  et  tractandas  mihi  proposnerim.  lam- 
qae  angarari  licet  intoa  breve  spatium  temporis  me 
graecam  SymeoDis  metaphrasin  fere  editurum,  ad  quam 
recensendam  hos  potissimum  codices  hactenus  consului: 
Laur.  LVIl  30. 
Vat,  704, 
Holstein.  (Stark). 
Upsal.  (AurivìUius). 
Laur.  XI  14. 
Vat.  867. 
Lugd.  93  Vulc. 
Barber.  I  172. 

[Allacciali.]  Specimen  sapientiae  Indorum  veternm. 
Liber  etc.  ex  Arabica  in  Graecam  a  Sj- 
meone  Seth,  a  Petro  Possino  Societ.  Jean 
novissime  e  Graeca  in  Latinam  trans- 
latus. 

Del  Governo  de'  Regni,  Ferrara  1583. 

Indijske  price  prozvane  Stefanit  i  Ihnilat 

(Starine  II,  U  Zagrebn,  1870). 
Hebraìcam  interpretationem  Joelis,  accurate  ab  ea  di- 
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stinguendam  quam  Rabbi  Eliezer,  Joelis  elucubratione 
fortasse  adhibita,  confecit,  nuper  edidit,  ut  supra  di- 
xìinus,  inque  gallicum  sermonem  transtalit  J.  Deren- 
bourg.  Sed  hebraicae  huius  interpretationis  partem  dod 
exìguam  nobis  invidit  iempus;  nam  praeterquam  qucd 
ea  omnia  prorsus  ìd  cod.  parìsiensi  desiderantnr,  quae 
ab  operis  ìnitio  usque  ad  fabulam  De  duabus  tnulieri' 
bm  nudis  vulgo  leguntur,  uonaullae  etiam  lacunae  er- 
roresque  graves  librarli  negligentia  bue  ìlluc  saepissime 
irrepseruut.  Opus  latinum  Joannis  de  Capua,  quippe 
quod  ex  hebraico  ilio  Joelis  còndum  librariorum  so- 
cordia  corrupto  profluxerit,  quam  satis  apte  codicis 
parìsiensis  lacunas  compleat ,  eique  additamentum 
praestet  variae  ut  ita  dicam  lectionis,  ex  diligenti 
utriusque  comparatione  perspicitnr:  ideo  banc  quam 
paravi  novam  libri  rarissimi  editionem  sua  utilitate 
uon  destitutam  esse  satis  confido.  Librum  impressum 
sino  loci  et  anni  notatione^  quem  ita  inscriptum.  Di- 

BECIORIDM   HUMANAB    VITAE   AUiS    FARAfiOLAE  ANTIQUORUM   SAFIEN- 

TUM^  Vaticana  bibliotheca  sub  n.^  1200  servat,  adhibui; 
cuius  lectione  cum  archetypo  hebraico  accurate  con- 
lata, hoc  mihi  compertum  est,  nonnullas  mutationes, 
imrao  corruptiones  Joannis  fortasse  opera  librum  in- 
fecisse,  hunc  tamen  ad  hebraicam  recensionem  sup*^len- 


—   IX 


dam  peridoaeum  esse.  Specimen  mutationutn  habebis, 
si  haec  diligenter  observes: 

I.  Nom.  prdp.  —  Direct,  p.  112,  23-?4:  "  Et  aadiens 
baec  omnia  Dotarias  cariae,  de  quo  leu  confìdebat,  no- 
tarit  omnia.  ,  —  Hebr.  p.  4,  3  nomen  quoque  notarii 
praebet:  TWW  laW  .Tm  (Schahrag). 

D.  113,  4-5.  Resba.  —  H.  4,9.  «Sm. 
D.  121,  11-12:   '  Dicitur  fuisse  in  provincia  qua- 
dain  ec.  ,  —  H.  19,  2:  "T^Kn»"!  pKD. 
D.  123,  11:  Sambat.  —  H.  22,  2:  "OW. 
D.  190,  20:  Penden.  —  H.  153,  7:  T^ms  (Arab. 

D.  190,  24:  Rem.  —  H.  153,  7:  ^lan. 

D.  205,  15:  '  Quemadmodum  fecit  Sedms  (H.  184 
DTTìi<)  rex  Indiae  cuna  suo  principe  ("iK^il)  prò  He- 
léai  (fO^n)  uiore  regi.  „ 

D.  213  —  H.  200:  Thabar  —  "rain,  Dcdhan  —  pi, 
Vedar  —  'Tp. 

D.  252,  14.  Holgos.  V.  not. 

II.  Lae.  —  D.  204,  5.  Cfr.  H.  180-1  : 

Sao  rvr^y  1300  pac''  vò  ntt«  «vi  pnn  ntt^pm 

p  m  "«tìnn  tram  p  rii  n-nian  "niai  o^jan  '?so 
p»  mn«n  '?3a  jm  pa  di  an"!^  nrr'  iipk  d-s*?»-! 
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']'?»'?  7131  p  npiK  ^m  'yh»  twib  dy\sh  b:f» 
nottr»  7«i  ntttDTTtìn  ira»  '?irD  «vi  rm  dtt^  ifìTi 

».  250,  20.  Cfr.  H.  278-281  : 

f?  mrp  -i\rK  nmon  bD  bv  latr  "iisn  b'KV  rmi 
□n"?  ina  iuk  "ra  ^a  ira«m  ijn'  "laa  '"on  ba»  nisxi 
d'?ixi  l'imp  io«o3i  p^:?  mta  »in  aitn  p  •?«:! 
naa  sii  ^rta  «■?  ^  ,Tn  «•?  ne?»  ^»n  "h  |n:  -laa  •]« 
nrK  npa  mpo  ^n^rt  k^i  "^att^a  «bi  m-inoa  i6i 
p  iT;n  ^;«^aTi  n'rran  nw"?  a'np^  r6r«  'a  ttk  ^3n: 
•??  ■na'r»  nrx  *ip  ns  nTn^i  ran  n;?  ^p  -ita  icx 
BlJQa  pBnoa  ^n^n  laai  mn"?  '?Kn  -ita  "irK  nan 
•"jiTK  'naxT  cna  rrnir  nnx  w^  Dpi  ^sn  '•'?  pa  -iw 
i3*maiì?no  issi  neam  bac?  i"?  |n:  .Topi  ^a  "fron 
p  ^a  mai  inr»  lapii  aia"?  lampn  nssi  aiD*?  "[a 
laa  'i'sn  i*?  ina  ir»  ©'«n  airasn  ir'rso  inr  -a  sm 
*?«,!  "la^ban  iir»  nn«  laxen  "?xn  laxnn  naai  i"?  pa 
iTUFiz?  Vi-ych  mv  rcb  la"?  «r  p  "rri  v"?!?  Tiri  la-'^p 
r\vnrb  Mb  v^  i"?»:!  -aiTR  nasi  ipìh  api  ^a  naa  la"? 
fa  Dniaa  an  anann  ba  "ai  la^p  "la^an  -itt?K  bv  bf^b 
'aaa  irtR  ir^»"?  iraro  'rm^yaa  ^riTj  "«a  "f»  "lawi  O'ttm 
vaiayni  a*?!»:!  anyKw  ^rmn  ^n^na  nirKa  m  o^anan 
n«-iKi  pan  ^w  nairo  n^a  nm  laaa  "ncKi  Dipw 
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isv  Dbijjs  f«  -itìTHi  ^nnoD  nnxm  "iimn  noix  psv 
nt  KXtìw  pur*?  "f?«i  imBKi  -iosa  tt?B3  napKtr  los 
bpo  "»»  finp'?  nn  «Vi  omap"?  nxTKi  D^:r  "stt;  iTai 

DT-IBKI  nap31  "IDt  DH  DK  VT  %  "l)ai«1  DHtt  ^IPWO 
GybWìa  DK  "l»l«l  D^Vpì»  ^3tt^3  Dm»  PipKl  ]TJ?  rTOW*! 

'»»  fpsh  "bsT  k"?  Dm  DTK  ^3a  Dinp^  rotris  pKS 
pim  rrm  Dni3  td  ■?«  Dnn  i^m  dh^  ^^  -itt?K  \r?^inn 
ymvn  m»  jb^  ■?$?  napT  leiri  dh^uki  dtk  ^3aa 
m«s  m  i3^'«n  -os  nan"?  -ibK  "inxn  pdìtki  ^s-i"!*? 
•T33  naKT  iiz^pDD  miK  '?a23tt?  DT«n  i3n3Ki  ròna 
rn  rwpai  nr  "f?  TD3ir  ot«"i  i3n3Ki  iisn  ■13'?  nvv 
innpi  now  -nem  -f?  pDto»  «7^  ^b^n  w-itt?a  ^3 

DTattn  p  iBipm  n«n  ortton3i  '?^Tt  iiaiKi  Dim 
D3r«  ^n"?»!  -lìTK  wpion  nn  on^B3  ^^  pKn  pi 
u^b  »b  ^  njrr  «bn  b^svr^  di«  *^  i-i»«n  13»» 
GTvn  n3"i3Dn  mT3n  npai  nanban  Dnns'?  k*?!  pian 
v'?y  "na3  "itt?»  iD'?on'?  d-ik  "rar  k"?! 

Àlioqain  lacunarum  hebraicae  interpretatioDÌs  supple- 
menta  sappeditat  interpretatìo  latina:  cf.  D.  1-111, 
126,  128  etc. 

Latini  huius  operis  est  igitur  duplex  utìlitas:  princium 
enim,  cum  satis  apte  ad  opus  hebraicum  redintegran- 
dum  adhibeatur,  imaginem  puriorem  exhibet  illins  ara- 
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bicae  recensioais  ex  qua  hebraicus  pendet  interpres; 
archetypum  deinde  suppeditat  multarum^  quae  in  oc- 
cideatali  plaga  vulgari  ac  pedestri  sermone  confectae 
sunty  interpretationum.  Namque,  quod  ad  fontem  illum 
arabicum  adtinet,  necesse  est,  ut  qui  loci  et  in  graeca 
Synieonis  et  in  latina  Joannìs  (sive  in  hebraica  Joelis) 
metaphrasi  simìles  occurrunt^  etsi  iis  careant  arabì- 
cae^  quotquot  novimus,  recensiones,  alicuius  tamen  ara- 
bìcae  deperdi tae  recensionis  reliquiae  habeantur.  Quod 
autem  adtinet  ad  interpretationes,  quae  ex  Directorìo 
defluxere,  quot  cuiusmodique  sint,  exposuit  S.  De  Sacy, 
ìdemque  eas  singillatim  enumeravìt  fuseque  descripsit. 

Scribebam  Pisis  XI  Kal.  Aug.  MDCCCLXXXIV. 
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DIRECTORIVM  HVMANAE  VITAE 

ALIAS  PARABOLAE  ANTIQVORVM  SAPIENTVM 


t.  K. 


nr  PROLOGhVS 


Verbnm  lohansis  de  Gapua,  post  tenebrarom  olim  palpa- 
iionem  ritus  indaici,  divina  sola  inspiratione  ad  firmom  et 
Temm  statum  orthodoxae  fidei  revocati.  Cum  plura  diyersarum 
scientìamm  genera  esse  prospexerim  in  lingua  fundata  hebraica 
non  parrae  atilifcatis  in  eruditionem  christia&orum  consortii,  s 
ut  in  sacris  scriptaris  et  divinis^  moralibus  atqne  medicinali- 
bns,  ipsa  ex  praedicta  lingua  in  latinam  reducere  meus  ani- 
mus adspirayit.  Inter  quae  nunc  faune  libellum  dictum  kklila 
ex  illa  lingua  in  faanc,  nunc  esse  vidi  non  etiam  immerito 
transferendum;  est  enim  opus  virorum  intelligentiae  animarum  io 
moltae  informationis  et  nihil  earundem  non  modicae  delecta- 
tionis.  Ad  honorem  autem  divinae  Trinitatis  sanctissimique 
eins  nominis  exaltationem,  salutem  et  meritum  animae,  forti- 


lin.  8-9.  nunc-nune,  sic  in  E(zempl.  Vatic);  sed  fortasse  horum  primum 
«  eobseqoeQti  hune  (eommatata  A  in  n)  errore  typothetae  manavit  — 
11.  tùmd  prò  nihU  coniecit  De  Sacy,  NE  IX  1,399. 
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tudinem  corporìs  et  roborationem,  atque  dierum  prodactionem 
reyerendi  patris  et  domini,  domini  Mathei  Dei  et  apostolicae 
sedia  gratia  tituli  sanctae  Mariae  in  porticu  diaconi  cardìnalìs, 
motas  sum  praesens  opusculum  in  lingua  latina  interpretari: 
5  ad  te  igitur,  prefate  pater  domine,  dirigitur  hic  libellas,  ut  et 
tuarnm  aliaru^i  gratiarum  protectione  pnsillus  interpres  ad  alia 
maiora  ntiliora  et  nobiliora  manum  imponat  ex  altera  prae- 
fatarum  lingnarum  in  alteram  cum  audacia  reducenda. 

Pro  sapientibus  et  insulsis  hic  liber  factus  est. 

10  Hic  est  liber  parabolar^m  autiqcioram  sapientum  natìonum 

mundi.  Et  vocatur  libeb  kelilàb  et  dimnàe;  et  prius  quidem 
in  lingua  fuerat  Indorum  translatus;  inde  in  linguam  trans- 
latus  Persarum;  postea  vero  reduxerunt  illum  Arabes  in  lin- 
guam suam;  ultimo  exinde  ad  linguam  fuit  redactus  hebrai- 

15  eam;  mine  autom  nostri  propositi  est  ipsum  m  linguam 
fundare  latioam.  Est  autem  liber  delectabilis,  verbis  doctrioae 
et  preciosis  sermonibus  plenus,  quem  optaverunt  sapientes 
nationum  mamii,  qui  sua  verba  sapientiae  scientiae  ae  doctri- 
me  naafiifeatare  ^voluerunt.  Fuit  autem  a  principio  sapientum 

so  uniyeraarum  linguarum  et  gentium  affectio  suam  sapientiam 
patefacere^  donec  inter  eoe  Consilio  habito  concordaverunt  li- 
hxxmt  conficere  et  ipsum  adaptare  in  linguam  bestiarum  ferarum 
Yolatiliuvique  ;  qui  est  hie  liber.  Fecerunt  autem  ipsum  propter 
tria.  Primum  quidem,  ut  adinvenirent  causam^  per  quam  suam 

s6  sapientiam  nuiverais  bominibus  provulgaverunt.  Aliud  yero, 
quia  iste  liber  est  ad  scientiam  et  ludum  :  addiscet  enim  sapiens 
propter  sapientiam,  quae  in  ipso  est;  stultus  vero  ad  ludum 
et  solacium.  Torcium  vero,  quoniam  puerì  et  qui  delectantur 


Un.  M.  Mt  et  t%iart$n%,  aUarum  groHwrum  pyoteeiàone  DeSacy  LI.; 
et  ut  tuarum  aliarum  gratie  protectione  E.  —  H.  n»T1  rW»  •ìfio  • 
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ftndire  parabolas  et  yerba  puerilia,  gaadebunt  addiscented  ipittoit 
ut  facilis  ipsis  reddetur  eius  agnitio,  propfcer  ^tiloedindm  ver^ 
bonxm  ae  sertnonum  delectationem,  fignrartimqae  et  itnagi-t 
num  intaitioneiB,  qaae  in  ipso  8unt  ex  memoratione  ferartim 
et  bestiaram  atqae  volatilium  et  eeteromm  sermotipm  deleota»     s 
biliam;  usque  ad  tempus  quo  crevdrìt  puer  et  eius  iotellectus 
tigorabitur;  qui  recordabitur  omnium  iliarum  parabolarum, 
quaa  in  tempore  suae  iuventutis  *  et  eas  non  iotelligebat, 
et  reducens  omnia  illa  ad  sui  mentem  in\reniet  ipsa  omnia 
doctrìnam  et   deam  sapientiae.   £t  erit  hoc   quod  oreposuit   io 
in  suo  corde  melius  thesauro  anri  et  argenti  propter  qnod  non 
deficiet  ei  bonum  diebus  vitae  suae;  et  cnm  creverit  puer  et 
invenerit  ea  quae  sibi  reliquit  pater  suus,  gaudebii  nimis  et 
conserrabit  ea  diligenter.  Sic  se  habet  sapientia.  Necesse  qnippe 
est  multiplicare  verba  sapientum,  quando  eomm  sapientìa  mul-*  is 
tiplicatnr  :  nam  prae  multitudine  sapientiae  adaptant  ei  plures 
Yices,  et  exponnnt  ipsam  omnibus  modis   quibus  possnnt,  et 
faciunt  ei    imaginationes,  ut    eduoant  quicqnid  latet    sapien-» 
tiae  in  cordibns  suis.  Nunc  autem  quicunque  studet  in  hoc 
libro  considerare  debet,  ad  quid  iactus  sit:  quicunque  enim   so 
neseit  propter  quid  est,  nec  in  ipso  procedet  mo^  debito,  nec 
intelliget  ea,  quae  in  ipso  attenderunt  sapientea,  est  tanquam 
claudas  et  caecus  ambulans  in  tenebris  per  loca  montium  et 
i'T  T&lliam.  Et  primum  quidem  conve|nit  studenti  in  hoc  libro, 
et  qui  cupit  sua  verba  inteliigere  in  eis,  procedat  secundum   ss 
modam  antiquorum  virorum  sapientum,  et   incipiat  cnm  dili- 
genti lectura,  et  intelligat  quid  legat,  et  non  sit  eius  deside- 
rium  ad  finem  libri  de?enire  et  eius  principium  ignorare^  Qui- 
cunque   enim    cupit    perficere    quod    legit,    ipso    illud   Mu 
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intelligente,  non  proficit  ei  sua  lectura,  nec .  ex  ea  suscipit; 
mercedem,  nec  de  sua  lectura  aliquid  adipiscitur.  Et  quicunque 
pertractat  aifligere  animam  suam  in  fatuitate,  et  facit  eam  va- 
nescere  a  yerbis  sapientiae,  et  non  meditatur  in  ipsa,  donec 

5  sciat  intentipnem  eius,  nec  studet  agere  iusticiam  et  aequitatem 
et  quaerere  yeritatem;  non  suscipit  de  tota  sua  lectura  nìsi 
laborem  et  dolorem;  et  erit  tamquam  qtiidem,  de  quo  retule- 
runt  sapientes.  (Exemplum  eius,  qui  servare  non  scit  quod 
invenit).  Quoniam  cum  anabularet  quidam  per  loca  deserta  et   f 

10  solitaria,  revelatus  est  ei  thesaurus;  qui  cum  aperiret  illum, 
▼idit  maximas  divitias,  quas  nunquam  existimavit  esse  tales; 
et  ait  intra  se:  Si  voluero  deferre  faune  thesaurum  paulatim 
et  custodire  residuum  donec  perflciam,  illum  auferre  erit  mihi 
grave  et  molestum;  impediet  enim  me  omni  die  residuum  ob- 

16  servare,  ut  gaudere  non  valeam  de  eo  quod  inveni.  Sed  est  mihi 
melius  homines  conducere,  qui  totum  simul  et  semel  ad  domum 
meam  deferant,  et  ego  stabo  custodiens  residuum,  donec  totum 
deferatur.  Conduxit  itaque  viros  ;  et  accipiens  quilibet  pondus 
suum  portavit  super  humero  suo  ad  domum  propriam:   ille 

%  0  vero  continue  fodebat  thesaurum  et  praeparabat  eis,  credens  eos 
portasse  ad  domum  suam.  Consummato  opere,  abiit  hic  ad  do- 
mum suam,  et  cum  non  inveniret  aliquid  de  tbesauro,  cognovit 
quoniam  singuli  eorum  porta verunt  ad  domus  proprias;  et  noa 
rejnansit  ei  nisi  labor  fossionis;  et  ita  corruit,  non  agens  sua 

s6    opera  sapienter,  nec  observare  scivit  quod  invenit:  voluitenim 
certus  esse  de  toto,  qui  ex  imprudentia  propria  nihil  conse- 
qaebatur.   At  p^opter   hoc  convenit   viro   intelligenti,  quod 
qnando  legit  hunc  librum,  nitatur  stujdere  in  ipso  toto  suo  i 
animo,  et  respiciat  in  eo  diligenter,  et  sciat  quoniam  libar  iste 

80    habet  duas  intentiones,  unam  manifestam,  alteram  vero  occul- 
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tam  ;  et  nulli  valet  manifegta,  bìsì  ìntelligat  occultam.  Sicut 
si  quia  accipiat  onces;  non  conferant  ei  nisi  rumpantnr,  et 
educato  r  quod  in  eìs  latet.  Nec  sit  sicat  quidam,  de  quo  dictum 

1*    fait.  Qaoniam  cum  quidam  rellet  scire  loqui  ornate,  advenit  ei 
quidam  socius  sapientum,  et  scripsit  ei  in  lamina  aurea  rega-      s 
lam  sermonis  et  secretum  dìctaminis  ;  et  cum  accepisset  ipsam 
de  mana  sua,  abiit  in  domum  suam,  et  cepit  legere  et  studere 
in  ipsa  die  noctuque,  ipso  eius  intentionem  ignorante:  itaque 
erat  bene  doctus  in  sua  lectura,  eius  tamen  intentionem  igno- 
rabat.  Quadam  vero  die  cum  sederet  cum  viris  sapientiae,  exi*  i  o 
stimavii  iam  eos  in  sapientia  superare;  et  cum  incepit  loqui,  fait 
initium  sermonum  suorum  ignorantia.  Cui  ait  unus  sociorum 
sQomm  :  Sile,  quoniam  errasti  in  tuo  sermone;  sed  haec  quae  dixi- 
sti,  sic  debent  esse.  Cui  respondit:  Quomodo  potui  errare,  cum 
comprehenderim  omnia,  quae  continentur  in  scriptura  laminae  ?    i5 
Et  ille:  Lege,  ut  audiam.  At  ille  cum  legeret,  non  intelligebat 
quid  intendebatur  per  illud;  et  sic  sua  lectura  addebat  super 
eins  cnlpam.  Et  prop^ter  hoc  decet  unumquemque,  quando  in- 
telligit  aliquid  et  novit  illud,  quod  observet  hoc,  et  sit  ei  pro- 
ficuum  quod  novit,  et  teneat  ipsum  prae  oculis  suis,  et  medi-   so 
tetur  eius  intentionem  ;  quoniam  gratia  eius  alia  poterit  scire  ; 
oam  ex  hoc  libro  alios  libros  poterit  addiscere.  Dicunt  enim 
sapientes,  quoniam  non  decet   sapientem  abundare  in  aliquo 
Disi  in  sapientia:  quanto  magis  enim  addit  ad  scientiam,  re  ve-. 
Ubitur  ei  intellectus  et  doctrina;  quemadmodum  revelat  sol   ts 
obscuritatem  ignis.   Doctrina  vero    exaltat   virum   saum,    et 
scientia  vivificat  scientes  eam.  Ille  vero  qui  addiscit  eam,  et  non 
obserrat  quod  addiscit,  nihil  ei  confort;  et  eritsicut  quidem, 

t   de  quo  dioitur.   Quoniam  cum  quidam  iaceret  nocte  iq  sua 
domo,  percepit  quod  far  intendebat  intrare  domum;  et  scieas  s« 
]>aierfamilias  ea  quae  fur  intendebat,  dixit  intra  se:  Silebo  huic 

Un.  3.  sic  E. 
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furi,  donec  TÌdebo  quid  (igftt;  ^t  dimitltAm  ip9u«,  doo^c  qoo- 
greget  omoia  quae  voluerit:  |  ppsimodpi^  ?er0  e^iurgMBtitdTtnsQ*  i^ 
«um,  et  ablatis  omoibus  de  manu  eoa  p*5ro«(iam  eanoi  for iiter. 
Fecit  itaqi^e  paterfamiliae,  et  ailuit  ilU  furi,  dooec  congregaTÌt 

6  omnia  quae.  Toluii.  Ultimo  Taro  rapuit  aopor  pafcremfaomlias, 
et  fuit  hoc  in  bonum  furia  ;  et  abiit  far  in  ¥iam  anam  ìllesus. 
Post  haec  vero  ez0ÌtatnB  paterfamilias  et  videns  conota  quee 
acta  fue^rant  a  fura  et  quia  recesaerat,  òepit  conqueri  adyersaa 
Beipsnm,  et  sibi  tribuit  culpam,  aciens  aibi  non  raluisae  acien- 

10  tiam,  postquam  non  exereuit  illam.  Scientia  est  enim  aicut 
arbor,  (^uius  fructus  est  operatio.  Debet  autem  sapiens  qaa/»ere 
soieutiam,  ut  ipsam  exereeat;  et  si  noa  execeuerit  quod  didi* 
eerit,  nop  pioficit  bL  Sicut,  si  dictum  fuerit  alicui,  qnomodo 
fiderit  quidam  sciens  maUm  viam   et  iyìt  per  illam,  dioeret 

r^  ipsum  utique  fuisse  stultum:  hic  verQ  qui  dicit  alterum  atul- 
tum,  si  cognosceret  sua  opera,  sciret  quouiam  peiora  suoi 
operibus  illius,  qui  nont  maiam  viam  et  ivit  per  eam.  Qui  Tero 
sequitur  suum  appetitum,  et  reliuquit  quod  est  ei  utile,  nec 
doeetur  ex  bis  quae  iam  vidit  et  expertus  est  de  negociis  mundi, 

so  similatur  iUi  qui  cognoscit,  qui  ciborum  sit  ei  leyis  et  qui  gravis, 
sed  superatus  ab  appetitu  eligit  gravem  cibum  et  reliuquit  le- 
vera  et  utilem.  Hio  est;  ille  cuius  querela  sibi  ipsi  redundat,  et 
peccatum  suum  super  vertice  suo  quiescit,  eum  elegerat  mala 
opera  et  reliquerat  bona.  Hic  est  qui  desiderat  scientiam  et 

fls  novit  ipsam  et  scit  discendere  veram  scientiam  a  stulticia,  s^d 
dominatttr  in  eo  stulticia  et  reliuquit  sapientiam.  Sicut  duo 
homines,  quorum  unus  est  caecus,  alter  vero  videns;  et  cum 
awbularent  parìter  per  viam,  ambo  ceciderunt  in  foveam  ;  qui 
oara  pervesirent  ad  fundam  foveae,  mortui  sunt  ambo  aimul; 

s«    nec  faabuit  inde  videns  praerogativam  super  ipso.caeco,  nisi 
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ealpam,  eo  quodTidit  foream  et  i\on  etitavit  eam;  hoc  auttem 
impatatur  Miae  stultioiae.  Sapiens  autem  debdt  inaiti  behefa* 
cere,  si  studeat  et  dooere  alìum;  et  quod  alios  docet,  ipse  oblì- 
▼ioni  non  tradat,  sed  efficaeiter  eompleat.  Nec  sit  siout  fons 
aquae,  qni  omnia  animalia  potat,  ac  ipse  prò  tanto  nihil  ab  6 
cÌ8  percipit.  Vir  autem  qui  addiscit  sapientiam  et  intelligit 
ipsam,  tenetur  os  tendere  aliis  postquam  docuit  seipsum.  Dicant 
enjm  sapientes:  Trìa  oportei  unumquemque  quaerere,  scilicet, 
9cientiam,  ^ititias  et  miserìeordias.  Nec  decet  aliquem  vitupe-- 
rare  soom  proximom  de  gestis,  qnae  ipse  idem  agìt:  nec  sit  io 
ftient  caecns,  qui  vituperat  alium  propria  macula.  Nec  decet 
aliquem  quaerere  sibi  bonum  damno  sui  prosimi;  ne  forsan 
t  adveniat  ei  sieut  euidam,  d^  quo  dicitur.  |  Quoniam  fuit  quidam^ 
A>r  qui  babebat  siinul  cum  socio  suo  zizanias  ;  et  cum  divissent  eas, 
reposuit  quìlibet  porcionem  suam  seorsum  a  porcione  alterius  i& 
in  eedem  domo.  Gogitavit  aatem  alter  ilio  rum  cambire  por» 
Gionem  sxiam  cum  porcione  socii  sui,  cum  esset  duplex  suae 
partis;  et  habuit  consilium  intra  se  apponere  signum  supra 
partem  socii  sui,  ut  cum  iret  in  nocte  posset  illam  discernere; 
ei  acoepto  clamide,  eooperuit  cum  eo  partem  socii  sui.  Et  ao-  f 
cedens  ad  quendam  amicum  suum  rogavit  ipsum,  ut  iret  cum 
eo  ad  aecipiendum  sortem  socii  sui;  et  cum  noluisset  se  asso* 
ciare  ipsi^  promisit  ei  dare  partem  de  zizaniis.  Inter  baec  ivit 
alter  socitis  ad  domnm  ubi  eraut  zizauiae;  et  cum  vidisset 
partem  suam  coopertam  cum  clamide  socii  sui ,  existimavit  2S 
quoniam  soeius  suus  non  fecit  illud  nisi  ex  bona  Toluntate, 
quam  habebat  erga  ipsum,  ut  non  caderent  super  eas  puhis  et 
nauseae;  et  aitin  corde  suo:  Quia  ipse  contulit  mihi  hoc  bonum, 
magìs  dignum  est,  ut  porcio  sua  cooperta  sit  suo  clamide.  Et 
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amoto  clamide  de  sorte  sua,  cooperuit  soitem  socii  sai.  Nocie 
autem  facta,  accessit  alter  socius  ana  cum  alio  amico  suo  ad 
domum  zizaniorum:  cum  palparet  per  domum,  penrenit  manu 
sua  super  clamidem.  Et  existimans  iliam  esse  porcionem  eius 
6     socii  accepit  eam,  et  data  parte  illi  amico  suo,  abierunt  in  viam 
suam.  Mane  autem  accesserunt  ipse  et  socius  suus  ad  domum 
zizaniorum;  et  videns  ille  qui  zizanias  acceperat  in  illa  nocte, 
partem  socii  sui  integram  in  loco  suo,  cepit  tristarì,  et  abiit 
plorans  ad  domum  &uam  ;  et  non  rerelavit  socio  aliquid  de  hoc, 
IO    ne  forsitan  esset  ei  molestus  si  sciret.  Et  propter  hoc  non  decet 
quemquam  cupientem  aliquid  devenire  ad  eius  extremum,  exce- 
dere  modum  et  statum,  ad  quos  ipse  novit  posse  devenire. 
Dicunt  enim  sapientes,  quod  quicunque  nititur  pervenire  osque 
ad  profundum  rei,  praecipitabitur  ;  et  propterea  non  debet  quis- 
15   quam  quaerere  quod  non  habet   finem,    et  ad  quod  nullus 
pervenit.  Nec  sit  negligens  perquirere  ea,  ad  quae  novit  se 
posse  devenire;  et  nitatur  semper  facere  sua  opera  profectura 
magis  ad  futurum  seculum  quam  ad  praesens.  Cuiuscunque    . 
enim  cupido   remissa  fuit  in   hoc  mundo,  remittetur  -  et   eius 
so   tristatio,  quando  recedit  ab  eo.  Et  iam  quid  dìcitur  ?  quoniam 
duo  sunt  qui  iuvant  hominem,  scilicet,  divitiae  et  cultus  dei. 
Nec  decet  virum  inteltigenteiu  desperare  de  bono;  aliqnando 
enim  deus  praeparat  homini  bonum,  quod  non  speravit  habere  ; 
et  bis  quae  inducuntur  super  hoc,  est  quod  fertur  advenisse 
25    cuidam,  ut  recitatur  in  hac  fabula.  Erat  quidam  paterfamilias,    t 
qui  cum  esset  in  ultima  paupertate  constitutus,  ivit  ad  amicos 
snos  petens  ab  eis  aliquam  gratiam  *^  et  negantibus  sibi  peti- 
tionem  suam,  rediit  confusus  ad  domum  suam.  Nocte  vero  illa 
cum  iaceret  iu  lectulo  suo,  audivit  strepitum  in  domo,  et  per- 
so   cepit  quoniam  fur  esset:  cogitavit  dicens:  Quid  habeo  in  domo 
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qaod  capiai  far  iste?  volo  ipsom  dimittere,  ut  yideam  quid 
agat.  Et  qaaerens  far  per  domum  non  iavenit  nisi  unam  la- 
genam,  nbi  erat  modicam  farìnae  ;  et  cogitans  far  in  sao  corde 
dixit:  Non  decet,  at  nieus  labor  redundet  in  nihilum:  melina 
est  mihi  accipere  hoc,  quam  illad  relinqnere.  Et  accepta  sua     5 
cappa,  extendit  in  terram,  et  involvit  cam  farina  ;  et  cum  vel- 
let  abire  far,  cogitarit  paterfamilias  dicens:  Moriar  sic  fame 
et  frigore  ;  non  est  mihi  bonnm  silere  buie  fari.  Et  exargens 
adversna  farem  cum  bacalo  clamavit  contra  ipsam;  et  timens 
far  fagit  et  reliquìt  ibi  cappam  suam.  Quam  induit  sibi  pa-  io 
terfamilias,  et  restituit  farinam  in  loco  sao.  Ita  hic   paaper 
consecatus  est  bonnm,  quod  sibi  Amicas  suas  deoegavit.  Nec 
decet  Tirum  sapientem  firmare  se  saper  parabolam,  qua  dici- 
tor:  Victam  stata tum  nnicaiqae  Deus  procurat;  ipse  autem 
perquirat  ipsum  mihi;  nec  oportet  me  vacare  circa  illum.  Hoc   i6 
Dallas  sapiens  debet  facere:  immo  oportet  exercere  et  peram- 
baiare  muadum  acquirendo  ei  necessaria,  ne  pereat.  Nec   re- 
spiciat   illnm,   cui  Deus   concedi t  gratiam   acquirenti  bonnm 
absque  labore  et  exercitio;  huiusmodi  enim  nane  temporis  pauci   so 
reperiuntur  in  mando,  qui  praeter  quam  se  exerceant  ad  acqui- 
.    renda  bona,  habent  omnia  quae  volunt  seu  desiderant.  Et  propter 
ih  hoc  I  oportet  unumquemque  sapientem  inaiti  ad  acquirendum,  ut 
forsitan  sit  sua  sors  bona  et  delectabilis  et  de  iusticia  et  de  recti- 
tadine  accepta,  et  prolongetur  ab  omni  re,  a  qua  potest  ei  prove-   25 
Dire  trìbnlatio  et  dolor.  Nequaquam  sit  sicut  columba,  cuius  pulii 
rapiuntur  et  iugulantur,  ac  ipsa  prò  tanto  non  corrigitur,  nec 
cessat  itemm  redire  ad  eundem  locam  et  ibi  regenerare  suos 
filios,  ut  iterum  capiantur.  Et  dictum  est,  quod  Deus  unicuique 
rei  finem  imposuit  et  terminum,  quem  praeterire  non  potest:.  so 
quicunque  enim  praeterire  nititur  rerum  terminos,   quantum- 
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ounqu«  excedit,  diminait.  Et  dicant  éapìentos,  qnod  qnicanque 
opera  saa  facìt  ad  fatarum  finem,  eias  vita  est  sibi;  qui  Fero 
ftusit  saa  opera  ad  hoc  seculnm,  eios  vita  est  super  ipsnm;  qai 
vero  facit  sua  opera  ad  praesens  et  ad  futctranif  eias  ?ita  est 

6  inferior  et  super  ipsum.  Et  dicunt,  quoniam  tria  oportet  ho- 
miaes  parare  sibi  ;  quorum  primum  est  lex  et  statut^a,  secao* 
dum  vero  est  yictus  seu  necessaria,  teroium  est  rectificatìo 
suorum  operum  iuter  se  et  homioes.  Et  dicitur,  quod  ia  qao- 
cunque  sunt  haee  quattuor,  non  conveniuat  facta  sua  ;  qaoroai 

10  unum  est,  in  arte  propria  negligenbiam  habare;  secundum  est, 
mandata  legis  disrumpere;  terciunuest,  omnia  credere;  qaar- 
tum  rero,  omnem  sapientem  denegare.  Decet  autem  unum- 
quemque  sapientem  meditare  suum  consilium  in  niente  sua, 
et  considerare  illud;  et  non  recipiat  a  quocunque  homise,  et 

15  si  fidelis  sit;  et  non  persereret  in  aliqua  re  peccati,  nec  co- 
gifcet  in  ipsa  frequenter;  et  quando  interponitur  ei  alìqaid 
difficile,  non  iotroducat  se  in  illud  et  non  imponat  se  in  aliqua 
re  dubia,  doiiec  sciat  eius  rectitudinem.  Ne  sit  sicut  ille,  qui 
deviat  a  ria,  quoniam  quantumcunque  prooedit,  tanto  magis 

so  prolungatur  a  termino  ;  Tel  sicut  ille,  qui  cum  senserit  aliqoid 
in  suo  oculo,  non  cessat  eum  fricare  et  agitare,  donec  ereniat 
in  malum  maximum.  D^^bet  etiam  vir  intelligens  credere  in 
divino  iudicio,  et  conformare  se  in  bonìs  operibus,  et  eligere 
hominibus  quod  eligit  sibi  ipsi.  et  evitare  eis  quod  evitat  sibi. 
S5  Qutcunque  igitur  studet  in  hoc  libro,  meditetur  in  isto  capi- 
tulo,  ut  intelligat  istud;  quoniam  qui  novit  quod  continetur 
in  eo,  non  indiget  alio  libro.  Inquit  ille  qui  transtulit  hnnc 
librum  ex  lìngua  Persarum  in  linguam  hebraicam  :  Qnaudo  stu- 
duimus  in  hoc  libro,  visum  est  uobis  addere  in  eo  unum  ca- 


lili. 12.  sapientiamì  —  28  in  linguam  arabtcam  dicendum  erat  V. 
De  Sacy  NE  IX  U400. 
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pitulum  ex  dictis  Arabum  coUectutn,  in  quo  declaravimus  per 
Terba  utilia  et  exposuimas  studentibus  in  dictis  sapientiae  et 
diligentibns  eam  bnius  libri  secretum;  et  est  istad  capitnlum, 
qnod  dnrat  a  principio  libri  nsqne  bue. 


KPUCIT  PROLOGVS 
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INCIPIT  LIBER 


DIGITUR  quod  in  temporibus  regum  Edom  habuit  rex  Ana- 
stres  Casri  virum  nomine  Beroziam.  Erat  autem  vir  iste  prin- 
ceps  medicornm  totins  regni,  obtinens  a  rege  nobilem  statum 
et  magnam  praebendam;  qui  quarnvis  exerceret  negocia  regni, 

5  erat  tamen  magous  et  sapiens.  Quadam  vero  die  datus  est  regi 
quidam  liber,  in  quo  continebatur,  quoniam  in  India  sunt  moa- 
tes  excelsi,  in  quibus  crescunt  certae  aAores  et  herbae,  quae 
si  cognoscantur  et  capiantur  et  conficiantur  secundum  certam 
modum,  fiet  ex  illis  medicina,  qua  resuscitantur   mortui  cum 

10  Dei  Yoluntate.  Gupiens  igitur  rex  quaerere  et  implere  hoc  ne- 
gocium  praecepit  Beroziae,  quod  circa  hoc  laboraret;  et  ipso 
iuYaret  eum  argento  et  auro,  et  quod  scriberet  singulis  regi- 
bus Indiae  dare  praesidium  et  praestare  iuvamen  suo  proposito. 
Et  fecit  rex  ita:  iussit  dare  Beroziae  quaecunque  petiit,  et 

ift   scripsit  singulis  regibus  illius  provinciae  et  dominis  epistulas 


lin.  1-2.  Nescio  quo  modo  Anastres  ex  arabico  pcnV^OK  devenerit: 
graecuB  interpres  habet  'Avsevoupsvoc.  Loco  autem  Casri  ponitur  in  E 
(typoth.  errore,  cfr.  p.  16,  lin.  3)  Tasrij  e  in  t  commutata,  ut  in  non- 
nullis  editionibuB  illius  vetustae  germanicae  metaphraseos  eiusdem  libri, 
quam  De  Sacy  NE  IX  1,443  sqq.  ex  IHrectoriwn  fluxisse  suspicatur.  nDS 
vero  prò  persico  ttds»  Xoff/jonj;,  fortasse  dixit  Joel.  —  2.  Berozia,  arab- 

rnro»ni/)5ouf,  sive  ntpi^'^i. 
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super  hoc  negotio,  ad  quos  accessaras  erat,  mittens   eis  sia- 
gulis  peoia  et  dona^  sicut  est-  mos  regum  ad  iavicem  trans* 
mittere,  cum  petunt  aliqaid  a   seipsis.  Fecit   ìtaque  Berozias, 
ati  rex  lassit,  et  non  declinavit  a  dextris  nec  a  sinistris,  donec 
perrenit  in  Indiàm;  et  presentatis  singulis  epistolis  et    peniis     5 
singnlis  regibns  qnibus  transmittebatar,  petiit  ab   iliis  iuxta 
litteramm  contenta;  qui  omnes  respoaderunt  adimplere  petitio- 
nem  regia  et  iavare  ìpsum  super  hoc  per  montes  et  regiones 
A>r  cum  sapientibus  |  suis  et  vìris  aliis.  Tardarit  itaque  Berozias 
circa  hoc  duodecim  m^nsibus;  et  coUectis  ex  singulis  plantis    io 
et  arborìbns  scriptis  in  libro,  instituit  eas  cum  medicinis  con- 
tentis  in  libro,  et  confecit  ex  eis  medicinas  secundum  descri- 
ptionem  et  potentiam.  Postmodum  vero  iussus  est  resuscitare 
mortnos,  et  non  potuit.  Tunc  existimavit  Berozias  omnes  li- 
bros  illos  esse  mendaces,  et  segregavit  cor  suum  ab  eis.  Et   is 
hoc  factum  est  ei  molestum  valde:  erat  enim  multum   sibi 
difficile  redire  ad  regem  confusus  et  mendax  in  suo  verbo.  Et 
accedens  ad  sapientes  Indiae  narrarit   eis  negocium.  Cui  re-*' 
spondemnt,  quoniam  et  ipsi  reperierunt  in  suis  librìs   quem- 
admodum  et  ipse.  Nam  laborayerunt  super  hoc  et  perquisiverunt,    20 
donec  inrenerunt  suam  expositionem  in  quodam  libro  sapien- 
tiae;  yidelicet,    quoniam   illi  montes   sunt   viri   sapientes  et 
intelligentes,  arbores  vero  et  plantae  snnt  sapientia  et  intelli- 
genti a,  quae  nascuntur  in  cordibus  suis;  medicinae  yero,  quae 
conficiuntur   ex   ilIis,  sunt   libri    doctrìnae    et   sapientiae    et  ts 
sdentiae,  qui  componuntur  ab  eis;  mortui  autem  qui  resusci- 
tantur,  sunt  ipsi  fatui  et  ignorantes  sapientiam,  qui  mortui 
reputantnr,  resuscitantnr  tamen  et  curantur  cum  meditatione 
sapientiae,  quando  ipsam  capiunt  ex  libris  illorum  sapientum. 
Et  cum  audisset  hoc  Berozias,  quaesirit  habere  hunc  librum  ;    so 


lin.  6.  transmitebatur  E. 
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et  invenit  ìpsum  in  lingua  lodiae  ;  eh  iransiutii  illum  in  lin- 
gnam  Persarum.  Post  hoc  vero  rediit  ad  doAinum  suam 
Casrim  regenfi;  et  audiens  hoe  rex  aolHcitattis  est  sibi  acqui- 
fere Hbro9  sapientiae  et  Seiéntìae  et  ìntelligentiae,  et  mtebattrr 

5  tote  posse  addiscere  scientias,  et  YÌg<yrabat  et  exaltabàt  ilUs 
prae  aliid  ceteris  deliciis  mdiidi,  ia  quiboS  reges  deleciamtur. 
Et  itissit  divulgari  scientias,  et  libfos  multi pli<5&ri,ì  et  statui 
studia,  et  congregari  huiusiaiodi  libros^  et  eoa  reponi  ifi  vestia- 
riis.  Fuit  autem  de  aa  sorcio  illortim  libroriiiB  ist^  liber,  qui 

IO  dicitut  sfitibis  ET  DiMNAE.  Est  auteiu  a  principio  huius  libri  ea- 
pitakià  niediei  Beroziae  «t  gestornÀi  duo^rum«  ()m  tartra^it 
qtiibud  Gonversabatur,  donec  éfft^etus  est  beremita  et  colens 
Deum;  et  scripsit  po^t  sua  gesta  ea  qnae  traastulit  ex  libris 
sapieutum  Indiae,  et  quaestiones  quas  petebat  quidlam  regum 

15  Indiae  Didles  nomine  a  suo  philosopha  nomine  Sesdebir,  qui 
maior  erat  in  scientia  ceteris  aliis  sapientibuS  et  magi's  di- 
lectus  apud  regém;.e«ti  iussit  reddere  sibi  singulie  eias  qnae* 
stienibus  rationes  uni  po^t  aliam  et  indueere  suìs  verbìs  pa- 
rabolas,  ut  òstendatur  sibi  per  baec  semita  vevitatis  et  moa 

to  iustieiaein  snis  responeis;  et  eongregafet  ora  Ridilla  in  scri^piis^ 
et  eonficeretur  ex  eis  libeu  sapieàfcer  apb»bus,  qnem  Taleab  ao- 
cipere  in  sui  doctrin<am,  et  srt  repositns  ia  saia  vestiarvis,.  iti 
póraii  permanere  hereditatetn  tMié  regibua  sotS'  succéasoribus. 
Cuius  oapttula  au!ni>  haee. 

»&  Jncipiunt  capitulal  huias  tìbti. 

C^piTiTLifM  pamuM  est  de  Baronia;  et  eet  aeqoitatis  et  timo- 
itis  Dei. 

CkvvtTJhmi  sBcuNDim  esik  de  leone  et  bore  ;  et  est  eafiftdhrat 
de  dolo  et  seduetìone. 


lin.  1.  Hunu  E.  —  9  de  us  sorcio  E,  <  peutètre  d&  eons&riHk,  oe 
de  numero  T^  De  Sacy  NE  IX  1,402. 
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Capitclum  tercium  est  de  inquisitìone  causae  Dimnae;  efc 
est  capitulum  de  fine  ìUius,  qui  delectabatiir  in  malo  alterius. 

Capituluh  Q0ARTUM  est  de  coluQiba;  et  est  de  fidelibus  socii:!. 

Capitulum  quintuh  est  de  corvo  et  sturno;  et  est  de  eo,  qui 
confidit  de  inimico  suo,  et  quid  ultimo  accidit  èi.  5 

Capituluic  sextum  de  simea  et  testudine;  et  est  de  eo,  qui 
affectat  habere  amicum,  et  postquam  acquirit  ipsum,  nescit 
eam  conservare,  donec  amittat  ipsum. 

Capitulum  septimum  est  de  heremita,  et  de  eo  qui  celer  est 
in  suis  negociis  et  non  respicit  ultima.  10 

Capitulum  octavum  de  murilpgo  et  mure;  et  est  de  inimico, 
qui  requirit  pacem  inimici  sui  in  tempore  necessitatum. 

Capitulum  nonum  est  de  rege  et  ave;  et  est  de  sociis,  qui  imi- 
taotur  ad  ìnvicem;  et  quomodo  debeant  se  cavere  ab  invicem. 

Capitulum  decimum  est  de  Esdra  regf»,  et  de  eo  qui  proro-   is 
gat  iram  suam  et  superat  sua  vicia. 

Capitulum  undecimum  est  de  venatore  et  leaena;  et  est  de  eo, 
qui  desinit  a  malefaciendo  alteri  propter  malum  quod  sibi  accidit. 
14       CAprruLUM  DUODEciMUM  cst  de  heremita  et  peregrino;  et  est 
de  eo,  qui  relinquit  opera  propria  et  facit  quae  non  debet.      20 

Cahtulum  tredecimum  est  de  leone  et  volpe;  et  est  de  amore 
regum,  qui  restitnituf  post  inimieitias. 

Capitulum  quartumdecimum  est  de  aurifice  et  serpente  ;  et  est 
de  facienda  misericordia. 

Capitulum  quintumdecimum  est  de  filio  regis  et  sociis  eius;  et   25 
est  de  divina  sententia,  quam  nullus  potest  efiPugere. 

Capitulum  sextumdecimum  est  de  avibus;  et  est  de  sociis  et 
de  proximis,  qui  decipiunt  se  invicem. 

Capitulum  septdojmdecimum  est  de  columba  et  volpe  ;  et  est 
de  eo,  qui  perhibet  consilium  alteri  et  sibi  ipsi  nescit  consulere.    so 


liii.  1.  Dyynne  E.  —  6   symea  E. 
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DE  BEROZIA  PRINCIPE  MEDICORVM  ET  EST 
AEQVITATIS  ET  TIMORIS  DEI  CAPITVLVM  PRLMVM 

Inquìt  B'erozias  caput  sapieutum  Persiae,  qui  traostulit 
huDC  librum  ex  lingua  Indorum  et  interpretatus  est  ipsum: 
Fuit  pater  meus  de  tali  progenie  et  tnater  mea  de  nobilibos 
talium  ;  d^  melioribus  autem  rebus,  quae  divina  miseratio  mihi 

5  contulit,  cum  fuissem  magis  bonoratus  quam  ceteri  de  domo 
patris  mei  et  magÌ3  dilectus  apud  patrem  meum  quam  omnes 
fratres  mei.  Quoniam  constituerunt  me  in  studio  ssientiae  me- 
dicinae,  cum  essem  septem  annorum;  cunque  cognovi  finem 
artis  medicinae  et  eius  utilitatem,  laudavi  consilium  parentum 

10  meorum  de  eo  quod  mihi  contalerunt,  et  apposui  oculos  meos 
et  cor  meum  circa  studium  librorum  medicinae  ad  intelligen- 
dum  eos.  Erat  autem  desiderium  meum  forte  in  ipsa  scientia, 
donec  fui  bene  in  ista  scientia  peritus  et  perveni  ad  illai 
quod  optavit  anima  mea,  ut  valerem  curare  aegrotos;  et  per 

15  haec  reputavi  exaltatum  statum  personae  meae  provide  quippe 
super  quattuor  rebus  quas  dicuntur  homines  acquirere,  dìxì 
inquam;  qui  sunt  nobiles  mores  quos  solebam  mihi  acquifere, 
divitias  nunque  vel  delicias  aut  bonam  famam  aut  meritum 
futuri  seculi.  Et  deliberavit  consilium  meum  eligere  meritnm 

20    futuri  seculi;  quoniam  reperì  in  libris  medicinarum,  quia  exer- 


lin.  4.  qite  sic  E.  —  4-7.  de  melioribus  etc.  sic  E;  graecus  interpres 
in  cod.  barb.  I  172:  xal  ^là  t^c  yjxpiTQi  roG  6coO  ^u^v  Trap' sùrot; 
àyaTTr/^pitvog  x«l  npoil^ov  ini  Ttàdi  toc;  à^zlfoU .  —  18.  nunque  sic  E; 
nempeì  —  18-19  divitias  etc.  «the  acquiring  of  riches,  the  procuring  a 
gxxHÌ  name,  the  meaas  of  temperai  enjoymeat,  ancf  the  provisioii  for  a 
futur  state.  »  Kalila  and  Dimna,  or  the  fables  of  Bidpai,  translated  from 
the  arabic,  by  the  Rev.  Wyndham  KnatchbuU,  Oxford  1819;  p.  66. 


citium  ipsArani  yidetar  bonnm  apad  sapiente^  et  sanctos,  et 
non  inreni  illnd  apnd  quemquam  homìnum  seculi  in  omnibus 
linguis  despectam;  et  inveni  in  libris  medicinarum,  ubi  dicitur, 
quoniam  optimus  medicorum  est  qui  utitur  medicinis,  ut  eas 
exerceat  non  ad  mercedem  huius  seculi  sed  futuri.  Visum  itaque  6 
mihi  est  figere  me  medicationi  aegrorum  ad  honorem  diTini 
nominis  et  non  ad  precium.  Et  factus  sum  tanquam  mercato  r, 
qui  vendidit  lapidem  preciosum  prò  uno  talento,  cum  valeret 
pecuniam  maximam.  Etiam  quia  reperi  in  libris  mediciuae, 
quod  medicus  qui  exercet  medicinam  suam  ad  meritum  futuri  io 
seculi,  nihil  ex  sui  nobilitate  ex  hoc  diminuit;  et  est  sicut 
seminator  qui  seminat  grana  tritici  in  terra,  ut  nascatur  et 
trìticum,  non  autem  herba,  sed  tamen  cum  nascitur  semen, 
nascuntur  cum  eo  berbae:  et  proposui  ergo  curare  infirmos  ad 
spem  domus  me?  seculi;  et  non  dimisi  curare  iufirmum,  quem  is 
sciebam  posse  sanari;  eius  vero  qui  curari  non  poterat,  a  cu* 
ratione  non  desinebam  meum  posse,  sed  regulabam  et  cavebam 
illam  a  malis  rebus,  et  exhibebam  ei  de  medicinis  ad  sufficieh- 
tiam;  et  a  nullo  cui  haeo  contuli,  consensi  recìpere  quicquam 
mercedis  yel  doni.  '*'  Nec  volebam  agere  opera  quae  ipsi  age-  so 
bant;  sed  illius  cuius  mores  boni  sunt  inter  homines.  Et  con- 
gregavi insticiam  verbo  et  opere,  et  buroiliabam  animam  meam^ 


lin.  20.  *Nec  volebam  etc.  Lacunosus  videtur  hic  locas,  si  non  modo 
quae  sequuntur  (lin.  20.  ipsi;  p.  20, 1. 2.  illorum  mrortmi,  1. 3-4.  v.  gloriam 
eorum  et  eorwn  nobililatem),  sed  etiam  arabìcum  respicias  (  KnatchbuU 
66^7):  «  and  if  personal  attendance  was  sometimes  cut  of  my  power, 
1  prescribed  the  medicines,  which  were  proper  for  bis  disease,  without 
sccepting  any  remuneration  for  my  advice,  and  voithout  envying  those, 
vho  voith  less  knowledge  than  myself,  made  their  profession  the  means 
of  amassing  toealth,  and  of  arriving  ai  distinction  and  honour;  and  if 
at  any  time  I  felt  a  secret  longing  in  my  soul  af:er  similar  success,  I  re- 
proached  myt«lf  etc.  ». 
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quando  magnificabaiar  saper  me  et  cnpiebat  vanas  glorias 
illornm  viroram,  ita  qnod  a  ano  proposito  desinebat:  porro 
curo  inclinabat  ad  yanam  gloriam  eorum  et  ad  eorum  nobili- 
tatem  adspirabat,  Tisum  est  mihi  tunc  conferre  cum  ea  dicens: 

5  0  anima  mea,  nonne  discernis  tuam  bonam  a  malo?  nonne 
discernis  niti  quaerére  illud,  ad  qnod  nnllua  pervenit  in  hoc 
seculo?  sed  semper  deficit  saum  bonnm  in  ipso,  et  eius  tri- 
sticia  angetur,  quando  ab  eo  separatnr,  et  multiplicantor  suspi- 
ria  in  suo  corde  semper.  Anima  mea,  nunquam  recordaris  de- 

10    lectationis  post  liane  mundum  advenicntis,  et  oblivisoeris  eios 
prae  tna  nimia  concupiscentia  erga  hoc  secnlum  ?  Nonne  vere- 
cundaris    a  societate    malignornra   et  impiorum    buie  seculo 
adhaerentium,  quod  fugit  sicut  |  ambra,  et  eins  bonum  deficit  a^I 
in  manu  tenentis  illud,  et  non  permanet  nec  adhaeret  ei  nisi 

15  stnltus,  nec  diligit  illud  nisi  homo  fatniis?  Ànima  mea,  di^er- 
tere  ab  hac  fatuitate,  et  hnmiliare  te,  et  esto  contenta  yicta 
statuto  tibi,  et  quia  rem  habes  super  maximo  bono  et  grandi 
mercede,  qnod  hoc  corpus  plenum  est  tormentis  et  angustiis 
et  languoiibus  et  accidentibus  compositione  et  mistura  cor- 
'  so  mptibili  et  sordida;  quae  omnia  cofigregant  radices  qnattuor, 
quarum  altera  superat  alteram,  quae  fnndamentnm  snnt  hn- 
manaevitae;  et  finis  omnis  riventis  est  mors:  ad  modnm  statuae, 
cuiuR  membra  segregata  sunt  et  per  se  divisa,  componuntur 
.  autem   et  iunguntur  ano  davo,  quo  amoto   cadunt  membra. 

s5  Anima  mea,  nequaquam  decipiaris  a  consortio  sociorum  tuoram, 
ne  sit  tunm  desiderium  magnnm  ad  dilectionem  ipsornm.  Sicuti 
enim  videtur  esse  in  sua  dilectione  gaudium  et  deleetatio,  sic 
est  in  ea  contristatio  et  tribulatio,  et  erit  finis  eorum  dile- 
ctionis:  ergo  te  separa  ab  eis;  tane  efficicris  tanquam  cochlear. 


lin.  IO.  obliviscaris  E.  —  18.  hic  E.  —  19.  aecedéntibus  E.  —  \9. 
mixtafura  E.  —  29.  coclear  E. 
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qaod  transmittitnr  in  brodium  ollae  dura  sanum  sit,  cum  vero  . 
fractum  fucrit,  in  igne  proiicitur  ut  comburatur.  Anima  mea, 
ne  docant  te  socii  et   viri   pacifici   tui  congregare   rem,   prò 
caius  eongregatìone  peribis;  ac  per  hoc  intendis  eia  compiacere 
et  Tolnntatem  eorum  adimplere,   tibi  autem  ages  malum;   ne     5 
forte  erìs  sicut  thnribulum,    qnod   comburitur  a  prunis,   alii 
autem  capiant  suum  bonum  odorem.  Anima  mea,  ne  decipia- 
rìs  vanis  gloriia,  quae   praecipitari  faciunt  suum  patronum; 
nec  qnis  considerat  malum,  quod  sequitur  ex  eia,  donec  aepa*- 
ratnr  ab  eis:  efficieria  tunc  sicut  capillua  capitis,  qui  dum  est    io 
in  capite,  cnltatur  a  suo  patrono  ac  honoratur,  cunque  ceci- 
derit  de  capite,  ab  eo  deapicitur  et  suià   pedibua  in   terram 
coDculcatur.  Anima  mea,  assiste  super  curatione  languentium, 
et  ne  diapliceat  tibi  hoc,  quod  vilipenditur  scientia  medicinae 
ab  hominibus,  cum  aint  atulti  et  nihil  penitus  scientia  parti- '  i6 
cipent.  Considerare  immo  debes  et  in  tua  mente  reducere,  si 
quìa  auferat  de  corde  prosimi  sui  triaticiam  et  dolorem  et  eam 
8  languore  liberet  reatituena  eam  ad  primam  quietem  in  qua 
fuerat,  nonne  laiiguena  ille  tenetur  remunerare  illum  medicum 
magna  remuneratione  de  beneficio  qnod  fecit  aibi  medicus?  Qui-  io 
(*git  hoc  beneficium  uni,  ergo  est  remunerandus  bono  merito: 
quanto  magia  qui  laborat  circa  curationem  magnae  tnrbae  in- 
firmorum  et  multorum  viromm  faciena  totum  ad  mercedem 
futuri  secali,  et  liberet  eoa  a  suia  languoribua  et  infirmitatibua, 
donec  restituantur  ab  illis  gravibna  infirmitatibua,  quae  aepa-  t» 
rabant  eos  ab  hoc  mundo  transitorio  et  suis  deliciis  et  cìbis 
et  potibus  et  delit'ctationibus   ac  cunctis  eius  vanitatibus   et 
luboribus,  ad  perfectam  quietem,  in  qua  prius  ftierant,  ut'va- 
leaut  gaudere  in  hac  vita   et   contentar!?  quoniam   merendus 
est  maximo  merito,  et  confidere  debet  de  divina  mercede,  quae    so 


lin.  3.  pacifici  aie  E.  —  J5.  partio^pani  E.  —  2(5.  sui  E. 


122  [22] 

omnibas  est  praestantior  erga  eius  creatura».  Ànima  eoim  mea, 
nequaquam  abs  te  futarura  seculum,  declinans  ad  hoc  danna- 
bile et  maledictum,  et  vendeus  id  quod  magni  est  valoris  mo- 
dico prò  precio:  efficieris,  inqnam,  sicut  mercator,  de  quo  di- 

b  citur.  Qui  cum  idem  domum  suam  baberet  plenam  serico, 
cogitarit  intra  se  dicens  :  Si  vendam  ipsam  ad  pondus,  redibit 
me  mora  temporis.  Et  abiens  vendidit  illud  simal  et  totum 
coidam  alii  mercatori  prò  medietate  precii:  factum  est  autem 
postmodum,  cum  increpasset  adversus  animam  suam  et  casti- 

10  gasset  illam  ex  suis  propositis,  non  potait  sibi  adiuTenire 
fugam  nec  excusationem  ;  sed  statim  recognoscens  delictum 
aaum  confessus  est  (][uod  commiserat,  et  declinans  a  sua  cupi- 
dine  ad  quam  aspirabat  et  in  qua  confidebat,  constituit  se  ca- 
rationibus  infirmorum  languentiumqne  interesse  ad  mercedem 

15  futuri  seculi.  Nec  hoc  prò  tanto  impedi vit  me  a  perceptione 
honoris  et  gratiae  in  hoc  mundo  magnis  a  domiuis  cuiuscunque 
status  antequam  in  Indiam  ;  et  postqimm  inde  redii,  etiam  trì- 
buit  mibi  Deus  omnipoteus  suam  gratiam  et  misericordiam  in 
ocnlis  omnium  amicorum    el  sociorum  meorum   magis   quam 

to  Yolebam  et  ultra  quam  meae  vitae  diebus  merebar,  nec  unquam 
regraciari  poterò.  Post  haec  vero  inspiciens  ego  libris  in  qnani- 
plurimis  medicinarum  inveni  perlegendo  et  cognovi,  qaoniam 
non  est  in  ipso  medico  potentia  sanandi  infirmum  aliqiiem  sic 
ut  fit  securus  unquam  in  vitae  suae  diebus  eandem  aegritudi- 

15   nem  ad  ipsum  redire  aut  |  aliam  similem  etiam  illi  aut  facto-  a*i 
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rem.  Et  dixì  inqaam,  quomodo  laborabo  in  praeparatione  me- 
dicinae,  cum  aegritudo  valeat  ad   ipsum   redire  aufc   alia   sibi 
similis?  Tiinc  rero  cognoyi,  quoniam   exercitiam  iusticiae   et 
aeqaitatis  est  melius  medicinis  universis  ;  sanat  enim  patronam 
8uam  perfecta  sanatione,   in   qua  potest   confidere;  quoaiam      5 
Dunqnam  perTeniet*  ei  languor.   Et  videns   haec    ego   despexi 
libros  medicinae  et  vilipendi,  et  proposui   seqai  legem   et  fi- 
dem;  cnnque  cecidisset  hoc  in  mentem  meam,  cognovi  quoniam 
melina  est  hoc  facere.  quam  studere  et  vacare  in  scientia  me- 
dicinae. In  libris  enim  medicinae  non  in  veni  memorationem  de   10 
fide  et  lege;  nec  in  eis  vidi  viam  ad  legem  bonam  ncque  ma- 
lam.  Nationum  vero  et  populorum  mundi  alii  sunt  qui  possi- 
derunt  leges   et  linguas  a   suis   primis   parentibus,  alii    vero 
observant   eas    ad  meritum    buina  seculi  et  delectationem    et 
ranam  gloriam  ipsiua;  omnea  autem  tenent  ìllos  esse  in  veri-    16 
tate  et  aequitate.  Et  forsitan  qui  confitetnr  uni  illorum,  negat 
primum  fundamentnm  et  est  errana  et  stultus;  et  qui  ad  versus 
eos  eat,  atabit'  in  secreto  Dei  et  sanctorum  suorum;   et  alter 
reprehendit  fidem  et  legem    alterius    et   arguit   contra  illam. 
Visum  eat  itaque  mihi  inquirere  super  sapientibus  lingiiarum   10 
ac  gentium  ac  eorum  dictorum,  ut  viderem  quid  ipsi  dicunt, 
et  quomodo  respondeant;  per  haec  forte  poterò  verum  a  falso 
distinguere;  et  eligam  iliud,  et  in  ipso  permanebo  cum  cordis 
simpìicitate  et  operia  bonitate.  Non  enim  expedit  me  credere 
qnod  ignoro,  nec  adhuc  qnod  non  intelligo  adbaerere.  Et  va-    i6 
cans  circa  illud  interrogavi   et  quaesivi,  et  non  reperì  apud 
illos  nisi  mihi  laudantem  legem  suam,  et  legem  vituperantem 
alterius.  Et  ex  hoc  intellexi,  quoniam  omnes  iuxta  appetitum 
respondebant,  et  cum  eo  agunt,  non  autem  secundum  iusticiam 
et  aeqnitatem,  nisi  mereretur  quìsquam  illorum  ex  hoc  opere;    «o 
et  apnd  illos  non  iuveni  aliquid  quod  mihi  iusticiam  ostenderet, 
ut  cognoscerent  eam  viri  intiUigentes  et  placeret  eis.  Et  videns 
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hoc  nolui  sequi  alterum  ipsorum  sciens,  quod  si  crederim  alicui 
eoratn  de  eo  qupd  ignoro^  ero  sicut  ille  credulus  deceptus,  de 
quo  dicitur.  Quoniam  cum  iret  latro  quidam  ad  furaudum  de   f 
Qocte  in  douio  cuiusdam  divitis  cum  quibusdam  sociorum  suo- 

6     rum,    asceuderunt  pariter  ad  tectum  domus,  ut  intrarent  j  io  B<t 
domum  illam  ;  et  excitatus  paterfamilias  ad  strepitum  illorum, 
obtieuit  sciens  non  ascendissp  illa  hora  nisi  malignos  homines, 
et  excitans  uxorem  suam  silenter  ait  ei  :  Aestinio  quoniam  la- 
trones  sunt  in  tecto  nostrae  domus;  nunc  autem  volo,  ut  a 

10  me  quaeras  alta  voce,  ut  ipsi  possint  audire,  dicens:  Nunquid 
mihi  nairrabis,  quomodo  et  unde  tot  magnas  divitias  congre- 
gasti ?  et  cum  tibi  annunciare  noluerim,  quaeres  a  me  pluries, 
donec  tibi  dicam.  Fecit  itaque  mulier,  et  iuterrogavit  virum 
sicut  ei  dixerat;  cui  vero  respondit:  Quid  tibi   hoc  quaerere, 

ift  ex  quo  eduxit  te  Deus  ad  magnas  divitias  et  substantìas? 
oomede  gaude  et  bibe  ;  et  non  interroges  me  de  eo  quod  tibi 
non  est  declarandum,  ne  forte  audiens  nos  aliquis  posset  nocere 
nobis,  et  in  periculutn  redundare.  Dixit  itaque  mulier:  Rogo 
te,  indica   mihi  haec,  quoniam  non  est  qui  posset  nos  nuoc 

20  audire  et  sentire  verba  nostra.  Et  ait  vir:  Scito  quoniam  non 
congregavi  divitias  quas  tu  vides  et  mecum  possìdes,  nisi  fur- 
tive et  malo  modo.  Cui  dixit  mulier:  Quomodo  haec  possunt 
esse,  cum  sis  bonus  et  iustus  apud  me  et  apud  omnes  homines, 
qui  tui  habent  noticiam,  et  nunquam   fuit  aliquis,  qui   de  te 

95  malum  suspicaretur ?  Cui  respondit  vir:  Scito  quoniam  hoc  sa- 
pientia  et- intelligentia  faciebam,  et  agebam  caute  ipe^.  ftkcta 
et  scerete,  ut  nuUus  valeret  percipere.  Dixit  mulier  :  Quomodo 
faciebas?  Inquit  vir:  Ibam  in  nocte  plenilunii,  et  a3cendcbaai 
super  domum,  ubi  furari   intendebam;   et  accedeas  ad  fenfi- 
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stram,  obi  radii  luoae  iugrediebantur,  et  dicebam  lane  conìura- 
tionem,  seilicet  sidem  sulem  septies:  Deinde  amplectebar  lumen 
lunae^  et  sine   laesione  de^pendebavi   ad  domum;    et  quando 
eram  inferius,  stabam  adversus  lumen  lunae,  et  iterum  septies 
hanc  coniuratiouem  proferebam  dicens  sulem  sidem;  et  revela-     5 
bantur  mihi  omnia  bona  et  thesauri  domus;  et  acceptis  quae 
Tolebam,  iterum  amplectebar  lumen  lunae,  et  ascendebam  de- 
ferens  illas  divitias  mecum  illese  et  sine  aliquo  strepitu.  Cun- 
que  audirent  eos  fures,  laetati  8unt  va^de  dicentes:  lam  inve- 
nifflus  hic  quod  melius  est  nobis    cunctis    thesauris    auri   et   10 
argenti  et  ceteris  divitiis,  quae  in  hac  domo  hab<^re  poterimus: 
iam  enim  invenimus  scientiam,  quae  aufert  a  nobis  oninem  du- 
bietatem  et  timorem  :  sepuri  erimus  cum  hoc  a  cura.  Et  con- 
tracta  ab  eis  mora  donec  aestimarent  dormire  patremfamilias 
cam«xore  sua,  surrexit  maior  eorum,  et  accedeus  ad  fenestram,    15 
per  quam  radii  lunae  ingrediebantur,  et  protulit  coniuratiouem 
dicens  sulem  sulem  septies;  et  amplexatus  radium  lunae,  putans 
descendere  cum  eo,  corruit  ad  terram  super  faciem  suam.  Et 
exurgens  paterfamilias  yerberavitipsum  multis  verberibus,  dicens 
ei:  Ad  quid  venisti,  et  quis  es  tu?  Qui  respondit:  Ego   sum    so 
credulus  ille  et  sum  deceptus,  qui  credidi  quae   audivi,  ante- 
quam  fuerim   expertus  ;  dignus   sum   ad  omnia,    quae   in   me 
agis,  ex  quo  in   tuis  verbis  credidi   et   me   tuis  verbis   dece- 
pisti.  At  factum  est,  cum  timerem  credere  illud  per  quod  scirem 
me  posse  praecipitari,  secundario  adbibui  sollicitudinem  inqui-    2S 
rendi  leges    et  eligendi   meliores   ipsarum;   et   non  in  veni    in 
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omnibus  bis,  qnae  dieta  sunt  mibi,  aliquid  quod  subintraret 
montem  meam,  at  posseni  illud  credere  et  sibi  adhaerere.  Vade, 
dixi,  ex  quo  nuac  inveiti  ubi  possim  appodiari:  non  est  mìhi 
melius  quam  permanere  in  lege  parentum  meorum.  Non  inreni 
6  viam  permanedi  in  ea.  Dixi:  Si  dixero  propter  haec  et  hoc, 
ecce  magus  qui  inveniens  parentes  suos  magos  *  nprehendi 
ab  hominibus.  Eb  recorder  quid  est  de  qnodam;  qui  cum  esset 
in  suis  cibis  irregulatus,  ab  hominibus  vituperabatur  ;  ipso 
autem  causam  eis  assignabat  dicens:  Sic  mei  parentes  et  pa- 
io rentum  meorum  comedebant.  Et  cum  non  invenissem  in  hoc 
mundo  causam  permanendi  in  lege  parentum  meorum,  volai 
iieruni  inquirere  de  linguis  et  legibus  et  earum  scire  veritateuu 
Veruutamen  mìhi  placuit,  quouiam  finis  proximus  est;  et  con- 
sideravi, qnoniam  dies  mei  consummati  sunt,  et  finis  meus 
15  venire  festinavit;  et  cogitans  hoc  dixi:  Ego  nescio,  utrnm  re- 
cessus  meus  ab  hoc  seculo  sit  in  momento.  Et  prius  quidem 
fìiciebam  opera,  quae  sperabam  esse  de  numero  honorum  ; 
nunc  autem  in  eundo  et  redenudo  ad  acquirendum  de  legibus 
et  me  de  altera  in  alteram  transferendo,  detinebar  a  maxime 
10  bono  et  magna  misericordia,  quam  possem  exercere.  Et  erit 
finis  meus  peius  agere,  praeterquam  petitioui  meae  satisfiai;. 
Et  forsitan  in  eundo  et  redeundo  adveniet  mihi  quod  advenit 
cuidara,  [equo]  de  quo  dicitur.  ]  Quoniam,  cura  quidam  mulie-  t 
rem  habentem   vìrum  adam^n^t  et   ageret  cum    ea,  fecit   sibi  fi<r 
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miilìer  meatora  sob  terra  protendentem  a  domo  Bua  usque  ad 
domum  illias;  fecit  foramen  meatus  in  domo  sua  apad  queu- 
dam  locum,  in  quo  prius  puteus  exkiterat,  prò  temporibus  ne- 
cessitatis  et  timoris,  ne  quando  superveniret  eis  subito  maritus. 
Qnadam  vero  die  dum  amasius  staret  cum  muliere,  superveait  6 
maritus  in  ostio;  et  ait  mulier  amasio  suo:  Festina  et  recurre 
ad  meatum,  qui  est  apud  locum  putei.  Et  festinans  ille  ad 
locum  non  invenit  puteum,  quoniam  privatus  iam  erat;  et  re- 
diens  ad  mulierem  dixit:  Iam  ivi  ad  locum  quem  dixisti  mihi, 
eb  ibi  puteum  non  invs^'ni.  Cui  dixit  mulier:  0  stulte,  quid  tibi  io 
de  puteo  meo  :  indicaci  tibi  puteum,  nisi  ut  indicarem  tibi  fo- 
ramen meatus.  At  ille  respoudit:  Non  bene  iecisti;  non  eaim 
puteum,  cum  non  esset,  nominare  debuisti,  quoniam  exibuisti 
me  buie  periculo.  Cui  dixrt  mulier:  Yae  tibi!  Relinque  fatui- 
tatem  toam.  Dixit  ille:  Quo  ibo?  quod  tu  mihi  verba  instituisti,  i6 
nescio  quid  faciam.  Et  antequam  sermonem  patefecerit,  intravit 
paterfamilias,  et  ilio  invento,  verberavit  eiim,  et  ultimo  duxit 
eum  ad  iudicem  de  maleficio  accusaudo.  At  factum  est,  cum 
paverem,  ne  mihi  in  eundo  et  redeundo  accideret  sicut  illi; 
Tisum  enim  mihi,  ut  non  inducatur  mihi  super  hoc  negotio  de  iO 
timore  magis  quam  perceperim;  et  deliberavi  relinquere  illud, 
et  agere  omne  opus,  quod  intellectus  attestatur  esse  purum^  et 
in  eo  linguae  concordarent  universa^,  quoniam  bouum  est.  Et 
subtraxi  manum  meam  a  percutiendo  et  affiigendo  homines  et 
avana  gloria  et  a  furto  et  a  fraude  et  adecipieado  quomquam;  ss 
et  praeservavi  me  ab  omni  mendacio  et  ab  omni  quod  posset 
nocere  bominibus;  et  alienavi  me  a  tribulatione  homiuum  et 
a  malicia  et  a  vanitatibus  suis  et  ab  omui  maleficio  et  prae- 
varicatione.  Et  iussi  animae  meae  non  affectare  malum  homiuum 
et  non  deviare   in    perquirendo  meritum   futuri  soculi  ac  eius   so 
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afflictionem  ;  et  prolongavì  malignos  a  mente  mea,  et  adliaesi 
recti»  cum  anima  mea.  Et  consideravi  quoniam  non  est  hominnin 
sicut  iusticia  socius  et  amicus;  et  vidi  quoaiam  quicunque  hominam 
acquirit  eam,  quando  Deus  concedit  ei,  est  melior  et  dignior 

6     cum  I  habitii  et  de  horribilior  patre  et  matre.  Et  inveni  quoniam  Vt 
ipsa  est,  quae  docet  rectitudinem  et  bonitatcm,  et  suo  Tiro  bo« 
num  prapstat  cousilium,   sicut  opus  est  fidelis  amici;  et   non 
deficit  quando  suscipit  quis  de  ea,  sed  augetur  ;  et  non  marcescit, 
quando  quis  utitur  de  ea,  sed  additur  ei  novitas  et  pulcrìtudo; 

!•  et  in  ea  dubitationem  non  esse  inveni,  nec  vilipendent  illam 
tempora;  et  non  timebit  aquam  nec  iguem  nec  latrones  nec 
malas  feras;  nec  adveniet  ei  aliquid  de  accidentibus  mandi. 
Et  consideravi  illum,  qui  viiipendit  iusticiam  et  nescit  suum 
finem  ;  quoniam  modicnm  bonum,  quod  invenit  in  hoc  muodo, 

15    facit   enm    oblivisci  multi    boni,  quod   in   mundo  futuro   est, 
ut  illud  derelinquat;  et  similis  fit  mercatori,  de    quo  dicitur. 
Quidam  mercator  erat,  qui  cum  haberet  margaritas   non  per-   f 
toratas,  conduxit  quendam  ad  psrforandum  eas  prò  centum  so- 
lidis  in  die.  Eb  cum  domum  intraret  mercatoris  vidit  citharam 

so  in  angulo  suspensam.  Cui  dixit  mercatori  Sciane  pulsare?  Cui 
respondit:  Bene  scio.  Atiìle  dixit:  Accipe  nunc  et  pulsa,  ut  au- 
diamus.  At  ille,  ea  accepta,  pulsavit,  et  non  cessavit  tota  die, 
dimissis  vasis  margaritarum  apertis,  donec  dies  declinavit.  Iq 
sero  autem  dixit  ei:  Da  mihi  sallarium  meum.  Cui  respoudit 

25    mercator:  Quid  operatus  es,  unde  debes  mercedem  reperire?  At 
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ille  inqaìt:  Feci  qnod  mìhi  praecepisti.  Et  solvit  ei  eentum  so- 
lidos  denariorum,  suis  margarttis   remanentibus  imperforatU. 
At  factum  est   cum  addidissem  circa   mundi  negocia  et   eiua 
concnpisecntias,  addidi  et  ipstim  yilipendere  et  eius  vauitates 
abiicere,  et  in  divino  calta  et  religione  me  deliberavi  conflr-     s 
mare.  Et  vidi,   quomodo  religio  et  divinus   cnltus  conservant 
hominem,  sicnt  pater  snam  filiam.  Et  inveni  religiosum  qao^ 
niam  glorificatnr,  et  eius  gradus  magnificatur^  et  cum  magni- 
ficetur,  hnmiliatur  apud  seipsum,  et  sufficit  ei  vicfcus  sibi  con- 
stìtutua,  et  a  bonia  et  divittis  hominum  excludìtur,  et  ex  his    io 
qnae  sibi  eoncedit  Deus  coutentus  est,  et  non  contrìstatur,  eft 
expolìatur  ab  hoc  seculo,    et  fit   liber   a  tribulationibus,    et 
abhorret  concupiscentias,  et  existit  mundus,  et  eius  suspiria 
non  deficiunt,  et  abiicit  invidiam,  et  amor  ei  revelatur,  et  eius 

B«T  anima  ab  huius  |  mundi  vanitatibus  profaibetur,  et  eius  intel-  15 
lectus  perficitur,  et  respicit  futura,  et  non  timet  homioes  ut 
peccatum,  et  fit  pacificus.  Cunque  considerassem  opera  reli- 
giosi, addidi  amorem  in  suis  operibus,  ita  quod  devenit  in 
mentem  meam  offici  sicut  ipse.  Postea  vero  timui,  ne  forte 
non  possem  sustinere  vitam  religiosorura,  ut  nequando  me  fo 
ex  affectu  contingeret  redire  ad  cibaria,  quibus  nutritns  sum. 
Et  cognovi,  quoniam  si  relinquèrem  omnia  et  converterer  ad 
opera  religiosorum,  forte  in  ipsis  permanere  non  possem;  et 
relinquens  prima  opera,  quae  solebam  facere,  cani  essent  bona, 
et  accideret  mibi,   sicut  cani,  de  q\ìo   recitatur  fabula  talÀ.   »5 

t  Erat  quidam  eanis,  qui  cnm  ambalaret  iuxta  flnenta  portans 
camis  frustum  in  ore  suo,  vidit  nmbram  carnium  in  aqua;  et 
credens  illud  caperre,  prae  sua  concnpiseentia  apeniit  os  suum 
ad  capiendum  illud,  et  cecidit  quod  habebat,  et  remansit  va- 
cuQS  ab   ntroque.  Timui  ergo  timore  maximo   religionem,  et   so 
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dubitavi  do  persona  roea,  neqaando  molestaretur  et  non  posset 
tolerare;  et  in  statu  quo  fueram,  cogitaTi  permanere.  Postea 
Tero  deliberavi  permanere  inter  illud,  quod  timebam  non  posse 
tolerare,  et  illad  quod  advenit  habitanti  in  mundo  ex  tristiciis 
5  et  angustiis.  Et  manifestum  mihi  est,  quoniam  non  est  aliqua 
concupiscentia  nec  delectatio  huius  seculi,  qnas  non  conver- 
tatnr  in  tristiciam  et  languorem,  et  causet  dolorem  et  adrer- 
sitatem  in  hoc  mundo.  Sicut  aqua  salsa^  de  qua  quauturocan- 
que  quis  plus  biberit,  tanto  plus  sitiet.  Aut  sicut  os,  in  qao 
10  nil  aliud  est  nisi  odor  carnium,  quod  cum  invenerit  canis,  to- 
lena  illud  rodere,  confricantur  exinde  cum  eo  gingivae,  donec 
sanguis  ex  illis  fluat;  at  ille  prò  tanto  non  cessat  pertractare 
OS  suis  dentibus,  et  quantumque  magis  quaerit  rodere  os  suara, 
quaerit  diminuere  sanguinem  suum.  Yel  sicut  milvus,  qui  cum 
16  invenerit  modioum  carnis,  congregant  se  aves  ad  ipsum^  ita 
quod  tota  die  existens  in  tribulationibus  et  fugis  propter  eas 
dimittit  eis  carnem,  et  ipse  remanet  exinde  inanitus.  Yel  sicnt 
vas,  in  quo  est  desuper  modicum  mellis,  desubtus  vero  ple- 
num veneno;  et  quicunque  de  eo  gustaverit,  parum  de  dulce- 
so  dine  et  multum  de  amaritudine  percipiet.  Yel  sicut  somnus 
dormientis,  in  quo  eius  anima  cum  dormit,  gratulatur'5  cum 
vero  fuerit  excitatus,  eius  gratulatio  |  expirat.  Yel  sicut  co-  bt 
ruscatio,  quae  parum  illuminat,  et  subito  recedit,  et  remanet 
homo  in  tenebris  sicut  prius.  Yel  sicut  vermis  serici,  qui  pre- 
ss tendens  filum  serici  a  se  causat  sibi  necem.  Et  factum  est, 
cum  cogitassem  in  bis  et  ■  correxissem  animam  meam,  ut  eli- 
gerem  religionem  et  ad  eam  decHnarem,  contuli  cum  anima 
dicens:  Non  decet  me  transferre    de  statu  religionia  ad   se- 
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culum  et    de  snculo    ad  religionom,  cum  in   secalo  trìsticiam 
esse  scio  et  laborem;  nec  consentiam  ire  et  .redire  et  non  in 
uno  Consilio  sive  stata  permanere  :  ne  fiam  sicut  qaidam  index, 
qui  fuit  tempore  antiquo,  ad  qaem  cum  accederet  adversarias, 
primo  exponens  sibi  causam,  ferebat  etiam  sententiam  prò  se  ;     6 
superveniens  cito  pars  altera,  snam  sibi  causam  declarans,  cai 
et  sententiam  prò  sua  voluntate   dedit.  Et  consideravi  quid 
advenire  posset  mihi  ex  molestia  religionis  et  eius  angustiis: 
indicavi  esse  valde  difficile  mihi  dicens  contra:  Modica  est  hu- 
ius  mundi  delectatio;  acquirendi  prò  ea  tranquillitatem  futuri,   io 
£i  considerans,  quod  affectabat  anima  mea  delectationes  huius 
mundi,  dixi  quod  dolorosa  est  huius  mundi  delectatio,  cuius 
finis  est  ad  aeternam  affiiictionem.  Et  dixi:  Quomodo  non  debet 
sapere  homini  modicum  absìnthii,  cuius  finis  est  ad  maximam 
dulcedinem?  Aut  quomodo  non  debet  ei  sapere  modicum  dui-   i5 
cedinis,  cuius   finis  in  maximam  redundat  amaritudinem  ?  Et 
dicitnr,   quod   si   alieni  latum  fuerit,  ipsum   vixurum  centum 
annis  et  non  vivere  nisi  in  angustiis  et  tribulationibus,  et  non 
defic<>re  sibi  in  illis  trìsticiam  et  dolorem,  et  post  illud  tempus 
esset  liber  ab  omni  tribulatione  et  dolore  et  semper  vivere   20 
Cam  omni   tranquillitate  et  delectatione,  nunquid  videbuntur 
illi  centum  anni  quasi  unus  dies  ?  Sic  et  ego,   quomodo  refa- 
tabe  modicum  angustiae  et  laboris  in  modico  tempore  quo  vi- 
xero  in  religione,  per  quod  deveniam  in  maxìmam  tranquillita- 
tem et  iocunditatem?  Nonne  hoc  seculum  plenum  est  affiictione   25 
et  dolore?  Nonne  transit  homo  de  dolore  in  dolorem  toto  suo 
tempore,  a  quo  formarì  incipit  in  utero  suae  matris  usque  ad 
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diem  mortis?  Inveniraa.<i  enìm  in  lìbris  medicinae,  quomodo 
embrio  creator  de  gatta  spermatis  recepta  in  utero  mulieris, 
qnae  mixta  cuin  liquore  niulieris  et  sanguine  efficitnr  spissa  et 
condensatur  parum  ;  deinceps  vero  dominatur  aer  liquori  et  san- 
6  gnini,  donee  ad  modum  aquae  casei  reddet  illnd;  pofitea  Tero 
dividuntur  eius  membra  usque  ad  consamatìonem  numeri  die- 
rum  suorum.  Qui  si  fnerit  masculus,  erit  eius  facies  yeraas 
lumbos  suae  matris,  et  eius  formatio  perficietur  in  quadra- 
ginta  diebus;  si  vero  femina  fuerit,  erit  eius  facies  versus  ven- 
ie trem  matris  eius,  et  in  sexaginta  diebus  perficietur  eius  for- 
matio. Gonclusus  in  secundina  et  ligatus  cum  umbilico  matrifi, 
8U0S  tenens  oculos  et  caput  super  suis  genubus,  et  non  ma- 
nifesta tur  de  eo  membrum  aliquid,  sed  totus  est  plicatus  et 
involutus  ut  carta,  et  foramen  eius  nmbilici  coniunctum  fo- 
15  ramini  umbilici,  et  de  ilio  loco  sugit  illud  de  quo  vivit  de  nu- 
trimento cibi  et  potns  matris;  et  persistit  in  huiusmodi  trì- 
bulationibus  et  doloribus  usque  ad  tempus  suae  nativitatis. 
Cum  vero  advenerit  termimis  egressus  eius,  dominatur  spiri- 
tus  super  uterum  matris,  ut  cogat  illum  moveri  de  suo  loco  et 
so  accedere  circa  portam,  et  sentiet  tunc  dolorem  expres^onis, 
sicut  oleum  quando  exprimitur  de  oliva;  et  cum  ceciderit  in 
terram  et  tetigerit  ipsum  ventus  aut  manus  alicuius,  exinde 
peróipiet  dolorem  maximam,  sicut  pereipit  ille  cuins  corium  ab 
eo  excoriatur.  Post  haec  vero  persistit  in  pluribus  generibns 
25  tribulationum  omni  die,  ut  cum  famescit  et  non  habet  ci- 
bum,  et  sitit,  ex  corporis  translatione  et  eius  motione,  et  ab  eo 
quod  fertur  et  fasciatur  et  salitur  et  solvitur  et  ligatur  et 
lavatur  et  ungitur,  et  quando  iacet  super  lumbis  suis  et  non 
potest  se  vertere  bine  et  inde,  et  plures  patitur  affiictiones, 
80    dum  existit  in  tempore  lactationis.  Postea  vero,  cum  evaserit  a 
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moleafis  lactationis,  incidit  in  molestiani  còrrectionis  et  diaci- 
plinae  et  malannn  infirinitatum  eì  difficilium   langaorum   et 
doloram,   et  amararum  medicinarum   potiones,  Cam  vero  ad 
aetatem  inventutis  transierit,  incidit  in  tribulationem  diritiarum 
mnliercrm  et  prolis,  et  cupidinem  quaerendi  omnia  et  se  maltis     s 
pericnlis  expooendi.  Nee  cnm  hoc  ipsnm  relinqauot  quattuor 
sua  mala,  quae  sunt  quattnor  elementa,  scilicet  eholera  nigra, 
citrina,  sanguis  et  flegma  et  Tenti  et  venena  mortìfera  et  ferae 
pessimae,  terror  luponim  atque  eerpentum,  somnus  et  vigiliae, 
caler  frigna  pluvia  et   genera  afflictioniim  senectutis,  si  ad   iq. 
iDam  pervenerit.    Et   si    ab   hniusznodi    tribulationibus   toto 
tempore  suo  permaneret  pacifieus  nec  molestarotur  ab  eisdem, . 
et  tantummodo  de  morte  cogitaret  tempore  quo  expedit  eum 
ab  hoc  separari,  et  consideraret  iustìcias   quas  pasrarus   est 
Pj  tane,  scilicet  separar!  a  sociis  |  et  fratribus,  et  magna»  tribula-   is 
tiones  percipere  quae  ipsrnn   post  mortem  sequentur,  xxtiqae 
deberet  consiliari  et  muniri  argumentis  et  modis-  suo  posse, 
quod  abhorreret  et  dedignaretur  ea  omnia,  quae  ipsum  faciunt 
oblivisci  et  decipi  maledictionibus  mundi   et  eius  vanitatihus  : 
et  maxime  in  hoc  tempore  maligno  pieno  mendaciis,   in   quo  •  t9 
etiam  si  esset  rex,  cui  Deus  bonum  furtunium  concessissei,  et 
legah's  et  fortis  consiKi,  magnanimus,  insist^ns  circa  rerum  in- 
quisitionem,  iustus,  innocens,  fidèlis  spiritu,  dedignus  visitator  fi* 
deliam,  sermocinator  intelltgens,  prorogans  iram,  'cognoscene 
secreta  hominum  et  rerum,  amator  sapientiae  et  sapientum   21 
et  rectitudinis,  rector  fortis   corde,  et  absque  midÌGÌa  saper 
impiis,  non  audiens  omnia  quae  dicuntur  ei^  gerens  se  miserìcor- 
diter  cum  populo,  et  largìens   suo  populo  quod  diligunt,  et. 
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eyitans  eis  qtiod  abborrent;  si  faaec  otnmia  essent  in  r^ge,  non 
tamen  prosperaretar  utique  propter  temporis  adversitaiem. 
Videmns  etenim,  qaoniam  hoc  tempus  ubique  refcrovertitur,  et 
finnt  verba  iusticiae  dissipata,  et  perditur  ab  hominibus  quod 

6  difficile  erat  perdi,  et  omni  tempore  semper  apud  eos  inveni- 
tur  quod  autem  erat  difficile  iuyeniri;  et  efficitur  bonum 
abiens  et  fugiens,  maliim  autem  accedens  et  permanens;  et 
redduntur  stulti  laeti,  doctores  vero  dolentes;  et  efficitur  in- 
sticia  imbecillis,  iniusticia  vero  fortis  ;  redditur  scientia  occulta, 

10  fatnitas  vero  manifesta;  et  fit  dilectio  absconsa,  odium  vero 
apparcns;  et  redditur  donum  ablatum  a  iustis  et  datum  impiis; 
et  permanet  falsitas  vigilans,  veritas  vero  dormieus;  et  efficitar 
arbor  mendacii  fructum  afferens,  .veritatis  vero  arida;  et  effi- 
cinntur  viae.  nequitiae  splendidae,  iusticiae  vero  tenebrosae;  et 

i&  fit  cupido  08  suum  aperiens  praeter  terminum  rapiens  omne 
quod  invenit,  voluntas  vero  relieta  et  dedigiiata;  et  efficiun- 
tur  maligni  ascendentes  ad  coelum,  boni  autem  diversi  in  um- 
bilicum  abyssi;  et  efficitur  nobilitas  abiecta  de  grado  excelso 
ad  pedes  rusticitatis  ;  et  redditur  rex  se  transferens   de    loco 

20  miserioordiae  ad  locum  impietatis;  et  redditur  perversum  hoc 
seculum  dicens,  occultavi  bona  et  manifestavi  mala.  Et  factum 
est  cum  cogitarem  in  rebus  huius  mundi,  et  quia  homo  est 
nobilior  omnibus  creaturis,  et  cum  sit  in  ipsa  nobilitate  in 
qua  est,  non  desinit  transferre  de  uno  malo  in  aliud;  scivi  quo- 

s5  niam  nuUns  est  habens  modicum  scientiae,  qui  hoc  non  intel- 
ligat,  sed  cum  hoc  toto  non  quaerit  salvare  animam  suam  nec 
de  ea  curat.  Et  miratus  valde  super  haec,  intellexi  quoniam 
non  est  aliud  quod  prohibeat  hominem  habere  curam  de  aniniA, 
nisi  hoc    modicum  vilis    delectationis^   quod   percipit  in  hoc 
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mando,  scilicet  visus,  anditus,  ódoratus,  gustas  et  tactus.  Et 
possibile  est  ìpsum  non  sortiri  de  eis  nisi  modicum  quod  cito 
reccdit  ;  et  propter  hoc  obliviscitur  salvare  animam  smam  et 
errat  in  ilio.  Et  qaaesivi  prò  homine  exemplum,  et  inveni  qao- 
\    niam  similis  est  illi.  Qui  cum  fugeret  a  facie  leonis  pervenit  ad     & 
qaendam    puteum  et   intas  se  proiecit,   et  appodiavit  manus 
suas  in  dnobiis  ramis  circa  orificium  potei  crescentibus;  pedes 
rero   eius    positi   erant  super   motu   mobili.  Et  ecce  exibant 
quattuor  animalia;  eductis  capitibus  suìs,  volebant  eum  devorare. 
Et  videns  de  eztremitate  putei,  ecce  draco  ore   aperto  expe-    io 
ctabat  ut  ipsum  reciperet.  Et  respiciens  apud  ramos  vidit  duo 
mures,  quorum  unus  erat  albus,  alter  vero  niger,  nitentes  suo 
pos$e  ramorum  radices  corrodere,  ut  ipse  in  puteum  caderefc. 
At  ille,  Cam  esset  huiusmodi  tribuìationibus  constitutus,  erat 
confusus,  nec  volebat  arguraentari  aliquid;  et  respiciens  apud   i5 
parietem  putei  vidit  foramen  ubi  modicum  mellis  erat,  et  cepit 
gustare  de  eo,  et  oblitus  est  curare   personam  suam,   ut    ab 
illis   periculis  evaderet,   quoniam   pedes   suos   apud   quattuor 
animalia  pessima  firmaverat;  nec  trepidavit   nequaudo   ipsum 
praecipitarent;  nec  recordabatur  quod  mures  radices  ramorum    so 
corrodere  nitebantur,  ut  incideret  os  draconis;  sed  oblitus  est 
omnium  horum,   et  semper   modicum   mellis  gustavit,   donec 
cecidit  et  periit.  Assimilavi,  inquam,  puteum  buie  mundo,  qui 
plenus  est  doloribus  et  tribuìationibus  ;  quattuor  vero  animalia 
reputavi  quattuor  elementorum  mixturas,  ex  quibus   constat    25 
corpus    humanum;   volui   autem    per  ramos  vitam   designare 
bumanam;  mus  vero   albus  est  dies,  niger  vero  est  noi,  qui 
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^rocedentes  semper  festìnant  hominis  vitam  terminare  ;  oonsi- 
derayi  quippe  per  draconem  hominis  8e|palturam,  quae  semper  B<r 
etat  homiiDem  expectaos;  modicum  vero  mellis  intelleid  esse 
Tanam  hnius  mundi  delectationem  eiusque  modicnm  dulcedìnis, 
«     quod  videiis  ipso  homo  errat  in  eo^   obUyiscitar  sunm  finem 
regpìcere,  ut  non  curet  de  aoimae  salubritate.   Et  deliberavi 
meum  consilium  beremita  offici  et  divino  cultui  deputari;  et 
rectificavi  universa  mea  opera  quantumcunque  poteram  in  me- 
iius.  Foraitan  per  haec  valeam  mihi  acquirere  stabilem  tran- 
io  tiuillitatem  in  futuro  seculo,  in  quo  eius  habitatores  non  mo* 
riuntur;  nec  advenit  ei   accidens  malum,  qui  in  ipso  faerit 
collocatus.  Et  corrigebam  animam  meam,  et  ipsam  ab  omni 
4eliòto  praeservabam,  super  bis  agens  poenì  tentiamo  quae  olim 
commiseram;  et  semper  permansi  in  hac  vita.  Rediens  autem 
iB    de  India  ad  meam  terram  transtuli  ibi  bunc  librum   et  alios 
praeter  istum. 
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Johannis.  V.  De  Sacy  NE  IX  1,403;  Benfey^s  Pantschatantra  I  32.61; 
Guidi  21.  —  17.  Yndie  E.  —  17.  Sendebar.  Arab.:  "lOTS  (BidbaiyBià- 
pai),  prò  quo,  si  De  Sacy  NE  IX  1, 403  audiaa,  acripsit  arabus  amanuen- 
8ÌB  nomen  nCTJD,  quod  postea  IKSTOD  factum  est,  facili  toO  1  in  *^  com- 
mutatione.  Cfì*.  Benfey  I  35,  Guidi  21-22» 
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mihi  parabolani  super  duobus  amicis  dilectìs  ad  se  iiiTioem, 
quibus  interpooitur  aliqnìs  credulas  seductor  et  mendax,  et  eis 

)H  inimicitias  inducit  et  odium,  {  donec  ad  sanguini»   effosionem 
de?eDÌunt.  Dixit  philosophus  regi  :  Scito  te,  domine  rex,  quo- 
niam  quando  fideles  amici  volnerantur  valneré  alicmus  men-     & 
dacia  et  dolosi,  dereniunt  in  odium,  et  dissipatar  dilectio  quae 
erat  inter  eos,  et  accidit  eis  quod  accidit  leoni  oum  bove.  Dixit 

1*   rex:  Quomodo  fit  hoc?  Inqnit:  Fertur  faisse  in  provincia  de 
Sendebar  mercator  valde  dives.  Habebat  autem  tres  filios;  qui 
com  crevissent,  non  curaverunt  conservare  divitias  sui  patris,    tot 
sed  eas  consmnere  et  dispegere  nitebantur,  nec  ceperant   mo- 
diim  scientiae  bona  patris  conservare.  Et  vocans  pater  eos  ad 
se  cepit  eos  super  hoc  castigare  dicens  eis:  Filii  mei,   scitote 
qnoniam  homo  hnius  mundi  debet  tria  quaerere,  quae  haberi 
non  possunt  nisi  per  quattuor.  Tria,  quae  debet  homo  quae-    is 
rere,  illa  snnt,  scilicet,  victus  suus,  et  eius  status  inter  homines, 
et  se  prò  suo  fine  praemuniri.  Quattuor  vero,  cum  '  quibus  de- 
bet illa  tria  acqnirere,  sunt,  ut  acquirat  bona  cum  aequitate  et 
iosticia,  et  sciat  uti  eis  in  bis  quae  sunt,  ei  necessaria,  et  ut 
habeat  mercedem  inde  in  futuro  seculo.  Nunc   autem  qui  de   so 
islis  mandatis  unum  obmittit,  non*  obtinebit  nec  ei  annuetur 
qood  intendit.  Quoniam  si   habuerit   divitias    et  subatantiaa 
moltas,  et  non  utatur  eis  in  bis  quae  oportet,  et  illas  nescit 
conservare,  cito  consumitur  et  remanot  absque  divitiis.  Et  si 
eas  relinquit,  et  nescit  eas  negociari  et  mercari  et  in  eis  ad-   2S 
dere,  cito  abiunt,  quamvis  non  utatur  de  illis  nisi   modicum; 
sicut  coUerium  oculorum,  de  quo  non  accipitur  nisi  modicum 


lin.  4.  Scito  te  sic  E  ;  $citote  scripait  De  Sacy  laudans  h.  l.  —  5. 
^nerantur  «io  fi.  —  6.  dffwniun  E.  --  9.  De  Sendebor  v.  fìaofey  1  96, 
Guidi  22.  —  21.  anuetur  E. 
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ac  prò  tanto  non  permanebit  quin  deficiat.  Si  quis  antem  di- 
vitias  et  bona  acqnirat,  et  restriuxerit  manum  suam  ab  eis, 
nisi  ems  usus  fuerit  in  hiis  quae  sunt  opportuna,  quasi  pauper 
qui  nihil  habet  reputabitur,  nec  prò  tanto  evadet  ut  sua  bona 
6  non  consumantur  et  deficiant;  sicut  ampbora  piena  mnsto, 
quae  si  meatum  non  habuerit  unde  respiret,  rumpetur  et  tunc 
undique  mnstum  egredietur.  Et  factum  est,  cum  audirent  filii 
mercatoris  mandatum  sui  patris,  apposuerunt  curam  observare 
praeceptum  patris.  Et  cum  iret  maior  eoruni  in  mercatione  in 
10  contrada  quae  dicitur  Mathor,  transivit  per  quandam  viam 
malam  et  angustani,  qua  erat  molle  lutum;  et  dncebat  dnos 
boyes;  nomen  unius  erat  Senesba,  alterius  vero  Ghenedba.  Et 
d^mersus  Senesba  in  lutura,  eductus  est  inde  postquam  per- 
renit  fere  mortis  periculnm,  prostratus  atque  remissns.  Et  di- 
15  niisit  eum  apud  quendam  uotnra  suum  rogans  illum  custodire 
sibi,  donec  restitueretur  ad  vires  suas;  et  tunc  signaret  ei.  Post 
vero  aliquos  dies  recessit  vir  de  loco,  et  relieto  ibi  bove,  si- 
gnifica vit  amico  suo  qnonìam  mortiius  esset.  Porro  autem 
Senesba  recessit  inde,  et  recedens  paulisper  ad  magnani  per- 
so venit  planiciem  et  bona  pascua  et  a  timore  exempta:  timebat 
enim,  nequando  amplius  porveniret  ei  malum,  ne  forte  acci- 
deret  ei  sicut  accidit  cuidam,  de  quo  dicitur.  Quoniam  cum  t 
fxiret  bos  ad  silvam  prò  pascnis,  supervenit  ei  lupus,  et 
soquebatur  eum ,  ipso  non  percipiente  ;  donec  appropinqaaret 
ai  ad  eum.  Cura  vidisset  eum,  timuit;  et  fugiens  abiit  ad  civi- 
tatem    prope  flnmen:    quo    cum   pervenisset,  invenit    poutem 


Kn.  3.  hiis  sic,  ut  alias,  E.  —  10.  contractu  E.  —  10.  Mathor,  san- 
scr.  Mathura  (Somadeva  et  Galanos),  unde  **nnO  (Benfey  I  99;,  Manùr 
(V),  Matùth  (F),  Sanùn  (M),  Majun  (3TC  De  Sacy).  Y.  Guidi  23.  -  12. 
De  nooni&ibHS  Senesba  et  Chenedba  v.  Guidi  23.  —  23.  bos  Cfr.  Benfey 
I  100.  -  26.  qui  E. 
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fracfcum;  et  eum  lapus  sequebatur.  Et  ait.  in  corde  suo:  Quid 
faciam?  Lupus  sequibur  me:  flumeu  vero  profundum  est,  pons 
confractus,  nescio  natare  per  aquam.  Non  est  mibi  uielios  nisi 
me  in  fiumine  proiìcere,  et  homìnes  me  yidentes  forsitan  sai- 
▼am  faciant.  Et  corruit  in  aquam;  videntesque  homines  civi-     5 
tatis  ipsum  festinaverunt  ei  succurrere  cum  virìs  qui  salvareut 
ipsum.   Et  cum   ìpsum  eduxissent   de  flumine  semimortuum, 
appodiayìt  se  cuidam  parieti  ;  et  in  ipso  recreato  spiritu,  cepit 
narrare  astantibus   omnia   quae  sibi   acciderant,  et  a   quibus 
Deus  ipsum  libera vit;  et  dum  eis  hoc  narraret,  paries  cecidit    io 
super  eum,  et  fere  mortuus  est.  Post  vero  paucos  dies  resti- 
tatus    Senesba  ad  suas  vires   et   impinguatus   cepit    mugire. 
Erat  autem  prope  locum  illum  leo,  qui  regnabat  in  tota  illa 
regione:  erant  autem  plures  ferae,  scilicet  luporum  ursorum  et 
volpium  et  aliorum  buiusmodi  in  suo  comitatu.  Erat  autem  leo    is 
maguanimus  in   suis  negociis,  singularis   in  suo  Consilio;   et 
eum  audiret  leo  hanc  vocem  bovis  mugientis  horribiliter,  ex- 
B>r  pavit  valde  et  tremuit,  cum  in  diebus  |  suis  non  audivisset  vo- 
cem bovis,  nec  vidisset  ipsum.  Et  retinens  hunc  timorem   in 
mente  noluit  alicui  revelare;  nec  exibat  de  loco  prao  timore.    20 
Erant  autem  in  sua  familia  duo  animalia  fratres  et  socii;  no- 
mea unius  erat  Kelila,  alterius  vero  Dimna.  Ait  Dimiia  Ke- 
lilae:  Nonne  respicis  frater,  quoniam  leo  non  recedit  de   suo 
habitaculo,  nec  agit  quae  agere  solebat?  Cui  respondit  Kelila: 
Quid  te,  frater,  de  hoc  investigare  cogit  et  monet,  quod  non    25 
est  necessarium,   cum  tua   non  interest  buiusmodi   quaerere, 
cum  simus  in  curia  regis  nostri  tranquilli  et  pacifici?  bubemus 
6uim  ea  quae  volumus,  nec  nobis  deficit  aliquid  eorum^  quae 
Dostrae  sunt  opportunitatis;  nec  sumiis  in  isto  statu,  quo  regi 
loqui  debeamus  de  miteria  sua.  Desine,  frater,  ab  hoc  propo-    30 
>ito  quod  iutendis.  Scire  enim  debes,  quoniam  quicunque  sub- 
mittit  se   causae,  quae  suae   non  est  (acultatis  in   verbo   et 
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Opere,  nec  est  stne  expeditìonia,  dignum  est  ei  acddere,  quod 
accidit  sjmeo.  Ait  Dimna  dicens:  Quomodo  fuit  ?  Inquit  Ke- 
lila:  Erat  quidam  syrnens,  qui   quendam  vidit  carpeoiariam    t 
BcindeDtem  lignum  in  quadam  plaoicìe,  et  cam  super  lignam 

i  ascenderei,  scindebat  quasi  uno  cubito,  apponendo  u&am  pa- 
xillum  et  educendo  alterum.  Et  videns  hoc  syooieus  aestiiaaTit 
facere  sicut  carpentarius  faciebat;  et  cani  inde  carpeniarins  de* 
scendisset  prò  suis  negociis,  fe^tinavit  symeus  ad  lignum,  et 
ascendens  super  illud  apposuit  sua  posteriora  versus  sciasuram 

10  ligni,  faciem  vero  versus  paxillum.  Et  com  essent  repositae  am- 
bae  eius  testiculae  io  medio  Scissurae  eius,  cepit  facere  ad  modam 
carpentarii,  educendo  et  interponendo  pazillos;  cunque  sic  faceret, 
ultimo  paxìUo  eztracto,  .propter  brevitatem  crurìom  nestrietae 
sant  eius  testiculae  in  scissura  ;  et  oppressit  se.  Et  sie  damante 

ift   symeo  prae  nimio  dolore,  advenit  carpentarius  et  percussit  sy- 
meum  ;  ita  quod  propter  eius  imperitiam  suscepit  verbera  et  op- 
pressionisdolorem.]  Accidia  impedit  quamplurimos,  inquit  Dimna,  b^r 
ut  ex  verbis  tuis  ac  parabolis  iutellexi  :  quapropter  scio  non  esse 
fore  factum  quaerere   de  bis,  quibus  quis  suum  domÌDum  ac 

20  amicum  sperat  exultari,  suumque  inimicum  tristari,  ipsumve 
suo  coram  domino  hilarem  praebet.  Yeruntamen  numero  stul- 
torum  reperiuntur  illi,  quibus  cum  praedestinatum  est  magna 
possidere,  minimisque  rebus  contentari  affirmant.  Is  et  cani 
crus  arìdum  rodenti  coque  laetari,  assimilatur.  Sic  nec  nobili^ 

S5  progeniem  minimis  contentari  non  debet  beneficiis,  sed  ani- 
mum  ad  id  perpetrandum  habebit,  quod  suae  convenit  gene- 
rositati,  cum  quo  et  suae  potest  satisfacere  progenie]  ;  vide- 
licei,  ni  sii  ipsius  ac  ipsorum  bonorum  semper  augmentator. 


lin  2.  symeo  (y  prò  i  poaìta,  quam  etiam  inferius  reperies  in  sy- 
meus, symaeo,  symeum.  Un.  3.  6.  8,  15,  15-16.)  E.  -  18-19.  esse  fore 
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Ut  et  faftbetnr  experitnento  per  leonem,  qui  eum:  praedatae  est 
leporem,  Tidensque  quid  melias  sen  maius,  leporem  dimittit, 
iiladve  melius  perpetrare  solHcitat.  Videa  enim  canem  caudaoi 
morere  suo  ooram  domino,  donec  ei  quid  proiiciat:  elephas 
autem  qua  vit  diguus  faonore  naturam  habet,  nuUam  ab  aliquo  6 
recìpiens  escam  apportatala,  nisi  summe  mundam.  Dico  Tobis, 
inquit  EJelila:  Quicuoque  honorabili  in  stata  existit,  eoque  hn- 
milem  et  miaericordem  cnnctia  se  ostendit,  qnamyis  vitae  eius 
diee  annt  pooci  hoc  mundo,  procurat  tamen  sìbi  bonam  memo- 
riam  expirato  vitae  eius  termino;  cum  dicunt  sapientes,  hunc  io 
magia  fare  tatuum,  cuìua  dies  invidia  consumuntur.  Insi* 
pienter  bestialiterque  vivit  ille,  inquit  Dimma,  qui  sui  corporia 
Deceaaitatem  qnaerere  non  aoUicitat,  eaurieznque  patitur  timoris 
eauaa,  quamndam  beatiorum  more,  quaa  penuriam  ad  defectum 
patiuntur  invidiae  causa  quam  corde  gerunt,  ut  alii  ipsis  non  15 
coDgandeant,  acilicet  de  praedis.  Inquit  Eelila:  Intellexi  qui- 
dem  verba  tua;  volo  et  nunc  ut  meis  animadvertas.  Cum  unus- 
qnisque  in  bono  existens  statu  id  quod  sibi  non  est  con- 
gruum  sen  praedeatinatum  poatponet,  contentarique  bis,  quiboa 
est  dotatua,  debet  :  invenimus  enim  nunc  in  atatu  iato,  quibus  so 
deficimns,  qnapropter  eum  tenemur  vilipendere.  Inquit  Dimna: 
Ventati  eonaonum  profera,  frater;  veruntamen  nobilium  san- 
guis  ad  altiora  aemper  affectat  provehi.  Uti  minimorum  ac 
parvorum  animna  non  ad  altiora  ae  curat  exaitari,  converaoque 
modo  nobilium  aanguis  ad  inferiora  duci  aumme  veretur  et  S6 
abhorret;  nti  habetur  experimenio  per  gallum:  quam  via  ait 
peunarum  et  alarum  abnndans  et  in  potestate  ae  alte  ponere, 
reperitnr  iamen  semper  quaerena  in  stercoribus  et  plateis.  Scito 
etiam,  magno  cum  labore  a   parvo   ad  magnum  fore  atatum 


Un.  5.  edam  que  sii  dignus  honore  ncUura  E.  —  17-21.  Cum  unut- 
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ascendendnm;    minimo   sed  labore    quis   stata  ab    honorabili 
privatur.  Simile  buie:  Onus  grave  magno  cam  conamine  ad 
altiora  transportatur,  sed  ipsam  absque  alicuius  iuvamine  ad 
infima  faciliter  tendit.  Decet  idcirco  statum  ad  altiorem  nosmet- 
5     ipsos  promovete,  cum  iliius  rationem  ac  originem  habeamui. 
Respondit  Kelila  :  Quibus  nane  firmasti  animum,  fr ater  ?  Inquit 
Dimna:  Video  dominum  nostrum  leonem  debilem  habere  ani- 
mum ac   non  fore  magnanimum;  et   cum  ego   meipsum  sibi 
adiungere  poterim,  sibiqiie  consilium  suis  in  causifi  non  par- 
lo   vis  darem  perutile,  forsan  me  ad  altiorem  proveheret  statuoi. 
Alt  Kelila:  Quis  te  hnius  rei  facit  certum  quod  rex  talis,  ut 
tu  asseris,  est?  Inquit  Dimna:  lUud  volo  per  suorum  de  curia 
familiarium  inquisitionem  perscrutari,  qnibus  confido  mihi  se- 
creta regis  revelare.  Inquit  Kelila:  Quomodo  potes  te  bis  ia- 
15    ctare  si  ve  te  mente  exaltare,  cum  tu  ìpsi  tam  propiuquus  non 
fuisti,  quod  ipsius   voluntatem   ac  consuetudinem   percepisti? 
Seu  scire  te  quis  fecit?  Inquit  Dimna  :  Nescis  quod  quis  hu- 
milis  et  fortis  grave  pondus  non  reputat,  sanus  quoque  dispo- 
situs  est  ad  ambulandum,  sapiens  vero  ad  medibandum,  bumìlìs 
20    ad  conveniendum ?  Inquit  Kelila:  Scis  etenim,  quod  regi  nerao 
audet  appropinquare  nisi  is  qui  ad  hoc  est  deputatus  ;   unde 
nunc  tu  ad  altiora  te  exalbari  iactas,  cum  ex  bis,  qui  ad  hoc 
sunt  deputati,  non  es  ?  cum  et  rex  prò  te    non  miscrit   unde 
tu  ne  capies  originem  ad  eius  gratiam  accedeudam,  cum  moris 
«5    non    est   unumquemque  fore   Ucentiafcum   ad  regem    accedere 
nuUius    promotione  sive  ipsius  iussu.   Verum  est  ait  Dimua, 
quod  dicis;  sed  scito,  quod  hi  qui  in  camera  regis  uuuc  exi- 
stunt  non    a   diebus  natalibus  moram   traxeruut  semper,  sed 
solnm  propter  quandam  eorum  dispoaitionera  congruam,  for- 
90    tuna  ipsis  arridente,  eorum  statum  regis  servitio  exaltaveruut. 
Spero  quia,  cum  me  ad  hoc  ordinavero,  ut  ipsi  fecerunt,  ea- 
dem  quae   ipsis   arrisit    fortuna,   mihi  arridebit.   Anne  putas, 
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qaod  propter  ortTiin  yel  elementorum  carentiam  minua  sim 
dignus  fortuna,  qua  ìpsi  sani  beneficiati?  Non  spero;  cuna 
bis,  quibus  illi  se  patientes  exhibuerunt,  et  ego  me  subiiciam, 
sperans  inde  quid  boni  seu  melioris  recepturum;  cum  asserunt 
^*r  sapientes:  Sufferentes  angustìas  estote  pa|tientes  et  exaltabimini.  s 
loqnit  Eelila:  Si  praesenti  esses  tempore  in  servitio  regis 
persistens,  quisnam  esset  yerborum  sermonnmque  vestrorum  ordo, 
qno  teipsum  per  alinm  seu  a  rege  exaltari  te  iactas  quamplu- 
rìmnm?  Responsum  dedit  Dimna:  Cum  regis  esse  suive  moria 
habitnm  perscrntari  possem  sciremque  et  a^  ipsum  peryenireni,  i  o 
alloquerer  inxta  placitum  suiim  cum  yerborum  dulcedine,  nec 
essem  ei  rebellis  in  afiiqno.  Et  quando  propoueret  facere  ali- 
quid  rectum,  commendarem  ipsum  super  hoc,  et  ostenderem  ei 
bonum  qnod  in  eo  esset,  et  ipsum  confortarem  super  ilio, 
donec  faceret  ipsnra  et  adderet  circa  illam  laeticiam:  quando  is 
Tero  caderet  in  suo  proposito  aliquid  indirectum,  de  qno  esset 
forraidandnm,  ostenderem  ei  malam  quod  in  eo  esset  cum  hu- 
militate  Hnguae  et  verborum  dulcedine.  Et  spero,  inquani, 
haec  esse  niagis  in  me  qnam  in  aliis  sociis  nieis.  Qnoniam  yir 
intelligens  et  doctus,  si  yellet  perdere  veritatem  et  mann  te-  «o 
nere  falsitatem,  utique  mnltotiens  posset;  quemadmodum  doctus 
pictor,  qui  pingit  figuras  in  pariete  et  picturas  quasi  si  de 
eo  exirent,  et  pingit  alias  quisi  intrarent  in  ipsum  cum  no- 
minata se  habeant.  Et  cum  ipse  meam  percepit  intelHgentiam 
et  doctrinam  et  ea  quae  penes  yiam  snnt,  d-bet  utiqne  sequi  »5 
ac  perquirere  amorem  et  honorem  mihi  et  coniungere  me  sibi. 
Inquit  ei  Kelìla  :  Porro,  ex  quo  tuum  d  ?liberasti  consilium  ad 
honorem  regia,  timondum  tibi  valde  de  fiimiliaritate  regis 
prae  timoris  eius  grayamine.  Dicunt  enim  sapientes,  quoniam 
in  quattuor  non  interponi t  se  aliquis  nisi  fatuus  et  insipiens,    so 
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nec  ab  eis  evadit  nisi  intelligena  et  ^apieiiB;  quorum  unum 
est  familiaritaa  regis,  aliud  vero  aecretum  credere  mnlierìbas, 
et  potns  veoeDi,  et  pergere  per  mare.  Sapientea  quippe  assi- 
milaverunt  regum  familiaritatem  mouti  excelòo,  in  quo  sani 

s  arborea  bonorum  et  delectabilium  fruotuum,  est  tamen  luporum 
faabitacalum  et  ferarum  pessimarum;  et  qui  cupit  illuc  aacen- 
dere  et  carperò  de  fractibua,  oportet  illum  cum  multis  armU 
illuc  ascendere;  et  dum  ibi  luoratur,  semper  est  iu  timore.  In- 
quit  Dimna  :  lam  ad  tuum  verbum  advertì  intellectum  meum, 

10  et  iuatua  es  in  bis  quae  protulisti;  veruntamen  acire  debes, 
quoniam  qui  se  intromittit  in  angustiis  et  tribulationibus  ma- 
gnis,  ad  status  sublimes  et  grandes  uoji  potest  pervenire;  et 
qui  dimittit  rem  aliquam  propter  hoc  quod  forte  dubitai 
ìpdum,  non  pervenit  ad  nobilitatem  nec  ad  magnum  statum. 

15  Dictum  est  enim,  quoniam  tria  sunt,  ad  quae  quia  pervenire 
non  potest  nisi  cum  auxilio  magnitudinis  animae  ;  quae  sunt, 
scilicet,  servire  regi,  pergere  mare  et  suum  offendere  ìnimi- 
cum.  Et  dicunt  sapìentes,  quoniam  non  decet  virum  intelli- 
gentem  videri  nisi  in  altero  duorum  locorum,  scilicet,  vel  cum 

10  domini  regis  servitio  deputatum^  vel  cum  religiosis  in  solitu- 
dine; ut  elephas,  cuhis  gloria  et  exaltatio  non  est,  nisi  in 
duobus  locis,  videlicet,  solitudine  aut  in  curiis  regum  prò  servo- 
rum  amico.  Dixit  ei  Eelila:  Vade  igitur,  et  Dominua  tecum 
sit  in  tuo  proposito  quod  cogitasti.  Et  accedens  ad  leonero, 

16  salutavit  ipsum.  Et  ait  leo  ad  illos,  qui  cum  eo  erant:  Quis 
est  iste?  Cui  responderunt:  Domine  rex,  hic  est  talis  filius. 
£it  ait  leo:  Bene  novi  patrem  suum.  Et  vocans  eum  leo  ad 
se  dixit  ei:  Ubi  moraris?  Cui  respondit  Dimna:  Non  cessavi 
iam  pluribus  diebus  morari  ostio  palacii  regis  aestimans  for- 
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san  ero  tibì  utilis  in  aliquo  quandoque,  quoniatn  superve- 
DÌani  regi  aliqna,  prò  quibus  indiget  eo  qui  noUias  est  gene^ 
rosiiatis  et  famositatis  ;  nec  est  omnino  ìafimi  gradus,  in  quo 
aliqnid  reperitor:  quia  yilis  festuca  proiecta  ia  terram  utilis 
est  aliquaado;  aceipit  enim  illam  homo  aliquaado  de  terra,  % 
ut  intromittat  in  anretn  suam  et  purget  eam,  aut  etiam  erit 
ei  opportuna  ad  alia  servitia:  sed  ammalia,  qnae  sciunt  et 
intelligant  facta  mundi  magis  debent  honorari.  Cunque  audiret 
▼erba  Dimnae  leo,  gavisus  est  et  placuit  ei  verbum  ;  CQocepit 
enim,  quod  ab  eo  posset  recipere  consilinm  et  intelligentiam.  io 
Et  ait  leo  ad  socios  suos:  Scitote,  quoniam  vir  intelligena 
est  et  sapiens  qui  nobilis  est;  et  misericors  esse  poterit  per* 
feetae  nobilitatìa,  licet  eius  nobilitas  sit  occulta;  veruntamen 
sua  natura  iiou  tenet  ipeum,  quin  reyeletor,  et  eius  nobili* 
tas  manifestatur  et  sapientia.  Quemadmodum  ignis  accensus,  i6 
qui  nbiounque  fiierit,  latere  non  potest,  sed  manifestatur  et 
refulget;  et  plerumque  una  acus  ralet,  qu&ndo  non  yalet  ensis* 
Et  aodiens  Dimna  verba  leonis  percepit-,  quoniam  placuit 
leoni  verbum  suum,  et  quia  invenit  gratiam  in  oculis  suis. 
*  Et  quoniam  familia  regis  et  ei  assistentes  tenentnr  estendere  *o 
sibi  quod  penes  eos  lateret  de  sapientia  et  intelligentia,  doneo 
ei  manifestetur  ipsorum  prudentia  et  consilium;  non  enim  con- 
stituet  eos  in  stata  quo  digni  sunt,  nisi  per  hoc.  Sicut  est 
semen  absconsum  in  terra,  cuius  bonitas  et  utilitas  non  oo*" 
gnoscitnr  nec  appreciatur  apud  bomines,  doneo  de  terra  exnr-  ss 
gat  et  manifestetur  ;  sic  oportet  unumquemqne  qui  est  de  fa- 
milia regis  et  eius  comitira,  ostendere  sibi  scientiam  et  intel- 
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ligentiam  quae  peues  eos  est.  Similiter  decet  quoque  regem 
constituere  UDumquemque  in  stata  et  loco,  quo  dignus  est, 
secundum  quod  babet  penes  ipsum  de  ìutelligentia  et  Consilio, 
lom  enim  dicitur  in  quadam  parabolarum,  quod  duo  sunt  quae 

6     a  nullo  fieri  conveniunt,  etiam  si  esset  rex  scilicet,  ponete  alterum 
eorum  in  loco  non  debito,  |  quae  sunt,  scilicet  virum  et  vestimen-  b(t 
tum.  Fatuus  enim  reputatur,  qui  ponit  in  suis  pedibus  indù- 
mentum    capitis,  aut   in  capite   indumentum   pedis:    similiter 
quoque  non  debet  poni  vir  prudens  loco  stulti  nec  stultus  loco 

10  prudentis.  Dicitur  autem,  quod  in  tribus  rebus,  quod  modi- 
cum  excedit  alterum,  alterum  est  modicum  ;  scilicet,  excessus 
viri  f Ortis,  alterum  virum  fortem;  excessus  pauci  pancum,  ex- 
cessus  multi  multum;  et  excessus  sapientis  alterum  sapientem. 
Plurium  autem  regum  et  dominorum,  quando   non   experiun- 

15  tur  suorum  familiarium  et  subditorum  dispositionem  in  eorum 
serTitio,  non  prosperantur  in  suis  negociis  ;  quoniam  seryitium 
eorum  non  consistit  in  multitudine  servitiorum  suorum,  sed  in 
rectis  ipsorum,  quamvis  sint  pauci.  Sicut  homo,  qui  deferì 
super  humerum  suum  magnum  lapidem.  et  cum  affligit  suam 

so  personam  in  ipso,  non  datur  ei,  nisi  prò  eo  unus  denarius: 
lapis  yero  preciosus,  licet  sit  parvus  et  in  ipso  deferendo  non 
sit  labor,  tamen  deferenti  prò  ipso  datur  magna  pecunia. 
Senricium  autem,  prò  quo  indigent  servitores  dolo  et  seda- 
ctione,  uti  non  est  utile  regi.  Nec  debet  rex  despicere  nobi- 

s5  litatem  apud  quemcunque  reperiatur,  etiam  si  eam  inyeniret 
apud  vilem  et  despectum  hominem;  quoniam  multotiens  quod 
modicum  est,  satis  crescit;  sicut  nervus  praecisus  a  corpore 
cadayeris,  de  quo  fiuut  cordae  prò  arcu,  quo  egit  rex  ad  sagit- 
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iandum  in  suo  solatio  et  adversìtate.  Et  volens  Dimna  gra- 
tiam  obtinere  a  leone,  et  ut  scirent  omnes  eius  curiae  quoiiiam 
non  esset  illud  quia  leo  cognoverat  patrem  suum,  sed  propter 
mi  scieniiam  et  pruden tiara,  ait:  Nequaquam  rex  debet  diligere 
hoDiines  propter  dilectionem  parentum  suorum,  nec  eos  odire  5 
propter  odium  parentum  suorum;  sed  considerare  debet  id 
quod  est  penes  eos  de  intelligentia  et  scientia,  et  quibus  ab 
eÌ3  indiget  ;  postea  vero  oportet  raeditari  in  suo  animo  in  quo 
statu  ve]  loco  debet  eos  constituere  et  honorem  e.is  attribuere. 
Xihìl  enim  propiuquius  est  regi  quam  suum  corpus,  sed  ali-  io 
quando  dolet  et  languet  multum  et  est  ei  in  taedium  et  la- 
C*r  borem  ;  non  tamen  cessat  dolor  et  languor  |  nisi  per  mediciuam 
qiiae  sibi  postea  exhibetur.  Mus  autem  vero  propinquus  est 
regi;  habitat  enim  in  sua  domo;  sed  propter  sua  inconvenentia 
opera  fugat  et  destruet  ìììxxm:  nisus  est  valde  remotus  a  rege,  i5 
sed  propter  bonos  suos  mores  ipsum  tenet  diligenter  et  con- 
servata nec  ipsum  taedet  propria  manu  portare.  Similiter  quoque 
non  debet  eum  pei^dere  vìa  nobilitatis  et  vires  bonitatis,  sed 
reddere  eis  quod  resultat  ab  eis  et  eis  retribuere  quod  opta* 
tur.  Quoniam  hominum  duo  sunt:  unus  quidem,  cuius  mores  so 
pessimi  sunt  sequentes  suum  appetitum;  sicut  si  qnis  transeat 
super  serpentem  et  cum  non  mordeat,  non  decet  eum  iterum 
transire:  alter  vero,  cuius  mores  sunt  plani  et  recti;  queraad* 
modam  aromata,  quae  quanto  plus  manu  tractantur,  tanto  ma- 
gis  redolent.  Et  factum  est,  cum  remansisset  Dimna  cura  leone,  «s 
f'i  omnes  de  sua  farailia  recessissent,  dixit  ei  Dimna  :  lam  dia 
xididominnmregem  in  suo  loco  stantem,  nec  inde  recedit,  nec 
exit  sicnt  solebat,  nec  scio  quare  hoc.  Et  nolens  leo  manifestare 
suom  tremorem  ipsi  Dimnae,  dixit  ei  :  Nequaquam  fuit  aliquod 
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malum.  Et  duna  simul  loquerentur,  cepit  Senesba  aaain  Yocem 
elevare,  et  clamavit  ifcenim;  et   aadieas  illum  leo   timuifc  de 
voce,  quam  audivit;  et  dix't  Dimnae  :  Vox  ista  me  prohuibuit 
exire  de  loco,  nec  scio  quid  fuit;  aestimo,  inquam,  quoniam 
6     persona   eius   magna  sit  sicut  ipse  est,    et   quod  magna  sii 
eius  potentia  sicut  persona;  quod  si  sic  esset,  nullnm  utique 
statura  haberemus  in  hoc  loco.  Et  respondens  Dimna  leoni: 
Estne  aliquid  de  quo  dubit  dominus  rex,  nisi  vox  ista?  Scio 
etenim,  quoniam  si  non  est  aliud,   non   debet  rex  prò  tanto 
10    suum  relinquere  habitaculum:  quia  contrarium   unuscuiosque 
rei  calidae  est  aqua  frigida,  quae  ipsam   reddit  frigidam;  et 
accidens  pulcbrìtudinis  est  stupefactio  cordis;  accidena  vero 
dilectionis  est  mendacium  ;  accidens  humilitatis  animae  est  al- 
titudo  animi.  In  proverbila  autero  est  buius  expositio,  quoniam 
16   non  debet  quis  timere  vocem,  sicut  fertur.  Ait  leo:  Quomodo 
fuit?  Ait  Dimna.  Fuit  vulpes  quidam  ambulans  versus  flumen,  f 
circa  quod  suspensum  erat  cjmbalum  in  arbore:  ventus  autem 
ramos  arboris  agitubat,  et  propnlsabatur  cjmbalum.  Et  cam 
vulpes  videret,  aestimavit  esse  aliquod  pingue  animai  et  ple- 
so    num  camibus:  quae  cum  scinderet  ipsum,  invenit  ipsum  con- 
ca vum  et  vacuum.  Et  ait:  Nolo  credere  res  magni   corporis 
et  fortis  vocis  in  se  habe|re  potentiam.  Et  abiit  in  viam  suam.  C'? 
Porro  adduxi  tibi  hanc  parabolam,  quoniam  spero,  si  accederes 
ad  illum,  cuius  vox  te  turbavit,  esset  hoc  utiqne  magis  leve, 
S5   quam  tu  aestimes;  et  si  regi  placuerit,  me  mittet  ad  illum 
ipso  stante  in  suo  loco,  donec  ad  ipsum  redibo  cum  verbo  ve- 
ritatis,  et  quidquid  de  eo   Bcir.e   voluerit,  faciam.  Et  placuit 
leoni  verbum  Dimnae,    et  misit  eum.   Accessit  autem  Dimna 
ad  locum  ubi  erat  Senesba;  sed  recedente  Dimna  a  leone,  ce- 
so   pit  leo  cogitare,  et  penituit  misisse  illum,  dicens:    Quid  boni 


lin.  3.  isto  E.  —  8.  dubit  sic  E.  -*  17-18.  cimbalum  E. 


S. 


[40]  14^' 

intmi  Dimna,  ut  debeam  in  ipsoconfideró  super  eb  qtiod  misi'  ' 
eam?  Nequaquam  decet  reg^n  credere  in  aliquo^  qoousqae 
ìpsatn  probaverìt;  nec  in  ipìBO  confll£tpf(ypter  malam  famfam, 
ant  propter  malas  operationt^  qnae  sani  iti  ipso,  r^l  quia  esfe 
homo  litigìosu8)  aut  advenemnt  ei  necesaikates  et  ongurtiae^  •  § 
ani  forte  deliquit  in  aliquo  et  ex  Iioc  timet  ne  forsaoi  ofPen^ 
datnr,  Tel  forte  est  invidus  et  cnpidus  qui  nunquam  diiigifc 
proximuni,  aut  forsitan  aliquera  diffamavitì  veV  fòrte  eepararit 
ipsum  a  rege,  rei  forte  negocia  regia   exeroebat  et  diaperaH^ 
omaia  quae  erant  regia,  aut  deliquit  ipae  ei  socii  ani  regi,  et   la 
pepereìt  eia,  sed  cootra  ipaum  aolum  indignatua  est,  vel  forte 
qaaerit  noeefe  regi  cum  utilitate  sui  ipeiua,  Tel  forte  nonha^' 
bebat  legem  neque  fidem,  autforaitan  timebat  aliquid  quod 
bonnm  erat  regi  et  malum  aibi,  Tel  erat  aociua  initnici   eins^' 
vel  inimicua  ajDcii  eiua;  propter  hoc  non  decet*  omnia  regi  cre^   15 
'  dere  in  aliquo  huiuamodi.  Et  quia  Dimnn  eat   Tir  intelligena 
et  peratitit  multo  tempore  in*  curia  mea  relictua  fsum]  aine  oaray  : 
mine  autem  quaerìt  argumenta  forte  noccre  mlbi  conaerTana 
erga  me  in  aua  mente  odium.  Ant   quia  acit, .  utrumibabena 
isbim  Tocem  fortior  me  ai t* et  sit  rex.maior  quamego,  nunòi  la^ 
antem  cnm  aceeaaerìt  Dimna  ad  eum  et  suo  aerritio  dedara*» 
ni  manìféataTitque  ei  impotentiam^meam  et  indioaTÌtei  morea  - 
meoa  indecentes,  itaque  tradet^rae  aibi?  Et  non  •  ceaaaTii  leo  ì 
haee  cogitare  in  corde  ano  et  in   mente  medìtarì,  ita  quod 
tinmìt;  et  exurgena' de  loeo   ano,  reapexit  ad  Tiam  et*  Tidit  sa 
Dimnam-Tenientem,  et  ad  loeum  aUum  eat    reTerana,  ut    non 
perciperet  Dioana,   quod   timeret.  ÀdTeniente  autem    Dimna, 
dixit  ei  ieo:  Quid  Tidiatì?  aut  quid  agiati?  Et  ait  ei  Dimna-: 
Vidi,  inquam,  borem,  et  ipae  patronua  Tocia,  quam  audiTiati. 
Et  dixit  Ieo:  Qualia  eat*  Tirtua  eiua?  aut  quae  diaoretio  eiua?:  s» 
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Et  respandii  Dimoa:  Non  habet  virtcìtem  neque  poteatiam; 
et  iam  acoedens  ad  ipsam  teinptayi  movere  ipsum  saaviter,  ac 
ipse  tamen  nibil  poterat.  Dixìt  leo  :  Nequaquam  decipiatnr  cor 
tattm  .circa  hoc,  licet  libi  yideatar  impoteas  :  ventus  enim  for- 

ft  4  tia'non  diruit  feiram  agri,  diruit  tamen  et  frangi t  magnas  ar- 
borea et  aedificìa  exeeUa.  Sic  sant  veri  potentea  et  homines 
nmgnae  fortitndinis  ;  non  oatendnnt  snam  potentiam,  nisi  sibi 
ìnttcem  et  sibi  similibas,  non  autem  debilibus  et  non  haben- 
tibus  fortitadinem.  Dixit  ei  Dimna:    Nequaquam   perturbetor 

lor  rex  ab  ipso^  nec  snbintret  ex  èo  timor  in  animo  suo;  quod  si 
pla(»ierit  regi,  ipsum  ad  te  ducam,  donec  tibi  famuletur,  et  at 
tuia  obediat  mandatis  faciam.  Et  audiens  hoc  leo  gavisas  esfc 
et  dixit  ei:  Yade.  Et  exurgens  Dimna  iyit  ad  Senesbam  et  ait 
ei  vultu  favorabili  et  absque  timore  :  Leo  misit  me  ad  te,  ut 

15  .  Tenias  ad  ipsum,  et  praecepit  ut  festines  suo  mandato  obedire; 
qnoniam  rèmittet  tibi  peocatum,  quod  commisisti,  quia  iam 
tanto  tempore  eum  non  visitasti;  quod  si  neglexeris  circa  hoc 
nec  intendis  ad  eum  venire,  reddatur  ei  responsum.  Dixit  ei 
Senesba:  Quia  est  iste  qui  misit  te  ad  me?  Respondit  Dimna: 

s««  Rex  est  omnium  ferarum.  Timens  autem  Senesba  dixit  Dimnae: 
Si  mihi  in  fide  promiseris,  quod  non  adveniat  mihi  malum  su- 
per hoc,  veniam  tecum.  Cui  Dimna  praestitit  iuramentum  m 
fide:  et  ille  credidit  in  ipsum.  Ivit  autem  Dimna  cnm  Sene- 
sba et  acceaserunt  ad  leonem;  et  interrogavit  leo  Seneabae,  et 

s&ei  ad  placitum  auum  locutus  est;  et  ait  ei:  Quomodo  venisti 
ad  illum  locum  ?  vel  quid  fuit  illud  quod  ad  hoc  deaertum  te 
adduxit?  Cui  Senesba  omnia  suaaccidentia  a  principio  usque 
ad  finem  dixit.  Ait  leo  Senesbae  :  Morare  nobiscum,  et  ne  ti- 
meas,  quoniam  honorifice  te   tenebo   et  beoefaciam   sibi.  £t 

a  e  i  ipsam  Senesba  saluta  vi  t,  et  r^praoiatus  est  ei*  Et  permansit 
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Senesba  com  leone;  et  aecepit  iptnìn  leo  in  eonifflfarinm  W 
Bnum  vicarìum;  invenerat  enim  in  ipso  bonnm  consilium  et' 
otilem  sapientiain;  et  tradìdit  consìlium  et  secreta  stia  in  ornai* 
bns  sois  negociis.  Et  permanente  bove  cum  leone,  omni  die  magie 
enm  diligebat  leo  et  ipsum  sibi  coninngebat;  donec  magni^  » 
ficaTÌt  et  exaltavit  ipsnm  super  ceteris  snis  soeiis  et  enm  pme-^ 
posait  aliis  omnibns  snis  consiliariis.  Et  factum  esfc,  com 
Tidisset  Diinna,  quoniam  leo  ordinasset  Senesbam  in  suo  loco' 

Ch  et  ipsum  sibi  praepo|suisset  et  universis  eius  consiliariis  et 
Bociis,  et  quia  ipse  esset  eius  secretarìu^,  cepit  mnltum  tri-  te 
stari;  et  factum  est  ei  hoc  valde  molestum;  iiividebat  enim  sibi 
prò  sublimi  statu  eius,  in  quo  leo  ipsum  posuerat.  Et  accedens 
ad  fratrem  suum  exposuit  ei  suum  accidens;  dixitei:  Frater, 
nonne  mei  fatui  consilii  miraberis  et  meae  inutilis  provisionis, 
quam  nunc  cgi  in  metipso,  considerans  ea  quae  bona  essent  is 
leoni,  ut  ad  eum  bovem  adducerem,  qui  me  expelleret  de  meo 
statu  et  honore?  Tradidi  enim  gladium  in  manu  sua  ad  &Sèù* 
dendum  me.  Cui  respoudit  Kelila  :  Àccidit  tibi  ìiunc,  quod  ae^ 

t  cidit  cuidam  heremitae.  IKcens  Dimna:  Quomodo  fnit?  Dici-* 
tur  quendam  fui'sse  heremitam,  cui  rex  dedit  pulcra  yestimenta  t» 
et  bonorabilia  ;  et  videns  illa  latro  quidam  apposutt  curam  fu* 
rari  illa,  et  nisus  est  quaerere  argumenta  circa  hoc.  Ivit  ad 
heremitam  dicens  ei  :  Obsecro,  sancte  heremita,  nudus  et  pau* 
per  sum:  audiens  tuam  sauctitatem,  veni  de  terra  longinqua, 
ut  tibi  ministrarem  et  a  te  docoar.  Cui  dixit  heremita:  Volo,  t» 
fili,  ut  tnecum  stes,  et  per  noctem  moreris.  Cunque  morans 
far  ille  com  heremita  longo  tempore,  administrabat  ei  fideliter 
et  devote,  ita  ut  crederet  in  ipsum  heremita  et  confideret  de 
eo;  tradidit  itaque  heremita  in  manu  furie  omnia  quae  erant- 
in  domo.  Qoadam  vero  die,  cum  iviaset  heremita  ad  civitatom   to 
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fm>  #uÌB  Degoeiis,'  surrexìi  ftir,  et  acceptis  Testimeaiiis  fngit. 
Qqngi^e  redi];et  heremita  ad  domom  et  non  inyeniret  ipai^m  nec 
sua  v^stìmeata,  aestimayit  illum,  esse  furatam  Testìmeota;  et 
appoDjens  quaer^re  illimif  direxit  suos  .gressus  apud  quandam 
te    aÌTÌtatein.  Et  cum  esset  in  itinere,  obviavìt  duobQS  hircid  sii-   f 
^eeirilxtts  ad  iavioem  pngnantibas,  donec  in  aanguinis  effasio- 
nem  djsvenernnt.  Qnibua  cum  snperyeiiisset  vulpes,  cepit  lam- 
bece  saagninem,  qui  ab  eia  emanabat;  et  interpo3Ìta  Talpe 
ipsis  bir6Ì3,  dum.  pognarent,  in  tanj^om  ab  eis  est  oppressa  et 
!•'  etiam  vulnerata,  ut  sanguis  ab  ea  emanaret;  ipsa  enim  pediba? 
bircorum  miserabilit-er  trita  corruit  in  terram.  {  Post  haec  vero    f 
apponens  hereniita  curam  suam  quaerere  furem  pervenit  in  sere  e? 
§d  qjaandam  ci¥itatem;*et  bospitatus  est  in  domo  cuiusdam  mu- 
lieris  meretricisi  cum  non  inyenisset  aliud  bospiciam,  ubi  bo- 
li, spitaretur.  Habebat  autem  haec  mulier  quandam  seryientem 
simìliter  meretricem,  quam  deputayerat  officio  meretricationis 
bominum,  ut  exinde  ipsa  sallaria  reciperet.  Adamabat  autem 
baec  serviens  quendam,  nec  volebat  se  dare  alìis  hominibus; 
ennque  hoc  in  de£ectu:m  cfominae  redundaret,  eo  quod  non 
t<i  percipiebat  ex  ea  lucruip,  nisa  est   contra  ailiasiym  illius  ut 
ipsnm  ìnterficeret.  Quadam  yero  nocte,  cum  misisset  prò  6Uo 
amasio. illa  seryiens,  potayit  ipsum  molto  vino,  ita  quod  ar- 
ripuit  eum  sopor  et  dormiebat  fortiter.  Et    exurgens  domina 
accepit  frustum  arun4inid   apertum  ex  utraque  parte,  et  eo 
Si   impleto  puhere  mortifero,  iyit  ad  illum  dum  dormirei,  et  di- 
scopen^it  nates  •eius,  ut  pulyerem  intromitteret  in  anno;!  suum; 
et  cum  inciperet  haec  agere,  expiratus  est  yentus  de  corpore 
illius,  ut  pulyis  est .  impulaus   iiji  ore  moli^eps  ;  qnae   corruit 
retrorsnm  in  terra  et  mortua  est,  heremita  yidente  haec  omnia, 
tp:  Diluculo  yero  recessit  heremita  inde,  et  iyit  ad  quaer^ndum    t 
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furem;  et  hòspitattis  est  in  domo  cniusdàAi  Tiri   amici,   qui 
praecepit  uxori   stiae  dicens:  Volo  ut  honorem  conferàs   huic 
Tiro  et  0i  Omnia  attribuas  necessaria,  qnoniam  mei  me  invi- 
iaverunt  nec  poterò  venire  in  hac  nocte;  et  abiit  vir.  Adama^ 
bat  autem  uxorem  Tir  quidam,  eratque  Iena  mulier  quaedatt     e 
tixor  barbitonsoris  Ticina  eius.  Dìxit  muliei*  uxori  barbitonsoris^ 
quod  iret  et  vocaret  sibi  amasium  suum,  ut  Teniret  nocte  illa, 
qnoniam  vir  eius  non  erat  in  domo  ;  et  sibi  diceret,  quod  essel 
in  hospitio  domus;  donec  ei  intrare  praeciperet.  Fecit  itaque 
nxor  barbitonsoris,  sicut  ei  constituerat  mulier;  et  Teniens  ilie   fa 
stabat  in  ostio  dooec  ei  intrare  diceretur  usque  ad  noctem. 
Interim  Tero  superrenit  paterfamilias,  qui  cum  videret  in  ostio 
snae  domus,  cum  etiam  ipsum  suspectnm  haberet  erga  uxorem 
snam,  acriter  alligans  eam  ad  columnam  domus  ivit  dormitunk 
Cnnque  traheret  ibi  moram  amasius  mulierìs,  misit   ad  eam   li 
lenam  uxorem  barbitonsoris;  quàe  aocedens  ad  eam  dixìt  ei: 
c^  Qoid  vis  ut  faciat  vir  ille,  cum  taejdium  sit  ei  in  ostio  expo* 
ctare?  Cui  respondit:  Rogo  te,  ut  mihi  eonferas  banc  gratiam, 
nt  absolvas  me  bine,  et  religes  te  in  meo  loco,  donec  vadam 
et  tractabo  in  meo  loco  cum  eo  et  revertar  festinanter.  Et    u 
fecit  ita;  et  lìgavit  se  uxor  barbitonsoris  loco  mulieris,  doneo 
rediret  ab  amasio  suo.  Interim  vero  excitatus  paterfamilias  de 
suo  sompno  vocavit  uxorem  suam  ;  at  uxor  barbitonsoris  nof^ 
respondebat,  ne  forte  eam  cognosceret.  Ille  vero  cum  multor 
ciens  vocaret  ipsam,  et  responsum  non    daret  ei,  provoeatus   ti 
ira  surrexit  et  ivit  ad  eam,  et  amputavi!  ei  nasum  dicens  ei: 
Affer  tuum  nasum  in*exenium  amasio  tuo.  Gunque  rediret  mu^ 
lier  ab  amasio  suo,  vidit  quod  accidit  suae  sociae  uxori  bai> 
bitonsoris)  et  abéólvens'  iilam  ligavit^  se  ìéco  suo,  et   uxor 
barbitonsoris  éWi  iù  viattf  stiam,  bitremita  vìgente  haec  omaìaì   ss 
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Et  meditata  est  nxor  patrisfamilias  argumentam  invenir^  quo- 
modo  poseet  se  facere  innocentem  ab  bis,  quae  patrarerat;  et 
clamabat  Toce  magna  dicens,  suo  marito  andieute:  Domiae 
Deus  Sabaoth,  si  viderìs  afflictionem  ancillae  taae,  et  rospo- 
*  xeris  imbecillitatem  meam  et  innocentiam  operum  meorum,  et 
quomodo  capta  som  a  viro  meo  absque  culpa  ;  doaùae  Dea», 
restitue  mihi  nasum  meum^  et  ostende  hodie  prò  anciUa  tua 
miraculum.  Et  dilata[ta]  parum  cepit  clamare  contra  suora  vi- 
rum  dicens:  Surge,  maligne  et  impie,  et  considera  mirabilia 
lù  Dei,  quae  operatus  est  erga  me  respiciens  innocentiam  meam, 
et  Tolens  manifestare  impietatcm  tuam:  ecce,  restitoit  mihi 
«haaum  meum  ut  prius.  Et  audiens  hoc  vir  miratus  est  intra 
se  dicens  :  Quomodo  potest  hoc  esse?  Et  accenso  candelabro, 
jfestinanter  ivit  ad  illìE^m;  qui  cum  videret  nasum  integrum,  ab- 
15  solvit  eam  a  ligamento  suo,  et  supplicavìt,  ut  parceret  ei,  cum 
inique  egìsset  contra  ipsam  ;  et  confessus  est  peccatum  sanm 
ad  Deum  petens  ei  misericordiana  et  remissionem.  |  Gunque  ve-  ch 
nisset  uxor  barbitonsoris  ad  domum  suam,  cogitavit  invenire 
argumenta,  quomodo  posset  evadere  de  viro  suo  de  naso,  qui 
•0  sibi  erat  ampu tatua.  Diluculo  vero,  antequam  esset  aurora, 
surrexit  vir  eius  dicens  ei:  Praesta  mihi  instrumenta  artis; 
babeo  enim  operari  hodie  in  curia  cuiusdam  nobilis.  Et  ezur- 
gensillasibi  porrexit  novaculum.  Cui  vir:  Volo,  inquam,  omnia 
instrumenta.  At  illa  iterum  porrexit  ei  novaculum.  Et  exci- 
ift  tatua  in  iram  proiecit  rasorium  versus  illam;  at  illa  cepit  cla- 
mare dolendo:  Yae  mihi  nasum!  Vae  mìbi  nasum!  Die  autem 
&ota,  convenerunt  illuc  omnes  fratres  et  consanguinei  mulieris, 
et  conquesti  de  marito  ad  potestatem,  fecit  ipsum  capi,  et 
«OQstitntus  coram  iodica  ìnterrogatus  est  super  hoc,  qoare  fa- 
st aerai  lUud;  etcom  oeaoiret  reapoodera  verbom,  iossit  index 
enm  ligari  et  fusticarì  per  civitatem.  Ipso  vero-  ligato,  ut  fu- 
sticaretor,  ecce  sopervenit  hvremita  et  quaesivit  a  popolo  quare 
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ligtttns  esset  illd;  et  hereniita  videns  farem  suam  ioier  ottero.i 
staniem  ctim  suis  TBsiibus  ìndatum,  acoepta  causa,  aocesBib  ad 
iadicem,  dicena  ei:  Obseoro,  domine  iudex,  neqaaqnam  sopbi- 
stìeetifcar  aptid  te  rerba:  vestes   aotem  qnas  iur  iuratos  eat, 
mea  erant  restitnenta;  nonne  hirei  duo  interfecerunt  rulpem    :6 
eorundem  sanguinem  sitiente  ?  nonne  et  illa  molier  puWere  ^e 
interfecit  mortifero?  nec  amputaTit  barbitoAsor  nasuta   suae 
Qioris.  Et  interrogatos  a  indice,  sibi   totuoii  exposuit.   Dizit 
Dioina;  Int«*llexi  quidetn  verba  tua,  et  simile  «st  illud  ca^ui 
modo;  Terumtamen  non  fecit  oiibi  damnum  quispiam,  nisi  ego   io 
ipte  mihi:  quid  ergo  poterò  facere?  Respondit   ergo  et  dixit 
ei:  Die  tu,  frater,  primo,  quid  tibi  videtur  sqper  baec?  Dixit 
Dimna:  Neqnaquam  quflyero  nunc  adderà,  quicquam  a(l  nol>ili- 
tatem  status  mei  ultra  quod.  prius  fuerat;  sed  qiuero  restituì 
ìd  stato,  in  quo  eram   prius.   In  tribus  enim  oportet  anurn-  ,45 
qnemqQe  meditari  :  primo,  ut  TÌdeat  circa  rem  bonam  et  mfi- 
lam,  quae  sunt  in  ipsa,  ut  se  sciat  a  malo  praeservare,  ne  ei 
adveniat  ;  secundum  est,  circa  aliquod  ita  exeroere,  ut  amot^s 
ss  restituat  sicut  prius  fuerat;  tercium  est  ut  omne  quod  spe- 
rat  de  n^ociis  mundi,  a  se  malum  prolonget  et  sibi  bonum   ao 
c^  appropinquet.  Egp)  autem  respiciens  casual,  qui  mihi  adjvenit, 
et  illud  per  quod  spero  mihi  posse  restitui  meus  locus,  et  ilii 
qui  me  de  eo  expulit  praeralere,  non  videtur  mibimelius  nbi 
qnaerere  argumenta  adversus  Senesbam,  donec*  deponaox  ipsum 
de  hac  vita.  Nam  si  valeam^haec  facere,  scio  quod  restituar  ad    ss 
locum  in  quo  prins  eram  apud  leonem;  et  fprsitan  hoc  esset 
melius  prò  ipso  leone,  qnoniara  nimia  sua  dilectio  et  familia- 
ritas  assidua,  quam  habet  erga  ipsum,  eorit  causa  sui  despeetos, 
ita  quod  non  manifestabitur  opbrobrinm  apud  auum  populum. 
Dixit  ei  Kelila:  Non  mibi  ridetur  posse  ad  venire  leoni  ex  fa--)fo 
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>  «;iliftrUale  sua  apiid  bòvem  oeqiie  boauin  aive  oiahiA,  Bespoo- 

'4it  Dimna:  Imo  praeoepitabitnr  rei^  propter  oez  ;  acili^t,  pro- 

pter  foiinnium,  prapter  rebellicmeai  seriror^tD  ipaornm,  propt^ 

concupiflcaitiam,  propiìer  tempuB,  propter  levitniem  eapitis  et 

.6    «propter  operom  penrersitatemu  Malom  quippe  infortaoium  est, 

-quando  Tex  amittit  snos  imlites  et  boaos    viroa;  rebeUio   au- 

tem,  quando  ho<mìnes  sui  regni   insurgaot  contra  aeipsoe  et 

oppugnant  eibi  ìnTicem  ;  ooncupisoentia  ^ero,  quando  delactatio 

regia  versatnr  circa  ninlieree  et  vimim  et  venationem  et  fiimiUa; 

10  kyitas  i^ero  capitis  in  moribus  est,  qnod  assidue  extennatar 
et  flagellatur;  tempus  vero,  ut  est  pepuria  rerum  etpAstiset 
epidimia  populi  et  exercitus,  et  defeotus  fruetas  terrae;  pw- 
yersitas  autem  operum  est,  quando  nititar  rex  tacere  quae  san 
debet,  et  negligit  facere  quae  debet,  Nunc  autem  ieo  confidìt 

16  in  Senesbam  et  manifestavit  faeta  propter  quae  in  ipstos  oeu- 
Ila  vilia  ef&citur.  Dixit  ei  EelilÀ:  qnomodo  speras  laedare  Ss- 
nesbam,  oum  sit  fortior  te  et  maìor  in  dignitoto  et  atatu  et 
magis  dileetua  apud  regem  et  populum  quam  tu?  Reapondit 
Dimna:  Nequaquam  hoc  reapiciaa;  non  enim  facta   patrantar 

IO    potentia  et  tì;  quamplnres  impotentea  et  miseri  sua  provi- 

dentia  et  intellectu  perveoerunt  ad  locum,  ad.quem  viri  fort^ 

'  et  potentea  minime  potuerunt  pervenire.  Aa  forsitau  Ubi  non 

1  fnit  relatns,  quod  eorvus  suo  argumento  et  inteilecta  serpea- 

tem.  iaterfecit?   Dixit  Kelila:    Qnomodo   iuit   illud?    Inquit 

i5  'Dimna:  (Parabola)  Fnit  oorvua  quidam  habens nidum  sunm  in   t 
arbore  quadam,  et  erat  secus  arborem  iUam  caverna  serpentis 
et  quotquot  eorvus  filios  producebat,  serpens  devorabat;  de 
quo  eorvus  doiuit  mnltum,  et  factus  est  tristis  saper  hoc;  et 
aoeedens  ad  quendam  soeiorum  snomm  dicene:  Nunquid  tibi 

e«    videtur,  ut  exurgam  adversus  aerpenkem  dum  dormit  et  emana 
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eì  oevtloSi  et  vindieabo  aiihi  de  òmiiìbas  ab  eo  perpetrati^?  £t 
reepondene  amscas  dhdt:  «Nequaquam  fiat  hoc  vi  et  poteniia; 
«ed  qmere  tibi  argnmentuiDi  per  quod  posses  pervenire  ad 
tuam  desidericTQi;  et  cave  ne  accidat  sibi,  eicut  accidit  cuidam 
ari,  qoae  pntans  interficere  caocrum  interfecit  seipsum.  Ait  5 
t  cor?!»:  Quomodo  fait  hoc  ?  Inquit  socias  eius:  (Parabola)  |  Fnit 
Ch  qaaedam  arie,  qnae  cum  baberet  nidam  suum  apad  ^nendam 
locam,  in  qno  erant  multi  piaces^  senuit,  nec  pnterat  venari 
de  illìs  piscibus  sicot  solebat;  et  cum  staret  ob  hoc  tristia, 
fidene  eam  cancer,  percìpiene  ipsam  esse  dolentem,  ait  ei:  io 
Quid  habes,  cnm  videam  te  tristem  et  moeatam?  Cui  reepondit: 
Qoid  boni  post  senectntem  ?  Grat  qaippe  vita  mea  de  piscibus 
boias  lacna:  hodie  yero  piscatores  venerunt  illuc  dicintes  sibi 
inTicem:  Decet  nos  piscari  omnes  pisces  huius  lacus  simul  et 
semeL  Alter  rero  dizit:  Adeamus  ad  quendam  locura,  in  quo  is 
scio  multos  esae  pisces,  et  ibi  incipieoius  piscari,  quomodo 
nobis  penrenientibus  ad  locnm  istum  poterimus  capere  et  istop, 
qui  non  fagìent.  Scio,  inqnam,  quia  sicut  proposueruut,  sic  fa- 
cient.  Et  erìt  hoc  raeus  interitus,  cnm  non  babeam  de  quo 
tivam.  Et  exnrgens  canc^r  ivit  ad  turbam  piscium  significans  to 
ei  hoc  Terbum,  quod  revelatnm  est  ei  ab  ave.  Qui  congregati 
omnes  venerrint  ad  arem  petentea  eius  consilium  sup'^r  hoc; 
et  dicunt:  Yenimus  ad  te,  ut.  des  nobis  consilium  super  hoc, 
quoniam  vir  intelligeas  non  suum  prìvat  consilium  a  suo  ini- 
mico quando  est  boni  consilii,  et  recipit  ab  eo  iuTamen.  Vita  ss 
enim  noatra  est  Inter  magnum  bonum  et  utilitatem.  Da  igitur 
nobis  eonailium.  Qnibus  respondit:  Scitis  bene,  quia  non  pos- 
fiamus  illis  resist'^re  nec  adversns  eos  pugnare;  scio  tampu 
quendam  locnm  booam  et  delectabilem,  in  quo  est  mnltitudo 
aqnamm;  si  Tultis  transferrì  illuc,  dncam  ros.  Cui  responde-  so 
nmt:  Non  habemus  ducera  nec  fidelem  rectorem  nisi  te.  Qui- 
bas  dixit:  Faciam  hoc  libenter  ad  vestram  utilitatem.  *Bt  ca- 
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piebat  omni  die  illìs  duot  pisces,  poiians'  eoa  ad  moniem  excel- 
som,  comedens  eot.  -  Quadam  Taro  die  veniebat  adeam  cancer 
dicens  ei:  Timeo  hìc  988e;  rogo  autem  te,  ufc  dacas  me  ad  lo- 
cnm,  ubi  suct  mei  soeii.  Et  accipieus  ilbioi  portabafc  eom  id 

5  locum,  ubi  devoraverat  alios  pisces;  et  respiciena  caocer  % 
longe,  yidit  ossa  piscium  simal  congregata,  et  percepit  quo- 
iiiam  ipsa  eos  comederat,  et  quia  ipsum  sic  deTorare  iotes- 
debat;  et  ait  in  corde  suo:  Decet  unumqoemqne  hominem, 
quando  incidit  in  manum  inimici  sciens  se  moritaram,  pugnare 

'20    prò  sua  persona  contra  suum  inimicnm  et  in    omnibus  qaae 
possunt  suam  personam  custodire.  Et  exurgens  adversus  eam 
oppressit  cervicem  suam  cura  suo  rostro,  et  sic  interfecii  |  ii-  (S 
lam.  Et  rediens  cancer  ad  turbam  piscium  exposuit  éis  frao- 
deni  a  vis,  et  quomodo  interfecerat   ipsam,    qui  exinde  gaTÌsì 

15  sunt,  et  steterunt -securi  in  loco  suo.  Nunc  autem  intuii  haac 
parabolam,  ut  scias  quoniam  multotiens  est  consilium  quod  io- 
terficit  Tirum  suum.  Sed  consulo  sibì,  ut  perambulea  rolaos 
per  aerem,  ut  invenias  aliquod  iocalium  mulierum,  et  rapias 
illud;  cunque  homines  te  yiderint,  nequaquam  elonges  te  ab 

IO    eis,  sed  procede  adyersus  eos,  et  ^emper  yidentes  te  seqoeo- 
tur;  et  cum  perveneris  ad  cavernam  serpentis,  proiioe  ibi  io- 
cale  illud  et  recede  inde;  scio  etenim,  quoniam  homines  euntes 
ad  recuperandum  iocale,  cum  yiderint  serpentem,   interficient 
*  ipsum.   Fecit  itaque  corvus  ;  perambuiayit  per  aerem,  doaec 

tu  pervenit  ad  quendam  mulierem,  qnae  cum  ablueret  corpns  snum 
super  tecto  domus,  sua  iocalia  posuerat  ibi;  et  rapiens  idem 
corvus  aliquid  yolavit  per  aerem:  homines  yero  ipsum  seqne- 
bantur  usque  ad  locum,  ubi  posuit  illud;  cunque  accepiss^nt 
ipcale ,   viderunt    serpentem    stantem    in    foramine,    proiece- 

so    runtque  super  enm  lapideni,  et  mortuus  est.  Porro  addnxi  tibi 
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hoc  exemplum  ad  significandum  tibi  verbum  veritatis,  qaoniam 
ingeminatioDPs  et  argomenta  meliorea  sdnt  bis,   qnae  facete 
potest  TÌr  potens.  Ait  Eelila:  Verum  dicefes,  si  Senesba  nou 
acquisivisset  consilium  et  ingeminationes  cum  nobilitate  in  qna 
est;  posses  illnd  facere;   vertintamen   iam  praestitit  ei   Deus      s 
coDsiliam  et  iutellìgentìam,  et  est  vir  scientìae  et  intelligentiae 
et  prndentiae.  Unde  scire  debes,  quod  ipse  cavebit  se  a  te  rei 
ab  hiis  ;  et  illud  quod  eogitaveris  in  tua  mente,  concipiet  ipee. 
Inqnit   Dimna:  Yemm  est  posse  cavere  sibi  Senesbam  sicut 
dixisti;  yere  tamen  scitote,  qnod  a  me  non  pobest  se  caverà,    io 
h  qaoniam  tradidit  personam  snam  in  ma|nnm  meam,   et  credi- 
dit  in  me  a  die  qno  duxi  eum  ad  regem.  Expedit  mibi  tamen 
DQDc  ipsnni  perdere  ab  hoc  mundo,  quemadmodum  lepus  fecit 
de  qnodam  leone.  Inqnit  Kelila:  Quomodo  fnit?  Inqnit  Dimna: 
*    Quidam  fuit  leo  in  quodam  bono  loco  multarom   ferarnm  et   i$ 
aqaamm;  nec  hic  illis  ferb  qnicqiiam  proderat  propter  timo- 
rem  leonis,  qui  omni  die  rapiebat  de  illis  et   devorahat.  Et 
habito  Consilio  inter  se,  venerunt  ad  ipsnm  dicent^s  ei:  Scito 
quoniam  non  potes  habere  a   nobis  animai,  nisì   cum  labore 
maximo  et  strepitu  venationis;  none  autem  invenimus  modam    so 
Qtilem  prò  te  ;  qnoniam  si  reddideris  nos  tranquiUos  pt  seco- 
ro8  a  timore  tuo    nec  insidiaberis  nobis,  omni  die   offeremos 
sibi  sponte  in  bora  cibi  unam  bestiam  de  nobis  prò  tuo  cibo. 
Quod  qoidem  placuit  leoni,  et  promisit  eis  pactum  observare. 
Quadam  reto  die,  cum  sortem  eiecissent  inter  eas,  quam  ipsa-   a 
rum  deberent  offerre   leoni,  advenit  sors  coidam  lepori,  cui 
praeeeperunt  leoni  se  praesentare.  Dixit  ei  lepus  :  Si  volueritis 
ffiihi  consentire  et  confiderò  de  me  in  re,  qnae  nobis  erìt  utili», 
spero  V08  reddere  securos  et  quietos  a  torbatione  leonis.  Cui 
respondemnt:  Quid  est  illud  ?  Quìdvis  fiat  tibL  Et  ait  eia  lopus:    90 
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Quid  e0t?  Volo,  quod  uni  vestrom  praecipiatis  Tenire  meeom 
ad  leonem,  et  noit  Testinet  me  praes^^ntare  sibì  doneo  praeie- 
reat  bora  cibi.  Cai  dicunt:  Volomus  fiat  tibi.  Et  exorgeDs  le- 
pus  cum  socio  stio  ivit  ad  leoiif>tn,  et  retardavit  praesentare 
5     Be  8ibi,  donec  bora  sibi  praeterìit.  Et  esuriens  leo  sarrexitde 
loco  suo,  et  respìci'^DS  secus  viam  vidit  quendam  leporem  ac- 
eedèutetn  ad  ipsum;  cutiqne  praeséutasset  s^  sibi,  interrogarit 
ìHutd  unde  venir'^t,  et  ubi  esset  torba    sociorum  suoram,  et 
cur  tanttim  tardaveruut  Cui  respondit  lepus:  Ego  ab  éis  venìo; 
10   mittebaut  autem  tibl  per  me   unum  leporem,   ut  ipsum  tibi 
praesentarem;  sed  cum  essem  prope  hunc  locum,.  ecce  super- 
renit  mihi  alius  leo,  et  rapuit  ipsum  mihi.  Cui  ego  dicebam: 
Gare,  quoniam  est  Gibus  regis,  qui  offertur  ei;  noli  ipsum  con- 
tra  te  provocare.  Quieum  audiret,  blaspbemavit  te  dicens:  Ego 
16   sum  dignor  ipso  regnare  in  hoc  loco.  Veni  igitur  ad  referen- 
dum tibi.  Et  audi^s  leo  dixit:  Veniaft  mecum,  et  estende  mihi 
ipsum.  Et  ivit   lepus    ducens  ipsum   ad   puteum   aquae:  erat 
autem  aqua  darà.  Et  dixit  lepus:  Hic  manebat  ille  leo,  de  quo 
tibi   dixi.  Et  respiciens  leo  |  ad  fontem  putei,  resultavit  sibi  c^r 
so   umbra  sua  et  leporis;  corruit  super  ipsum  fn    puteo,  credens 
pugnare  cum  eo;  qui  mortuus  est  ibi.  Et  rediens  lepus  adso- 
cios  suos  narravit  eis  omnia,  quae  ft'cerat;  qm  ipsum   laiida- 
verunt  super  hoc.  Inquit  Eelìla:  8ì  poteris  Senesbam  offendere 
tali  modo,  unde  non  percipiat  inde  rex  aliquod  damnum,  bo- 
ss  num  est;  nocuit  enim  roibi  et  tibi  et  multis  atiis  de  curia.  Sed 
si  eum  non  poteris  offendere,  nisi  displicendo  regi,  consulo  ne 
facias  ;  nec  sis  rebellis  domino  tuo,  quoniam  malum  pessimnm 
esset  et  magna  prod^tio.  Post  haec  vero,  praetermi^t  Dimna, 
ut  non  accederet  ad  leonem  pluribus  diebus;  postea  veroifit 
tu   ad  eum  quasi  contristatus  et  doleiis.  Et  vidf^ns  lefo  Dimnam 
ait  ei:  Quare  non  vidimus  te  tot  diebus?  Nunquam  fuit  prò 
bono  ?  Cui  respondit  Dimna  :  Est  quoddam  occnltum  et  aecre- 
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i«m  magiiam.  Et  bìì  ieo:  Indica  mihi  ìllad,  quoniam  smnas  ia 
loco  seereto.  Et  Fespond^ns  Dimna  dixit  ei:  Dicunt  «apieotoa^ 
qood  omne  quod  quia  testatur  posse  nocere  sibi,  oec  volt  illud 
Budire  propter  malam  qaod  io  eo  est;  nec  dacet  nuncium  re- 
fereutem  celare^  si  diligit  ip^um  cam  simplicitate  cordis,  sicut     s 
confidit  in  eo  aoeius  eius   boaa  opera  sua  oonsiderans,   qu%e 
Tidit  ex  eo;  et  quando  sic  fuerit,  atteadat  verbis  eiu^,  et  ao* 
diat  nialum  quod  in  eo  est,  et  percipiat  vel  diseernat  bpnum. 
vel  malum  quod  «st  in  ipso;  quomodo  quìcquid.  est  in  eo  boni, 
etti  sibi  ipai,  referenti  vero  nec  bonum  nec  malum  est,  nisji  quia  io 
adimplet  mandatnm  et  ostendit  dileetioa0m  qoam  h^bat  erga 
ipsQtn.  Nunc'autem,  domine  mi  re^,  sapiens  et  int^lligend  es; 
volo  tibi  unum  indicare,  quod  scio  te  nqlle  audire,  et  aestimo , 
te  bene  Ulud  non  esse  crediturum^  nec  velles  quod  ego  illud 
tibi  referrem.  Sed  intra  me  meditatus  video,  quoniam  turba  £e-   :  6 
rarum  et  multitudo  tni  popnli  non  habent  vitam  et  bonum  nisi 
in  ie,  quamvis  nonquaeras  de  ea;  nec  ap^d  me  inverno,  viam 
celandi   veritatem,  sed   iUam  tibi  manifestandi,  quamvis  non 
qoaeras  de  ea  et  quamvis  ego  timeam  quod  mibi  non  credas. 
Decet  tamen  illud  cevelare  tibi,  quoniam  qui  occultat  regi  con-  so 
silium  soum,  et  medicis  languorem,   et  aociis    secretum,   figli 
inique  et  ipse  similiter  in  re  culpabilis.  Ait  Ieo  :  Quid  est  hoc  ? 
^  Cai  reapondit  Dimna:  Relatum  est  |  mibi  a  quodam  fideli  socio, 
qaooiafli  Senesba  consiUum  cum  maiorìbus  sui  exercitus  habet, 
diceas  eia:  Ecce  stana  cum  leone  toto  tempore  expertus  sum  s$ 
fiuae  acìentia^  et  temptavi  eius  potentiam»  ac  ipsum  inveni  fra- 
gilem  in  omnibus  et  defioientem,  et  est  mibi  proditor  et  sei" 
ptQiB  noo  ditigena.  Cum  antem  haec  pecvenirent  ad  aures  meaa, 
pcaesompsi,  quomodo  proditor  est  atque  rebelUs.  Cnm  autem 
osteodisti  sibi  honorem  et  eum  tibi  coniun^isti,  et  eom  super   sa 


Ilo.  Z-l'  Dicunt.  sapifiHtes . .  •  quae  tidit  ex  eo;  sic  E. 


1«8  [ti[ 

domum  tuam  ordinasti  et  fecisti  conciliariam   et   secretarian 
tntim;  ipse  autem  putat  esse  licat  ta,  et  aestimat  tibi   esse 
sQCcessanim  in  regno,  si  te  cootingat  a  regno  discedere.  Nune 
autem,  domine  rex,  nequaquam  sts  negligens  circa  haec  ;  quo* 
6     niam  dicant  sapientes:  Quando  noverìt  rex  esse  in  populo  sqo 
aliqnos,  qui  cupinnt  ascendere  ad  suum  statom  et  ad  sui  no- 
bilitatem  pervenire  ex  proprio  Consilio  et  argu mento  aat  pro- 
pria auctoritate  et  divitiis,  expedit  regi  eos  perdere;  quoniam, 
Disi  perdat  eos,  erit  ipse  perditus.  Tu  autem,  domine  rex,  sa- 
10    piens  es  et  discretus  in  omnibus  magis  quam  ego;  sed  yidetor 
mihif  ut  habeas  consilinm  de  persona  tua  prò  isto  maligno  ei 
incredulo,  antequam  possit  evadere  de  manibus  tuia,  et  ne  m 
circa  haec  negligens,  quoniam   post  damnum  recuperare  noo 
poteris,  quod  ex  hoc  possit  insurgere.  Dicitur  autem  quod  ho* 
ib    mines  huius  mundi  tres  sunt.  Duorum  ipsorum  sunt  qui  sol- 
liciti  sunt  in  suis  negocìis,  quoniam  incidunt  male  et  non  ta^ 
bantur  neque  perterrentur,  sed  quaerunt  consilium  et  argumenU 
evadere    a   laqupo,  in  quem  ceciderunt;  sed  secundus  eomm 
melìor  est  primo,  et  est  ille  qui  sibi  praevidit  argumentam  et 
90    consilium,    antequam   incidat   in    malum,    et   consid^rat  rea, 
antequam  sint,  cum  oculo  sui  intellectus,  et  prolougatur  ab 
aegritudine,  antequam  sibi  perveniat.  Tercius  vero  eorum  est 
piger  et  negligens,  nesciens  praecavere  mulum,  antequam  per- 
veniat, nec  scit  ab  eo  evadere,  postquam  in  illud  incidit;  sicot 
16   foit  de  trìbus  piscibus.  Ait  leo  ;  Quomodo  fuit  ?  Inquit  Diurna: 
Dicitur  fuisse  in  quodam  lacu  tres  pisces,  quorum  unus  erat  t 
piger,  alter  soUicitus,  tercius  antem  intelligens:  erat  autem 
locus  ille  longìnquus  ab  habitatione  faomiaom.  |  Quadam  vero  d^ 
die,  cum  venissent  duo  piscatores  ad  lacum,  intendebant  ci- 
ao  pandore-  super  eos  rete,  ut  caperent  eos.  Yidens  aotem  solli- 
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ciÌQ8  sci  vii;  qood  illi  faoere  iotendebant,  et  timuìt;  accepit  au- 
tem  coDsilium  et  argamentolBi  prò  persona  saa,  nt  non  peri- . 
rei;  et  exiVìt  inde  ad  flumen  lacai  coniuocfcuni.  Intelligeas  Taro 
stetit  in  loco  sdo,  donec  veneraui  piscatores  et  obtaraveraat 
exitum  aquae;  et  percipiess  hoc  quod  inteodebant  facere,  dixit     s 
in  suo  corde:  Captus  sum;  et  hic  eet  eius  finis,  qnì  negligit  in 
suo  opere.  Nnnc  autem  quomodo  poterò  evadere  ab  hoc  pe* 
rìcnlo  in  quo  snm  ?  Raro  enim  iuvat  argumentum,  postqnam  . 
supervenit  malam.  Yir  tameo  intelligeas  non  d<^bet  negligere 
qaaerere    consiliom  et  argumentum  prò  sui  '  liberatione.   Et   io 
exnrgens  perambniabat  per  aqnam  quasi  esset  mortuus.  Illi  an- 
tem  aestimantes  illum  esse  mortuum  ceperunt  et  proiecenint 
ìpsum  versus  eos  in  terram  prope  flumen,  et  libèratus  est.  Pi* 
ger  vero  non  cessavit  ire  et  redire  hinc  et  inde  et  subtus  et . 
super,  donec  captns  est.  Inqnit*Ieo:  lot^ll^xi,  inquam,    verba   i6 
tua;  veruntamen  quomodo   possum   aostimare  malnm   de  Se- 
nesba?  Nee  possum  credere  ipsum  cogitare  malum  super  me, 
prae   nimia  dilectione  quam  hibeo  erga  ipsum,-  et  ipsum  ho- 
nera  vi,  et  praeposui  omnibus  aliis  de  curia  mea.  Inqnit  Dimna: 
Non  proponet  Senesba  contre  te  agore  malum,  nisi  quia  per-  so 
cepit  a  te  nnnquum  aliqnid  laesionis,  nec  reservasti  penes  te 
aliquem  statum  nobilem,  in  quo  non  posueris  eum:  nane  autem  . 
nihil  remadsitf  per  quod  possit  suus  status  nobilitali  perfecte, 
nisi  sibi  usurpare  regnnm  tuum.  Quoniam  ubi  stultus  et  sce* 
leratus  ostendit  amorem  et  bonum  consilium  erga  regem,  do-   f« 
nec  perveniat  ad  nobilem  <I  statum  j>,  de  quo  non  est  dignus; 
et  permanens  in  ilio  statu,  quaerit  adhuc  alium  nobiliorem  ilio 
cum  dolo  et  fraude   et    perditione  sui  domini.  Proditor   enim 
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stnltus  Don  assistìt  regi  iieque  Benrit  ei  ^pro  utilitafce  domini 
sui,  sed  prò  atilitate  propria,  ot  ditettir  et  maguifioetur;  qui 
magnificatufi  redit  ad  sua  pritiia  inala  opera,  ad  sui  primam 
radicem.  Sicnt  caada  canis,  qaam  si  extenderis  tua  mana,  dam 

b  '  ligatu»  est,  recte  stabit  ;  quando  vero  ipsum  absolverìa,  red- 
ditus  torta  ut  fuit.  Et  scito,  domine  rez,  quoniam  quicuaqae 
noto  [credit  consiliarìis  suis  de  re  utili,  qaam  ostendnat  sibi, 
non  est  tunc  laudandus,  quamvis  succedit  ei  bonum  de  suo  Con- 
silio.: quomódo  est  sicnt  infirmus,  qui  pelinqnens  mandatum 

ló  medioi  faoìt  iUùd  quod  afiectat  suus  appetitus.  Decet  autem 
familiarèm  regia  exponere  personam  suam  morti  in  re,  quae 
est  otilis  regi;  et  debet  cogitare  in  suis  negociis  suo  intellecta 
et  connnmerari  ei  maluin  et  adrersitatem,  quae  possunt  sibi 
contingere.  Et  melior  horum  est,  qui  respjcit  verum  finem  et 

1»  SGìt  cayere  sibi  ab  eia;  bona  véro  fama  in  artìficiis  permanei 
insto  rum;  rez  autem  nobilis  est  qui  <|non>  denegat  Terbam 
consiliariorum  suorum;  melior  autem  inter  divites  est  qui  non  est 
serrus  sui  appetitus;  melior  vero  inter  aocios  qui  non  litigat  cum 
socio  suo.  Et  dicitur:  Si  iaceret  homo  in  litore  maria  prope 

to  aquam  et  super  colubrem,  tutius  posset  ibi  dormire,  quam  con- 
fiderò de  inimico,  qui  suam  quaerit  ahimam.  Rex  autem  pigiior 
est  ceteris  regibus,  qui  negligens  est  in  suis  negociis  :  est  au- 
tem sicut  elephas,  qui  nihil  respioit  in  hoc  mundo.  Inquit  leo: 
Multum  prolongasti  sermonem  tuum  super  haee;  Teruntamen 

té  haec  omnia  quae  dixisti,  iam  non  reperìuntur  inter  amicos, 
sed  omnia  deleta  su  ut  àput  eos.  Qui  si  Senesba  iniinioaretur 
mihi,  sicut  tu  asseris,  non  po«'set  utique  nocere  mifai:  qao- 
modo<  enim  posset  tractare  oontra  me,  cum  ipse  oomedebat 
kerbas,  ego  autem  carnes,  et  sit  mihi  cibum.  Ego  autem  non- 
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quam  alìquìd  mali  yel  InconveDientis  percepì  ab  eo,  nee  inreni 
in  ipso  mali  vestigium,  postquam  ipsum  in  meum  socium  &- 
delem  ordinavi,  et  quia  ipsum  laadavi  et  exaltavi  super  omnes 
principes  mei  exercitas  ;  quod  si  pennutavero  hoc  factum,  èro 
stultus   in    meipso  ;   et  negabo   fidem,  et  deviabo  a  iosticia.     » 
laqait  Dimna:  Nequaquam  dccipiatur  cor  tuum  dicens  esse 
ipsum  tibi  in  cibum  ;  quoniam  si  non  poterit  Senesba  te  pro- 
dere  et  offendere  per  seipsum,  tractabit  haeo  cum  aliis  et  quae- 
ret  adversus  te  per  alios.  Dicitur  enim,  quod  si  tecum  steterit 
aliquis  despectus  vel  impotens  una  die  '<nec  >^  cognoscis  suos   io 
mores,  non  credas  ei  personam  tuam.  Et  cave  ne  accidat  tibi  haeo 
parabola.  Dixit  rex:  Quomodo  fnit?  Inquit  Dimma:  (Parabola) 
\   ,  Dicitur  iuisse  pediculus  in  loco  cniusdam  nobilis  perseverans, 
}tr  de  sanguine  suo  qnotidie  sugens,  ilio  non  perpendente.  Quadam 
vero  nocLe    transiens  pulex  quaedam    eum   adhaesit.    Ait  ei   is 
pediculus  :  Permaneas  hic  mecum  ista  nocte,  et  bono  sanguine 
saciaberis,  et  eris  in  bono  lecto.  Et  attendens  pulex   Yorbum 
BQum  remansit  ibi  ;  et  aestimans  quod  domiret  vir  surrexit  pu- 
lex et  momordit  eum  fortiter  ;  ita  quod  excitatus  prae  dolore 
morsQS,  damayit  illis  de   domo,  ut  candelam   aocenderent  et  t» 
per  lectum  reapicerent.  Candela  accensa,  invenerunt  pediculnm 
et  interfecemnt  ipsum:  pulex  autem  fugit  et  evasit.  Nunc  au- 
tem  induxi  tibi  hanc  parabolam,  quoniam  malignus  homo  non 
eYadit  a  malo,  et  quando  non  potest  per  se  excitare  malum, 
pertraetat   illùd    per  alios.   Si  autem   non  percepisti  aliquod   ss 
contrarium  a  Senesba  nec  dubitas  de  ipso,  debes  utique  mi- 
sererì  populi  et  exercitus  tui,  ne  aliquorum  corda  a  tui  dile^ 
ctione  divertat,  et  eos  inde  ducat  ad  odium  tui.  Et  scito,  quo- 
niam non  intendit  pugnare  centra  nisi  personaliter,  nec  faciet 
haec  fieri  per  alìum  a  se.  Et  credens  in  mente  leo  verbo  Dìm-   so 
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nae  dixit  ei:  Et  quid  fiet  ei?  Dixit  ei  Dimna:  Videtnr  raibì, 
quod  debes  enm  perdere  de  hac  vita  ;  qaonìam  homo  in  cuius 
dente  accessit  putrefactio,  non  cessat  eius  aegrìtado,  et  dolor 
ab  eo  non  recedit,  donec   eradicetur.    Stomachas  Tero  pleous 

5  malo  cibo  non  quieseit,  donec  foras  emittatur  Tornita.  Sic 
quoque  est  inimicus,  de  quo  timendum  est,  cuius  curatio  est 
ipsum  perdere  de  secalo.  Dixit  leo  :  Induxisti  me  iam  societati 
Senesbae  adhaerere;  nunc  autem  mitto  prò  eo,  et  requiram 
quid  latet  in  suo  corde  adversus  me  :  praecipiam  ei,  ut  vadat 

10  ad  aliquem  locum,  quem  voluero.  Dubitarit  autem  Dimna  de 
hoc,  quod  intendebat  facere  leo  :  scivit  quoniam  si  loqueretor 
cum  Senesba  et  audiret  verbum  suum,  crederet  in  ipso,  et  doq 
occultaret  ei  omnia,  quae  sibi  dixerat.  Et  Dimna  ait  leoni: 
Non  videtur  mibi  bonum  consilium  mittere  prò  Senesba  et  re- 

15  ducere  ad  sui  memoriam  peccatum  suum;  quoniam  dum  ignonit 
te  scire  negocium,  habes  potestatem  super  eo;  sed  ai  perce- 
perit  tibi  hoc  secretum  esse  revelatum,timeo,  ne  sumens  arga- 
menta  contra  te  festinet  ad  malum  quod  intendit,  Tel  forsitan 
quaerat  suam  saWare  |  personam  de  manibus  tuis.  Et  si  contingat  d-i 

10  eum  pugnare  adversus  te,  pugnabit  cum  audacia,cum  paratus  sii 
ad  bellum;  si  Tero  recedat  a  te  ibi  impani tus,  nec  poteris  ei  no- 
cere,  quia  cavebit  sibi,  aut  forsitan  superabitte,  dum  munitusnoa 
fueris.  Nam  Tirtus  rerum  est,  ut  non  accelerent  perdere  quam- 
quam nisi  illum,  cuius  offensa  manifesta  est;  eius  Tero  cuius  offensa 

16  est  occulta,  inquiratur  causa  et  adhibeatur  cura  et  reddatur  sibi 
iuxta  opera  sua.  Dixit  leo  ei:  Sciré  debes,  quod  quando  <^rei> 
tormentari  mandat  aliquem,  de  quo  annunciatum  fuerit  peccatam 
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commisisse,  et  posfcea  paiebit  inquisifcioue  diligenti^  quoniam  non 
fnit  Terum  qndd  dictum  fait  de  eo,  totani  malum  quod  ei  ìntulèrit, 
sibi  ipsi  intulit  et  in  praeiudicinm  suae  animae;  maxime  cuin 
non  possum  credere  tractare  Senesbam  illad  quod  dicis.  Dixit  èi 
Dimna:  Ex  quo  sic  tuum  est  consiliam,  consulo  ne  subveniat     5 
tibi,  quando  munias  et  preserves  te  ab  ilio,  ne  te  possit  of- 
fendere, maxime  quoniam  scio,  quod  si  respexeris  ipsum,  quando 
sabvenit  tibi,  videns  pilos  carnis  eius  elevatos  et  membra  sua 
contremiscentia   et  ipsum    respicientem  a  dextris    et    a    sini- 
stris  et  dirigi t  cornua  sua  quasi  vellet  pugnare.   Inquit  leo:    io 
Volo,  inquam,  tuum  recipere  consiliam  et  tuam  sequi  volun- 
tatem;    et  si  videro  ex  eo  ea  quae  dixisti,   sciam  illad   esse 
Yerum,  et  credam  omnia  qaae  mihi  dixisti.  Et  factum  est,  cum 
praecepisset  Dimna  verba  sua  leoni,  et  induxisset  in  animo  leo- 
nis  omnia  quae  voluit,  cogitavit  in  se  ire  ad   Senesbam,  ut   is 
perverteret    cor   suum  adversus   leonem,  ut   int^rponeret   eis 
odium.  Volebat  autem  haec  facere  de  voluntate  leonis,  et  aìt 
ei:  Vis  ut  vadam  ad  Senesbam,  et  videam  quid  agat,  ut  sciam 
ingressum  et  egressnm  suum,  et  audiam  verba  sua?  Forsitan 
poterò  aliqaa  praesumere  ab  eo,  et  rediens  referam  regi.  Dixit   so 
leo:  Vade,  et  respice  opera  sua  et  indica  mihi.  Et  accedens 
Dimna  ad  domum  Senesbae,  sapervenit  ei  quasi  tristis  et  moe- 
stus.  Et  respiciens  eum  cum  honore  dixit  ei  :  Quare  non  vidi 
te  totdiebus?  Nunquid  est  aliquid  novi?  Inquit  Dimna:  Quid 
honorum  facit  non  superans  yoluntatem   suam,  sed  Yoluntas    ss 
eins  in  manu  est  alterius,  in  quo  uon  est  fides  et  bonitas,  de 
quo  possit  confiderò  aliqua  bora?  Et  ait  Senesba:  Quid  est  hoc 
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quod  dicis?  Nunquid  est  aliquid  novom?  Inquit  Dimna:  |  Est.  d^ 
Qais  autem  est  qai  revocare  valeat  quod  constitutum  est  ei? 
aut  quis  pervenit  ad  multam  gloriam  huias  mundi,  qui    non 
recalcitraverit  ?  aut  quis  secutus  est  suum  appetitum,  et  non 

6  corruit?  aut  quis  adhaesit  delectatiouibus  mulierum,  et  non 
remansit  deceptus?  aut  quis  petiit   petitionem  stulto,  et   non 

*  penituit  ipsum  ?  aut  quis  adhaesit  malignis,  et  abiit  illaesus  ? 
aut  quis  astitit  servitiis  regum,  et  permansit  sibi  suum  bo- 
num  et  gloria  ?  lustum  est  autem  verbum  illorum,  qui  dixerant, 

ifli  quoniam  reges  in  eorum  dilectione,  quae  non  permanet  erga 
suos  familiares,  nec  dolent  de  perditione  suorum  yirorum,  si- 
milantur  meretrici,  cui  adhaerent  homines  unus  post  alterum. 
Dixit  ei  Senesba:  Audio  a  te  verba,  quibus  aestimo  tibi  ac- 
cidisse  aliquid  novitatis  cum  leone.   Inquit    Dimna:   Ita  est; 

15  yeruntamen  non  tangit  negocium  me,  si  utinam  sic  esset;  ve- 
rumtamen  non  tangit  ex  dilectione  quae  est  inter  me  et  te  et 
foedere  quod  conservarem  tibi,  et  quia  tradidi  tibi  amicitiam 
meam  tempore  quo  misit  me  ad  te  leo,  nec  modum  inveni  ob- 
servare  tibi  fidem,  nisi  ut  iuvarem  tibi,  ut  non  deciperem  te, 

so  nec  rumperem  faedus,  quod  inter  nos  est,  et  quod  deberem 
revelare  tibi,  quod  revelatum  est  mibi  de  eo  quod  timendum 
est  de  te,  in  quo  posset  esse  tua  perdi tio.  Inquit  Senesba: 
Quid  est  illud  ?  Inquit  Dimna  :  Relatum  est  mihi  a  quodam 
fideli  sociO;  qnoniam  leo  dixit  cuidam  sociorum  suorum:  Miror 

sd  de  Senesba,  quoniam  est  valde  pinguis,  nec  est  mibi  in  aliquo 
utilis,  nec  videtur  mihi  aliquid  boni  in  eo,  nisi  devorare  ìpsum 
et  dare  vobis  devorare  de  sua  carne.  Et  cum  pervenisset  hoc 
ad  me  verbum,  concepi  fraudem  et  iniquitatem  suam  et  pro- 
ditionem  quam  intendit  adversum  te,  et  volui  festinanter  an- 
so   nunciare  tibi,  ut  perficiam  foedus  quod  est  inter  nos  et  fidem 
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quam  promisi  Ubi  :  nunc  autem  habe  a  modo  curam  de  persona 

tua.  Cunque  audiret  Senesba,  turbatus  est  et  contristatus  ;  et 

ait  ipsi  Dimnae:  Non  decet  leonem  tractare  quid  mali  adver- 

siim  me,  cum  non   peccarerim  ei  nec   alieni  de  mundo;   sed 

forsitan  audiens  contra  me  verba  mendaciosa  et  dolosa,  quae     s 

Tera  non  sunt;  scio  enim  quomodo  habet  con^ersationem  cnm 

quibusdam  malignis ,  et  temptavit  eos  cnm  verbis,  qnae  apparent 

8ib]  esse  Tera.   Gonversatio  enim   malignornm  ìnimicitias   in- 

iert  et  odinm  inter  homines.  Et  scio  quidem,  qnoniam  multi 

dominorura  huius  curiae  sunt,  qui  invidebant  mihi  prò  loco  et   io 

statn  meo.  Et  quia  invenitur  in  hominibus  dolosis  malum,  ae- 

stimatur  idem  esse  in  iustis  et  benignis  ;  et  illud  quod  relatum 

fuit  ei  de  operibus  malignorum,  quos  non  punivit,  et  postea 

foit  illud  annunciatum  sibi  esse  verum,  fuit  illud  idem  annun- 

ciatum  de  hominibus  rectis  et  simplicibus,  et  putat  eorum  ru-   i& 

morem  esse  verum;  et  quaerìt  facere  quemamodum  fecit  qua- 

t   dam  vice  quaedam  avis  aquatica.  Quae,  cum  vidisset  in  nocte 

umbram    stellae    in   aqua,  putabat    esse  piscem,  et   quaerens 

ipsam  tota  nocte,  et  non  potens  capere  ipsum,  reliquit  ipsum; 

mane  vero  yidit  piscem  in  aqua,  et  aestimans  illud  fuisse  quod  so 

viderat  in  nocte,  reliquit  ipsum.  Quod  si  pervenerit  in  auditum 

leonis  aliquod  mendaciura  contra  me,  trediderit  illud  et  repu- 

taverit  illud  verbum  ex  eo  quod  viderat  ab  aliis  et  conceperat 

super  eis,  et  intendit  me  perdere  iniuste,  mirandum  est  super 

hoc  valde  in  eo  quod  ego  retorquere  nolim  eius  placitum   et   25 

dilectionem.  Et  quia  distrabor  post  eius  mandata  obediens  ad 

omnia  qnae  vult,  et  declinans  ab  bis  quae  non  sui  placiti  sunt, 

quomodo  provocatus  est  contra  me?  Quando  autem  insurgit  ita 

propter  aliquam    causam,  potest  haberi  spes   super  ipsa  ;  sed 

quando  fuerit  sine  causa  et  culpa,  nulla  poterit  esse  spes.  Nam   so 
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illad  quod  reputatur  ofTensa  alicuius  in  suo  accesso,  redditur 

placitum  apud  snam  recessum,  quando  iiistifìcatiìm  faerit  ;  et 

'    aliquando  perditur,  efc  aliquaudo  ìnvenitur;  falsifcas  autem  per* 

manefc  et  non  perditur.  Et  iam  quidam  recordatas  sum  etre- 

5  duxi  ad  mei  meraoriam,  et  non  inveni  aliquid  mali  pertractasse 
contra  ipsum,  nec  Aiit  aliquid  disceptationis  inter  me  et  ipsam, 
nisi  forte  yalde  modìcum.  Yerumtamen  impossibile  est  alter 
adbaerenti  alteri  posse  praeservarì  ab  eo  ita  quod  complaceat 
sibi  insta  suum  desiderium.  Expedit  tamen  yirum  sapientem  et 

10  fidelem,  ut  quando  peccaverìt  contra  se  amicus  eius,  respiciat 
peccatum  suum  et  coguoscat  eius  pondus,  ut  ipsum  puniat 
secundum  peccatum  suum.  Si  forsitan  leo  novit  in  me  aliquod 
delictum,  quod  ego  ignorabam  (sicut  forsitan,  quando  eram 
rebellis  suo  verbo  et  Consilio,  quando  agebat  mecum  consilium, 

16    quod  I  totum  faciebam  prò  bono  et  honore  suo,  concepit  forte  D^r 
dicens  in  suo  corde  :  Quid  est  boc  quod  est  in  corde  Senesbae, 
ut  restistat  verbo  meo,  cum  ego  dico:  sic  volo  esse;  ille  autem 
dicit  aliter?),  non  debet  mihi  attribuì  peccatum  in  hoc,  quo- 
niam  non  intendebam  per  illud  nisi  eius  bonum  et  utilitatem; 

so  et  hoc  ipsum,  in  quo  resistebam  ei,  non  erat  ante  populom 
suum  et  socios  suos,  sed  clam.  Scio  tamen,  quod  quicunqae 
quaerit  a  sociis  et  amicis,  quod  non  reperiatiir  in  eis  ahquid 
maculae,  peccavit  in  suo  Consilio,  et  addit  in  sui  aegritudi- 
nem:  quod  sì  non  reperiatur  in  eis  aliquod  huiusmodi  poterli 

ss  praecipitari  propter  maliciam  regis;  quoniam,  quando  deviat 
cor  regis,  placet  et  ille,  contra  quem  debet  indignari,  et  in- 
dignatur  contra  illum,  qui  debet  habere  gratiam  in  oculis 
suis,  sine  causa  et  certa  culpa.  Et  propter  hoc  dicitur,  quod 
quicunque  ingreditur  mare,  ipse  est  causa  suae  praecipitationìs; 

30    sed  magis  qui  adhaeret  servicio  regis,  et  quamvis   sit   fidelis 
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et  recfcas  consiliarias  et  amicus,  digDum  et  ipsum  praecipitari 
in  laqueam  impii  et  capi  in  eius  rete,  et  non  inveniat  exinde 
adiotorem.  Quis  enim  novit,  si  forsitan  propter  bonum  quod 
egi  versus  leonem  et  utilitatem  quam  ei  quaerebam,  indazit 
eum  ad  hoc  ?  Nam  bona  arbor  quandoqne  perit  propter  bonos  « 
fructas  eius,  quia  gravati  rami  a  fructibus  tranguntur  et  cor- 
ruant,  et  dissipatur  arbor.  Similiter  quoque  thoes,  cuius  alae 
sunt  meliores  quam  omnia  quae  in  eo,  aliquindo  tamen  sunt 
ad  impedimentum  ei  ;  nam  quando  intendit  volare,  ut  evadat 
a  malo,  movetur  graviter  suis  alis,  donec  capi  tur.  Equus  etiam  io 
bonus  aliquando  perit  propter  sui  bonitatem  ;  aggravant  enim 
homines  auum  onus  confidentes  in  sui  fortitudine,  donec  pe- 
rìmit.  Simili  modo  vir  prudens  et  nobilis,  aliquando  eius  pm- 
dentia  est  sibi  impedimentum  ;  nam  invidentes  ei  socii  superant 
ipsum  et  deperdunt;  mali  enim  homines  plures  sunt  quam  boni  is 
in  omni  loco.  Si  vero  hoc  malum  non  fuerit  secundum  aliquem 
praedictorum  modorum,  est  tamen  sententia,  quam  homo  re- 
voeare  nequit,  quae  sibi  a  Deo  est,  qui  quidem  facit  ut  vult. 
Ipse  enim  est  qui  aufert  leoni  potentiam  suam,  donec  capitur 
et  recluditur  in  domibus;  ipse  est  qui  portari  facit  hominem  to 
debilem  et  fragilem  super  dorso  elephantis  ;  ipse  est  qui  prae- 
dominari  facit  magum  serpentibus,  ut  capiat  eos  manibus  et 
ludat  cum  eis;  ipse  est  qui  confortat  debile m  et  debilitat  for- 
tem,  multiplicat  diminutum  et  diminuit  multiplicatnm,  corrobo- 
rat  cor  timidi  et  inducit  timorem  in  corde  robusti;  et  sie  sunt    ts 
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omnia  negocia  causata  a  sois  osnsis,  quae  a  suo  reeiore  re- 
gnntur.  Dixit  ei  Dìmna:  Scire  debes,  quod  inimicitia  qvam 
tiU  fert  leo,  dod  est  propter  aliquid  eornm  qtiod  dixisti,  sed 
ex  propria  perditi one  et  cordis  nequitia,  qnae  sant  ia  eo:  prìn- 
6  cipium  ei  est  mei  dulce,  finis  yero  venenum  mortiferum.  Dixit 
ei  Senesba:  lam  credo  verbum  tanm  et  yeram  est,  quia  gu- 
stavi illud  mei  et  sapnit  dulce  palato  meo;  nunc  vero  video 
me  pervenisse  ad  venenum  quod  dixisti.  Nisi  fuisset  appetitus 
et  concupiscentia,  non  stetissem  cum  leone^  cum  ego  comedam 
X9  herba^i,  ille  vero  carnes;  sed  appetitus  meus  et  concupiscentia 
mea  proiecerunt  me  in  hunc  laqueam,  et  accidit  mihi  quod 
accidit  apibus,  quae  cum  ingrediantur  flores,  qui  aperiantur 
in  ortu  solis  et  clauduntur  in  occasu  eius,  placet  eis  stare  ibi 
tota  die,  quod  obliviscuntur  exire,  donec  flores  clauduntur  in 
15  sero,  et  remanent  ibi.  Ule  qui  non  est  coutentus  de  modico 
ibuins  seculi,  sed  sequuntur  eius  oculi  vanam  gloriam,  nec  sa- 
turatur,  nec  respicit  quod  est  ante  ipsum,  et  obliviscitur  futu- 
rorum,  est  sicut  musca  cuius  appetitus  non  saturatur  in  arbo- 
ribus  aut  plantis,  et  vadit  ad  sugeudum  liquorem  exeuntem 
t«  de  aurìcula  elepbantis,  donec  percutit  ipsam,  et  moritnr  ibi. 
Qui  vero  praestat  consilium  et  delectationem  et  fatigat  per- 
sonam  si^im  prò  eo  qui  non  recognoscit,  est  sicut  revelans 
secreta  hominum  surdo  qui  non  audit.  Dixit  ei  Dimna:  Re- 
linque  haec  verba,  et  prò  te  quaere  liberationem.  Inquit  ei 
Si  Senesba:  Quod  consilium  babere  poterò,  si  me  interficere  vo- 
luerìt?  Ego  quidem  bene  cognosco  mores  et  consilium  leonis 
qui  si  optaret  mihi  bonum,  soeii  vero  eius  malum,  prò  dolo 
et  nequitia  poterunt  me  offendere,  donec  interponent  mihi 
òdium  et  leoni.  Nam  quando  congregatur  proditio  et  maligni- 
si tas  adversum  virum  eundem  et  innocentem,  possunt  utique 
perdere  ipsum,  quamvis  8Ìt  ipse  potens,  illi  vero  debiles  :  sicut 
fecit  lupus  et  corvus  et  vulpes  de  camelo,  qui  ingeminati  con- 
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tra  eam  snperaverunt  eom.  Dicit  ei  Dimna:  Qaomodo  foit? 
t  Ait  Senesba:  (Parabola)  |  Dicitur  fuisse  apad  qnendam  locum 
DH  secua  yìam  leo,  cui  erant  tres  socii,  scìlicet  iapus  corvus  et 
Tolpes.  Qaadam  vero  die  com  pertransieruat  per  illnm  locum 
homines  mercatores,  reliquerunt  ibi  unum  camelum;  qui  cum  § 
aegrotaret,  non  poterai  se  sustioere;  et  perambulans  cameiua 
peryenit  ad  leonem.  Cui  dixit  leo:  Ad  quid  yenisti?  Cui  re-* 
spondit:  Volo  esse  obediens  regi,  et  eius  mandata  adimplere. 
Ait  leo:  Si»meam  diligis  societatem  et  fueris  tnihi  fidelis,  ma- 
nebts  mecum  cum  fiducia  et  quiete,  nec  timebis  aliqaod  ma-  i« 
lum.  Stetit  itaque  camelus  cum  leone  pluribus  diebus.  Quadam 
vera  die,  cum  venisset  leo  ad  venandum,  superyenit  ei  elephas^ 
qui  cum  pugnarci  adversus  eum  fortiter,  momordit  eum  eie* 
phas  dentibua  in  multis  locis;  et  cum  a  suis  mauibus  evasia*- 
set,  ibat  inYolntus  sanguine  et  absque  virtute,  donec  peryenit  ;6 
ad  locum  suum;  nec  poterai  deinceps  venari,  nec  circuire  ter* 
ram.  Et  factum  est,  cum  esurirei  leo  et  socii  sui,  nec  babe- 
rent  cibum,  et  deficiebat  eis  esca,  quam  leo  eolebai  eis  ezbi* 
bere,  factum  est  eis  hoc  valde  molestum;  et  contristatus  leo 
super  hoc  ait  eis:  Multum  laborastis  et  indigetis  cibo.  Cui  to 
dixeruni:  Non  dolemus  tantum  de  personis  nostris,  quantum 
de  persona  regis,  considerantes  defectum  tuum,  et  quod  pos- 
semus  aliquod  bonum  invenire  prò  te  cum  nostro  exercitio  et 
labore,  quoniam  laboraremus  diligenter.  Et  ait  eis  leo:  Scioi 
inquam,  fidelitatem  et  dilectionem  vestram  erga  me  et  bonum  t6 
cousilinm,  prò  quibus  Deus  remuneret  vobis  bona:  verum  ta- 
men  si  possetis  circuire  campum,  forsitan  inveniretis  aliquid 
circa  Tos,  et  deferetis  mihi,  erit  hoc  bonum  prò  me  et  vobis. 
Cunque  exirent  et  se  prolongarent  a  leone,  congregati  sunt  simul 
lupus  Tulpes  et  corvus,  et  egerunt  consilium  ad  invicem  et  dixe-  so 
ront  ad  invicem:  Quid  hoc  nobiscum  ille  camelus,  cum  comedat 
herbas,  nos  vero  carnea,  nec  est  de  genere  et  Consilio  nostro  ? 
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Non  est  nobìs  melius,  nisi  ire  ad  leonem,  et  sibi  consulere  qaod 
comedat  ipsum,  et  reputemus  eum  vilem  et  despectum  in  oculis 
suìs.  Ait  lupus  eis:  Non  potest  hoc  fieri,  nec  decet  nos  ali- 
quid  de  ipso  referre  leoni  propter  fidem,  quam  dedit  sibi.  Ait 

6     corvus:  Sedete  vos  in  loco  vestro,  et  dimittite  me  tractare 
cum  leone.  Et  recedens  ivit  ad  eum.  |  Et  cuni  vidisset  ipsum  d^ 
leo,  dixit  ei:  Inveuistine  aliquid?  Cui  respondit  corvus:  Non 
invenit  nisi  qui  habet,  et  intelligens  nisi  habens  intellectum,  nec 
vidit  nisi  habens  oculos  ;  fames  autem  abstulit  nobis  haec  om- 

10  nia.  Yerum  cogitavimus  unum,  cum  quo  speramus  haberere- 
cuperationem  et  Titam  prò  te  et  nobis.  Respondens  leo  dixit 
ei:  Quid  est  illud,  quod  cogitastis?  Ait  corvus:  Yidetur  nobis 
quod  rapias  hunc  camelum  et  comedas  ipsum,  quia  non  est 
nostri  generis;  et  nos  sui  ;  nec  eius  consilium  est  nostri  con- 

15  silii.  Et  iratus  leo  centra  ipsum  dixit  ei:  bile,  maledicte;  de- 
struat  te  Deus.  Quam  vile  et  malignum  est  tuum  ccnsilìum! 
Nec  est  in  te  misericordia  et  fides.  Non  enim  debuisti  mihi 
temptare  loqui  verbum  hoc.  An  nescis,  quid  facerim  camelo, 
et  quomodo  ipsum  mea  fide  servavi  ?  An  nescis,  quomodo  in 

IO  mundo  non  est  maior  insticia  et  misericordia,  quam  redimere 
animam  captivam,  et  succurrere  sanguini,  qui  prope  est  eflan- 
dendi?  Et  quia  promisi  sibi  fidelitatem  meam,  non  deficiam  ei,  nec 
ipsum  unquam  defraudabo.  Respondit  ei  corvus:  Vere  dicis,  do- 
mine rex:  verumtamen  per  unam  animam  redimantur  omnes  ani- 

s5  mae  domus,  per  animas  domus  redimuntur  animae  totius  pareo- 
telae,  et  per  animas  parentelae  populi,  et  populi  regis.  Nos 
autem  sumus  omnes  in  hac  necessitate  constituti,  nec  aliud 
facere  valemus.  Sed  ego  cogitavi  modum,  quo  valeas  a  iura- 
mento  salvari.  Et  laudans  ipsum  leo  super  hoc,  dixit  ei,  quid 


lin.  8.  inverti  E.  —  8.  intelligens^  scilicet  intelligens  (non  est)  nisi 
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faceret.  Post  haec  vero  rediens  comis  ad  suos  socios  retalit 
eÌ8  yerba  sua  et  leonis,  et  omnia  quae  cum  eo  ordinaverat. 
Et  interrogans  eos  corvus  dizit,  quod  consilium  darent  super 
hoc,  nt  devoraretur  camelus  et  salvus  fiat  leo  a  iurarnento 
quod  iuravit  eì.  At  illi  dicunt  ei:  Indica  nobis  consilium  tuum;  5 
nam  in  tuo  Consilio  speramus  salutem.  Dixit  corvus:  Yidetnr 
mihi  bonum,  ut  simul  omnes  accedamus  ad  camelum  referentes 
ei  praeterita  beneficia,  quaé  recepimus  a  leone  gratis  et  sine  ullo 
beneficio  ipso  a  nobis  percepto:  modo  autem  videmus  necessita- 
i»w  tem  suam;  decens  |  est,  ut  quilibet  nostrum  sibi  se  sponte  re-  io 
praesentet  laudans  ipsum  super  beneficiìs,  quae  ab  ipso  recepimus, 
etquomodo  tenemur  ei;  sed  non  babemus  in  quo  possumus  eum 
super  baec  remunerare,  nec  possumus  ei  conferre  unum  de  mille 
eorum,  quae  nobis  contulit,  necaliquid  inveniemus  quod  sibi  offe- 
ramus;  unde  olTeramus  ei  personas  nostras,  et  quilibet  nostrum  i$ 
offerat  ei  suum  corpus,  ut  comedat  illud,  dicens  ei:  Sic  volo,  do- 
mine rex,  ut  me  comedas,  et  non  moriaris  fame  ;  et  quando  sic 
dìxerit,  surgat  alter  et  dicat  simile  verbum,  et  salvus  fiat  socius 
suus;  et  facientas  sic,  omnes  adimplebimus  placitum  regis,  et  eius 
amorem  acquiramus.  Et  vocantes  camelum  exposuerunt  hoc  ei  $o 
suum  consilium  ;  cui  placuit  ;  et  surgentes  yenerunt  ad  leonem. 
Cepit  itaque  corrus  loqui  coram  leone  dicens:  Domine  rex, 
iam  ad  mortem  pervenisti,  et  requiris  liberationem  tuae  per- 
sonae;  nos  autem  decet  tibi  tradere  personas  nostras  propter 
miserìcordiam  quam  tu  nobis  contulisti  ex  antiquo  tempore;  25 
nam  in  te  viximus  et  sperabimus  vivere  nos  omnes  et  qui  sunt 
post  nos  successuri  :  nunc  autem  volo,  ut  comedas  me.  Et  re- 
spondens  lupus  ait  illi:  Sile,  corvè;  non  enim  bona  est  tua 
caro,  et  nec  regi  proficeret,  quia  mala  caro  reddit  aegritudinem. 
Caro  vero  mea  bona  est:  nunc  autem  comedat    me  domiuus   so 
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rez.  Et  respoDdeos  corvus  ait  lupo:  *Non  enim  est  caro  tua 
bona;  quicunque  enim  vult  se  interficere,  comedat  de  carne  tua, 
quoniam  mox  erit  soffocatus.  Et  respoudens  ynlpes  ait:  Co- 
mede  me,  domine  rex;  quia  caro  mea  saciabit  te.  Et  respon- 
5  dens  lupus  ait  ei:  Sile,  quoniam  caro  tua  putrida  est,  et  ven- 
ter  tuus  plenus  est  sordicie.  Et  aestimans  camelus  miser,  quod 
quando  diceret  simile  verbum,  responderent  ei  similiter,  ut  cum 
eis  salvaretur,  et  aperuit  os  suum  in  sui  praeiudicium  dicens: 
Gomedas  me,  domine  rex,  quoniam  saciabo  te,  et  venter 
10  meus  plenus  est  deliciis,  et  habeo  bonum  sepum  et  san- 
guinem.  Cui  omnes  responderunt:  Bene  locutus  es,  et  curialiter 
fecisti.  Qui  omnes  congregati  adversus  eum  devoraverunt  ipsam, 
cum  fuisset  hoc  regi  valde  molestum.  |  Nunc  autem  induxi  tibi  u^r 
hanc  parabolam  prò  leone  et  seciis  eius,  quoniam  scio  quod 
16  congregati  sunt  adversum  me  ad  perdendum  me;  et  etiam  si 
ipse  vellet,  deferunt  ei  omni  die  verba  haec,  donec  votum  per- 
veniet.  Dicitur  autem  :  Melior  omnium  regum  est,  qui  aquilae 
similatur,  in  cnins  circuitu  sunt  cada  vera  ;  peior  vero  omnium 
est,  qui  similatur  cadaveri,  in  cuius  circuitu  sunt  aquilae.  Quo- 
to niam  si  esset  in  corde  leonis  pax  perfecta  et  bona  voluntas 
erga  me,  non  possent  ipsum  huiusmodi  inania  verba  commo- 
vere nec  eius  bonitatem  dissipare  cum  bonitate  capitis.  Nonne 
vides,  quoniam  aqua  cadeus  frequenter  super  lapidem  perfo- 
rat  ipsum?  Et  respondens  Dimna  ait  illi:  Quid  videtur  ut  fa- 
«5  cias  tibi?  Inquit  Senesba:  Non  videtur  mihi,  nisi  quaerere  mo- 
dum,  ut  salvem  personam  meam.  Non  est  meritum  <ìllius> 
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qui  ambulai  in  dei  cqUq  et  timore  eius,  qui  [non]  observat  suis 
amicis  fidelitatem;  sicut  meritum  illius,  qui  pugnat  prò  persona 
sua  et  etiam  una  hora  diei,  quando  facit  illud  cum  veritate  et 
eÌQ8  adversarius  cum  fraude  et  falsitate.  Pugnans  quippe  prò 
persona  sua  duo  bona  acquirit;  quia,  si  coatingat  eum  mori,  5 
ad  vitam  transit  aetemam;  si  vero  vizerit,  suum  debellat  ini- 
micum  et  suam  salvat  personam.  Et  ait  ei  Dimna:  Non  con- 
venit  viro  sapienti  se  morti  exponere,  dum  potest  evadere  aliis 
argumentis  et  modis:  nam  si  contingat  eum  mori,  ipse  est  qui 
perdit  seipsum  et  peccat;  si  vero  contingat  eum  vincere,  erit  io 
illud  a  Deo.  Sapiens  autem  debet  ponere  bellum  finem  omnium 
et  argumentorum  et  negociorum  suorum.  Dicitur  autem,  quo- 
niam  non  debet  quis  vilipendere  inimicnm  inopem  et  etiam  ac- 
ceptis  argumentis  contra  ipsum.  Tu  quoque  scis  potentiam  leo- 
nis  eiusque  virtutem.  Et  scias,  quod  quicunque  despicit  factum  1 6 
sai  inimici,  accidit  ei  quod  accidit  principi  maris  a  quadam 
ave.  Dizit  Senesba:  Quomodofuit?  Inquit  Dimna:  (Parabola) 

'  Fuernnt  duae  aves  aquaticae  vir  et  uxòr  in  quodam  loco  maris 
habitantes.  Cum  vero  pareret  mulier  filios  suos,  dixit  viro  suo: 
Quaere  nobis  alium  locum  tutiorem  isto,  ut  reponam  tibi  filios  20 
meos  et  securi  maneant  tibi;  donec  cresoant.  Inquit  vir  eius: 
Nonne  hic  locus  lH>nus  est,  cum  aquae  et  herbae  sunt  prò  nobis, 
et  melior  sit  omnibus  aliis  locis?  Dixit  ei  mulier:  Respice, 
bene   rogo,  quid   dicis,  et   meditare  in'  corde  tuo    diligenter. 

H  Nonne   vides  |  quomodo  locus  iste  est  locus  timoris  propter   25 
mare,  quod  apportai  filios  nostros  ?  Respondii  ei  vir  dicens  : 
Nequaqaam  possum  hoc  credere  propter  ducem  maris,  qui  vin- 
dicarei  nos  ab  ipso.  Inquit  mulier:  Quoniam  magna  est  stul- 


(ed.  Athen.  p.  27).  ~  2.  sic  prò  sicut  E. 
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ticia  tua  circa  hoc  negocium!  nonne  yerecundaris  dicens  hoc 
Terbum,  nec  te  ìpsum  recognoscis  ?  Poterasne  resistere  illi,  qai 
maior  est  te  et  fortior?  Dicitar  autem,  quoniam  non  est  in 
mundo  maior  inimicus  hominum  quam  ipse  sibi;  et  tu  es  ita. 

6  Nane  autem  exaadi  meam  consiliam,  et  recedamus  de  loco 
iato.  At  ille  prò  tanto  noluit  acqaiescere  Consilio  sao.  Et  vi- 
dens  hoc  illa  dixit  ei:  Quicunqae  non  recipit  consilium  ami- 
corum  suorum,  accidit  ei,  quod  accidit  testudinì.  Dixit  vir: 
Quomodo   fuit?  Inquit   mulier:  (Parabola)   Erant  in  qaodam 

10  campo  circa  fontem  daae  aves  simal  cum  testa  dine,  qaae  ibi 
erat:  erant  autem  omnes  tres  studiosi  et  amici.  Qaodam  vero 
tempore,  cum  non  plueret  super  terram,  defecit  aqua  fontis, 
qui  erat  ibi.  Quae  cum  vidissent  hoc,  consultae  sunt  ad  inTioem 
relinquere  locum  illum  et  quaerere  alium  ;  et  accedentes  ad 

16  testudinem  volebant  licentiari  ab  ea,  et  dicuntei:  Intendimas 
recedere  ab  hoc  loco,  quia  aqua  deficit  nobis.  Quìbus  dixit: 
Scio,  inquam,  quoniam  non  deficit  robis  aqua,  séd  mihi  miserae, 
quae  non  valeo  vivere  nisi  in  ea;  nam  ros  potestis  vivere  in 
aliis  locis.  Nunc  obsecro  vos,  facite  mocnm  misericordiam  et 

2P  ducite  me  vobiscum,  ubi  esse  intenditis.  Quae  dicunt:  Yolumus 
tibi  conferre  gratiam,  et  te  conferre  nobiscum  ad  locum; 
sed  quando  te  portabimus  per  aerem  et  viderit  te  aliquis 
homo  et  loquatur  de  te,  cave  ne  respondeas  verbum.  Qoibas 
dixit:  Ista  faciam.  Dicunt  ei:  Accipe  in  ore   tuo  parvum  li- 

25  gnum,  et  apprehende  illud  fortiter  tuis  dentibus,  et  ego  appre- 
hendam  unam  extremitatem  ligni  et  socius  meus  alteram.  £t 
fecerunt  ita.  Et  cum  deferrent  ipsam  per  aerem,  viderunt  eam 
homines  et  mirantes  sibi  inter  se  dicentes:  Videte  miracula: 
testudo  volat  per  aerem  inter  duas  aves.  Illa  vero  audiens  di- 
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xit  eia:  Ita  facio,  malo  vostro  velie.  Et  cam  aperiret  os  suum, 
eTolflo  Ugno  de  ore  suo,  corruit  in  terram,  et  mortna  est.  In- 
qnit  vero  Tir  uxori  suae:  Intellexi  qaippe  verba  tua;   sed  ne 
timeas  mare,  nec  dubites  de  ipso.  Et  factum  est,   cum  pepe- 
rìssit  mulier  suos  puUos,  permanserunt  in  suo  loco,   donec  |      5 
1^  crescerent.  Et  audiens  hoc  dux  maris,  voluit  scire   veritatem 
huius  rei,  quid  posset  avis  agere  contra  mare,  et  quomodo  po- 
terit  se  cavere  ab  ipso,  aut  quod  erit  consilium  suum  super  hoc; 
et  siluit,  donec  cre?it  mare,  et  detulit  nidum  cum  puUis.  Gun- 
que  rediret  mulier  ad  nidum  et  non  inveniret  ibi  qnicquam,    io 
vidit  quoniam  mare  comportaverat  totum;   et   ait  viro  suo: 
Bene  praescivi  hoc  antequam  fieret,   sed  adhuc    confortatur. 
stulicia  tua  super  personam  meam  et  tuam.  Considera  impor- 
tunitates,  quae  advenerunt  ndbis  propter  tui  stulticiam.  Et  ait 
ei  ?ir:  Nequaquam  timeas;  videbis  enìm  ultimo,  quid  erit  de   i5 
negocio;  quoniam  adhuc  in  alio  suo  velie  restituet  nobis  puUos 
oostros.  Et  ezurgens  avis  illa  ivit  ad  socios  suos  dicens  eis: 
Vos  estis  fratres  mei  et  socii;  peto  a  vobis  consilium  et  iu- 
▼amen,  ut  mihi  restituatur  damnum  illatum.  Non  enim  scitis, 
quid  et  vobis   ad  venire  poteri  t  in  processu  dierum,  ne  forte   so 
accidat  vobis  quod  accidit  mihi.  Cui  responderunt  aves  dicentes 
eì:  Placet  nobis  quod  induxisti,  et  dignum  est  recurrere  nos, 
ut  praestemus  adiutorium  tibi;  veruntamen,   quid  poterimus 
agere  contra  mare  et  contra  ducem  eiùs?  Dixit  eis:  Videtur 
mihi,  ut  simul  omnes  conveniamus,  et  eamus  ad  singulas  aves    » 
anounciantes  ipsis  quid  acciderit  mihi,  ut  sciant   cavere   sibi, 
ne  accidat  eis  hoc  idem.  Fecerunt  itaque  ;  et  respondentes  sin- 
galae  aves  dicunt  eis:  Vera  sunt  verba   vestra;   veruntamen, 
quid  possumus  agere  contra  mare  et  eius  ducem?  Quibus  re- 
sponderunt: Scitote,  quoniam  regina  avium  est  ipsa  ciconia;   so 
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nunc  auiem  circaeamas,  donec  in^niamas  ipsam.  Fecerunt 
itaque;  et  cum  essent  coram  ciconìa,  quaesivit  ab  eia  ad  qaid 
venissent.  Cui  ezposuerunt  processnm,  qoi  orai  inter  illam  arem 
et  ducem  maria;  et  dicunt  ei:  Ta  ea  domina  nostra;  et  rex  qai 

1  est  vir  tuus,  potentior  est  duce  maris.  Et  admittens  ciconia 
petitionem  ipsam  scripsit  viro  suo,  ut  deberet  amoTere  bdlum 
contra  ducem  maris.  Canque  dux  maris  hoc  audiret,  cogno- 
scens  se  esse  fragilem  aput  potentiam  buius  régis,  et  quia  non 
poterat  ei  resistere,  fecit  avi  suos  puUos  restituì.  Induxi  au- 

10  >  tem    tibi  hauc  parabolam,  ut  scias   quoniam  uon   est  utile 
consilìum  te  pugnare  adversus  leonem  et  exponere  te  periculo 
mortis.  Inquit  Senesba:  Non  videtur  mihi  aliud,  nisi  ut  j  non  d«7 
ostendam  leoni  malam  voluntatem,  nec  cum  malo  vultu  ei  ap- 
paream,  nisi  quatenus  sicut  prius  solebam,  donec  videbo  de  eo 

15  aliquid,  de  quo  sit  timendum.  Et  hoc  audiens,  displicuit  ei, 
aestimans  quoniam,  si  non  videret  leo  de  Senesba  illa  signa 
quae  designaverat  ei,  posset  pereipere  suum  propositum  esse 
falsum  et  dolosum,  et  possit  in  palam  devenire.  Efc  ait  ei 
Dimna:  Accede  ad  regem,  quoniam  tu  poteris  pereipere  ab  eo 

80  signa  eius,  quae  dixi  tibi.  Dixit  Senesba:  Quomodo  poterò  scire 
illud?  Et  ait  ei  Dimna:  Si,  quando  accesseris  ad  leonem,  vi- 
deris  ipsum  respicientem  contra  te  et  stantem  cum  audacia 
quasi  paratum  ad  bellum,  et  voluerit  faciem  suam  adversus 
ta  ponere  et  commovere  corpus  eius,  et  stat  contra  te  aper- 

2  6   tis  oculis  et  ore,  et  clausis  auribus,  et  percutit  terram  cum 

sua  cauda;  scito  te  nunc  mortuum  esse,  et  cave  ab  eo,  et  esto 
paratus.  Dixit  ei  Senesba:  Si  videro  a  leone  ea  quae  mihi 
dixfsti,  scìam  illud  esse  verum.  Et  factum  est  ita.  Canque 
autem  perverteretur  cor  leonis  adversus  Senesbam  et  cor  Se- 
ao    nesbae  adversus  leonem,  ivit   Dimna  ad  fratrem   suum  Ee- 
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lilam;  et  alt  Eelila:  Ad  quid  pervenisti  de  tuo  negocio?  Cui  re- 
spondit  Dìmna  :  lam  appropinqaabit  Balus  et  gloria  aecundum 
desiderium   meum  et  tuum;  et  scias  cum   ventate,  quoniam 
tantas  zisanias  inter  regem  et  Senesbam  seminavi,  quod  Se- 
ncsba  illaesus  a  rege  non  evadet.  Et  surgentes  Kelila  et  Dimna     & 
ivenint  ad  leonem,  et  invenernnt  Seneabam  sapevenientem  eì. 
Qui  videns  de  leone  signa  quae  dixerat  ei  Dimna,  qaomodo  sta- 
ret  sollicitas  super  suis  pedibus  et  clauderet  aurea  suas,  et 
aperiret  os  et  oeuloa  suos,  et  percuteret  cum  sua  eauda  in 
terram,  oredidìt,  quoniam  leo  ìntendebat  ipsum  interficere ;  et   io 
dixit  in  corde  suo:  Qui  adhaeret  regi^  erit  iu  toto  corpore  suo 
in  timore  maxìmo,  sicnt  ille,  qui  adhaeret  serpentibus  et  ferìs 
in  suis  habitaculis,  quoniam  non  percipit  homo  finem  bonum 
suam,  donec  o£Fendetur  ab  illia.  Et  meditatus  in  hoc  delibe- 
ravit  insurgere  contra  ipsum  et  pugnare  secum.  Et  videns  haec  i5 
leo  credidit  quod  reli^tum  erat  ei  de  eo;  et  insurgens  leo  per- 
CQssit  eum  fortiter;  et  percutiens  se  ad  invicem,  multum  pu- 
gnaverant  usque  ad  sanguinis  efifusionem,  ita  ut  mortuus  est 
bos.  Stabat  itaque  leo  adversus  bovem,  et  respiciens  eum,  et 
K'r  tristattts  est  in  sua  mente.  |  Cuuque  vidisset  Eelila  hoc  factum,  90 
oepit  reprehendere  Dimnam,  dicens  ei:  Respice  finem  operum 
tuorum  et  tui  consilii,  quae  pessima  sunt;   perturbasti  enim 
leonem  et  interfecisti  Senesbam,  et  subvertisti  corda  exercitus 
regis,  et  corrupisti  verba  tua  bona,  quibus  laudabant  te  primo, 
et  habebunt  te  odio  nunc  videntes  maliciam  tuorum  operum;   25 
quoniam  impossibile  est,  quod  non  manifeatentur.  Nonne  sci- 
visti  aut  audivisti,  quoniam  malum  consilium  est  quando  quis 
qoaerìt  bellum,  cum  possit  transire  et  devenire  ad  votum  suum 
absque   bello   et   proditione?   Debet    autem  quilibet   evitare 
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bellam  propter  mala  accidentia  et  importuna,  quae  in  eo  snnt, 
maxime  quando  potest  pervenire  ad  situm  optatum  cum  secu- 
ritafce  et  pace  et  temporum  diurnìtate.  Similiter  ubi  nobilìs 
praecipitatur  propter  malum  consilium  et  promptitudinem.  Duo 

6  sunt  quorum  unum  offuscat  alterum  nec  habet  alteram  ipao- 
rum  dominium  super  alterum:  multa  enim  transeunt  cum  Con- 
silio absque  promptitudine;  nec  potest  quis  ad  aliquod  penre- 
nìre  nisi  per  illam:  ille  vero  qui  quaerit  verba  dolosa,  cum 
nesciat  finem  rei,  qui  sequitur  ex  eo,  facit  sicat  tu  fecisti.  lam 

10  enim  scivi  tuam  vanitatem  et  vanam  gloriam  animae  tuae,  ei 
quotidie  medìtabor  in  bac  ad  turpe,  quo  tuum  cognovi  appetitnm 
et  delectationem  tui  cordis  ad  malum,  quia  in  ultimis  recolliges 
quod  piantasti  et  metes  quod  seminasti,  et  convertetur  malnm 
super  te  et  me.  Vir  enim  misericors  et  intelligens  meditatnr 

15  in  rebus  antequam  veniant,  et  perseverat  in  re  quam  ipse  scit 
posse  sequi  secundum  suum  desiderium  ;  rem  vero,  quam  scit 
posse  praecipitarì  a  se,  prolongat.  Nec  cessavi  corrigere  te, 
ter  annunciare  tibi  onus  periculi  tui  in  principio  tui  processns, 
nisi  propter  unum  quod  tibi  modo  non  possum  exprimere;  scio 

20  enim,  quoniam  verba  mea  non  adiiciant  tibi  recti tudinem  nec 
convertent  te  a  malo  in  quo  es.  Nunc  autem,  quia  tibi  patuit 
tuum  vile  consilium  et  tuus  intellectus  qui  factus  est  malicia, 
et  finis  tuorum  operum,  expone  tibi  ea  quae  prius  egisti  et  usqne 
nunc,  quondam  tu  scis  bene  aptare  verbum,  non  tamen  opera. 

25  Dicitur  autem,  quomodo  non  est  interficiens  regem  nisi  habens 
in  se  talem  naturam,  et  hoc  est  per  quam  permansit  leode- 
ceptus  in  te;  non  est  verborum  bonitas  nisi  in  opere,  neque 
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sapientiae  nisi  in  iusticia  amoris,  neque  in  corde  neque  in  facie 
nisi  in  verbo,  in  divitiis  nisi  in  prodigalitate,  neque   in  veri- 
tate  nisi    in  operum  nobilitate,  neque  in  vita  nisi  in  laetìcia 
et  quiete  ;  et  etiam  accidit  illud  quod   non  potest  removere 
nisi  vir  sapiens  et  intelligens;  sicut  aeger,  cui  cong^egantur     5 
multae  malae  aegrìtudines,  quae  removeri  non  possunt,  nisi 
per  medicum    peritum.    Scies,  quoniam  doctrina  removet  ab 
anima  sapientis  errorem  et  addit  stulto  deviationem  et  con- 
(usionem;  sicut  lumen  solis,  quod  omnibus  animalibus  visum 
habentibus  lumen  addit,  verpertilioni  vero  visum  obfuscat.  Vir    io 
autem  intelligens  non  recalcitrat,  nec  eius  anima  magnifica- 
tur  in  se,  quando  est  in  nobili  statu,  et  sicut  moiis  qui  non 
commovetur  a  ventorum  flasione;  anima  vero  miseri  et  stulti 
in  se  magnificatur  et  gloriatur,  sicut  fenum  agri  quod  a  levi 
vento   commovetur.   Et    iam  quidem   recordaius   sum   verbi,   is 
quod  audivi  antiquitus:  Quando  rex  fuit  iustus  et  eius  fami- 
liares  insti  in  populo  suo,  arescit  iniquitas,  et  cessat  ab  eis 
pravitas,  nec  ad  eos  accedit  impietas.  Consilii  vero  regum  et 
ipsorum  argumentorum  est  benefacere  et  iuste  agere;  tu  au- 
tem voluisti,  ut  non  adhaereret  leoni  aliquis  praeter  te.  Scias    so 
tamen,  quoniam  rex  cum  suis  adiutoribus  est  sicut  mare  cum 
8uÌ8  undis.  Stulti  vero  homìnis  est  requirere  in  dolo  et  iniqui- 
tate  fratres  et  amicos,  et  agere  instici  am  ad  apparentiam,  et 
diligere  mulieres  ad  concupiscentiam,  et  benefacere  sìbi  cum 
malo  alterius.  Yerum,  quoniam  hoc  quod  dico,  scio  tibi  non   85 
esse  oportunum,  et  doctrinam  meam  scio  esse  vilem  in  oculis 
tuis,  est  verbum   meum   sicut  verbuni   illius  qui   dixit:  Non 
quaeras  dirigere  illum  qui  dirigi  non  potest,  nec  castigari  qui 
castigarì   non  valet.    Inquit    Dimna:   Quomodo    fuit?   Inquit 
t    Kelili^:  (Parabola)  Dicitur  fuisse  in  quodam  monte  turba  si-  so 
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meoruoi.  Nocte  vero  cum  esset  frigus,  viJcrunfc  luculanif 
quae  lucet  in  nocte,  et  putantes  ipsatn  esse  iguem,  efc  con- 
gregatis  multis  ligpis,  apposuerunt  illam  ìa  lignìs  et  stabaat 
sufflantes  tota  nocte  manibus  et  ore.  Erant  autem  aput 
9  quandam  arborem,  ia  qua  erant  aves;  et  descendens  quae- 
dam  illarum  dixit  illis:  Nequaquam  laborctis;  in  vanam 
enim  est:  hoc  quoi  yidetis,  noa  est  sicat  creditis.  Et  cam 
uollent  atteu|dere  suo  verbo,  cepit  eos  corrigere  et  repre-  ew 
bendare  cum  sua  sapientia.  Et  accedens  ad  eam  quidam  si- 
io  meorum  dixit;  ei:  Nequaquam  dirigere  velis  quod  non  potest 
dirigi,  nec  docere  qui  non  potest  doceri,  nec  corrigere  qui  non 
corrigitur  ;  nam  lapis  qui  non  potest  frangi,  non  temptant  ia 
eo  homines  ensem  et  lignum  ;  et  quod  plicarì  non  potest,  noli 
niti  plicari:  quoniam  quicunque  facit  hoc  penitebit.  Et  non 
15  curans  avis  de  verbo  illiua  accessit  ad  eos,  ut  moneret  et  cor- 
rìgeret;  quam  cepit  unus  ipsorum,  et  cum  suis  pedibus  con- 
culcavit  in  terra,  et  mortua  est.  Dum  autem  sic  es,  non  enim 
iuvat  in  te  doctrina  et  comprehensio,  maxime  quia  cor  tunm 
deceptum  est  in  vana  gloria  et  fraude,  quae  ambae  sunt  mali 
20  mores.  Et  scias  quod  quicunque  ìntromittit  se  in  aliquod, 
quod  eum  non  decet,  quamvis  verum  sit,  faciunt  eum  cor- 
ruere  oper^  sua,  et  accidit  ei  sicut  accidit  picae.  Ait  Dimna: 
Quomodo  fuit?  Ait  Kelila:  (Parabola)  Fuit  quidam  mercator  t 
in  t^rra  Persiae^  qui  cum  haberet  uxorem,  quae  adamabat 
n  alium,  voluit  certific^ri  de  re.  Nutricavit  autem  sibi  quandam 
picam,  quam  docuit  loquì,  ut  haberet  ipsam,  ut  annunciarci 
sibi  ea  quae  fierent  in  domo.  Quadam  vero  die,  cum  ivisset 
vir  prò  factis  suis,  misit  mulier  prò  apsasio  suo,  ut  veniret 
ad  eam.  Qui  cum  venisset,  stetit  oum  mulìere  iocaus  et  ludens 
99  Qum  eft,  et  reces^it.  Cum  vir  rediit  et  interrogavi^  picam,  ei 
illa  exposuit  illi  totum  illud,  quod  viderat  de  amasio  malie- 
ris;  et  audiens  haec  vir,  suam  verberavit  uxorem  fortiter.  Mu- 
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lier  vero  credens  se  accusatam  ab  ancillis  suis  increpabiit  et 
verberabat  eas;  at  illae  iuravcrunt  ei\  non  defraudasse  ipsam, 
sed  picam.  Et  sciens  mulier  cogita vit  in  animo  suo  dicens: 
8i  ipsam  interfecero,  erit  mihi  deterius;  praesuraet  enim  ma-^ 
ritus  meus,  quoniam  propter  haec  ipsam  interfecerim.  Qua-  s 
dam  vero  noeta,  cum  non  esset  vir  eius  in  domo,  mìsit  prò 
suo  amasio,  et  praecepit  ancillis  suis,  ut  circumstarent  picam, 
ponens  in  manu  uuius  ipsarum  tympanura,  ut  pulsaret  ad  au- 
res  picae,  in  manu  vero  alterius  magnum  posuit  speculum,  ut 
ostenderet  ipsum  vicissim  ad  oculos  picae,  altera  spergebat  de   io 

E*r  aqua  spon|gia  super  picam,  altera  vero  nolam  volvebat  versus 
picam,  altera  vero  agitabat  caveam,  in  qua  erat  pica;  et  fa^^ 
cientibufl  sic  tota  nocte,  non  potuit  aliquid  percipere  de  factis 
mulierìs.  Mane  vero  cum  veniret  vir  suus,  interrogavit  pi- 
cam de  factis  snae  mulierìs;  cui  respondit:  Quomodo  potui  15 
haec  percipere,  cum  hac  nocte  fui  in  maximis  tormentis  prae 
ni  mia  pio  via,  tonitruis  et  coruscationibus  et  terrae  mótu,  de 
quibus  videbatur  milii  mundus  perire?  Et  audiens  haec  vir 
aestimabat  omnia  verba  picae,  quae  sibi  retulerat  de  uxore  sua, 
mendacia,  cum  illa  etiam  non  faissent  vera,  quia  per  totam  90 
noctem  tempestas  tranquilla  et  couveniens  erat.  Et  bic  acci- 
piens  picam  interfecit  illam,  et  suspendit  eam  in  Ugno.  Porro 
eduxi  tibi  hanc  parabolam,  ut  scias,  quoniam  quis  se  intromittit 
in  rem,  de  qua  non  potest  exìre,  quaravis  Vera  sint,  praecipi- 
tabitnr  et  corruet.  Et  scio,  quod  accidit  tibi  sicut  accidit  25 
cnìdam.  Dixit  Dimna:  Quomodo  fuit?  Inquit  Eelila:  (Parabola). 

t  Dicuntur  fuisse  duo  homines,  quorum  unus  vocabatur  Decep- 
tor,  alter  vero  Velox.  Qui  cum  ambulassent  pariier  per  viam, 
invenerunt  saculum  plenum  argento,  reversi  sunt  in  regionem 
Buam.  Qui  cum  appropinquassent  civitati,  dixit  Yelox  Decep-  so 
tori:  Da  mihi  medietatem  argenti.  Cui  dixit  Deceptor:  Nequa- 
quam  hoc  faciamus,  quoniam  societates  et  amicitiae  debent 
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semper  inter  nos  manere  ;  sed  quilibet  nostrani  accipiet  de  ar- 
gento quantum  ei  sufiiciat,  reliquum  vero  abscondamas  in  ali- 
quo  tuto  loco  et  quando  indigemus,  capiemus  de  eo.  Et  putans 
eius  80CÌU8  Yeloz  ipsum  loqui  bona  fide,  placuit  ei  consilium, 

5  et  absconderunt  argentum  sub  quadam  magna  arbore,  et  abie- 
runt  prò  factis  suis.  Et  cum  redissent  ad  locum  suum,  ivìt 
post  diem  Deceptor  ad  arborem  et  accepit  totum  argentum. 
Quadam  vero  die  requisivit  eum  Velox  dicens  ei:  Eamus  ad 
depositum,  quoniam  indigeo  de  mea  porcione  illius  argenti 

10  Cui  respondit:  Libenter.  Et  euntes  ad  locum,  ubi  posuerunt  ar- 
gentum, et  fodientes  nil  invenerunt;  et  exurgpns  Deceptor,  qai 
illud  acceperat,  cepit  clamare  et  verberare  se  dicens:  Nequa- 
quam  confìdat  amodo  quis  in  fratre  vel  socio;  tu  enim  cepisti 
illud.  At  ille  iuravit  per  Viventem  |  in  secula,  quod  non  acce-  pr 

15  perat  illud.  Deceptor  magis  insistebat  ei  dicens:  Nunquid  fait 
aliuB,  qui  sciret  hoc  secretum,  nisi  ego  et  tu?  Et  ait  ei  De- 
ceptor: Veni  et  eamus  ad  iudicem  potestatis;  ut  nobis  causam 
diffiniat.  Quibus  constitutis  coram  iudice,  dixit  index:  Estne 
aliquis  testis  super  haec?  Cui  respondit  Deceptor:  Ita,  domine; 

IO  est  arbor,  sub  cuius  radice  resposuìmus  nostrum  argentum; 
ipsa  enim  perhibebit  testimonium  super  haec.  Et  ait  iudex: 
Ducite  me  cras  ad  arborem,  ut  diffìniatur  causa  vestra.  Et 
rediens  Deceptor  ad  domum  suam  narravit  patri  suo  processnm 
hunc  dicens:  Scito,  pator  mi,  quoniam  nondura    revelavi  tibi 

ss  hoc  secretum;  sed  si  tu  vis  inclinare  Consilio  meo,  conserva- 
bimus  nos  ambo  thesaurum,  quem  dedit  nobis  Deus,  et  poU"- 
rimus  multiplicare  et  addere  ipsum.  Cui  dixit  pater:  Quid  est 
illud,  fili  mi?  Cui  respondit  :  Ego  quidem  abstuli  totum  illud 
argentum,  quodinvenimus;  volo  illud  autem,  ut  intrea  hac  noctc 

80    et  permaneas  in  ventre  arboris,   cum  sit   ibi  locus   concavus, 
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ubi  poteris  permanere;  mane  autem,  cum  venerit  iudex  ìnter- 
rogans  arborem,  quia  accepit  argentura,  respondeas  tu  de  me- 
dio arboris:  Yeloz  rediit  ad  me  et  accepit  illud.  Et  hoc  est 
quod  peto  a  te  tantum.  Et  respondens  pater  dixit  ei  :  Quoties 
yanum  consilium  facit  corruere  hominem  ;  et  cave  ne  accidat  6 
iibi  sicut   accidit  cuidam   avi.  Et  ait  filius  :  Quomodo   fuit  ? 

t  Dixit  pater:  (Parabola)  Fuit  quaedam  avis,  cuius  Ticinus  erat 
serpens,  qui  semper  devorabat  puUos  et  ova  eias,  noe  ei  ali- 
qaod  relinquebat.  Erat  tamen  avis  capiens  in  ilio  loco  habi- 
tare  propter  loci  bonitatem;  sed  dolebat  de  bis  quae  serpens  io 
agebat  contra  eam.  Annnnciavit  autem  hoc  factum  cuidam 
cancro  amico  suo;  cui  dixit  cancer:  Dabo  tibi  consilium,  ut 
semper  eris  pacifica  et  tranquilla  ab  opere  serpentis.  Et  duxit 
eam  cancer  ad  quoddam  foramen,  in  quo  erat  quaedam  fera- 
rum,  quae  est  ad  modum  canis;  et  exposito  ibi  avi  odio,  quod  is 
est  inter  ipsum  animai  et  serpentem,  dixit  ei:  Vade  et  con- 
grega multitudinem  piscium  et  ordina  pisces  per  nnam  lineam 
a  foramine  serpentis  usque  ad  foramen  huius  animalis;  quo- 
niam  ipsum  animai  perambulans  per  lineam  piscium  et  come- 
dens  eos    perTeniet  ad   foramen  serpentis  et  devorabit  eum.   20 

Er  Fecit|itaque  avis,  et  ordinavit  pisces  a  foramine  serpentis 
usqae  ad  ioramen  animalis  antedicti.  Cum  itaque  iret  animai 
comedens  pisces,  pervenit  ad  serpentem  et  devoravit  illum. 
Postea  vero  consummasset  devorare  pisces,  quaereb.it  adhuc 
per  viam  odorem  piscium,  donec  perveniens  ad  nidum  avis,  et  s6 
devorabat  illam  cum  pullis  suis.  Nunc  autem  induxi  tibi  hoc 
proverbium,  ut  scias,  quoniam  multociens  est  consilium,  quo 
homo  praecipitatur  et  corruit;  quae  quis  parat  socio  suo,  in 
illis  incidit,  ut  non  pos^it  evadere  ab  eis;  et  tu  scìa  haec 
omnia.  Et  respondens  Deceptor  dixit  patri  suo:  Intellexi   verba   so 
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tua,  sed  relinque  haec,  quoniam  res  est  magia  facilis,  quam 
tu  aestimas.  Et  monuit  ipsum  snis  rerbis,  donec  iticlinaTÌt 
Consilio  suo,  et  fecit  pater  quod  filius  voluit;  et  irerunt  ed 
arborem,  et  mansit  pater  in  ventre  arboris  tota  nocte.  Mane 
5  vero  cum  venisset  index  cnm  sua  fatnilta  ad  arborem  stetit, 
et  quaesivit  ab  arbore,  quis  abstulìsset  argentum.  Et  respon- 
dens  ille  de  medio  arboris  dixit:  Velox  acoepit  illnd.  Et  sto- 
peftictus  index  super  hoc  volvit  se  undique  et  neininem  yì- 
debat:  qui  praecepit,  ut  apportarent  ligna,  ut  accenderetnr 
ib  ignis  in  circuitu  arboris.  Et  cum  calor  et  fumus  pervenissent 
ad  illum,  qui  erat  intus,  c^pit  clamare  fortiter,  cnm  amplius 
calorem  non  posset  tolerare;  et  extractus  est  inde  quasi  mor- 
tuus.  Et  yidens  index  fraudem  hanc  mandavit  fusticari  ambos 
et  restitui  argentum  socio  suo.  Quibus  fusticatis,  mortnus  est 
15  pater.  Et  accipiens  Deceptor  patrem  suum  tulit  ipsum  mor- 
tuum  ad  domum  suam,  et  remanstt  dolens  de  argento  amisso 
et  de  vituperio  sibi  cunctis  ab  hominibus  relato,  contristaba- 
turque  de  patre  suo  mortuo,  cuius  ipse  erat  causa  efBciens, 
cum  socium  suum  defrnudari  nisus  esset,  et  seipsum  una  cum 
20  suo  patre  in  idem  corruit  vicium  et  damnum.  ]  Hanc  induxi  e»t 
tibi  parabolam,  ut  scias  quoniam  aliquando  capiuntur  homi- 
nes  in  fraudo  et  dolo,  quos  parant.  Tu  autem,  Dimna,  con- 
gregasti in  te  malos  mores,  quos  praedixi,  et  recolliges  de 
fructo  operationum  tuarum  maxime,  cum  sciam  te  non  eva- 
25  surum  esse,  quia  tu  loqueris  duabus  linguis  .et  duas  habes 
facies,  et  nuUum  est  attribuendum  peccatum  leoni  et  bovi, 
nisi  tuae  linguae,  quae  subvertit  eos.  Nam  nuUus  est  in  mundo, 
qui  non  possit  blanda  lingua  converti  ad  sui  voluntatem;  corda 
enim  decipiuntur  verbis  dolosis,  et  trahuntur  funibns  falsità- 
se  tis  ;  quemadmodum  mulìer  illa  quae  decepit  suum  virum  dolo 
verborum  suorum.  Dixit  Dimna:  Quomodo  fuit?  Ait  Kelila: 
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t    (Parabola)  Fuit  quidam,  qui  habcbat  pulchram  mulierem:  erafc 
tameu  merotrix.  Quadatn  vero  die,   cum  vir  suu.s   aegrotarct, 
dixit  ei  ut  iret  ad  apothecam  et  cni^ret  sibì  de  rebus,   quas 
medicus  eonsuleret.  Et  exurgens  mulier  ivit  ad  apothecarium, 
qui  erat  aoiasius  suUs,  ut  sibi  daret  illas  res;   et  introducta      5 
in  apotheca,  stetit  cum  amasio  suo;  et  praecepit  apothecarius 
servo  suo,  qiiod  daret  sibi  omnia  quae  volebat.  Serrus  vero,  cum 
esset  stultus,  accepit  mantitergium  et  involvit  in  eo  palverem 
de  terra,  et  ligavit,  et  dedit  mulieri  diceus  ei:  Ecce,  omnia 
sunt  ibi.  Et  abiens  mulier  ad  domum  silam  assignavit  manu-    io 
tergium  suo  viro,  et  intra vit  domum  aliam,  ut  apportaret  vas, 
ubi  reponeret  rea  illas;  et  solvens   vir  manutergium   invenit 
pulverem,   et  clamavit  ad  eam  dicens:  Quid  est  hoc?   Ivisti 
prò  medicinis  et  apportasti  pulverem.  Et  illa  andiens  reliquit 
quae  in  manu  tenebat,  et  accipiens  cribellum  exivit  ad  virum   15 
saum,  et  aìt  ei:  Nescis  quid  accidit  mihi  in  via  cum   irem? 
Ecce,  eqans  currens  impulsit  me,  et  corrui  in  terram;  itaque 
cecidit  mihi  de  manu  mea  argentum,  et  non  potens  invenire 
illad  congregavi  pulverem  de  loco  ilio,  involvi  in  manutergio, 
donec  educerem  illum  per  cribellum;  forsitan  inveniam  ipsum.   20 
Et  andiens  vir  credidit  ei,  et    dixit:  Accipe  plus  de  argento, 
et  vade  et  eme  mihi.  Nunc  autem  induxi  tibi  hanc  parabolam, 
ut  scias,  quoniam   nuUus  cui  si  dicantur  talia  verba  dolosa 
sicut  ea  quae  dixlsti,   non  creder  et  utique,   et  deciperet   cor 
eins,  sicut  quam  leo  deceptus  est  verbis  tuis  et  credidit  tibi.    2b 

E*r  Scias  autem,  quod  aquae  fiuminum  bonae  suut  anteqnam  |  per*'- 
misceantur  et  conturbentur;  sicut  etiam  fratres  et  parentelae 
boni  sunt,  dum  non  est  inter  eos  homo  malus  et  societas  ma- 
lorum,  sed  dilectio  amicorum,  quae  permanens  erit,  cum  non 
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interponitur  sednctor  sicat  tu  es;  et  non  est  aliquid  in  mando, 
qnod  similetur  tibi,  nisi  serpens,  qui  de  ore  suo  yenenum 
distiliat  mortiferum,  et  cum  toto  hoc  titneo  de  veneno  quod 
cum  lingua  tua  sit.  Et  prìus  quidem  abhorrebam  societatem 
6  et  conversatìonem  tuam;  nam  sapientes  dicunt:  Procul  sia  a 
conversatione  impiorum.  Et  dicunt  intelligentes:  Adhaerere  yias 
iusticiae  et  nobilitatis  et  nunquam  separerìs  ab  eia,  et  cave  a 
conversatione  stulti;  et  si  sis  vir  consilii  et  bonorum  morum, 
cave  et  praeserva  te  a  malicia  operationum  suarum,  et  ne  di- 
io  mittas  societatem  viri  nobilis  et  recti,  quamvis  tibi  non  poa- 
set  conferre  bonum;  debet  tibi  sufficere  illud  quod  vides  [et]  ex  eo 
et  debes  iuvare  ipsum  tuo  animo,  et  recede  a.stulto  et  mali- 
gno, et  fuge  eum.  Ego  autem  debeo  a  te  discedere  et  tuam 
elongare  conversationem,  quoniam  non  sperabunt  socii  tui 
15  in  te  bonum,  cum  fueris  in  regno  tuo  totumquod  tenta vit  cor 
tuum;  et  efFectus  est  similis  parabolae  mercatoris,  qui  dixit: 
Terra  cuius  mures  comedunt  mille  libras  ferri,  dignum  est,  ut 
eius  aves  rapiant  pueros.  Dixit:  Quomodo  fuit?  Inquit  Eelila: 
(Parabola)  Fuit    quidam    pauper   mercator  in   quadam  terra,   t 
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qui  habebat  mille  libras  ferri;  et  cum  vellet  inde  discedere  et 
ire  ad  aliam  terram,  deposuit  ferrum  apud  quendam  notum 
8imm,  ut  8ibi  conservaret,  et  abiit.  Cunque  rediret  post  tem- 
pns,  petiit  ferrum  ab  amico  suo.  Cui  respondit:  Posai  ferrum 
tuo  in  uno  angulorum  domus,  et  comederunt  iliud  mures.  Ipse  6 
▼ero  Yendiderat  et  comederat  praecium  eius.  Et  ait  mercator  : 
Nunquam  audivimus  esse  in  mundo  animai,  quod  frangeret 
ferrum,  et  mures  comederunt  modo  illud:  nunc  autem  nihil 
reputo  illud,  ex  quo  Deus  liberavit  te  ab  eis  et  non  offende- 
mnt  te.  Ai  ille  gavisus  de  verbo,  quod  audivit  ab  eo,  ro-  io 
gavìtqae  eum,  ut  comederet  secum  iila  die;  et  statuit  sibi 
ierminum  reve^iendi  ad  eum.  Postquam  vero  recessit  ab  eo 
mercator,  cogitavit  argumentum,  ut  caperet  sibi  filium  suum: 
qui  com  furatus  esset  eum,  abscondit  in  domo  cuiusdam.  Et 
F^T  Cam  rediret  ad  eum,  dixit  ille,  qui|amiserat  filium:  Yidistine  ih 
filiom  meum?  Cui  respondit:  Alia  die  prope  tuam  domum  vidi 
avem,  quae  rapuit  unum  puerum;  nescio  tamcn,  utrum  fuit  fi- 
litts  tuus.  Ille  vero  cum  audiret,  clamavit  et  dixit  hominibus 
qui  erant  ibi  :  Audivistis  unquam  tale,  quod  avi'S  rapiunt  pue- 
ros?  Et  respondons  mercator  dixit:  Ita  est:  Terra  cuius  mu-  20 
res  comedant  mille  libras  ferri,  dignum  est,  ut  eius  aves 
rapiant  pueros.  Ille  Tero  cum  audiret  hoc  Terbum,  confessus 
est  ei  abstulisse  ferrum  snum;  et  ait  ei:  Restitue  mihi  filium 
mcnm,  et  ego  restituam  tibi  ferrum  tuum.  At  ille  restituit 
sibi  filium,  et  ille  ferrum.  Inquit  Eelila  Dimnae:  Induxi  tibi  S5 
hoc  exemplum,  ut  scias  quoniam,  si  temptasti  agere  proditio- 
nem  contra  regem  tuum,  quid  £Acie8  contra  alios?  lam  scio, 
quoniam  nobilitas  apud  te  nihil  reputatnr,  nec  scis  nil  esse  in 
inundo  peior  ilio,  qui  credit  in  eo,  qui  non  habet  fidem;  et 
qui  facit  misericordiam  illi,  qui  non  recognoscit  illam;  et  qui   so 
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dat  doctrinam  non  recipienti  ;  et  secretum  reyelat  non  celanti 
illud.  Netì  spero  ammodo  posse  transmutari  tuos  mores,  sed 
in  natura  in  qua  natus  es  permanebis.  Nam  arbor  amara  si 
tota  melle  perungeretur ,  non  prò  tanto  faciet  fructum  dui- 

5  cem.  Et  ego  erravi  huc  usqué  in  conversatione  tua;  quoniam 
quicunqae  bonis  conversatur,  possidebit  ab  eis  bonam  et  ae- 
quitatem;  conversatio  autem  impiorum  possidere  facit  pravi- 
tatem  cordis  et  maliciam  operum.  Stcut  ventus  perlransieos 
res  sordidas  et  foetidas  accipit  inde  malam  odorem:  si  varo 

10  Iranseat  per  aromata,  ut  mustnm,  ambram,  capit  inde  bonum 
òdorem.  Et  ego  quidem  sóio  taedium  verborum  meorom  apud 
te;  sed  nuquam  mundus  cessavit  ab  hac  sua  tuitura,  ut  igne- 
rantes  semper  abhorreant  sapientes,  et  atulti  nobiles,  et  mali 
bonos,  et  pravi  rectos.  Fuit  autem  finis  verborom  Eelilae  cum 

15  Dimna  hic;  et  iam  leo  interfecit  Senesbam.  Et  cnm  interfe* 
cisset  illum,  penituit  ipsum  et  meditatus  in  facto,  postquam 
quievit  ira  sua,  dixit:  Tristis  est  anima  mef^  de  Senesba,  quo- 
niam  erat  vir  magni  iconsilii  et  iutellectus;  nec  penes  me  scio 
causam,  quare  ipsum  interfecerim,  nec  radicem  scio  mei  operis. 

20    Et  displicuit  valde  leoni,  «t  oontristatus  est.  Et  sciens  haec 
Dimna,  relieto  Kelila,  ivit  ad  leonem.  Inquit  |  Dimna  leoni:  e^ 
Domine  rex,  iam    dedit  tibi  Deus  victoriam  de   inimico  tuo; 
exterminavit  enim  iniraicum  tuum,  et  qui  tuam  quaerebat  ani- 
mam.  Quare  igitur  contristaria?  Et  respondens  eo  ait:   Quo- 

25  biam  penituit  me  fecisse  quod  fecit:  cum  eius  considero  cod- 
silium  el  intellectum  et  suos  nobiles  mores  ac  sui  delectabi* 
lem  conversationem,  doleo  in  cordo  meo.  Et  ait  Dimna: 
Nequaquatn  dicat  dominns  rex  hoc  verbum;  non  enim  debes 
misereri  eius  in  quo  timendum  erat;  probus  enim  rex  multo- 

9-6    ciens  abhorret  quem  diligebat,  et  e^pulit  illum  et  postea  re* 
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cipii  eum,  ot  ipsum  ordinat  super  suis  negociis,  quando  de  eo 
riderit  bonitatem;  sicut  facit  ille,  qui  abhorret  tiriacam 
propter  sui  amaritudinem,  non  considerans  sui  efficaciam.  Ali- 
quando  Butem  diligit  rez  aliquem  efc  bonorat  et  exaltat; 
deiude  vero  illum  perdit  et  extermi nat  timens  eius  malum.  5 
Sicut  homo,  cuius  digitus  fuit  morsus  a  serpente,  amputat  il- 
luni, aestimans,  nequando  dilatetur  a  veneno  totum  corpus  et 
interfioiafc  ipsnm.  Et  audieps  haec  leo  a  Dimna  credidìt  ei,  et 
recepit  ipsum  secum  aliquibus  diebns.  Post  haec  vero  dìxit 
suo  philosopbo  Seudebar:  Àudivi,  inquam,  parabolam,  et  10 
pereepi  opera  Dimnae,  cum  sit  despectus  et  vilis  iuter  animalia, 
et  quid  egit  contra  bovem  et  leonem,  et  quoroodo  subvertit 
corda  eorum  contra  se  invicela,  donec  deveaerunt  in  odiuro. 
Sunt  autem  in  yerbis  istis  esempla  et  magna  doctrina  cu- 
pientibos  intelligeptiam,  ut  se  sciant  a  viris  dolosis  praeser-  15 
Tare  et  tioier^  e(  dubitare  mendacia  eorum  et  evitare  et 
inquirere  diligeoter  circa  ea,  ut  exterminent  omnes,  iu  qui- 
bus  talia  reperiuntur,  quopiodo  est  bonum  consilium  et  pax 
animae  atque  quies. 

EXPLICIT  CAPITVLVM  SECVNDVM 
E'ì  8EQVITVR  CAPITVLVM  TERcivM  |  DE  FINE  ILLIVS 
QVi  DELECTATVR  IN  MALO  ALTERIVS. 

Inqoit  rex  Disles  Sendebar  philosopbo:  Intellexi,  inquam,  20 
verba  tua  de  mendaciis  viri  dolosi  quaerentis  dissipare  verì- 
tatem  cum  yerbis  faJsitatis,  donec  removet  amorem  et  ponit 
odium  in  suo  loco.  Indica  mihi  nnnc,  ad  quam  ultimo  deveuit 
cansam  Dimna,  donec  leo  mandavit  ipsum  interfici.  Inquit 
pbilosoplius:  Domine  rex,  dicitur,  quod  cum  leo   interfecisset    s5 
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Senesbatn,  post  recessum   dierum   penitoit  eatn  ipsum  festi- 
nanter  interfecisse,  recordatas  sui  boni  cousilii  et  intellectus 
et  nobilis  conversationis.  Nìtebatur  autem  leò  sedere  maltum 
semper  cum   sociis  suis,  quibus  delectabatur,  ut   per  hoc  re- 
5     cederet  eìus  tristicia  et  in  gaudium  posset  restituì.  Fuit  aniem 
unus  de  familia  regia,  qui  erat  leopardus;  qui  cum  esset  no- 
bilior  et  honorabilior  ceteris  sociis  regis,  accepit  eum  rei  in 
suum  fidelem  sociutn  et  cousiiiarium,  a  quo  recìpiebat  omni 
die  consilium,  et  cum  eo  tractabat  sua  secreta,   et  tota  die 
10    assistebat  ei.  Quadam  vero  nocte,  cum  transiret  iste  per  ostium 
domus  Kelilae  et  Dimnae,  audivit  verba  Eelilae  oorripientis 
Dimnam  et  increpantis  ipsum  suae  proditionis,  quam  egit  ad- 
versus  leonem.  Ostendebat  enim  ei,  quia  male  faciebat  de  toto 
eo  quod  agerat  adversus  Senesbam  absque  culpa  et  delieto,  et 
15    significabat  ei,  quoniam  non  evaderet  de  manu  leonis,  et  im- 
possibile erat  suum  malum  et  mendacia  in  ultimo  non  revelarì, 
nec   habere  in  ultimo   de  suo  male  aliquam  ultionem,  ut  in 
foveam,  quam  fodit,  incideret,  et  in  rete,  quod  paravit,  cape- 
retur.  Et  respondens  Dimna  Eelilae  fratri  suo  dixit:  lam  per- 
so   venit   illud  quod  non   potest  revocari.  Sed  nunc  relinquenda 
sunt  haec  verba,  et  quaerenda  Consilia  circa  baec,  ut  transma- 
temus  rem,  quae  incidit  mentem  leonis  de   suo  facto;  et  me 
quippe  iam  penituit  eius  quod  feci.  Yeruntamen  mea   concu- 
piscentia  fuit  quae  me  ad  hoc  induxit.  Et  audiens  haec  leo- 
25    pardus  venit  ad  domum  matris  leonis,  et  retulit  illud,   post- 
quam  promisi!  ei  iuramento,  ut  non  revelaret  alieni  viventi. 
Exurgens  vero  mater  leonis  diluculo  venit  ad  filium  et  inverni 
eum  contristatum,  et  cum  vidisset  eum,  peroepit  haec  non  esse, 
nisi  quia  sine  culpa  interfecerat  Senesbam;  et  ait  ei:  Scito, 
so  fili,  quod  suspirium   et  dolor  non    potuerunt  tibi  restituerc 


lin.  18.  rellic  E, 


[95]  105 

quod  amisisti,  sed  quotìdie  debilitant  corpus  et  dissolvunt  et 
perdnnt  intellectum.  Sed  indica  mihi,  quae  est  causa  tuae  tri- 
sticiae;  quoniara    si  est  res,  de  qua  sit  dolendum,  scias  quod 
nullus  est  tuorum  familiarium,  qui  non  contristetur  et    cora- 
patietur  tibi;  si  forte  vero  propterea  quod  interfecisti  Sene-     5 
sbam,  iam  patuit  nobis,  quoniam  inique  fecisti,  et  absque  culpa 
et  delieto  est  mortuus;  quod  si    tuam  refrenares   voluntatem 
in  illa   bora,  et  cogitasses  circa  illud  adhuc,    et  imaginatus 
fuisses  tristiciam  et  dolorem  quos  m'^rito  pateris  super  haec, 
fuisset  tunc  tibi  reyelata  veritas.  Dicunt  enim  sapientes,  quo-   io 
niam  nullus  est  qui  habeat  odium  aliqnod  adversus  amicos  suos, 
abborreat  illud.  Nunc  autem  indica  mìhi,  qualiter  erat  animus 
tuus  erga  ipsum,  antequam  interfieeres  ipsum  et  quomodo  post. 
Dixit  leo  :  Iam  multum  in  meo  corde  meditatus  sum  de  facto 
eius,  et  nisus  sum  meo  animo  invenire  viam  contra   eum   de   i5 
aliquo  delieto,  et  non  inveni,  nec  potui  percipere  in  eo  aliquid 
mali  antequam  ipsum  interficerem,  nec  postmodum^  Penitet 
vero  me  amicitiae  eius,  quod  fecit,  et  modo  dolco  et   contri- 
stor.  Omnes  viri  sapientes  tenent  Senesbam  fuisse  innozium 
aliis  omnibus,  quae  apposita  fuerunt  adversus  eum,  et  quia    so 
fuit  mundus  et  simplex  corde;  veruntamen  provocatus  fuit  con- 
tra ipsum  crudelis  adversarius  Dimna  sua  fraudo  et  mendaciis, 
qui  mihi  retulit  de  eo,  quae  quidem  nunquam  fecit  Senesba  nec 
ea  cogitavit  in  corde.  Sed  indica  mihi,  si  aliquid  audivisti,  vel 
si  aliquis  tibi  de  hoc  enarravit  aliquid.  Nam,  quando   fuerit    25 
consilium  eum  verbis,  quae  simul  audinntur,  erit  magis  mani- 
festum  sensui,  et  satisfaciens  cordi;  et  expedit,  ut  homo  non 
relinquat  in  corde  suo  dubium  aliquod,  sed  inquirat  veritatem. 
Dìxit  mater  leonis:  Relatum  est  mihi  a  quodam  fideli  socio, 
quoniam  Dimna  non  iuste  egit  contra  Senesbam  quod  egit,  et  so 
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quia  soduxif  te,  et  subvertit  cor  tuam  adver6us  eum  nisi  pro- 
pter  invidia,  qua  ìavidebat  eius  dignitatem,  et  quod  erat  in 
gratia,  quam  inveaerat  in  oculis  tuia*  Ait  leo  matrì  suae:  Quis 
retulit  tibi  haec,  metter?  Ait  illa:  Qui  mìhi  retulit,    inhibaìt 

5  ipsum  non  manifestare;  et  scias,  quandocunque  fuerit  traditum 
alicui  secretum  aliqnod,  debet  esse  fidelis  de  eo;  et  qui  revelat 
secretum  quod  traditum  est  ei,  decipit  amicum  suum,  qui 
ei  tradidit,  et  habet  vilem  statum  apud  homines,  nec  un- 
qu^m  aliquis  ei  secretum  reyelabit.  Dixit  leo:  Vere   dicis,  et 

10    rea  ita  se  habet,  ut  disiati;  veruntamen  non  debet  quis  amico 
9U0  occultare  veritatem,  sed  estendere  illam,  ut  meritum  adim- 
pleat,  neque  subtrahat  veritatem  |  quam  audivit  et  novit,  et  ma-  ev 
pme  de  homine,  et  inquirat  de  sanguine  viri  innocentis  :  nam 
qui  oceultat  delictum  peccatoris,  ipso  particeps  est  illi.  Rex 

15  autem  non  debet  aliquem  condempnare  nec  affligere  prò  re 
dubia  et  opinionis  suae  oordis^  nisi  prò  ventate;  nec  procedat 
ad  aliqupd  punitionis,  donec  ei  res  patefiat:  sanguinis  effusio 
difficilis  est  apad  Depm.  Quod  si  ego  egi  malum  et  anima 
maa,    interficieps   Senesl^am   sine  culpa,  nolo  idem  facere  de 

•a  Dimna,  i^bsque  teste  et  initio  veritatjs.  Et  iam  te  video  scire 
illum  qui  revelavit  tibi,  et  tu  inde  oulpam  habes.  Dixit  mater: 
luste  dixisti;  veruntamen  aestimabam  prius,  antequam  tibi  hoc 
dicerem,  <[non^  dubitare  in  re,  et  sufficere  tibi  testimonium 
meum,  ut  crederes  mihi,  nec  baberes  me  suspectam  apud  te  super 

^5  haec.  Dixit  ei  leo:  Non  es  apud  me  nisi  fidelis;  sed  volo,  ut 
manifestes  mihi  illum,  qui  manifestavit  tibi,  quia  animus  meus 
magis  requiescit.  Dixit  ei  mater:  Si  ego  sun^  fidelis  in  ocuiis 
tuia,  afflige   hano  crudelem  seductorem,  sicuk  afflixisti  illum. 

80    Respoadit  ei  leo:  Nullqm  incooveniens  te  sequitur,  si  mihi  re- 
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veiaveris  illom.  Dixit  ìnater  leonis:  Immo  maximum    matura 
mihi  adveniet  super  hoc,  quia  rilipendar  in  oculis  eius,  qui  mihi 
snnm  secretnm  rev^lavit,  ciim  deciperem  ipsnm;  et  si  hoc  fa* 
oerem,  ntinquam  atiquis  confiderei  in  me,  nec  revelaret  mihi 
aliqcrìd»  Et  andiens  leo  haeo  a  matre  sua  cognovit,  quoniam     s 
personam  illam  sibi  non  reFelarefc;  et  ait  ei:   Vade  in  pace. 
Mane  vero  manda^t  rex  congregare  omnes  senes  et  sapientes 
pepali  et  exercitua  ani,  ei  misit  prò  matre  sua  et  prò  Dìmnaf 
ut  esaent  eoram  ipso.  Cunque  congregati  esseot  in  tota  curia 
ante  leonem^   sedebat  leo  inclinato  capite  ad  terram  ;  confusus   i  o 
enimerat  deeo,  quod  fecerat,  quia  interfecerat  Senesbam.  Cun- 
que yideret  haec  Dimna,  percepii,  quoniam  yenit  diea  yisita- 
tionis  snaef  ei  timuii  de  morte;  et  ait  ad  eos,  qui  erant  ante 
ipsum  :  Qaare  rex  osiendit  malum  vultum  et  dolet  et  est  con- 
trìstatus?  Nunquid  est  aliquid  novi,  propter  quod  congregavit   is 
no9  omnes  tam  cito  ante  ipsum?  Et  respondens  maier  leonis 
S  ait  eonira  Dimnam  dicens  :  |  Quicquid  vides  de  passione  leonis 
einsque  trìsticia,  non  est  aliud  nisi  quia  reliquit  te  yivum  usque 
hodie,  ex  quo  temptasti  te  facere  proximum  regi,  referens  ei 
verba  snbversìonis,  et  induxiati  eum  tuis  mendaciis  et  sedu-    20 
ctionibus,  nt  interficeret  Senesbam,  Et  respondens  Dimna  ait  : 
Non  video  aliud  quod  dixerunt  sapientes,  nisi  vera  esse  cum 
dicant:  Qnicnnque  laborat  bene  facere  posi  trìstìciam  et  ma- 
hm  est  sibi  valde  propinquum;  sed  absit,    quod  hoc  exem- 
plum  tangat  regem  nec  socios  eius;  quoniam  dictum  est:  Qui-    25 
cunque  adhaeret  malis,  quamvis  non  exerceat  opera  eorum,  a 
malis  eonrnt  non  evadet,  quamvis  caveab  sibi  multum.  Non  est 
in  mundo   qui  retribuat  bonum  prò  bono,  nisi  Deus   solus. 
Qaicnnque  vero  praeter  enm  snnt,  non  sic  fiEU^iunt;  nec  aliquem 
ÌDvenio,  qui  dignus  sii  reotitndine  sicut  r^em.  Et  propter  hoc  so 
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videmas  turba»  relìgionum  et  Deum  colentium,  in  montibos 
et  locis  desertibus  habitantes,  et  omaem  oonversationem  et 
statum  relinquentes;  nec  miscentur  cum  eis  propter  ipsornm 
nequiciam,  sed  faciunt    omnia  magis  ad  honorem  Dei,  jquam 

s  ad  aliquod  hnius  secali.  Dilectio  vere  mea,  quae  fiiit  erga  re- 
gem  semper,  et  bonum  consilium  quod  ei  consului,  et  cavi  et 
praeservavì  ipsum  ab  eo,  qui  contra  ipsum  insurgere  inten- 
debat,  et  iusticia  cogitationum  mearam  induxit  me  in  hane 
tribulationem,  et  quia  manifestabam  ei  quaecunque  de  aliqno 

10  contrario  suspectum  habebam,  et  re^elata  fuit  iUa  proditio 
adversus  eum,  et  patuit  ei  per  inquisitionem,  qua  inquisirit  et 
invenit  veritatem;  et  si  ipse  ralt,  inqnirat  de  re,  et  inspiciat 
in  ea  cum  oculo  veritatis;  tunc  enim  fiet  iusticia  yerbomm 
meorum  in  bis  omnibus,  quae  sibi  retuli;  quoniam  ignis,  qni 

15  est  in  lapide  ab  eo  non  extrahitur,  nisi  cum  argumentis  et 
ingeniis.  Nec  potest  hoc  laterC;  quia  peccatnm  delinqnentis, 
quanto  plus  inquiritur,  tanto  magis  revelatur  et  manifestatur 
in  mundo  et  multiplicatur  et  notescit;  sicnt  res  sordida  et 
foetida,  quanto  magis  agitatur,  tanto  magis  de  suo  m  alo  odore 

20  sentì  tur.  Et  si  ego  deliquissem,  fugissem  utique  ad  extremi- 
tates  orbis  terrae,  cum  ampia  sit,  nec  starem  in  curia  regis; 
sed  confidens  in  ea  justicia  et  simplicitate  cordis  et  innocentia 
manuum  mearum,  remansi  nec  volai  fugere.  Supplico  tamen 
regi,  quod  si  aput  ipsum  fuenint  verba  permixta  quae  dicoQ- 

25  tur,  mandet  inquiri  veritatem  et  examinari  ipsam;  et  sit  iUe, 
quem  rex  ordinavérit  super  hoc,  vir  bonus  et  simplex,  l^alis, 
non  avertens  faciem  in  ipsa  ventate,  nec  fraus  sili  in  operibos 
suis;  nec  velit  me  rex  interficiere  innocentem.  Et  sciet  sibi 
referri  verba  mea  et  verba  aliorum,  tane  videat  et  reddat  ia- 

30  dicium,  et  nolit  indicare  secundum  verba  invidorum  et  aemu* 
lantium,  nisi  cum  ventate:  quoniam,  ex  quo  manitestum  est 
regi  accepisse  verbum  falsitatis  et  niendacii,  et  quia  Cactus 
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fuit,  ni  Seuesbam  interficerefc  sine  culpa,  et  quia  non    requi- 
sivit  de  Tentate,  debet  carere  sibi,  ne  iterum  incidat  in  ìlhid 
qaod  prias,  donec  inquirat  et  seiat.  Et  scio,  quoniam  obtine- 
barn  a  rege  maximum  statum,  qnem  multi  habere  desiderant 
et  inrident  mihi  super  hoc;  et  scio,   quod  ipsi  loquantar    ei     5 
seditiones  de  me;  quod  si  rex  roluerìt  facere,  deliberabit  per- 
dere me,  non  babeo  redemptorem  et  salvatorem  nisi  Deum,  qui 
noyit  secreta  et   occulta  cordium;  ipse  rero  me  liberabit  de 
hac  tribulatione.  Dicitur  autem,  quod  quicunque  facit  aliquod 
dubìum  nec  veritatem  ducit  ad  lucem  nec  respicit  bene  quid  fa-    10 
cit,  erit  ultimo  suum  negocium,  sicut  cuiusdam  mulieris,  quam 
decepit  servus  per  suum  amasium,  ita  ut  confusa  remaneret. 
Dixerunt  leo  et  omnes  ftlii  viri:  Quoraodo  fuit?  Dixit  Dimna: 
t    (Parabola)  Dicitur  fuisse  in  quadam  ci  vitate  nomine  Sostenne 
in  provincia   Abezie   quidam    carpentarius,    cui  erat   pulchra   15 
uxor.  Habebat  autem  haec  quendam   amasium  pictorem,   qui 
agebat  cum  ea.  Dixit  mulier  suo  amasio:  Volo,  ut  facias  tibi 
signum,  per  quod  cognoscam  te  in  nocte,  ut  non  sit  tibi  ne- 
cesse  clamare  nec  pulsare  ianuam,  ne  sentiat  aliquis.  Cui  dixit 
amasius:    Faciam   mihi  pannum  album  et  nigrum  ad  signa  20 
rectorum  quasi  oculos,  ut  album  sit  ad  modum  lunae,  nigrum 
vero   ad  modum   pupillae  oculi;  et  quando  videris  illum,  sit 
tibi  signum  egrediendi  ad  me.  Et  placuit  mulieri,  et  fecit  ita. 
Audiensque  illos  servus  mulieris,  qui  erat   in   domo,   conser- 
vavit  verbum  in  corde  suo.  Erat  autem  amasius  accedens  ad   a 
ipsam  nocte,  et  illa  videns  signum  vestimenti  exibat  ad  ipsum 
statim,  et  sic  fecit  hoc  modo  multis  diebus.  Quadam  vero  die, 
dum  iret  maritus  ad  curiam  regis  de  nocte  ad  operandum  ibi, 
irit  servus  mulieris  ad  uxorem  pictoris,  quem  mulier  adama-. 
f*t  bai;  petiit  ei,  ut  sibi  illud  accomodaret  vestimen|tum,  deditque   so 
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ei,  et  ivit  oum  ao  scrvus  ad  malicrem  suam  nocte.  Videns  ita- 
que  mulier  signum  credit  suum  esse  amaaium;  quae  exiens  ad 
eum,  stetit  cum.  eo;  et  abiens  servos  in  viam  saam  restitoit 
vestimentam  illi  mulieri.  Post  vero  mediam  noctem  rediens  pi- 

5  ctor  do  domo  regis,  accepit  vestimeotum  illud  et  ivit  ad  ma- 
lierem;  at  iila  cum  videret,  obstupoit,  dbdtque  ei.  Quid  tibi 
nocte  ista  et  quare  rediisti  ad  me  iterum  festinanter,  ex  quo 
adimplevisti  tuam  voluntatem?  At  ille  cum  audisset  hoc  ver- 
bum,  percepit,  quomodo  alius  homo  accessit  ad  eam  nocte  Illa; 

IO  et  rediens  ad  domum  suam  cepit  increpare  et  percutere  uxo^ 
rem  suam  fortiter,  donec  scivit  verìtatem  de  re  quacanqae  ;  et 
accepit  vestimentum  et  combussit  illud.  Hanc  notate  parabo- 
lam,  ut  non  procedat  rex  featinanter  in  re  sophistica;  ipse 
enim  portaret  peccatum.  Nec  credatis  hoc  me  dicere  prae  ti- 

15  more,  quem  habeo  de  morte;  mors  enim  supervenit  homini 
maio  suo  velie,  nec  potest  ipsam  evitare,  et  omnis  vivens  mch 
rìturus  est,  et  si  oentum  haberet  animas.  Si  vero  scirem  regi 
meam  piacere  proditionem,  ego  ipse  sibi  spoute  me  ofPerrem; 
veruntamen  protestor  mihi  haec,  ut  non  immittat  rex  manam. 

yo  suam  in  sanguinem  innocentem;  nam  sicut  faceret  mihi  nane, 
posset  multis  aliis  facere^  praeterquam  inquirat  de  rei  ventate, 
et  esset  hoc  regi  magnum  praeiudicium;  et  utinam  patefieret 
hodie  mea  innocentia  apud  omnes  et  postea  monerent  et  sci- 
rent  omnes  de  curia,  quoniam  innocens  sum  ;  sed  timeo  ne  mch 

85   riar  in  mea  innocentia  ignorata,  et  relinquam  hanc  infamiam 

.  post  me.  Et  ait  quidam  de  curia  ipsi  Dimnae:  Yerum  non  loque- 
ris  haec  prò  dilectione  tua  erga  regem  nec  ad  sui  honorem, 
sed  propter  peraonam  tuam  loqueris,  quia  quaeris  enim  argu- 
mentis  evadere  a  fovea,  quam  incidisti.  Respondit  ei  Dimna: 

i.o    Maledicte  tu,  nonne  merito  innocentiam  meam  patefacio  do- 
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mino  regi,   ant  habet  ne  aliquis  aliqnem  sibi  propiùqniorem 
sicut  personam  suam  ?  Et  nÌ8Ì  ego  quaeram  Consilia  et  argn- 
menta  prò  mei  liberatione,  quis  qaaeret  ìlla  prò  me?  Nam 
enira  dìcunt  sapientes  :  Quicunque  non  benefacit  eibimct,  nulli 
fit  alteri  benefacit.  Et  iam  quidem  bene  patuit  invijdia  tua  ;  omnes     s 
enim  astantes  sentinnt  dolum  et  fraudem  tuam,  quia  ilullum 
scis  diligere  te.  Et  quia  inimicaris  tibi  ipsi,  quanto  magia  al" 
teri!  non  es  dignus  habitare  cum  brutis,  maxime  cum  rege  et 
eius  familia.  Gunqae  Dìmna  perfecisset  hunc  sermonem  adver* 
sns  illum,  obticuit  ille,  et  exivit  de  curia  confìisus  et  trìstis   io 
a  verbis,  quae  locutns  est  ei  Dimna.  Et  respondens   mater 
leonis  dixit:  Non  miror  nisi  afSuentiae  tuae  linguae  in  verbis 
et  p<ftrabolÌ8,  quas  tu  profers  advevaus  omnes  contra  te  loquen^ 
tea,  cum  «  commiseris  omnia  qnae  commisisti  de  dolis  et  seduc*- 
tionibus.  Àit  ei  Dimna:  Quare  respieis  uno  oculo  et  audis  una   is 
anre,  nec  respieis  res  cum  veri  tate  et  oculo  fidelitatis,  sed  in 
ipsis  procedis  secundum  .tuam  Toluntatem?  Video  tamen,  quod 
menm  infortuninm  me  permuta vit   ante  oculos  tuos;  nec  est 
aliquis,  qui  loquitur  cum  vantate  et  pertractat  ipsam,  sed  uni- 
versi false  respondent,  et  iuxta  proprium  appetitum  loquun-    so 
tur.  Etiam  quia  bi  qui  sunt  in  curia  regis,  confidentes  de  tuo 
amore  et  miseratione,  non  dubitant  loqui  secundum  propriam 
voluntatem,  et  attestari  falsitatem  cnm  Terbis  verìtatis  et  men- 
daeii,  credentes  eum  non  revocare  sua  verba.  Et  hic  est  locus 
reprebensionis  ;  si  fieret  eis  parabola,  forte  proficerent.  Dixit    9h 
mater  leonis.  Respice  hunc  crudelem   proditorem,  qui   adbuc 
claudit   oculos  hominum   sua   falsitate,    ut  disrumpat   eorum 
consilium,  et  se  faciat  innocentem.  Dixit  Dimna:   Quandoquc 
sunt  illi  qui  faciunt  hoc  quod  dixisti;  ille  scilicet  penes  quem 
deponitur  secretum  nec  ipsum  conservat;  et  qui  induit  vestem    so 
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mulieris;  et  mulier  quae  ìnduit  vestem  viri;  et  peregrìnos  qui 
se  facit  patremfamilias  ;  qui  et  loquitur  inter  populam  et  re- 
gem  in  his,  de  qui  bus  non  est  iaterrogatus.  Dixit  ei  mater 
leonis:  Recognoscas  maliciam  operatioaum  tuarum,  et  tìmeas 

5  de  his,  et  recognosce  peccatum  verborum  tuorum,  et  discerné 
illa.  Àn  nescis,  quia  noa  evades,  quod  noa  fiat  de  te  vindicta 
maxima?  Dixit  Dimna:  Qui  committit  peccatum,  nec  diligit 
hominem  bonum,  non  prolongat  a  se  peccatum,  quam?Ì9  il- 
lud  possit  removere.  Dixit  mater  leonis:  f'roditor  et  adrer- 

10  sarie,  quoniam  praesumis  tua  audacia  talia  loqui  coram  rege, 
cum  ego  miror  te  permisisse  yivum  usque  hodie?  Cui  respon- 
dit  Dimna:  Ille  quem  dicis  est  vir  quem  decet  bonum  consi- 
lium,  ut  eius  tradatar  inimicus  in  manu  sua,  cuius  inimicus 
non  sum.  Spero  in  regem,  quod  non  interficiet  in  mea  inno- 

16  centia  nec  faciet  iuxta  consilium  mulieris  inimicae.  Et  aii 
mater  leonis:  False  et  mendax,  sperasne  de  tanto  scelere  eva- 
dere quod  commisisti,  et  mendaciis  quae  retulisti?  Respoadit 
Dimna:  Qui  profert  quod  non  est,  pati  debet  quod  dixisti; 
ego  tamen  locutus  sum  verìtatem,  confirmavi  illam,   et  an- 

20  nunciari  eam  regi,  et  observavi  foedus,  nec  unquam  cogitavit 
cor  meum  tacere  iniqnitatem  et  loqui  mendaciam.  Et  spero 
quidem,  quoniam  adhuc  revelabitnr  mea  fidelitas,  et  testabitur 
in  me  iusticia  mea  in  simplicitate  cordis  et  innocentia  ma- 
nuum.  Et  factum  est,  cum  vidisset  mater  leonis  ipsum  leonem 

25  nihil  respondentem  verbis  Dimnae,  aestimavit  in  animo  suo 
dicens:  Forsitan  falsum  est  totum,  quod  praesumitur  contra 
ipsum,  et  forte  innocens  est  ab  bis  omnibus,  quae  sibi  op- 
ponuntur.  Nam  qui  recitat  yerba  sua  coram  rege  et  mundi- 
ficat  se  ab   his  quae  opponuntur  sibi,   nec  aliquis   respondet 

so   in  contrarium,  videtur  dicere  veritatem  de  his  quae  dicit;  quo- 
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niam  sìlere  aliqaem  in  sai  causa  est  confitere  veritatem.  IS^m 
dicant  sapieotes:  Qui  tacet  affirinat.  Et  exurgens  discessit  a 
facie  eìus  com  iracundia.  Mandavit  itaque  leo  in  collo  cate- 
oas  apponi  ipai  Dimnae  magna  cum  ferocitate  facieque  pro- 
terra,  visn  ac  horribili,  et  ipsum  in  carcerem  daci  fortissimum,     5 
summa  ac  diligentia  et  poena  de  sui  causa  inquiri;  quibas  factis 
et  d#  saia  causis  actibusve  perceptis,  debeat  ad  ipsum  per  fi- 
deies  8UOS  familiares  referri  regem.  Et  ati  ipse  rex  iussit  suis 
familìarìbus,  ipsorum  domino  obedire  recusabant  minime;  eum- 
que  violenti  manu  apprehensum  omni  cum  austeritate  Dimnam   io 
dazenint   ad  carcerem;  qui  non  modicum,  uti  bene  fidei  est 
Pt  trìbuendam,  doluit.  |  Postea  locuta  est  mater  leonis  filio  suo 
dicens:  Relata  iam  sant  mihi  de  isto  iniquo   seductore  mala, 
qaae   nunquam   de   aliquo    audita   sunt  sicut   il  la;    et    iaip 
concordaverunt  universae  linguae  super  hoc  Ipse  autem  inten-   15 
dit  omnia  permotare,  nec  latet  factum  suum  aliquem  virnm 
intelligentem  ;  et  praeter  hoc  relatum  est  mihi  et  animo  meo 
repositam  per  quendam,  qui  audivit  iniquitatem  et  suam  se- 
duetionem;  et  si  dederis  ei  favorem,  superabit  te  argu  mentis 
falsitatifi.  lUe  autem  qui  mihi  retulit,  est  vir  iustus  et  legalis;   so 
none  autem  consulo  tibi,  ne  respieias  yerba  eius,  et  prolonga 
ipsum  abe  te  et  redde  populum  tuum  pacificum  ab  eo.  Et  re- 
spondena  leo  matri  suae:  Sile,  quoniam  ego  curabo  factum 
tuum,  et  eios  causam  examinabo,  quoniam  ipse  sapiens  et  in- 
telligena  est.  Ego  autem  investigabo  frequenter  et  respiciam   25 
factum  suum  et  non  ero  in  eo  negligens,  nec  agam  malum 
confara  animam  meam  ;  adimplebo  desiderium  eius,  qni  factum 
suom  ìgnorat  utrum  verum  sit  sive  falsum.   Et  propter  hoc 
indica  mihi,  quia  est  iste  vir  legalis  quem  dicis,  et  revela  no- 
mea auum,  quoniam  homines  invident  sibi  ad  invicem,  et  alter   so 
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deéiderat  locum  alterius.  Dixit  ei  màter:  Scio  quod  Tir  legalis 
et  perfectus,  qui  mihi  nunciavifc  hòc  secretum,  est  sodns  et 
fidelis  secretarius  tttus  leopardus.  Dixit  leo:  Sufficit  tibi:  yì- 
debis  amodo,  quid  faciatn  ei,  aut  qualis  erit  processos  meqs 

5  centra  ipsum:  vada  in  Tiam  tuam.  Et  factum  est,  cnm  annon- 
ciatnm  fuisset  Kelilae,  quoniam  Dimna  detinetur  in  carcere, 
misertus  est  ei  prae  nimia  dilectione  et  assidua  societatis  fn- 
ternitate,  quae  erat  inter*  eos.  Et  exorgens  Kelìla  ivit  ad  eam 
clam  ad  carcerem  media  noeta;  et  cum  rideret  ipsum  deten- 

10  tum  catenis  ferreis,  cepit  plorare  fortiter,  ei  ait  Kelila  Di- 
mnae:  lam  commisisti  &cta,  de  quibus  nolo  te  am^iius  re* 
prehendere,  nec  tibi  loqui  de  bis  quae  tibi  displicent.  Nanquid 
recordaris  modo  eius  quod  dicebam  et  oonsulebam  tibi,  et 
ducebam  te  per  viam  rectitudinis,  nec  meo  Consilio  acquiescere 

15  Yoluisti  nec  mea  verba  respicere?  Hoc  totnm  per  altìindinem 
tuae  mentis  apud  tuum  consilium  et  iniellectum  habes.  lam 
quidam  dicunt,  quod  homo  falsus  moritur  ante  tempus,  non 
quod  eius  vita  decidatur,  sed  quia  mortuus  est  in  vita  existeos; 
8Ì|cut  tu  modo  detentus  in  hac  tributatione,  qua  mors  melias  ni 

20  est.  Yae  igitur  tuo  intellectui  et  sapientiae,  qui  declinayerant 
te  !  lam  enim  pervenisti  usque  ad  ianuam  mortis.  De  te  quidem 
dicitur,  qui  capit  sapientes:  Impiorum  sapienza  et  consilium 
stultorum  expeditur.  Respondit  Dimna  ei  dicens:  Scio,  inqaam, 
frater,  quod  a  tempore  quo  me  eognovisti,  nec  cessasti   mihi 

25  bonum  exhibere  consilium,  et  loqnebaris  mihi  de  yerilate,  et 
me  monebas  super  ipsam,  et  viam  rectitudinis  indieabas  ;  ego 
tamen  non  acceptavi  dieta  tua  ex  concupiscentia  et  viciis,  quae 
me  superabant,  ut  magnas  acquirerem  dignitates  et  ambularem 


Un.  10.  catkenis  E.  —  15.  Gr.  interpr.:  Taùrà  lìffiv,  àirep  «roi  ir/M)w- 
yoùv  TT^v  TOJTwv  inóSaaiv,  (ed.  Athen.  p.  39j). 
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in  magnis  et  mirabilibus  super  me,  propter  adversitates  et  tribu- 
lationes,  quae  scriptae  faerunt  super  meo  capite.  Et  scio,  quo- 
niam  <8Ì>  hoc  non  fdisset  mihi,  suffecissent  correctiones  tuae, 
ut  mea  via  per  illas  fuisset  rectificata,  et  non  laudarèm  iinera 
meum  prò  tuo  Consilio.  Venlntamen  quicanquò  vnlneratus  est  5 
a  Deo  vulnere  concupiscentiae,  socìorum  correctiones  non  re- 
cipife,  et  erit  finis  operum  snornm  poenitere  earum,  quae  com- 
Diisit;  et  iam  mihi  tempus  et  hora,  de  quibus  timni.  Attamen, 
qaid  possum  facere  de  concupiscentia  animae  meae  et  eius 
superbia,  quae  interrumpnnt  Consilia  recti  vivi  et  sapientiÀm  iù 
sapientis  ?  Quemadmodum  infirmus,  qui  sciens  infirmitatem  snam 
accidisse  sibi  prae  nimio  appetitu  eius  ad  mala  cibaria,  et  ea 
accidisse  in  suum  langnorem,  ac  ipse  prò  tanto  non  deslnit 
illis  uti,  doneo  eiuà  aegritudo  aggravetar  et  moriatur.  Ego 
autem  non  tantum  contristor  de  me,  quantum  de  te;  qdoniam  is 
timeo,  nequando  capiaris  propter  mei  causam  ex  noticia  quae 
erat  inter  nos  et  duceris  ad  tormenta  et  afflictiones,  cogerìs 
illis  meam  revelare  secretum,  et  interficient  me  credentes  in  te, 
noe  post  mortem  liberaberis  de  manibus  cnriae.  Inqnit  Kelila: 
Iam  cogitavi  super  haec:  neqnis  matat  snom  factum  in  vita  »o 
sua;  sed  aliquando  accidìt  homini,  qnabdo  duoitnr  in  tempta- 
tionem  etadversitates,  confiteri  peceatnm  qnod  commirit  et  qnnd 
non  commisit,  ex  sui  affectione  et  ut  allevietur  sibi  ontis  tor^ 
fflentorum.  Ecce  ego  volo  recedere  in  viam  meam  antequam 
nobis  possit  aliquis  de  viris  exercitus  sopervenire  et  videre  me  25 
Hr  tecam.  Sed  consulo  tibi,  ut  reci|pias  oonsilium  meum,  ut  con- 
fitearis   peccatum   tuum  et   delictum    agnoscas,    quoniam  tu 


lin.  2-3.  Et  scio^  quoniam  (si)  hoc  non  fuisset  ctc.  M  in  Guidi  42- 
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omnioo  mortuus  es:  expedit  nam  te  affligi  in  hoc  mando  magis 
qaam  ad  futurum  seculum  cum  aeternis  afflictionibus  accedere. 
Dìxit  ei  Dìmna:  lastus  es,  et  mìhi  consuluistì  utile  consilìum; 
veruntamen  videbo  verba  leonis,  et  respiciam  quid  mandabit  ia 

6  me  fieri.  Bediit  quoque  Eelila  ad  domum  suam  tristis  et  dolens, 
ne  forte  caperetur  peccato  Dimnae;  et  congregatae  sunt  ad- 
versus  eum  tribulationes  et  suspiria,  donec  nocte  illa  mortuas 
est.  Erat  autem  prope  carcerem  lupus  detentus,  qui  excitatus 
ad  verbum  utriusque,  audirit  ea  quae  dixerunt  et  quid  respon- 

10  dit  alter  alteri;  et  conservaTit  ea  in  corde  suo.  Dilucalo  yero 
Burrexit  mater  leonis,  et  accedens  ad  filium  suum  ait  ei:  Ri- 
cordare verbi  quod  mihi  promisisti  super  causam  haius  cradelis 
seduetoris,  et  quid  egit  contra  taam  familiam;  nec  scio  in 
mundo  maiuB  meritum,  quàm  meritum  illius  qui  mundum  ab 
hoc  maligno  pacificum  redderet.  Quoniam  dictum  est:  Qaicun- 
que  consentit  malignis  in  suis  operibus,  ipse  est  particeps 
eis.  Tunc  mandavit  leo  leopardo  et  indici  et  toti  exercitai,  ut 
sederent  in  ordine  iudicii,  et  vocaretur  Dimna  ante  eos,  et  eia- 
minarent  ipsum,  ut  scirent  yerba  eius,  et  referrent  regi,  qui- 

fo  cunque  contra  ipsum  responderet  ad  verba  eoram,  nec  falle- 
rent  quicquam  de  bis,  quae  super  eius  causa  diceretur,  et 
examinarent  eius  argumenta  et  suoram  verborum  opposita,  ut 
iudicarant  iuxta  illa  nec  cognoscerent  faciem  in  iudicio,  sei 
omnia  ferrent  secundum  aequitatem  et  rectitudinem.  Et  exeua- 

25  tes  leopardns  et  index  aliique  exercitus,  et  sederunt  in  ordine 
iudicii.  Et  Yocatus  Dimna  venit  et  astitit  ligatus  catenis 
firmissimis  in  suo  collo  tremans  valde.  Et  inquit  leopardas: 
Yos  viri  de  curia  domini  nostri,  audite,  quoniam  a  die,  qaa 
rex  Senesbam  interfecit,  extitit  tristis  et  dolens,  quoniam  abs- 

so   que  culpa  interfecit  ipsum  et  sine  ulto  delieto,  quod  ipse  com- 
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misisset,  sed  argumentis  et  seductionibus  invidiaque,  qua 
Pt  inVidebat  ei  Diinna  contra  eius  dignitatern.  Nane  aufc^m  qni- 
ciinqne  vestrum  penes  se  aliquod  haberefc  testiraoniam,  aut 
noverit  aliqnod  super  hoc,  referafc  nobis  illud,  ut  et  nos  omuia 
regi  referamus,  quoaiam  non  est  sui  propositi  interfioere  quein-  5 
qnam,  nisi  post  acquisitionem  diligentem  et  sufficientem  exa^ 
minationem;  non  enim  Yult  ipse  indicare  secundum  propriam 
Toluntatem,  nec  faciem  cognoscere  in  suo  iudicio.  Et  ait  index: 
Respicite  et  attendite  bene  omnia,  qnae  legalis  leopardns  lo- 
cotus  est;  nec  aliqnis  vestrum  occultare  debet,  quod  novit  de  10 
ìsta  materia  sire  causa;  et  hoc  propter  multas  causas.  Prima 
qnidem  est  quia  nuUus  vestrum  dedignari  debet  sententiam, 
quae  lata  fuerit,  sive  bona  sive  mala,  nec  veUtis  aliquid  muti- 
lare de  eo  quod  scitis;  nam  modicum  veritatis  maximum  est 
et  praecipue  apnd  Denm;  ut  rex  non  interficiat  innocentem  et  15 
absque  culpa  verbis  seductoris  et  mendacis.  Secuada  causa  est, 
quia  quando  punitur  peccator  iuxta  peccatum  suum,  reliqui 
audientes  timebunt  et  cavebunt  sibi,  ne  in  simili  incidant 
peccato,  et  hoc  rednndat  in  bonum  regis  exercitus  et  populi. 
Tercìa  causa  est,  quia  quando  perditur  malus  et  seductor  exer-  20 
cens  mendacia  et  dolum,  est  maxima  tranquillitas  regi  et  exer- 
citui  suo;  nam  sua  conversalo  cumeis  in  maximam  et  gravem 
turbationem  rednndat.  Nunc  igitur  dicat  unnsquisque  vestrum 
quod  novit  neque  celet  veritatem  et  confirmet  falsitatem.  Cun- 
que  audissent  viri  exercitus  verba  haec,  respiciebant  unusquis-  25 
qne  ad  invicem  et  tacebant.  Dixit  Dimna:  Quare  tacetis?  Dicat 
unusquisque  vestrum  qnod  novit,  quoniam  non  credati»  mihi 
displicere,  si  omnia  quae  scitis  dixeritis.  Nam  si  ego  deliquis- 
sem,  gauderem  utique  prò  vestro  silentio;  verumtamen  scio  me 
esse  innocentem;  et  ideo  in  eo  quod  scitts  loquamiiii.  Seitote    so 
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tamen  cum  ventate,  quia  ad    omnia  est  responsam;   et  ideo 
cavete,  ne  aliquid  quod  nescitis,  proferatia  ;  nam  ei,  qui  putat 
vidìsse  quod  non  vidit,  et  audiviase  quod  non  audivit,  di|gunin  F«r 
est'accidere  sibi  quod  accidit  cuidam  stulto  medico.  Respon* 

5     derunt   index   et   leopardus:    Quomodo    contigit    illi?  Inqmi 
Dimna-:  (Parabola)  Dicitur  faisse  in  quadam  terra  provinciae   f 
Indiae  peritas  medicas  et  valde  dilectua  apud  omnes  homines; 
concessit  enim  sibi  Deus  gratiam,  ut  universi  .infirmi  existentes 
suo  Consilio  ab  eorum  latngaoribus  sanarentur.  Cam  autem  ì» 

10  mortuus  esset,  respiciebant  sucoessores  sai  in  suis  libris  et 
studebant  in  illis,  ut  ex  eis  eaperent  bonum  medicinaram 
documentum  perfectamque  soientiam.  Quadam  vero  die  ve- 
nit  ad  terram  illam  quidam,  qui  dicebat  se  esse  medicum 
magnum   et   expertura,    tamen  in  paucisaimis  erat    perscru- 

15  tatus.  Habebat  autem  rex  illius  regni  quandam  filiam,  quam 
dìligebat  ralde  et  plusquam  omnes  de  sua  domo.  Quae  cum 
esset  gravida  et  teinpus  sui  parta»  adveniret  gravis,  et  super- 
venit  ei  infirmitas  sangainis  fluxus;  et  cum  rex  hoc  videret, 
mandavit  festinanter  prò  quodam^suo  noto  medico,   qui   erat 

20  in  alia  civitate,  ut  veniret  in  succursum  suae  filiae.  Cunque  ad 
ipsum  .veniret  nuncius,  invenit  eum  caecum;  qui  cum  ad  re- 
gem  ire  non  posset,  scripsit  ei,  quod  daret  in  potu  filiae  regis 
talem  medicinam.  Et  audiens  boc  rex  qaaesivit  habere  medi* 
cum,  qui  sciret  confìcere  et  administrare  hanc  medicinam  suae 

85  filiae  dilectae;  et  misit  f»ro  quampluribas,  sed  neminem  illud 
attemptare  volentem  invenit.  Et  tandem  cum  fama  divulga- 
retur,  pervenit  ad  eum  iste  antedictus  medicus,  qui  dicebat  se 
esse  peritnm  et  doctum  medicum;  et  promisit  regi,  quoniam 
sciret  huiusmodi  medicinas  absqae  istius  magistri  sive  medici 

80  praescripti  Consilio,  easque  conficere  bene  et  praeparare;  et  dixit 
regi,  ne  haberet  dubium  de  sua  filia  sive  de  eius  infirmitate, 
cum  ipse  eam  bene  ab  eadem  sanaret  infirmitate.    Et  statim 
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mandarit  famalo  suo,  ut  apportaret  sibi  vasa,  in  qaibua  erant 
medieinae  illios  periti  mediei  et  magai  doctorìs,  qui  breviter 
pf  raoftaas  |  erat  ;  ex  qaibus  appositis  ante  ipsam  accepit  exinde 
vasculum,  in  quo  erat  toxìcam,  et  ignorans  quid  easet  ibi, 
accepit  de  eo  et  miscuit  cum  aliis  medieinia,  et  tradidit  regi     & 
dicenfl!  Ecce  medicina  filiae  tuae.  Videns  aatem  rex  prompti- 
tudinem  eius  in  praeparatione  medibinae  aestimavit  illum  esae 
perìtam  medicum -in  omnibus  rebus  et  honoravit  ipsum  dans 
61  bonam  remanerationem  in  pecunia  et  vestìmentis;  et  accepta 
medicina  exbibita  fuit  filiae  regia.  Poatmodum  vero,  cum  in-   io 
elsa  snnt  vìscera  eioa,  .et  mortaa  est;  et  videns  hoc  rex  man- 
davit  capi  illum  et  exhiberì  ei  de  eadem  medieina.  Et  factum 
est  ei  sicut  rex  mandavit,  et  mortuus  est  etiam  cum  ipsa.  Sic 
illa  imperitia  ceeidit  super  imperitum.  Hanc  parabolam  dixi, 
Qt  non  loquamini  de  eo  qaod  noscitis,  quaerentes  per  hoc  aliis    is 
compiacere;  nam  omnis  homo  a  suo  corde  decipitur,  quando 
novit  modieam  de  soientia.  Ego  autem  innocens  snm  ab  bis, 
qaae  mihi  opponuntnr,  et  sum  inter  manus    vestraa.   Timete 
tamen  Deom  toto  posse  vostro.  Et  haeo  audiens  princeps  co- 
corum  de  sua  confidens  dignitate  et  de  rege  ait:  Audite  hunc   so 
omnes  de  exercitu,  et  in  bis  quae  vobis  dico,  cogitate.  S^pien- 
tes  enim  nihil  obmiserunt  de  signis  malignorum  et  honorum 
Tirorum,  sed  ea  elare  determinaverunt.   8igna  vero  impietatis 
et  crudeHtatis  potissime  manifestantur  in  hoc  peccatore  ma- 
ligno; et  iam  super  eum  est  mala  &ma  divulgata.  Dixit  index    85 
prìncipi  coeornm:  Iam  audivimus  haec;  tamen  pauoi  sunt  qui 
intelligunt  illnd.  Sed,  quid  est  hoc  qaod  vidistis  in  hoc  homine? 
Et  respondens  princeps  oocorum  ait  adversus  Dimnara  coram 
popolo:  In  libris  scribitur  sapientum,  quoniam  quieunque  si- 
oistram  oculum  minorem  habet  altero  et  continuo  commove**   30 
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tur;  et  hiCbet  suum  nasam  declinantem  ad  partem  suae  dextrae 
maxillae,  et  inter  snpercilia  eius  est  magnum  spaciam,  et  pili 
snperciliorum  suorum  crescunt  curyati,  et  ambolat  inclinato  .ca- 
pite et  post  se  respiciens  continne,  et  eius  caro  continue  elevatur, 

5  est  Tir  dolosns  et  fraodolentus  proditor  ;  quae  omnia  reperiuntar 
in  hoc  seductore.  Et  ait  ei  Dìmna  :  Bes  significant  se  in^icem:  iu- 
dicium  autem  Dei  super  eius  creaturis  rerum  est,  in  quo  nulla 
est  falsitas,  et  iustnm  est,  quo  nulla  est  pravitas;  hos  autem 
omnes,  qui  sub  coelo  sumus  constituti,  in  Dei  yoluntate  exi- 

10  stimus.  Yos  Tero,  viri  sapientiae  et  doctriuae,  audistis  quae 
iste  dixit;  audite,  quoniam  posset  aestimari;  quod  non  esset 
alìquis  sciens  res  nec  habens  scientiam  nisi  ipse.  Quod  si  esset 
bonum  yel  malum  quod  ab  homìni  fit,  a  signis  fileret,  quae 
sunt  in  corpore  suo:  vere  iam  manifestum  esset,  quod   nulla 

1 5  spes  esset  viri  insti  colentis  Deum,  nec  mereretur  sua  iusticia 
et  Dei  timore;  nec  esset  puniendus  peccator  de  peccato  suo, 
cum  bonum  vel  malum  non  esset  in  potestate  hominis;  aed 
digna,  quae  in  suo  sunt  corpore,  ipsa  beneficant  et  maligoant; 
et  qui  facit  iniquitatem  et  peccatnm,  non  posset  hoc  evitare, 

20  et  omnino  esset  coactus  illud  facete;  et  £aciens  rectitudinem 
et  iusticiam,  non  posset  illud  facere,  nec  aliquis  bonnm  agere 
et  vitare  malum.  Et  ego  iam  multum  laborassem  auferre  ma- 
Ics  mores  consequentes  in  bis  signis  et  non  potuissem,  cum 
non  esset  potestas  huius  in  me,  sed  in  eo  qui  me  creavit,  si 

25  essent  in  me  mali  mores,  sed  absit  quod  in  me  sint.  Qui  si 
essent  in  hominis  potestate  arbitrium,  utique  bona  signa  ia  suis 
corporibus  dispensasset.  Ego  autem  sum  innocens  ab  bis  quae 
mihi  opponuntur,  nec  me  gessi  nisi  per  semitam  veritatis;  sed 
iam  patuit  omnibus  audientibus  stulticia  tua,  et  quia  nescis 

30   res  nec  cognoscis  eas,  nec  es  maior  intelligens   quam  ceteri^ 
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qui  sunti  in  hoc  collegio;  et  nuUus  fuit,  qui  aperuit  os  suam 
in  stuUiciam  nisi  tu;  et  errasti  in  tuis  verbis;  et  propter  hoc 
es,  sicut  ille  medicus  praedictus.  Et  iam  dicitur  quidam  dixisse 
8uae  uxori:  Honora  me  tuo  posse,  et  attende  mihi  et  non  aiiis, 
et  relinque  maculam  aliarum  mulierura  et  respice  maculam     5 
tnam,  et  tuum  cela  obprobium   quod  noscia,  et  tu   es  sicut 
ipsa.  Dixit  prìnceps  cocorum:  Quomodo  fuit  hoc?  Et  respon- 
F*r  dit  Dimna  dicens  ei:  (Parabola)  |  Dicuntur  supervenisse  cuidam 
t    ciyitati  nomine  Merva  inimicos,  qui  cum  cepissent  eorum  mu- 
lieres    et   interfecissent  riros,  divisernnt  inter  se  mulieres;  et   io 
adyenit  sorte  cuidam  eorum  bubulcus  duas  habens  uxores.  Et 
cam  patronus  eorum  affligeret  et  extenuaret  eas  fame,  surre- 
xit  quadam  die  ille  cum  duabus  uxoribus  suis  ad  coUigendum 
Ugna;  et  inreniens  altera  ipsarum  pecias  panni    accepit  illas. 
quia  nuda  erat,  et  cooperuit  cum  eis  suam  turpitudinem.  Dixit   is 
altera  viro  suo:  Nunquid  TÌdes  meretrìcem   nudam  cum  qua 
se  cooperuit?  Cui  respondit  Tir:  Yae  tibi!  dimittens  personam 
tnam  nudam,  et  vituperas  illam,  quae  suam  cooperuit  turpi- 
tndinem,  nec  respicis  maculam  tui  ipsius,  yidelicet  trabem  in 
oculo  tuo.  in   alterius   autem   oculo  vides   Testucam.    Miror   so 
qnippe    valde  tui,   respondit   Dimna   cocp,    unde   cor.  tuum 
temptarit  te  loqui,  ex  quo  sentis  in  persona  tua  ea  quae  no- 
visti  de  aegritudine  tui  corporis,  et  quia  es  mali  coloris  et 
tunm  corpus  faetidum  est,  quia  in  te  pollutio  corporis  et  ma- 
licia  operum.  Et  quid  temptat  cor  tuum  esse  in  familia  regia?   ss 


lin.  8.  Incipit  fragm.  metaphr.  Joelis,  Dereiib«urg  p.  1.  —  9.  Merva, 
mio  Menoai.  —  1^20.  videi  cet  trabes  in  oculo  tuo  e  te.  Derenbourg 
p.  2;  «  Voy.  Lucas  VI,  41  ;  cette  additiqn  appartient  au  traducteur.  »  — 
25.  «  Tu  as  cependant  osé  te  tenir  devant  le  roi  au  corps  pur,  devant  sa 
personne  exempte  de  corruptioa  et  de  tout  défaut,  de  tonte  souillare.  Tu 
sere  le  roi,  comme  sì  tu  étais  sane  tache,  et  tu  t'occupes  do  sa  nourri- 
ture,  .le  connaissais  tes  infirmités,  etc.  »  Dercnb.  2. 
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Mundi  enim  corpore  et  puri  ab  inquinationibus  et  maculis 
pertractare  eius.  cibaria  debent  et  parare  ea.  Et  iam  quidem 
hoyì  m^iculajs  tuas,  celabam  et  occultabam  ego  et  plures  exer- 
citus  regi&:   celavi  autem  eas  usque  nunc   nec  eas  reyelavi, 

5  Consideran9  in  corde  n;eo  :  Si  honorat  eum  dominus  meos  rei, 
non  nocet  mibi;  sed  ai  faceret  et  malum,  non  mihi  prodes- 
set:  unde  apud  me  debebam  ilias  reservare.  Sed  po^tqaani 
patnit  mibi  de  te  odiuni  et  locutus  es  medacium  cum  dolo- 
aitate  tui  cordis  de  bis  quae  ignoras,  dico  tibi  quoniam  non 

le  es  dignvis  servire  regi  in  aliquo  negociorum  suorom,  etiam 
esse  in  curia  sua,  maxime  cibum  regis  exercere.  Respondit 
priuceps  cocorum,  et  dixit  Dimnae:  MUii  dicis  baec  quae  au- 
dio? Cui  respondit  Dimna:  Ita  dico  tibi,  quoniam  mala  multa 
sunt  in  te  congregata;  tu  enim   es  claudus  et  bereniosus  et 

15    crepatus  et  scabiosus  test^culis  et  scalpsis  te  quotidie  maui- 
bus  et  caput  tuum  plenum  est  pustulis,  nee  de  cetero  debe^ 
accedere  ad  ofEcium  regis.  |  Cunque  audisset  prìneeps  cocorum  ih 
ea  quae  dixerat  contra  ipsum  Dimna,  permutata  est  eius  facies, 
et  lingua  inescata  palato  suo,  cepit  fiere,  quia  obloquebatar 

so   de  eo  Dimna  et.  ipsum  coram  populo  di£Ebimaverat.  Et  videns 
Dimna,  quomodo  fleret,  dixit  ei  :  DigQum  est  te  fiere  et  contri- 
stari  die  et  nocte,  quoniam  si  sciret  rex  ea  quae  in  te  sunt, 
elongaret  t^  u^que  ad  estr^mitates  paundi,  |  Et  audieoa  baec  F«r 
omnia  notarius  euriae,  de  quo  leo  confidebat,  notavit  omnia; 

es   quibus  relatis  ad  leoQem  mandavit  amoveri  principem  coco* 


lin.  9^10.  €tu  n'es  pas  digne  de  servir  le  roi,  pas  méme  cornine  bar- 
bler  ou  portier,  à  plus  forte  raison,  comme  chargé  do  lui  preparar  la 
nourriture.  »  Derenb.  3.  —  19.  palam  prò  palato  E.  «  sa  langue  sbatta- 
chait  à  Bon  palais  »  Dorenb.  3.  -r  23,  €  Le  notaire  du  lion  avait  écrit 
toutee  lo  paroles  qu*il  avait  cntondus.  11  s^appclaìt  Shahrag  (1Q9  rtn 
yvw  ).  >  Borenb,  4. 
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rum  de  suo  ofScio  et  ipsam  de  curia  ^xpelli;  efc  seriptis  om- 
nibus quae  dixit  Dimna,  efc  sigillo  in  iilis  apposito,  remìssas 
est  ad  carcerem;  et  reeesserunt  omues  de  esercita  in  viam 
soam  in  die  iUa.  Erat  autem  in  familia  regìs  quidam  nomine 
Itesba,  qui  fuerat  amicue  Kelilae  obtinens  a  rege  locum  et  & 
statarne  Hic  accessit  ad  Dimnam  ad  carcerem,  aununciavit  ei 
qaod  fflortuus  erat  Kelila;  qui  cum  *audiret,  doluit  multam,  et 
duplicata  est  in  eo  tristicia  eo  quod  inter  eoe  fuerat  soeietas  et 
fratemitas,  et  flevit  amare  dicens:  Vae  yitae  meae!  qnoniam 
decisus  sum  a  meo  fratre  et  ab  omni  solacio  et  mei  cordis  io 
fiducia.  lam  quidem  iuxte  dixit  qui  dixit,  qnoniam  quicun- 
que  &erifc  peroussua  in  uno,  congregantur  ad  eum  ex  omni 
latere  perseontiones  et  tribulationes  atque  snspiria;  sicut  nane 
mihi,  cui  sunt  tot  tribulationes  congregatae,  tribulatìo  seilicet 
carceria,  et  quia  totus  populus  insnrgit  adrersum  me  ad  1 5 
condemnandnm  me,  et  quia  sum  decisus  a  riris  consilii  et 
meis  firatribns  et  oonsanguineis.  Nunc  tamen  laudo  Deum,  qui 
recolKgens  ad  se  fratrem  meum  Eelilam,  reliquit  mihi  de  virìs 
societatis  et  dilectionis  meae  fratrem  sicnt  te,  in  quo  recupe<- 
rabo  ruinam  mei  fratris  Kelilae;  et  confidebo  iaita  in  miseri-  so 
cordia  Dei,  quam  faciet  mihi  semper;  et  in  eo  quod  ?idi  de 
te,  qui  posuisti  curam  et  sollicitudinem  circa  meum  negocium; 
et  ex  miseratione  quam  video  te  habere  erga  me  :  et  scio  qao- 
niam  tu  declinasti  ad  me  eum  dileetione  et  fratemitate,  sicut 
frater  meus  Kelila  et  magis,  et  quia  traotans  meum  negocium  ss 
sicut  tractarat  frater  fidelis.  Et  prius  quidem  congregavimus 
aliquid  de  pecunia,  ut  esset  nobis  in  sustentamentum  yitae, 
qnod  abscondimus  in  quodam  loco,  linde,  si  yidetur  tìbi  ap« 


lin.  5.  Resba,  ìKSff\  Rousbé,  —  12.  congregatur  E.  —  16-19.  et  meis 

fratribus fratrem  sicut  te,  desont  in  Joelis  tnetaphr.  —  25.  traO' 

tans  sic  E. 


&   K. 
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portare  hnc,  rogo  ut  facias.  Festinayit  autem  Resba,  qnoniam 
dixerat  ei  Dimna;  et  exbractis  omnibus  quae  ibi  erant,  detalit 
ante  Dimnam.  Et  accipiens  Dimna  sortem  fratris  eius  Kelilae, 
dedit  illam  Resbae,  et  ait  ei:  Confirma  cor  tuum  ei^a  me  in 

i     bonum,  et  revoca  |  cogitationes  tuas  in  me,  et  pertracta  meam  Pi 
negocium,  et  indica  mihi  verba  leonis,  quando  verba  mea  qaae 
locutus  sum,  ei  referun£ur*  et  attende  verbis  matris  leonis,  et 
habe  curam  de  bis  quae  tibi  dico  et  de  bis  quae  non  dixi,  et 
quod  dicitur  de  me  in  domo  regis,  quia  poteris  bene  intrare 

10  et  exire,  sicut  volueris;  postea  vero  annuncia  raihi  omnia.  Volo 
autem  quod  scias,  quoniara  istud  modicum  quod  tibi  dedi,  non 
quod  intendebam  per  hoc,  ut  propter  illud  debeas  me  invare 
et  eruere  de  periculo  in  quo  sura  propter  malum  quod  fece- 
rim  ;  Teruntamen  tibi  dedi  illud  ex  amore,  qui  olim  fait  inter 

15  te  et  Kelilam  fratrem  meum,  et  quia  de  tuo  confido  Consilio 
et  yeritate  tua  ac  de  tua*  constantia,  nec  aliqnem  vidi  eorum 
quos  reliquit  Keb'la,  magis  dignum  ad  possidendum  illud 
quam  te;  et  propterea  volo  ut  habeas  illud.  Et  accipiens 
Resba  quod  dederat  sibi  Dimna,  iuravit  sibi  significare  omnia 

so  quae  audiret  a  leone  in  causa  sua;  et  remisit  pecuniam 
ad  domum  suam.  Post  hoc  vero  surgens  diluculo  Resba 
ivit  ad  domum  leonis,  invenitqne  iudicem  et  leopardum,  qui 
apportayerunt  quaternos  ante  ipsum  :  et  cum  lecti  fuissent  ante 
leonem,  mandavit  notario  rescribere  et  tradere  eos  leopardo; 

ss  et  mandavit  index  Dimnam  duci  et  constitui  ante  curìam,  et 
sibi  referri  omnia  quae  ipse  diceret  et  quae  apponerentur  ei. 
Et  cum  exissent  inde  index  et  kopardus  de  palacio  regis,  su- 
pervenit  mater  leonis,  et  mandavit  leo,  ut  legerentur  matri  suae 


lin.  11.  quoniam  istud  modicum  quod  tibi  dedi,  ^non  ^od  ùUen- 
deham  etc.  Lac?  —  19.  declarai  prò  dederat  E.  —  25.  et  mandavit 
indici  dicenduin  erat.  Jool  :  n)0*n  TTIO  BfiTttT^I  1^  TDID , 
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omnia  acta  cansae  Dimnae;  et  aiidìen»  illa  omnia  faaec  verba 
cepit  loqui  contra  filinm  suiim  dìcens:  Ne  displiceat  tibi,  si 
forsitan  ad  te  aspere  loqaar,  quoniam  video  te  non  discernen- 
tem  quid  tibi  bonum  est  aut  malum.  Nonne  monui  te,  ut  non 
deciperetnr  cor  tuam  in  bis,  qaae  audis  ab  isto  inimico  men-  5 
daci  et  deceptore?  Oonsalo  antem  tibi,  ut  reddas  tuum  po- 
pulam  ab  eo  tranquillum  ;  nam  si  yfxerit,  dissipabit  tibi  tuum 
exercitum.  Et  exurgens  mater  leonis  recessit  a  facie  sua  ira< 
cnoda.  Audiens  itaque  Resba  verbum  matris  leonis  exint  de 
pallacio  et  evenit  ad  carcerem  ad  Dimnam,  et  annunciavit  ei  10 
omnia,  quae  mater  leonis  locata  est  adversus  ipsam,  quando 
mandavit  leo  acta  Dimnae  legi  coram  ipsa.  Adhuc  eo  loquente, 
eece  nnncius  iudicis  venit  ad  Dimnam;  qui  ductus,  constifcutus 
G'r  est  coram  esercitu.  Cunque  vero  congregatus  est  polpulus  et 
exercitus,  et  Dimna  staret  coram  eis,  dixit  prìnceps  exercitus  15 
Dimnae:  laro  patuit  mihi  factum  tuum,  et  verificavit  mihi  illud 
qui  fidelis  est;  nec  ampli us  oportet  me  inquirere  super  eo  aut 
pins  investigare  illud,  quia  scio  quoniam  verum  est,  et  quia 
iam  requisivi  et  inveni  veritatem.  Et  nisi  quia  mandavit  rex 
boc  fieri  habens  miserationem  sui  populi  et  exercitus,  utique  20 
iam  te  iudicassemus  iuxta  opera  tua.  Inquit  ei  Dimna  :  Audio 
rerba  tua,  verba  eius  in  quo  nulla  est  miseratio  et  bonitas, 
nec  respiciens  factum  defrandatum  et  oppressum,  nec  requirens 
veritatem  et  investigans  rectitudinem,  nec  examinans  iusticiam; 
sed  dnceris  post  tuum  appetitum,  et  intendis  interficere  me;  s5 
cum  non  sit  tibi  verìficatam  de  verbis  quae  opponuntur.  Sed 
nunc  conqueror  de  te,  quia  impius  et  pravus  non  vult  illud 
qiiod  viri  iusticiae  et  recti tudinis  volunt.  Et  respondens  index 
aitei:  Oportet  illum,  quiordinatus  est  super  populo,  retribuere 


Ilo.  23.  nec  respiciens  factum  defraudatum  et  oppressum.  «  qui 
Q  a  aucan  égard  poor  celui  qui  est  opprime  et  tourmenté.  »  Derenb.  9. 
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viro  iusto  secunduin  iusticiam  suam  et  recognoscere  illamsìbi 
et  hoaorare  ipsum  iode  ;  et  oportet  etiam  illutn  qui  ordinata^ 
est,  affligere  pecca torem  propter  peccatutn  saum  et  flagellare 
ipsum  iuata  saam  delictum,  at  reliqui  audientes  timeant  et  ad- 

5  dant  viri  insti  et  recti  in  eorum  iusticia  et  rectitadine.  Tibi 
autem  magia  expedi t  puniri  in  hoc  mundo  magie  qaam  ad  tu- 
tumm  sarcinatus  peccatis  accedere.  Nunc  ergo  confitere  pec- 
catam'tuam  et  annuncia  delictum  tuum,  et  da  gloriam  Deo^ 
fili  mi,  quoniam  hoc  faciens  bonum  finem  exequeria;  liberabi- 

10  tur  enim  anima  tua  ab  afflictione  futuri  acculi  et  insurget  tiln 
bona  fama  et  onines  bonum  de  te  loquentur  et  a  multis  libe- 
raberis  tribulationibus.  Remove  ergo  a  te  frivola  verba  tua, 
quae  tu  asseris,  et  non  sia  de  illia  qui  falsa  proponunt,  et 
pone  confessionem  peccatorum  tuorum  et  quietem  animae  taae 

16  in  domo  futuri  acculi;  nam  iuste  mori  melina  est  quam  iniqae 
vivere.  Respondena  Dimna  indici  ait:  Audi  me,  domine  mi. 
Vere  locutus  es,  et  omnia  verba  tua  insta  sunt,  et  sermones 
tui  aermonea  viri  aapientia.  Verumtamen,  quando  prosperatar 
fortuna  hominis,  non  debet  tunc  vendere  finem  suum  prò  iato 

so  seculo  maledicto  et  perdito,  nec  sibi  debet  acquirere  modicum 
qnietis  prò  multa  ceterorum  alflictione,  et  debet  dicere  veri- 

*  tatem  et  auum  peccatum  confiteri;  et  si  ego  eaaem  maior  ma- 
lefactor  quam  omnes  homìnes  hnius  mundi,  quando  audiviasem 
haec  verba,  cor  meum  humiliari  debuissem  et  ocnlus  mei  Intel- 

26  lectus  bonam  viam  a  mala  discernere  ;  quoniam,  quando  ipsum 
<non>  corrigitur,  non  potest  suam  relinquere  maliciam;  aed 


lin.  7.  sarcinatus  sic  E.  -—  7.  ego  E.  —  25.  sqq.  «  Car,  le  pécheur 
endiirci,  qui,  au  moment  où  il  commet  un  crime,  ne  rencontre  pas  un 
censeur,  ne  peut  pas  abundonner  Ba  méchanceté;  mais  si  Dieu  hii  envoic 
un  ceaseur  aage  et  intoliigenfc  cornine  tot  [scut  /i6tj,  il  ne  naurait  lais- 
ser  sou  coeur  plua  dur  qu'  un  rocher,  etc.  »  Dereub.  11. 
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quando  praeparat  ei  Deus  ccfrrecfcionein  sapienfcem  et  iutelli- 
^eniem  sicut  tibi,  cor  suara  obdurare  non  valebit,  sed  reddi* 
tur  humiliaium  per  verba  correctìonis,  et  recognoscens  sunm 
peccatum  illnd  confitetur.  Ego  autem  nunc  cupio  delìqiiisse  ut 
dicÌ8  et  peccatum  meuni  coofiteri,  ut  ab  hac  tribulatione  re-  s 
qoiem  invenirem,  et  ezire  festinarem  de  hoc  seculo  maledicto 
ad  domum  delidarum  et  ìocunditatum,  et  vere  tibi  nunc  dice- 
rem,  quoniam  peccavi,  et  peccatum  eonfiterer  quod  non  com- 
misi, audiens  dulcedinem  verboram  tuorum  cum.consilii  recti- 
tudioe,  et  placeret  mihi  mori  innocens  ut  duplicaretnr  bonum  io 
meum  in  futuro  seculo;  sed  recordatus  sum,  quod  dicunt  sa- 
pieotes:  Qui  seipsura  interimit  non  habet  partem  in  hoc  seculo 
nec  in  futuro.  Et  scio  quidem,  quod  dicerem  me  peccasse  et 
morerer,  prò  tanto  imputaretur  mihi,  sicut  me  ipsum  interfe- 
cissem  ex  quo  eonfiterer  peccatum  quod  non  comniiserìm;  sed  i5 
ego  sum  innocens  et  mundns  ab  bis,  quae  mihi  opponuntur;  quo- 
niam meipsum  necabo  et  meum  iuvabo  adversarium  super  haec, 
cura  locutus  non  fuerim  mendacium  nec  illud  cogitavi  mihi  et  de- 
iraudatus  sum  in  mea  causa?  Et  propter  hoc  mihi  displicuit  confi- 
teri  quod  non  commisi,  et  eius  esse  particeps,  qui  quaerit  me  20 
perdere.  Tq  autem  scis  quantum  est  in  hoc  negocio  peccati  ;  sed 
8i  volueritis  me  iniuste  perdere,  Deas  mihi  adiutor  erit.  Tamen 
dico  vobis  illud  quod  beri  dixi  :  Habete  Deum  prae  oculis  vestris 
et  recordabimini  creatoris  vestri  domini  iudicium;  nec  submit- 
iens  rem,  cum  possiti:)  poenitere  quando  non  proderit  vobis.  s5 
Et  scitote  quoniam  sententia  sliqua  non    debet   proferri  sive 


Hn.  13.  Et  scio  quìdem  etc.  «  Or  je  sais  qu'en  me  di^ant  coupable 
<l*ftvoir  péché,  ce  serait  corame  .si  je  me  donnais  la  mort,  puisque  je  me 
charjreraia  d' une  faiitft  qui  ne  m'incombe  pas.  »  Derenb.  12.  --  24.  sub- 
mitfens  rem  sic  E.  «  ne  vous  engagoz  pas  dans  une  affaire  dont  vous  vous 
wpentirez  lonsque  le  repeiitir  sera  dovenu  inutile  »  Derenb.  12. 
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exprimi  de  re  dabia,  sed  vera  et  tiota.  Et  ego  qaidem  coguo»» 
me  I  ipsum  magis  quam  vos  :  vobis  autem  de  me  malam  aesÉ- 
mantibus  est  cavendum,  ne  accidat  mihi  qaod  accidit  caidaic 
servo  referenti  quod   non  vidit   neque   scivit.  Dixit  pritio^ps 

6  index  et  exercitus:  Quomodo  contigit  illi?  die  nobis.  Idi^qì: 
Dimna:  Dicitnr  faisse  in  civitate  qnadam  vir  habeiis  uxor«m 
pulchram  et  pradentem  et  intelligeutem,  ita  quod  omnes  i* 
eius  prudentia  mirabantur,  et  ceperunt  exemplum  ab  ea.  Ac- 
ciditqae  cum  vir  iste  antedictus  '  babens  servum,  qai  nitebatur 

10    agere  cam  ea,  et  ipsam  requisisset  multotiens,  ut  eam  ad  il- 
licita moveret,  ac  illa  renuisset,  quaesivit  servus  iste  invenire 
modum  nocte  et  die,  quo  ipsam  turbaret.   Contigit,  ut  cum 
.    exiret  quadam  die  ad  venandum,  cepit  duos  pnllos  psitaci 
papagalli;   et  parans  eis  caveam  ad    nutriendum   eos,  docuit 

15  unum  illorum  in  lingua  edomica  dicere:  Ego  vidi  port&rium 
cum  domina  mea  iaceniem.  Secundum  vero  docuit  dicere:  Ego 
aniplius  nolo  loqui.  Et  docti  sunt  psitaci  loqui  lingua  edomica; 
nec  aliquis  de  terra  sua  potuit  iutelligere  eas.  Quadam  vero 
die,  cum  esset  vir  in  domo  cum  sua   uxore,  accesseruat  ai 

so   eum   psitaci  garrìentes;  et  cum  placeret  viro   vox  eoram  et 
cantus,  ignorans  tamen  quid   dicebant,  praecepit  suae  uxori 


lin.  3.  Lega:  ne  accidat  vobis.  —  4-5.  Legendum  est:  Divit  iudex  et 
princeps  exercitus.   Cfr.  Joelem:  fcCacn  *Wm  lOBTWTTW  lOH.    —   7.  pul- 

cram  E.  —  7-3.  ita  quod  omìies exemplum  ab  ea,  desunt  in  Jo«- 

lis  metaphr.  —  13.  duos  pullos;  sed  in  vetusta  germ.  xnetaphr.  <uod 
fieng  zwen  sittickus  und  ein  pagagai»,  quam  soquitur  hispanica:  «traio 
tres  poUos  de  pagayos».  Cfr.  Doni  p.  150.  Benfey  Ì30Ì.  —  15  sqq.  eér 
miao  E .  Joel  :  B^rm  ptT^a  0*^*10  DYTncKH  imi .  Germ.  metaphr.  :  €  un«i 
lernet  den  einen  in  edomischer  sprach  zu  reden.  Ich  sach  de  portaer 
bei  meiner  frawen  ligen.  Den  andern  lernt  er  sprechen.  Wie  schentlich 
ì»i  das  gethan.  Den  drltten  lernet  er  sagen.  Ich  will  furter  nit  redeu. 
Und  di^e  sach  lernet  er  sy  ali  in  edomischer  zungen.  »  Benfey  1  301-301 
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:  eos  conservare  et  eis  quotidie  benefacere.  Quadara  vero  die, 
.^  Cam  venirent  ad  eum  peregrini  ex  regione  edomica,  efc  invi- 
tavit  eos  in  sua  mensa;  et  commessione  consummata,  ductae 
,r  sunt  aves  illae  ad  mensam,  ut  cantarent  ante  dominum.  Et 
.  Cam  audirent  peregrini  verba  illarum  avium,  stabant  inclinato  5 
capite  ad  terram  respicientes  sibi  invicem  prae  confusione,  et 
mirabantur  valde  de  illarum  avium  loquela;  et  dizerunt  pa- 
trìfamilias:  Nunquid  intelligitis,  quid  dicunt  aves  istae?  Quibus 
respondit:  Non,  nisi  vocem  illarum,  quae  mihi  valde  placet. 
At  ìUi  dixeruat  ei:  Nequaquam  tibi  displiceat,  domine,  quod  io 
dicemus  de  verbis  relatis  al>  avibus  istis;  cum  unus  illarum 
dixit,  quod  portarius  iacuit  cum  uxore  tua,  et  secunda  avis 
dixit:  Ego  nolo  plus  loqui.  Et  utrum  sit  eredendum  aut  non, 
V  uescimus.  Quod  audiens  servus  cito  dixit:  |  Et  ego  testor  quod 
dicunt  aves.  Et  mandavit  dominus  uxorem  suam  interfici.  Uxor  i5 
vero  significavit  ei  dicens:  laquire  diligeuter  super  boc  quod 
audivisti,  quoniam  tibi  nunc  patebit  verbum  huius  mendacis. 
Xunc  autem  quaere  ab  istis  viris,  ut  interrogent  aves,  si  aliud 
sciunt  loqui  de  lingua  edomica,  nisi  haec  verba;  quoniam  ista 
verba  docuit  eos  servus  iniquus,  qui  voluit  in  me  immittere  xo 
libidinem  snam,  et  nolui  sibi  consentire.  Fecit  itaque  vir  inter- 
rogare aves,  et  nibil  aliud  sciebant  proferre  nisi  baec  verba. 
Tane  coguovit  dominus,  quoniam  servus  docuerat  ipsas,  et 
mandavit  venire  servum;  qui  cum  veniret  ad  eu-m  cum  nisu  in 
manu  sua,  dixit  ei  domina:  Yae  tibi,  serve  inique!  Quomodo  ss 
tentasti  talia  adversus  me?  Cui  respondit  servus:  Immo,  ita 
est.  Et  corruens  nisus  ad  oculos  eius  fodit  eos  de  capite. 
Et  ait   ei  domiria:    Cito  tribuit    tibi   Dous   secundum    opera 


lin.  8.  IntiUigits  E.  —  li.  uniiS  illarum  sic  E.  —  1?-14.  Et 
utntni  iit  eredendum  au  non,  nescimus,  desunt  ìu  Joelis  metapbr.  — 
26.  Ymmo  E. 
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iua,  qui  dixìsti  te  ridisse  quae  non  vidisti,  et  testatns  es 
contra  me  falsa  et  iniqua.  Tuac  mandavit  dominas  servum 
SQTiin  interfici;  et  sic  digna  factis  recepit.  Tarn  aatem  aitali 
Tobis  parabolani  faanc,  quoniam  qaieunque  feeit  sient  iste,  cito 
5  retribaetur  secundum  facta  sua.  Post  hoc  vero  scripsit  iudex 
omnia  quae  dieta  fuerant  de  Dimna  et  qnae  ipse  respondit; 
et  recedentes  irerunt  omnes  ad  domum  regis.  Postea  vero  fre-  ! 
quenter  ibat  Ditmia  asserena  multa  verba;  at  illi  non  audie-  j 
bant  ipsum.  Et  ait  mater  leonis:  Si  relinquis  Dimnam  TÌrom, 

10    ex  quo  facit  omnia  mala  et  ad  versa,  adhae  inveniet   maxima 

I 

mala  et  tribulationes  multas,  et  incides  in  ruinam,    quae  re-        • 
tareiri  non  poterìt.  Et  factum  est  cum  ipsa  loqueretur  leoni 
de  die  in  diem,  intra vit  hoc  in  animum  suum;  et  certificatas 
est, 'qaoniam  verum  fuit.  Et  productus  leopardus,  testificatas 

15   est  de  Dimna  ea  quae  ab  ipso  et  a  Eelila  audiverat,  quoniam 
transivit  per  domum  suam.  Et  misit  rex  prò   lupo,  qui  erat 
in  carcere  |  iuxta  Dimnam;  et  praeòentatus  regi,  testificatus  e^  gv 
contra  Dimnam  quae  audivit  de  eo   loquente  ad  Kelilam  et 
quae  sibi  respondit  Kelila.  Tunc  credidit  leo    et   novit,  quod 

20  Dimna  decepit  et  seduxit  ipsum,  ut  interficeret  Senesbam;  et 
mandavit  Dimnam  duci  et  interfici.  Sic  oportet  vtrum  intelli- 
gentem  ab  huiasmodi  cavere  et  scire,  quoniam  quicunque 
quaerit  bonum  suum  cum  malo  alterius,  peccat  contra  seipsum 
et  capitur  in  malicia  operationum  suarum. 


litt»  3.  Tinnì  E  habet  Cam,  —  21.  inrerfici  E.  —  24.  la  fine  haios 
capituli  addii  Joel  haéc  verba:  tsiù  lùVy\  DITIK  ^TOlh  rhUGl  OnaiD  TTO  '•ar 
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EXPLICIT  CAPITVLVM  TERCIVM 

SEQVITVR  CAPITVLVM  QVARTVM  DE  COLVMBA 

ET  DE  FIDBLIBVS  S0CII3. 

Post  hoc  vero  dixit  rex  Seadebar:  latellexi  iam  parabo* 
lam  tuam  de  dilectis  sociis  efc  amicis,  quos  separare  facìfc  ab 
invicem  homo  dolosus  et  sedoctor  suis  sedofcionibus,  et  scio 
ad  qaid  perrenit  eios  finis.  Nunc  aatem  indica  mihi  de  fide- 
libus  amicia,  quomodo  manifestatur  et  confirmatur  eornm  di-  s 
lectio,  ut  benefaeiet  alter  alteri  in  eoru  m  dilectione  et  societate. 
Inquit  philodophus  regi:  Scito  quod  yir  intelligens  est  adiubor 
amicorum  suorum^  et  amici  sant  sibi  invicem  adiutorium,  nec 
eorum  corrumpitar  dilectio  ex  aliqua  causa  ;  et  de  parabolis, 
qaae  addacuntar  ad  haec,  est  p^abola  de  columba  mure  et  io 
corvo.  Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  laquit  philosophus:  Dicitur 
fuisse  in  provincia  quadam  apud  quandam  partem  locns  prò 
venatoribus,  ad  quem  omni  die  veniebat  quidem  ad  venandum. 
Erat  autem  ibi  magna  arbor  et  ramosa,  in  qua  erat  nidus  ca- 
iuadam  corvi.  Quadam  vero  die,  dam  esset  corvus  in  suo  nido,  15 
IV  vidit  I  venatorem  accedentem  aput  arborem  quandam  cum  rete 
et  baculo  magno;  et  cum  videret  corvus,  timuit,  et  cogita vit 
in  animo  suo  dicens  :  Iam  fert  venator  iste  rem,  quam  nescio 
utrum  prò  me  sit  an  prò  aliis;  sed  stabo  videns  quid  faciet, 
et  secundum  hoc  sciam  me  hab3re  ac  dirigere.  Et  accedens  20 
Tenator  dispersi t  ibi  grana  tritici  in  omnibus  locis,  et  stabat 
expdctans  prope  rete.   Post  vero   modicum   temporis   spacium 


lin.  10.  post  de  columba  a^dit  Joel:  ^m.  —  11.  Joel:  P)ìDb''ftn  "lOK 

.cnrx^  npD  T31  ^  nrro  "^anc  (Resentahar)  naRTiicrì  fnKta  -«d  ytok  —  14. 

Fa  autem  E.  —  16.  rethe,  ut  semper,  K.  —  20.  et  secundum  hoc  sciam 
oie  habere  ac  ditigere,  dcBiint  in  J. 
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ecce  yenit  columba  cum  maxima  turba  columbarum,  qaanim 
omnium  ipsa  erat  duefcrix;  et  maxime  esurieates,  hic  et  ubique 
prospìcientes,  statim  viderunt  triticum,  non  perpendendo  de 
rete;  corruerunt  omnes  ad  capiendum  triticum,  et  omnes  in  rete 

6  captae  sunt.  Et  yidens  haec  yenator  gavisus  est  non  modi- 
cum:  columbae  yero,  cum  sentirent  se  captas,  commoyebaat  se 
lameatabiliter  bine  et  inde,  intendentes  ac  desiderantes  posse 
eyadere  a  rete.  Quibus  tandem  ait  columba  dnctrix  earum:  Ne- 
quaquam  circa  vanitatem  attendere  debetis  nec  altera  yestra- 

10  rum  diligat  aeipsam  magis  qnam  alteram;  sed  omnes  simul 
surgite;  forsitan  subleyantes  rete  poterimns  eyadere  ab  isto 
magno  periculo,  quo  nunc,  prob  dolor!  sumus  constituti,  et 
fortassis  quaelibet  liberabit  se  et  alias  secum.  Fecerunt  itaque 
subleyantes  rete  de  terra  magno  cum  labore,  et  yolabant  cum 

15  eo  per  aerem,  ita  ut  yidens  yenator  mirabatur  huius  facti,  et 
sequebatur  eas  a  longe,  nec  abstulit  suam  spem  ab  eis  de- 
sperando, sed  aestimans  nequando  aggrayatae  a  rete  corruerent 
ad  terram.  Coryus  autem  haec  omnia  a  longe  yidens  cogitarit 
in  animo  suo  dicens  :  Volo  sequi  eas,  ut  yideam  tandem  qualis 

20  erit  earum  processus  et  yenatoris  adyersns  eas.  Et  respiciens 
columba  aliarum  ductrix  post  se,  yidit  yenatorem  sequentem 
eas  repente,  et  ait  suis  sociis:  Ejce,  mi  socìi,  yenator  sequitnr 
nos,  nec  desinit  nos  quaerere:  nunc  autem  si  yolabimus  per 
rectam  yiam  yersus  eum,  non  poterimus  ab  eo   occaltari  nec 

S5  cessabit  sequi  nos;  si  yero  yolabimus  per  montes  et  colles  et 
arbores,  cito  ab  eo  occcultabimur;  qui  ignorans  iter  nostrum 
cito  desperabit  de  nobis  et  reyertetur  in  yiam  suam.  Et  prope 
nos  in  yia  est  cayerna,  in  qua  est  mus  habitans,  qui  meus  est 
amicus  et  socius;  et  scio,  quoniam  si  ad   ipsum  peryenimus, 

80    sicut  spero,  rodet  rete  et  liberabit  '  nos.   Fecerunt  itaque  co- 


lia. 12-13.  quo  nitne  • ,  .  .  et  alias  sectsm.  desunt  in  J. 
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lurabae,  sicnt  statuerat  earum  ductrix  et  volaveraat,  ita  quod 
abili  ìd  vìam  suam  relinqaens  eas.  Gorrus  autem  eas  a  longe 
seqQebatnr,  ufc  videret  finem  de  eis,  et  qaomodo  evaderent,  et 
utrnm  Uberarì  valerent  a  rete,  ut  pos^et  exinde  et  ipse  prò  se 
ingema  et  argumenta  sumere,  si  sibi  simile  contiageret,  et  ea  5 
in  animo  suo  diligenter  reservare.  Cunque  tandem  columbae 
pervenissent  ad  cavemam  muris,  praecepit  dactrix,  nt  omnos 
se  simul  deponerent  in  terram;  quae  omnes  ipsarum  dnctri- 
cis  iussai  obedierunt,  et  depositae  sunt  simul.  Invenerunt  au- 
tem murem,  qui  iam  praeparaverat  centum  caveruas  prò  tem*  10 
poribus  necessitatum  ;  et  vocavit  eum  colnmba  Sambat  nomin<'. 
Qui  statim  respondit  de  caverna:  Quis  est  tu?  Et  ait  ei:  Ego 
6um  colomba  socia  tua.  At  ille  exivit  ad  eam:  et  cum  videret 
eam  sub  rete  cum  aliis  columbis,  mirabatur  dicens  ei:  Sdror 
meadilecta,  quid  in  bnnc  laqueum  te  subiecit?  Et  respondens  15 
columba  ait:  Nescis,  qnoniam  non  est  aliquid  in  mundo,  quod 
non  sit  a  Deo  propositum  et  terminatum?  Divina  vero  prae- 
d<!stinatio  fuit,  quae  me  subiecit  in  hunc  laquoum,  et  ipsa 
qnidem  mihi  grana  tritici  revelavit  et  rete  occultavit,  donec 
incidi  in  ipsum  ego  et  sociae  meae.  Nec  potest  quis  evadere  so 
ab  eo,  quod  est  datum  desuper  ;  et  si  *  sic,  soror  mea.  Ali- 
quando  enim  obscuratur  sol  et  luna;  et  capiuntur  pisces  in  aqua 
profunda,  in  qua  tamen  non  potest  aliquis  natare;  et  aves 
deponuntur  ab  aere,  quandocunque  illud  praedestinatum  fuerit, 
8ine  dubio.  Quod  autem  coniungit  pigrum  suo  placito,   illud   S5 


lin.  11.  (Schanbar)  ^lajy  TPU  .TTn  J.  —  20-21.  Nec  potest  quis  eva- 
dere ab  60  quod  est  datum  desuper.  Et  si  sic  soror  mea  aliquando 
enim  obscuratur  sol  et  luna  etc.  sic.  E.  «Je  n*ai  pas  pu  me  dèrober 
à  ce  qui  dovait  m'attoindre,  et  personne  ne  saurait  y  échapper  ni  s*t/ 
soustraire,  fiU-U  plus  fori  que  mot,  Souvent  le  solcil  et  la  lune  8*ob- 
^urcisseut,  etc.  »  Dereub.  22. 
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idem  sr»parat  dolHcituìn  a  suo  proposito;  et  ilhid  est  etiain^  mi 
soror  dilecta,  qnod  rn(^  cum  meis  socìis  in  hanc  laquenm  sa- 
bie[cit.  Postea  vero  accessit  mus  et  cepit  rodere  rete  a  parte,  gv 
in  qua  erat  columba.  Cui  ait  columba  :  Incipe  ab  aliis  coluiu* 

5     bis  et  absolve  eas  ;  postea  vero  absolve  me.  Et  cum  ei  dixissel; 

.   hoc  verbnm  pluries,  iile  prò  tanto  non  curabat  nec  ei  respon- 

debat;  cnnque  ilta  multiplicaret  ei  loqai,   dixrt   ei   mns:  lam 

quidem  dixisti  mihi  hoc  multociens  quasi  non  qaa<*rens  liberatio- 

nem  tni  ipsius.  Et  ait  columba:  Nequaquam  tibi  dìspliceat  petitio 

10  mea;  non  enim  tibi  dixi  hoc,  nisi  quia  hae  sunt  sociae  meae, 
et  submiserunt  se  mihi,  et  me  sibi  dominam  et  rectrìcem  po- 
sueruut.  Debeo  ergo  eas  conservare,  sicut  personam  raeam  et 
magis;  etiam  quidem  sunt  obedientes  meo  Consilio,  et  eorum 
societate  et  adintorio  liberavit  nos   Deus  de   manu  venatoris. 

15  Nam  ego  non  tiraebo,  si  ab  eis  inceperis  antequam  solvas  me, 
et  removero  in  ultimo;  tunc  enim  me  derelinquere  non  poteris 
propter  dilectionem  et  miserationetn  tuam  erga  me.  Et  ait  ei 
mus:  Adhuc  hoc  quod  facis,  addit  dilectionem  sociia  tuia  ia 
te.  Ultimo  vero  rodit  mus  totum  rete:  rediit  ilaque  columba 

20  cuui  sociabus  suis  illesa.  (Parabola)  Cunque  vidisset  corvus 
quod  fecerat  mus,  quia  liberavit  columbas,  voluìt  ei  adhaerere 
dicens  in  corde  suo:  Quit  scio  mihi  posse  advenire  in  processa 
dierum,  ne  forte  accidat  mihi  quod  accidit  colurabis;  nec  habeo 
quietem  et  statnm  absque  societate  huius  maria.  Et  accedeos 

26  ad  foramen  muris  vocabat  eum  nomine  proprio,  scilicet  Sam- 
bat.  Dixit  ei  mus:  Quis  es  tu?  Cui  respondit:  Ego  sum  corvus: 
videns  quod  accidit  sociae  tuae  columbae,  et  quia  Deus  per 
manuna  tiiam  illas  liberavit,  veni  ad  adhaerendum  tibi  et  lia- 
bendum  societatem  tuam.  Ait  mus:   Nulla   est  societas   inter 

30    me  et  te:  veruntamon  deb?t  vir  intelligens  illud  quaerere  quod 
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sperat  habero,  et  relinquere  quod  non  potesti   habere,   ne  8Ìt 
insipiens;  sicat  si  quis  patat   ducere   m^ves  per  desertum  et 
CQrrofl  per  mare;  quomodo  [non]  poterit  inter  nos  esse  societas, 
Cam  ego  sim  cibus  tnns,  tu  Yero  devorans?  Et  ait  ei  oorTua: 
Adyerte  tnum  intellectum  et  cogita  cum  anima,  quia  mors  tua     5 
mihi  non  proderit,  sed  tamen  in  tua  vita  multum  poterò  habere 
adiatorìam  cunctis  diebus  quibus  vizerò.  Nec  est  tibi  conve* 
{]'t  niens,  poatquam  veni  |  ad  requirendum  tuam   amicitiam  me 
coDfiianm  a  te  repellere,  ex  quo  de  te  apparet  misericordia  et 
operuoi  rectitudo,  quamvis  non  facias  haec  ad  apparentiam  nec   io 
manifestetur  opera  tua  alieni.  Nam  insti  rectitudo  non  potest 
occultari  nec  misericordia  misericordis,  qnamvis  illas    nitatur 
occultare  :  est  enim  ad  modum  ambrae,  qnam  si  ligarerit  quis 
in  peciam,  ipsa  non  prò  tanto  cessat  redolere.  Tu  autem  non 
permutes  mihi  tuam  coosuetudinem,  nec  mihi  tuam  probibeas   ts 
amieiciam.  £t  ait  ei  mus:  Scito,  quod  odium  maximum  est 
odium  snbstantiale;  nam  odium  accidentale  cessat,  cum  cessat 
accidens;  odium  vero  substantiale  non  potest  cessare.  Suut  au- 
tem duo,  sicut  odium  elephantis  cum  leone;  quoniam  est  odium 
belli;  aliquando  enim   interfecit   elephas   leonem,   aliquando   so 
vero  leo  elephantem:  altt^rum  vero  odium  est  ex  duabus  rebus 
propter  unam,  sicut  quod  est  inter  te  et  murilegum,  et  odium 
qood  est  inter  te  et  me  ;  quoniam  hoc  odium  non  est  propter 


lin.  18  sqq.  Sunt  autem  duo quod  seripHtm  est  de  me  et  vobis, 

€  La  baine  Bubstantielle  présente  denx  cas  différents,  comme  la  baine 
e&tre  le  lioa  et  Téléphant;  e' est  comme  à  la  guerre,  puisque  tantdt 
réléphaat  tue  le  lion,  tantòt  le  lion  Téléphant.  Mais  en  second  lieu, 
cette  baine  devìcat  un  malbeur,  quand  la  chance  tourne  toujours  con- 
tro Fan  dcs  deux  adversaires,  comme  cela  arri  ve  entre  toi  et  mei,  et 
entre  le  cbat  et  moi.  Cette  baine  ne  provient  pas  d'un  mal  qui  t'aurait 
atteint  de  ma  part,  mais  de  ce  qu'il  est  dcrit  que  noqs  devons  souffrir 
ìnvariablement  par  votro  race.  »  Dei'cub.  2C. 
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malnm  qnod  est  a  me  adversus  te,  si  hoc  odium  est  inter 
nos  propter  itialum  qiiod  scrìptum  est  de  me  et  vobis.  Nec 
unqnam  pax  est  in  odio  substantiali;  qaamvìs  pacem  habeant, 
in  fine  tamen  pervertitur.  Nec  est   confidendum  de  pace  ìdì- 

5  mici  :  aqua  enim  ad  ignem  calefacta,  ut  sit  calida  sicut  ignia, 
si  proiiciatar  super  ignem,  extinguit  illum.  Assimulayerant  quo- 
que sapientes  illum  qui  suo  adhaeret  inimico,  et  qui  ponit  ser- 
pentem  in  manu  sua  nec  scit  quando  advertatur  super  ipsum 
et  mordeat  eum.  Yir  autem  intelligens  et  doctrinatus  nunquam 

10    credit  suo  inimico,  sed  elongatur  ab  eo,  ne  ei  contingat  sicut 
cuidam  qui  serpentem  nutrì vit  in  domo  sua.  Inquit  corvas: 
Quomodo  fuit  hoc?  Bespondit  mus:  (Parabola)  Fuit  quidam  f 
yir  simplex,  in  cuius  domo  serpens  morabatur:  sperabant  aa- 
tem  vir  et  uxor  eius  valde  fortunosum  esse  cum  eis  serpentem 

16  ducere  moram,  quod  etiam  illius  patriae  erat  consuetudo.  Qua- 
dam  vero  die  dominico  vir  misit  familiam  suam  cum  nxore 
ad  ecclesiam,  ipso  manente  in  lecto,  quia  capitis  dolorem 
patiebatur.  Et  facto  silentio  in  domo,  serpens  exivit  caver- 
nam   circumspiciens    late.    Yir   autem    misit   ianuam   versus 

20    ignem  semiapertam;  et  videns  quod  serpens,  postquam  nemi- 
nem  domi  senserat,  caudam  misit   in  ollam,   in  qua   decoxit 
mulier  escas  circa  ignem,  et  veneno  immisso,   abiit  in  Tiam 
suam;  et  cum|  hoc  paterfamilias  videret,  surrexit  et  fodit  ol-  g't 
lam  cura  decoctione  sub  terram,  ne  quis  ab  eo  cibo  infirma- 

25  retur.  Ad  veniente  autem  bora  solita',  quod  serpens  quaerebat 
escam,  quam  mulier  frequentar  ei  dabat,  ecce  vir  cum  ligone 
stabat  ante  foramen  expectans  serpentis  exitum.  Et  cum  ve- 
niret  serpens  ad  foramen,  erexit  caput  et  sedùle  se  circumspe- 
xit,  quia  recordabatur  maliciae  eius:  vir  autem  volens  percu- 


lin.  IO.  ne  ei  contingat  etc.  Parabolani  de  homine  et  serpente  omittit 
J.  Cfr.  Derenb.  27.  —  20.  et  videns  etc.  sic  E.  —  23.  olam  E. 
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tere,  serpens  sensit  hoc,  et  fugìt  in  antrum,  quia  scivit  de  nia- 
lefecisse .  (  Eadem  parabola  )  Et  post  aliqnod  dies  mulier 
imprecabatnr  viro,  at  se  cum  serpente  nniret  et  odium  sanin 
deponeret.  In  quod  yir  consensìt;  et  ivìt  ad  toramen,  et  VO' 
carìt  serpeotem  dicens  se  cum  eo  velie  unire  et  odium  inter  s 
eos  auferre.  Cnnque  hoc  serpens  audiret,  dixit:  Nunquam 
reintegrabitur  inter  nos  amicitia  nostra,  quia  cum  recorda- 
berìs  maleficii  mei,  quomodo  venenum  in  ollam  ad  interfi* 
ciendnm  te  et  familiam  tuam  posui;  etiam  quando  ego  re- 
cordabor,  quando  tu  cum  ligone  ad  puniendum  me  percus-  io 
sisti  absque  misericordia;  tunc  non  potest  stare  amicicia  nostra. 
Et  ergo  melius  est,  ut  quilibet  nostrum  solus  et  sine  mora 
alterìus  habitet.  Inquit  corvus:  Intellexi  quippe  verba  tua: 
veruntamen  debes  naturam  tuam  cognoscere,  et  iusticiam  ver- 
borum  meorum,  nec  sit  asperum  tuum  verbum  ad  versus  me,  is 
nec  elonges  me  a  te  dicens  non  esse  locum  meae  societatis 
tecum  nec  potest  esse.  Viri  enim  inteliigentes  et  nobiles  re- 
quirunt  bonitatem,  ut  ei  adhaereant.  Amor  autem,  qui  est  in- 
ter fideles  amicos  nunquam  separatur;  si  autem  cessat,  eius 
separatio  tarda  est,  et  cito  reintegratur  amicicia:  quia  quod  20 
bonum  est  durabile  est,  et  simulatur  vasi  aureo,  ^uod  cum 
rampatur  longo  tempore,  cito  reintegratur  si  servatur.  Sepa- 
ratio autem  amiciciae  inter  malignos  proxima  est,  sed  oius 
cooinnctio  tarda;  sicut  vas  figuli  cito  rumpitur  et  nunquam 
resarfatnr.  Yir  autem  nobilis  diligit  nobiles  in  una  vice  qua  ss 
vìderit  eos  et  in  die  una  qua  eos  cognoverit:  amicicia  vero 
staiti  non  est  aliud  nisi  avaricia.  Tu  autem  nobilis  es,  et  ego 
6\  indigeo  societate  tua;  nec  doscenjdam  a  te  apud  ianuas  domus 
tuae  persistens,  nec  comedam  nèc  bibam,  donec  mihi  eris  in 
sociuHL  Respondens  mus  ait:  lam  volo  amicitiam  tuam,  quia   so 
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lìunquam  converti  facietn  alicnins  inanem  a  petitione  sua: 
veruntamen  incepi  tibi  loqai  talia  yerba  et  quaerere  ooca- 
sìones  animae  in<>ae  prò  te,  ut  non  provocetar  coatra  me,  ne 
ei  reservem  causam  quaerelae  adversus  me.  Ideo  osteodi  tibi 

5  iam,  quoniam  si  voluissem,  potuissem  utique  evitare  socieia- 
tem  tuam  et  praeservare  me  a  te:,  si  forsitaa  maligna  mihi 
ageris,  non  glorieris  contra  me  dicens:  Inveni,  inquam,  ma- 
rem  absque  Consilio  et  intellectu,  nec  potuit  sibi  cavere  a  me, 
et  deceptas  est.   Neqa^?  contingat  mibi  sicat  coiitigit  gallo 

10  cuidam»  loquit  corvus:  Quomodo  est  factum?  Respondit  mus: 
(Parabola)  Tempore  byemali  nocte  quadam  perfrigida  exìvit 
vulpes  quidam  famelicus,  ut  sibi  cibum  coUigeret;  et  veniente 
ipso  ad  praedium  quoddam,  audivit  gallum  in  lentisco  canen- 
tem.  Et  festinans  vulpes  ad  arborem  inquisivit  a  gallo:  Galle, 

15  quid  cantas  in  hac  tenebrosa  et  frigida  nocte?  Respoudit 
gallus:  Annuncio  diem,  quem  ex  natura  nosco  statini  ventn- 
rum,  quem  omnibus  meo  cantu  insinuo.  Ait  vulpes:  Ex  hoc 
cognosco  te  aliquid  faticinii  et  praesagii  divini  babere.  Audiens 
haec  gallus  laetatus  est;  et  iterum  incepit  cantare;   et  tane 

20  vulpes  incepit  corisare  et  saltare  sub  arbore;  et  sic  inqui&ita 
causa  a  gallo,  quare  vulpes  saltaret,  respondit:  Quia  video  te 
sapientem  philosophum  cantare,  merito  et  ego  corisare  debeo; 
quiacum  gaudenti  bus  gaudere  debemus.  Et  dixit:  0  galle  prin- 
ceps  omnium  avium,  non  solum  dotatus   est  ut  in  aere,  sed 

86   etiam  in  terra  mOre  prophetarum  tua  faticinia  omnibus  crea- 
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turìs  ierreais  nuncies;  o  felicissime,  quia  prae  omnibus  te  na- 
tura omavit,  descende,  ut  tecom  possim  contrahore  societatem; 
sed  si  illam  integre  favere  non  velia,  sine  tamen  me  osculari 
diadema  et  coronam  tui  insignis  capitis,  ut  possim  dicere: 
osculatus  sum  caput  sapientissimi  galli,  qui  fert  corouam  Inter  5 
omnes  ayes.  Et  audiens  htteo  gallus  descendit  confidens  blan- 
dìtiis  Tulpis,  et  inclinayit  caput  vulpi;  quod  arripiens  vulpes 
gallum  comedit  suamque  famem  refeci t;  et  dixit:  Eeoeinveni 
i>r  sapientem  ahsque  omui  prudentia.  |  Hanc  parabolam  tibi  dixi, 
quod  gallus  merito  praecogitasset  inveteratum  odium  inter  io 
ipsum  et  Yulpem.  Sic  gallus  factus  est  cibus  vulpis.  Sed 
confido  tibi,  dixit  mu3  ad  corvum,  quod  verba  tua  non  siut 
bilingui  collo  expressa.  Et  post  hoc  exivit  mus  de  suo  fo* 
ramine,  et  stabat  in  ostio.  Dixit  ei  corvus:  Quare  stas  in 
ostio?  et  quid  prohibet  te  exire  ad  me  et  esse  mecum  ?  Nun-  15 
quid  remansit  in  animo  tuo  aliquid  timoris  adhuc  de  me?  Et 
ait  ei  mus  :  Duo  sunt  apud  bomines  huius  seculi,  scilicet  do- 
num  personae  et  donum  manus:  illi  vero  qui  donant  do- 
Qum  personae,  sunt  fideles  et  qui  conversantur  ad  invicem 
ineorum  amicitia;  qui  vero  donant  donum  manus,  hi  sunt  qui  20 
invant  se  invicem  in  onmi  re ,  cuius  amor  utilis .  est .  Qui 
vero  benefacit  prò  bono  suo  in  futuro  seculo,  simulatur  ye- 
natorì  proiicienti  triticum  avibus  non  ad  utilitatem  earum 
et  misericordiam,  sed  benefaciendum  sibi,  procurandum  vitam 
saam.  Donum  quippe  personae  melius  est,  quam  donum  ma-  26 
BUS  ;  et  iam  quidem  oredidi  in  dono  personae  tuae ,  et  pla- 
cttisti  animae  meae;  nec  prohibet  me  exire  ad  te  malicia  cor- 
di8,  quae  est  in  te.  Et  scio  quidem,  quouiam  multos  $ocios 
habes,  quorum  fundamentnm  naturae  est  sicut  natura  tua, 
nec  eorum  consilium  est  erga  me  sicut  consilium  tuum:  timeo    so 
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enìm,  quando  viderit  me  aliquis  eorum  tecum,  qaaerat  me  per- 
dere. Dìxit  ei  corYus:  Signam  fidelis  socii  est,  ut  sìt  soeios 
socii  sui  et  sit  inimicus  inimici  socii  sui  ;  nec  apud  me  habeo 
socium  vel  fratrem,  qui  non  sit  tibi   socins   et  diligat  te,  et 

5  facile  erit  apud  me  perdere  et  exterminare  omnes,  qui  non 
essent  sic  erga  te.  Post  hoc  vero  exivit  mas  ad  corTum  et  ad 
eum  accessit,  promittentes  sibi  invicem  fidem  et  dilectionem: 
habitaverunt  quoque  simul  pacifice,  et  confidenter  narrantes 
tota  die   parabolas   et   historìas   mundi.  Et  factum   est  cum 

10  traheret  ibi  moram,  dixit  corvus  muri:  Haec  tua  caverna  prope 
-viam  hominum  est;  timeo,  nequando  ipsi  apponentes  oculos 
in  me  offendent  me.  Sed  ego  scio  locum  bonum  et  utile  liA- 
bitaculum,  in  quo  sunt  multi  pisces  et  aqua  et  fractus;  et 
habeo  ibi  socium  de  animalibus  aquae:  volo  ut  eamns  ibi,  et 

15  illic  maneamus.  Dixit  ei  mus  :  Volo,  inquam,  tecum  venire  ad 
locum  illum,  quoniam  hunc  locum  multum  abhorreo.  Dixit  ei 
corvus:  Quare  ipsum  abhorres  ?  Respondit  ei  mus.- Multa  im* 
portuna  acciderunt  mihi,  quae  tibi  narrabo,  quando  erimus  ibi. 
Et  accipiens   corvus  murem  per  caudam,    volavit   usque   ad 

20  aquam,  in  qua  erat  illud  animai  socius  corvi,  quod  erat  te- 
studo.  Et  videns  hos  animai  submersit  se  in  aqua,  quia  non 
cognoscebat  eos.  Et  deposito  mure  ab  ipso  corvo  ad  terram, 
posuit  se  corvus  in  arbore,  vocavitque  illum  socium,  qui  erat 
in  aqua  suo  proprio  nomine.  Qui  cum  cognoseeret  vocem  eias, 

25  exivit  ad  eum  et  ga visus  est;  et  cum  quaereret  ab  eo  unde 
veniret,  narravit  sibi  omnia,  quae  viderat  ab  bora  qua  viderat 
coiumbas  et  omnia  quae  tractaverat  cum  mure  postea  asque  in 
illam  horam.  Et  mirata  testudo  de  ìntellectu  muris  eiusqae 
prudentia  et  legalitate  accessit  ad  eum  et  salutavit  eum  quae- 
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rens  ab  eo,  quare  veuit  ad  illum  locum.  Dixifc  corvus  muri  : 
Die  modo  verba,  quae  mihi  promìsìsti  dicere  cum  essemus  in 
alio  loco,  et  responde  ad  illud  quod  interrogab  te  testudo  socia 

f    nostra.  Et  cepit  mus  narrare  sua  facta  dicens:  Fuit  principium 
habitationis  meae  ia  tali  terra  in  domo  caiasdam  viri   sancii     5 
hereroitae,  qui  nanqaam  habuerat  mulierem;   qui,  cum   offer- 
rent  sibi  hominès  singulis  diebus  panem,  ut  comederet  ad  sui 
safBcientiam,    residuum   colligens  in   canistro,  suspendebat  in 
domo.  Ego  autem  me  observabam,  donec  exiret  heremita,  tunc- 
qae  saltans  ad  canistrum,  nibil  ibi  relinquebam,  et  comedens    10 
quod  volebam,  dabam  residuum  aliis  murìbus,  qui  erant  in  domo. 
Et  cum   niteretur  heremita  suspendere   canistrum  in  tutiori 
loco,  in  quo  non  possetn  pervenire,  nihil  ei  proficiebat.  Qua- 
dam  vero  die  cum  superveniret  ei  peregrinus  quidam,  qui  co* 
mederunt  et  biberunt  simul  bene;  et  accipiens  heremita  totum   15 
residuum   quod  eis   remanserat  post  commestionem ,   reposuit 
in  canistro  et  suspendit  illud;  et  loquebatur  peregriuus,  quo- 
modo  perambttlabat  mundum  et  iyerat  usque  ad  estremitates 
eias  nec  .reliquerat  locum  in  quo  non  fuisset,  et  viderit  mira- 
bilia  mundi  et  monstra;  heremita  vero  non    attendens   yerbis    so 
peregrini  non  sinebat  crepidare   suis  manibus  adyersus  cani- 
stram  ut  me  fugaret.  Et  videns  hoc   peregrinus  turbatus   est 

i^r  centra  heremitam  dicens:  Ego  narro  tibi  rerba;  |  tu  autem  non 
attendis  ea,  nec  tibi  sapiunt.  Et  ait  heremita:  Nequaquam, 
domine;  immo  delector  multum  in  verbis  tuis,  et  sapiunt  mihi  ss 
sermones  tui  ;  sed  hoc  facio  ad  fugandum  mures,  qui  sunt  in 
domo,  qui  iam  me  diu  turbaverunt  et  molestarerunt  dcYoran- 
tea  omnia  quae  sunt  in  domo  et  nihil  relinquentes  mihi.  Et 
ait  peregrinus:  Die  mihi,  estne  unus,  an  plures?  Cui  dixit: 
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riures  sufit  marea  domu8  ;  Teruntainen  unus  esfc  mafi^  qui  prae 
eeteris  aliis  me  turba t  et  infesta t  ;  et  nec  yalet  mihi  eonsi- 
iiam  et  argumentam  centra  eum.  Et  ait  ei  peregrinus:  Reda- 
xisti  ad  mei  memorìam  verbum  cuìusdam  maiieris  dicentis  sociae 

6     suae:  Non  cambuit  haec  mulier  sizanias  excorticatas  prò  non 
excorticatis  dine  eausa.  Inquit  heremita:  Quomodo  fuit?  Inquit 
peregrinus:  Quadam  die  bospitatus  fui  in  domo  euiusdam,  et  f 
cum  comedissem  io  sere,  praeparatus  est  mihi  lectns  ut  dor- 
mirem.  Et  cum  intraret  paterfamiiias  in  lectum  cum  uxore  sua, 

10  audiebam  verba  eorum,  quando  loquebantnr  ad  invicem:  erat 
enim  lecttis  meus  prope  lectum  ipsorum,  dirisi  iamen  a  se  inri- 
cera  per  velom,  ut  possem  audire  et  intelligere  verba  sua.  Et  au- 
divi circa  mediam  noctem  verba  viri  dicentis  suae  axorì:  Volo 
cras  invitare  quosdam  amicos  ad  prandendum  mecum.  Et  respon- 

15  deus  uxor  dixit  ei:  Non  cessas  omni  die  facere  convivia,  et  con- 
sumis  omnia,  nec  aliquid  relinqnis  ia  domo  tua.  Coi  respondìt 
vin  Nequaquam  displiceat  tibi  quod  facere  volo:  qnicanque  enim 
intendit  aecipere  et  non  dare,  sed  semper  congregare  et  repe- 
llere, erit  finis  eius  sicut  finis  lupi.  Inquit  mulier:  Quomodo  fhit? 

20    Ait  vir  eius:  Dicitur  fuisse  quidam  venator,  qui  cum  exivis-  t 
set  quadam   die   cum  suo    arcu  et  sagitLis    ad   venandum  in 
Silva  non  procul  a  civitate,  occurrit  ei  cervus,  et  sagittans  eom 
interfecit  acoepitqae  ipsum,  et  redibat  ad  domum  suam  cum  eo. 
Et  cum  ambularet  per  viam  occurrit  ei  aper  quidam,  et  se- 

25   quens  eum  aper,  vokbat  eum  interfieere.  Qui  cum  hoc  vidisset, 
deponens  cervuaaa  ab  bumero  suo  sagittavit  iiprum  et  percoa- 
sit  eum  in  eorde  suo.  I  Aper  vero  sentiens  vehementiam  do-  gh 
loris  vulneris  irruit  in  bominem  et  vulneravit  eam  soia  denti' 
bus  scindens  ventrem.suum;  et  mortiius  est  homo.  Aper  etiam 

so    cum  letalitar  vulneratus  esset,  mortuus  est  cum  eo.  Et  cam 
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transiret  ibi  hipus,  vidit  ftprum,  cervuni  et  hominem  mortuos, 
ftt  gavisus  est,  et  dixit  in  corde  suo:  Debeo  conservare  baec 
omnia  qnae  inveni,  ut  sint  mihi  conservata  prò  temporìbas 
necesditatam;  ne  valebo  de  eis  gustare  hodie,  sed  sufficit  mihi 
Dune  rodere  cordam  arcus.  Et  accedens  ad  arcum  coepit  rodere  & 
cordam,  quae  prorupta  subito  percussit  eum  in  tramite;  et 
mortaas  cecidit.  Indnxi  vero  hanc  parabolani,  ut  scias  quo- 
niam  non  est  bonum  semper  congregare  divitias  et  non  uti  eis 
Dee  comedere  et  gaudere  cum  eis.  Et  ait  uxor  ei:  Vere  dieis; 
vemntamen  habeo  quantitatem  zizaniorum,  quae  suffieit  tribus  io 
yel  quattuor  hominibus;  et  surgens  tempestive  procurabo  pa- 
rare eàs  prò  qnibus  volueris .  Mane  vero  surrexit  malier,  et 
acceptis  zizaniis,  excorticavit  eas  et  exposnit  soli,  suo  puero 
praeeipiens,  ut  eas  custodiret  ab  avibus  et  canibus.  Et  cum 
recederet  inde  mulier,  venit  canis  domus,  puero  non  vidente,  et  i5 
comedit  de  eis  quantum  ^oluit;  ultimo  vero  minxit  super  re- 
siduum.  Et  videns  hoc  mulier  despexit  eas,  ut  fieret  de  eis 
aliquid  cibi;  et  accìpiens  eas,  ivit  ad  plateam,  ut  cambiret  eas 
prò  zizaniìs  non  excorticatis  aeqnaliter.  Et  me  vidente  hoc, 
audivi  a  quodam  circumstante,  qui  dixit  ad  alium:  Ecce,  quare  so 
baec  prò  non  corticatis  dat  zizanias  corticatas?  Hoc  non  nisi 
prò  aliqua  causa.  Sic  quoque  dico  tibi  de  isto  mure,  quem  tu 
dicis  saltare  super  conistrum  inter  omnes  socios  suos;  non  est 
hoc,  nisi  ex  maxima  causa.  Nunc  vero  affer  mihi  ligones  et  pi- 
cones,  et  perfodam  in  ca^ernam  suam,  et  videbo  secretum  illius  25 
murìs.  Et  apportavit  ei  beremita.  Ego  autem  miser,  testudo, 
andiens  haec  omnia  stabam  in  caverna  cuiusdam  sociorum  meo- 
rum.  Erant  autem  in  caverna  in  qua  erat  habitacnlum  meum  mille 
talenta  auri,  igoorans  tamen  quis  posuerit  ibi  illa,  quae  omni 
die  exponebam  mihi  ita  ut  gratularetur  animus  meus  in  eis  et  30 
corroboraretur  nimis.  Post  haec  vero  accedens  peregrinus  ad 
cavernmn,  et  fòdit  eam,  donec  pervenit  ad  aurum  ;  ^t  accepto 
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ilio,  dixit  beremìtae:  Non  poterai  hic  |  mns  ascendere  ad  lo-  h 
cum,  ad  quem  ascendebat,  nisi  causa  huius  auri  ;  hoc  enioa  ad- 
ministrabat  ei  Tigorem  et  virtutem,  et  corroborabat  cor  saum: 
uuQC  vero  videbis  ipsum  nìhil  posse  nec  habebìt  praerogati- 
5  yam  ceteris  murìbus.  Et  audiens  ego  verba  peregrini,  scivi 
quoniam  Terum  erat,  et  arripuit  me  inde  dolor  in  anima  et 
sopor  mentis  et  debilitas  virtutis.  Mane  vero  congregati  sunt 
ad  me  omnes  mures  socii  mei,  sicut  solebant  ad  me  yenire 
omni  die,  ut  eis  escam  solitam  exhìberem  ;  et  dixernnt  mihi  : 

10  lam  rapuit  nos  fames,  nec  habemus  aliquid  cibi;  ta  autem 
semper  fuisti  nobis  refugium  et  spes  nostra:  procura  igitur 
nobis  aliquid.  Et  accedens  ad  locum,  ad  quem  saltare  consue- 
yeram,  nisus  fui  illuc  ascendere,  et  non  potui.  Et  illi  videntes 
me  non  posse  ascendere  et  non  dare  eis  aliquid,  sum    factas 

15  yilis  et  despectus  in  oculis  ipsorum,  et  dedignati  sunt  me;  et 
audiyi  quendam  eorum  dicere  m'hi:  lam  perditus  est  socias 
iste  noster,  nec  yalet  ad  aliquid:  nunc  abiet  uuusquisqae  in 
yiam  suam,  et  delinquamus  eum,  nec  amplius  attendamus  ei, 
quoniam  yidemus  ipsum  nihil  posse  nec  facere  ea,  scilicet  qnae 

20  faciebat;  immo  dico  vobis,  quia  deinceps  ipse  indigebit  nobis 
quaerens  a  nobis  subsidium:  declinémus  igitur  ab  eo,  et  curet 
unusquisque  negocia  sua  propria.  Et  recedentes  omnes  dere- 
linquerunt  me,  nec  amplius  accesserunt  ad  me,  nec  dignaban- 
tur  respicere  me.  Tunc  dixi  in  me  mente:  Non  videntur  mihi 

25  socii  et  amici,  consanguinei,  fratres  et  jproximi,  nisi  omnes  de- 
clinantes  ad  ayariciam  et  sequentes  diyitias  et  glorias  mundi; 
nec  est  nobilitas,  còusilium,  fides  et  sapientia,  nisi  in  diyitiis. 
Inyeni  enim  illum,  qui  carot  divitiis,  quando  aliquid  facere 
intendit,  non  succedit  ei  illud  sicut  yult,   nec  habet   potesta- 

so    tem  illud  perficere  ;  sicut  aqua  riyi  [in  potestate  sua]  quae  si 
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exiccatur,  non  habet  potesfcatem  fluendi.  Et  inveni,  quoniam 
qui  non  habet  divitias,  non  habet  fratres;  et  qui   non  habet 
fratres,  non  habet  genus;  et  qui  non  habet  genus,  non  habet 
prolem  ;  et  qui  non  habet  prolem,  non  habet  memoriam;  et  qui' 
non  habet  memoriam,  non  habet  intellectum;  et  qui  non  habet     5 
intellectam,  non  habet  hoc  seculum  scilicet  nec  futurum,  nec 
principiam  neque  finem.  Homo  enim,  quando  caretdÌ7Ìtiis,  indiget 
subsidio  aliorum,  et  tunc  habetur  a  sociis  odio,  et  eum  deliaquunt 
consanguinei  et  amici,  et  noti  eius  obliviscuntur  ipsius,  et  creditur 
vilis  apud  eos.  Et  quando  quis  constituitur  in  paupertate,  exponit   10 
se  morti  et  vendit  animam  suam  et  Deum  suum  et  eius  obli- 
Tiscetur,  nec  respicit  ante  et  retro  et  relioquit  omnia,  donec 
deiicentur.  Et  ideo  non  est  in  mundo   peius   paupertate:   li- 
gnum  enim  piantatura  in  terra  et  rasum  ab  omni   parte  me- 
li os  est  apud  me  quam  qui  indiget  donis  aliorum.  Paupertas    15 
enim  est  prìncipium  omuis  laboris  et  causa  omnis  timoris  et 
trìbulationis;  aufert  enim  corda  magnatorum  terrae,  ducit  con- 
sules  stulte,  et  dominos  infatuat;  aufert  enim  sermonem  sa« 
pientum  et  consilium  senum  tollit;  et  est  origo  omnis  tristiciae, 
decidit  yitam,  aggregat  tribulationes.  Et  quicunque  Tulneratus   so 
est  vulnero  paupertatis,  impossibile  est  quod  non  toUatur  sibi 
maosnetudo,   et  acquiratur   promptitudo;    et  quicunque   caret 
mansuetudine  operum,  caret  nobilitate,  peccabit  et  praecipita- 
bitur;  et  quicunque   praecipitatur,  contristatur;   et  quicunque 
contristatur,  perdit  intellectum  et  obliviscitur  suae  intelligen-   ss 
tiae.  Et  inveni,  quoniam  quando  quis  depauperatur,  suspicatur 


«coinme  les  ruisseaux  qui  pendant  Tété  tarissent,  et  qui  n'out  plus  de 
vìgueur  pour  marcher  et  couler.  »  Derenb.  40.  —  5  sqq.  et  qui  non 
habet  intellectum  etc.  «  et  sana  intelligence,  on  n  a  rien  en  ce  monde, 
ni  dans  le  monde  à  venir;  on  n'a  ni  passe  ni  avenir.  »  Derenb.  41.  — 
11-12.  obliviscitur  ì 
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de  eo  offlne  tualura,  quod  non  patravit;  et  quae  alii  faciunt, 
attribuuntur  ei  ;  nec  est  in  mundo  bona  consuetndo,  qua  lau- 
datnr  dives,  quin  etiam  vituperetar  pauper.  Qnoniam  si  fiierit 
prodigai,    dicetur  consumptor    bonornm;   et   si   prorogaverit 

5  iram  suam  in  negociis,  dicetur  debìlis  atque  remissns;  et  si 
fuerit  Tir  inteliigens  cum  nobili  anima,  dicitur  festinus  ;  et  si 
fuerit  rofrenans  snos  mores,  dicitur  ignorans;  et  si  fuerit  fortìs 
corde,  dicetur  fetuus  et  stultus  ;  et  si  fuerit  sermocinator,  di- 
cetur verbosus  et   linguosus;  et  si  fuerit  taciturnus,  dicetur 

10  bestia.  Et  ideo  mors  melior  est  paupertate,  quae  inducit  ho- 
minem in  temptationem  et  yilitatem,  ut  petat  ab  aliis,  et  ma- 
xime quando  necesse  fuerit  petere  «a  stultis  ant  avaria,  qao- 
niamreddunt  ipsum  confusum.  Expedit  rirum  nobileni  pauperem 
immittere  manum  suam  in   ore   serpentis  et   extrahere  inde 

16  venenum  et  illud  sorbere,  magis  quam  petere  homini  stuUi. 
Et  dicitur,  quod  quicunque  fuerit  iabprans  langnorem  sui  cor- 
poris,  ita  ut  non  cessat  ab  eo,  donec  separetur  a  sociis  et 
amicìs,  vel  qui  fuerit  peregrinus  in  terra,  qui  non  recoUigi- 
tur  ab  aliquo  nec  habet  coadiutorem,  est  ei  mors  melior  quam 

20  vita,  quia  vita  sibi  mors  est,  mors  autem  est  ei  liberatio  et 
requies  ;  et  aliquando  cogitur  paupér  propter  sui  nimiam  pan- 
pertatem  furari,  occidere  et  defraudare,  quae  peiora  sunt  pri- 
mis operibus,  quae  relinquit.  Quoniam  dicunt  sapientes:  Expedit 
hominem  potius  esse  mutum  et  veracem  quam  loquentem  et 

85    mendaeem;  et  melius   est  non   esse  quam  esse   verbosum  et 
etiam  in  ipsa  veritate.  Ego  autem   dum  essem    in  caverna, 
quando  extraxit  peregrinus  |  aurum  de  foramine,  et  diviseruot  H'r 
illud  sibi  invicem,  et  accepit  heremita  suam  partem    poneos 
ipsam  in  marsupio  sub  capite  sui  lecti:  nisus  fui  rapere  de  eo 

so   aliquid,  ut  forsitan  per  haec  restitueretur  mihi  virtus  et  vigor, 


lin.  11.  miiììtdtcrn  K.  —  IS.  que  non  K. 


[137]  237 

et  coDTerterentar  ad  me  amici  et  noti   mei;   et  surrexi  dnm 
dormiret,  et  accessi  ad  eum.  Et  ille  excitatus  est  meo  strepita  ; 
et  eum  baculum  haberet  circa  ipsum,  percussit  me  bacalo  in 
capite  fortiter;  et  f'ugiens    ego    intrari  in  cavernam.  Et  cnm 
a  me  dolor  percassionis  recessisset,  rapuit  me  concupiscentia      5 
et  seduxit  me  viciam,   ita  ut  secundario  irem   ad  capiendum 
illnd.  Et  eum  accessissem  ad  lectum,  ipse  promptus  et  vigilans 
centra  me,  accepto  baculo,  secundario  me  percussit  in  capite, 
ita  ut  de  vulnere   sanguis   emanaret.   Et   recedens   inde   cura 
amaritudine  animae  et  dolore,  rerolrens  me  saper  ventrem,  do-    io 
nec  perveniens  ad  cavernam  prostravi   me   ibi.    Ego    autem 
propter  dolorem  eram  semlmortuus  prostratus  in  terra  absque 
dolore  et  intellectu,  prae  ni  mio  dolore,  qui  me  occupa  vit;  ita- 
qaod  ex  nunc  dedignatas  sum   omnem   pecuniam  et  divitias, 
ut  etìam  memoria  eius  mihi  inducit  cordis  terrorem  et  mentis    is 
turbationem.  Et  consideravi  in   mea   mente,  et  vidi   quoniam 
nuUus  languor  et  tribulatio  in  mando  est,  qui  non  causetur  ex   . 
concupiscentia  et  vitio;  et  habitator  huius  mundi  transfertur 
continue  de  tribulatione  in  trìsticiam.  Et  vidi  differentiam,  quae 
est  inter  prodigum  et  avarum,  quia  maxima  est:  inveni  enim,    20 
quoniam  qui  contentus  est  sua  porcione  bonorum,  nec  appetit 
ultra  quam  datum  fuerit  sibi,  dives  est,  et  illud  ei  valet  plus 
quam  omnes  divitiae.  Et  audivi    sapientes   dicentes,   quoniam 
non  est  intellectus  sicut  illius  qui  praemeditatur  sua  facta,  nec 
est  nobilitas  sicut  boni  mores,  nec  sunt  divitiae  sicut  divitiae   25 
eius  qui  gaudet  sua  sorte;  nam  ei  melius  est    iliud   modicum 
quod  ei  permanebit,  quam  multae  divitiae,  quae  cito  recedunt. 
Et  dicunt  sapientes,  quod  melius  eum   honore  est  miseratio,  et 


Un.  9.  Et  recedens  .  .  .  revolvens  . .  .  donec  perveniens  .  . .  prostra- 
vi efcc  aie  E.  —  28.  cOn  dit  ausai:  La  meilleure  manière  d*honorer 
quclqun  c'eat  de  lui  montrer  de  la  compaRsion;  lamitié  se  cèvèie  aur- 
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caput  dilectionis  est  transmissio  litterarum  et  epistularoin  so- 
cietatis,  et  caput  ìatellectus  constitit  in  scientia  rei  praesentis 
et  non  praesentis;  et  homo  melioris  animi  est,  qui  procol  se 
facit  a  re,  ad  quam  non  potest  pervenire.  Et  factus  est  finis 

6  negociorum  meorum  esse  contentus  de  mea  sorte  ;  et  declinans 
a  domo  heremitae  veni  ad  illum  locum  desertum,  ubi  acquisivi 
societatem  columbae  et  tunc  usque  bodie.  Et  fuit  eius  socìptas 
causa,  ut  adhaereret  mihi  corvus  iste^  qui  cum  exponeret  mihi 
societatem  quae  est  inter  te   et  ipsum,   et    significaret  mihi, 

10   quoniam  volebat  venire  ad  te,  volui  ego  venire  secum,  quo- 

niam  displicuit  mihi  habitare  solus,  quia   non  est  in   mundo 

laeticia  sicut  societas  amicorum,  neo  tristicia  sicut  esse  absque 

amicis  et  sociis.  Et  totum  probavi  et  cognovi,  quoniam  noa 

*  debet  quaerere  quis  de  hoc  mundo  ultra  statutum,  quod  ipse 

15  novit  posse  satisfacere  sa«ae  opportunitati,  et  evitare  malum 
sibi;  quod  quidem  statutum  est  victus  et  habitaculum.  Nam 
bi  daretur  homini  totus  muudus  cum  omnibus  quae  sant  in 
eo,  non  percipiet  de  eo,  nisi  illud  modicum,  quo  satisfacit  ne- 
cessitati suae;  reliquum  vero  non  sibi,  sed  aliis  servat.  Et  ideo 

90  veni  ego  cum  corvo  ad  hoc,  ut  sim  tibi  frater  et  socins,  et 
volo  ut  sit  gradus  meus  apud  te  sicut  gradus  tuus  apud  me. 
Et  factum  est  cum  consummasset  mus  sua  verha,  respondit  pi 
testudo  dulci  sermone  et  lìngua  humili  dicens:  Intellexi  quippe 
verba  tua  et  video  te  bene  retinere  in  mente  tua  omnia  quae 

85    passus  in  te  fuisti  et  quae  nunc  narrasti.  Nunc  autem  nequa- 


tout  dans  Tenvoi  de  lettres  et  d'écrits  qui  prouvent  Tattachement;  T  in- 
telligence se  manifeste  avant  tout  dans  la  scleuce  de  ce  qui  est  et  de  ce 
qui  n'cst  pas;  on  a  fame  bien  faite  lorq'on  renonce  volontairement  à 
ce  qu'on  ne  peut  pas  atteindre.  »  Derenb.  46.  —  lin  1.  et  transmissio 
R.  —  16.  quod  quidem  statutum  est  victus  et  habitaculum.  «  c'ost-à- 
dire,  qu*  il  faut  s'occuper  de  la  nourrìture  et  de  Thabitation.  »  Derenb.  47. 
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quam  cor  tanni  corrampatar  propter  illa,  et  remove  de  cordo 
tno  trìsticiam,  qoia  bona  res  non  consìstit  nisi  in  bona  ope- 
ratione;  sicnt  egens  sciens  saani  aegrìtudinem  et  eius  cnra- 
iionem,  et  nisi  snam  sanet  aegrìtudinem,  nec  ei  valet  sua 
scientia,  nec  quietem  inveniet.  Nunc  autem  ad  intellectnm  et  s 
scientiam  te  converte,  nec  doleas  de  amissione  divitiarum;  nam 
▼ir  nobilis  honoratur  ab  bominibus  etiam  si  careat  divitìis,  si- 
cut  leo  quem  tìment  videntes  etiam  si  sit  recurabens;  dives 
autem  non  habens  in  se  nobjlitatem  operum  vilipendìtur  ab 
hominibus,  sicut  canis  qui  vilipenditur  ab  omni  bomine,  etiam  io 
si  indati^s  sit  ornamentis  aurì  a  capite  usque  ad  pedes.  Et 
propter  hoc  ne  sit  tibi  grave  esse  in  peregrinatione  in  boc  loco, 
quoniam  vir  intelligens  qni  transmigratur  de  terra  in  terram, 
intellectns  procedit  cum  eo;  sicut  leo,  qni  non  transfert  de 
loco  ad  locnm  non  sine  sua  fortitudine,  cum  qua  vivit.  Et  15 
credas  in  te  haec  quae  dixi  tibi,  et  erit  tuum  bonum  multum.  Et 
quando  baec  adimpleverìs,  bonum  possidebis,  quoniam  bonitas  et 
intellectus  dati  sunt  viro  prudenti,  qui  respicit  res  cum  oculdsuae 
mentis;  piger  tamen  est,  qui  uegligens  est  in  suo  opere,  et  raro  pro- 
speratnr,  et  figuratur  eius  gloria  quemadmodum  *  non  delectatur  20 
anima  puellae  de  societate  eius.  Nec  in  tua  mente  contristerìs  di- 
Gens:  Fui  dives,  modo  autem  effectns  sum  pan  per.  Quoniam  bona 
mundi  cito  veninnt  et  cito  recedunt,  quomodo  Deo  placet;  et  iam 
narraverunt  sapientes  ea,  quae  non  permanent  et  cito  trans- 
Pr  eunt;  et  sunt  sicut  umbra  { societas  malignorum,  dilectio  mu-  85 
lierum,  falsa  laus  et  divitiae.  Sapiens  vero  in  multis  divitiis 
non  laetatur,  nec  in  earum  pancitate  contristatur  ;  divitiae  vero, 
in  quibns  est  laetandus,  sunt  eius  intellectus  et  bonae  opera- 
tiones,  in  qnibus  poterìt  cofidere  et  scire  quia  nullus  est  po- 


lin.  14.  transfert  bìc  E.    —   20.  «il  ressemble  au  vieillard  doat  ia 
iM)ciété  ne  saurait  égaycr  le  coeur  d*une  jeune  fìlle  »  Dereub.  49. 
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tens  sibi  ìllas  defraiidare.  Nani  si  esset  uarum  et  argentum 
atit  aliae  res,  posset  timere  de  eis  de  ini  micia  et  latronibiu 
BXìt  aliis  accidentalibus  secali;  bonae  autem  operatìones  Don 
timebit  quis  ei  defioere  rei  ab  aliquo  auferre.  Et  cam  hoe  ooo 

5  debet  oblirisci  eias  finis,  et  praemeditetur  quomodo  debet  re- 
dire ad  domam  sui  seculi  ;  mors  autem  supervenit  repente^  nee 
est  spacium  temporìs  inter  ipsum  hominem  et  ipsam,  nee  tem- 
pus  determinatum;  ipsa  enim  separat  fratres  a  se  ìdtìc^id. 
Cunque  non  eges  correctione  mea,  quia  sapientior  me  est,  ei 

10  iutellìgis  et  cognoscis  quae  bona  aut  mala  sant,  risum  aotem 
mihi  est,  ut  Fesponderem  tuae  interrogationi  mea  ex  dilectione 
et  societate,  et  indicarem  tibi  bonos  mores.  Tu  autem  frater 
noster  es,  et  omnia  quae  habemus,  tua  sunt.  £t  andieos  cor- 
VU8  verba  quae   respondit    testudo  muri,  et  dulcedinem  Te^ 

16  borum  suorum  et  rectitudinem,  gavisus  est  multom,  et  dixit 
ei:  lam  laetificasti  me,  et  reotificasti  cor  meum,  et  magnom 
bonum  nobis  iutulisti;  tu  autem  gaudere  debes  in  animo  tao 
in  eo,  quod  Deus  perfecit  te  in  omni  bono  ;  quoniam  nemo 
potest  gaudere  et  benefacere  sibi  et  habere  bonam  famam,  nisi 

20  eius  pes  non  commoveatur  a  snis  amicis,  nee  eins  amicus 
declinet  a  sociis,  nee  ipsi  ab  eo  declinent,  nee  a  se  prò  cun- 
ctis  faciet  alios,  qui  kctificent  ipsum  et  respiciant  quae  suot 
eis  utilia.  Nam  quando  cadit  nobili^,  non  subievatur  nisi  per 
nibiles;  sicut  elephas  quando  cndit   in   fo?eam,   non  edocitur 


iin.  18.  sqq.  «Car  personne  au  monde  n'a  airtant  le  droit  d*Atre 
l^ureux^  joyeux,  coutent  et  de  jouir  de  sa  bonne  réputation,  que  celui 
qui  n'a  jamaie  bronché  lorsq'il  s'est  agi  de  ses  amis,  dont  les  pas  nont 
jamais  reculé  quand  ses  affidés  sont  mis  en  cause,  qui  ne  les  abandonne 
pas  plus  qu*  ils  ne  T  abandonnent,  qui  ne  se  laisse  pas  détacher  d'eus 
par  d'autres;  qu'il  réjouirait  et  qui  feraient  sa  joie,  qai  se  preoccupa 
de  ce  qui  peut  ctre  utile  a  se»  camarades.  »  Dei«eub.  50-51. 
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inde  nìsri  ab  elephantibus.  Nec  debet  vìr  ìntelligens   derelin- 
quere  agere  misericordiam^  quam  solet  agere,  et  efciam  si  sab^ 
mittit  se  pericalis  in  actione   miaencordiarum;  non  esb  enim 
nephaa;  sed  sciat,  qnoniam  per  iilad  acquiret  stabile  per  fra-i 
gilè,  et  bonnm  per  malum^  et  multam  per  paucam  ;  nec  ^  re-     5 
putator  dives,  in  caius  divitiis  existit  cupidae  et   avarus.  Et 
i*v  factum  est  dam  loqueretur  corvns,  |  ecce  supervenit  ei  cervus  ; 
et  timentes,  submersit  se  testado  in  aquam,  et  mas  ingressas 
est  cayernam  suam,  et  volans  cor7us  posuit  se  arbore.  Cunque 
Teoisset  cerras  ad  aquam  bibit  aliquantulam,  et  stabat  timi-   io 
dus.  Et  venit  corpus  volans  per   aerem,   ut  videret  si   quia 
esset  aliquis  persequen»  et  quaerens   hunc  cervurn;  et   cum 
DuUam  yideret,  vocavit  testudinem  et  murem,  ut  exirent,  dicene 
eis  :  Nihil  est,  de  quo  sit  timendnm.  Qui  exiverunt,  et  congre- 
gati sunt.  Et  videns  testudo  ipsum  cervam  respioientem  aquam    i5 
et  non  accedentem  ad  ipsam,  ait  ei:  Bibe,  domine  mi,  si  sitis, 
Dee  timeas,  quia  nuUus  est  hic  qui  noceat  tibi.   Et   accedens 
eervus  ad  eam,  eoeperunt  diligere  se  invicem.  Et  ait  testudo: 
Onde  venis?  Cui  respondit  cerrus:  Fui,  inqnam,  in  hoc  deserto 
pluribus  diebus  ;  et  cum  non  cessarent  serpentes  seqni  de  loco    ao 
in  locum,  timens  ne  superreniret  aliquis  venator,  reni  ad  looum 
istnm.  Dixit  ei  testudo  :  Ne  timeas,  quia  in  hoc  loco  nunquam 
venator   apparnìt;  et  nos   quidem  confirmabimns   tibi  foedns 
et  dilectionem  nostràm.  Morare  igitur  nobiscnm,  qnoniam  pa« 
scua  prope  nos  suut.  Gapiens  igitur  cerviis  esse  cum  eis,  re-    ss 
mansit    ibi.    Fecerat   sibi    autem   nmbraculum  de    herbis   et 
arboribns,  ubi  omni  die  convenerunt  simul  narrantes  et  dicen- 
tes  Terba  aeculi.  Quadam  vero  die  cum  starent  ibi  mus  testudo 
et  conrus,  et  non  esset  ibi  eervus,  dubitabant  de  eo;  et  dnm 


Un.  4.  nephas  sic  E.    —    20.  sapientes  prò  serpentes  E    Cfr.  J.  in 
Ucrenb.  52. 
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iardasset  venire,  timuerunt,  ne  forte  esset  a  venatoribas  im- 
peditus.  Et  dixerunt  testado  et  mas  corvo  :  Vola  circuiens  ter- 
ram  et  respice,  forte  videbis  aliqaìd.  Et  circuiens  corvos  vidìt 
cervam  captam  in  rethe  venatoris;  et  rediens   festinanter  ad 

6  socios  eius  annunciavit  eia.  Dixerunt  corvus  et  testudo  mari: 
Advenit  nobis  nunc  maluni,  in  quo  non  sperabimus  non  posse 
liberari  nisi  per  te:  nunc  autem  salva  socium  nostrum  et 
tuum.  Et  audiens  hoc  mus  ivit  usque  pervenit  ad  cervum,  et 
ait  ei:  Frater  mi,  quis  te  iactavit  in   hunc   laquenm?   SoIe9 

10  enim  esse  de  prudentibus  et  intelligentibas.  Et  respondens 
cervus  ait:  Nunqnid  valet  intelligens  evadere  a  sententia,  qaae 
desuper  lata  est  ei?  Nonne  scis;  quoniam  non  valet  levibns 
cursus  nec  potentibus  bellum?  Et  dum  loquerentur  ad  invi- 
cem;  supervenit    ei  testudo.  Cui  ait  cervus:  Quid   tibi  visam 

15  fuit  venire  huc?  aut  quid  iuvabit  nos  adventus  taiis?  Scio 
enim,  quod  antequam  perveniat  venator  ad  nos  perficiet  mas 
rodere  rethia,  et  cum  sim  levis,  poterò  fugere  et  evadere  ;  mas 
etiam  potest  invenire  multas  cavernas,  in  quibas  se  abscon- 
dit;  corvus  etiam  volabit  per  aerem:  remanebis  autem  tu  gravis 

%4>  motu;  nec  potens  fagere,  capieris  forte.  Respondit  testado  et 
ait  ei:  Non  debet  quis  reputar!  intelligens,  qui  vivit  post  se- 
parationem  a  sociis  suis;  nam  adiutorium  hominis  et  solacium 
sui  animi  in  tempore  ad  versi tatis  est,  quando  habet  secam 
amicum    suum,    et  quilibet  eorum   extràhit  cor  snum  expo- 

85  nens  illud  amico  suo.  Sed  quando  separantur  amici  ab  invi- 
cem,  obfuscatur  eorum  laeticia  et  oculi  caligant.  Adhnc  eo  lo- 
quente,  repente  supervenit  venator  currens  velociterà  ut  cervum, 
quem  putabat  esse  captum,  accepisset  et  secum  domi  portaret. 
Sed  antequam  ipse  appropinquaret,  mus  roderat  rethia,  et  cer- 

80    vus  evasit  fugiens  ad  nemora  velociter;  et  convus  volavit  saper 
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arboretn  quaadam  et  sedebat  ibi  expectans  finem  de  testudine; 
et  mus  cavernam  suam  ingressus  est  ;  sed  testudo  fugare  tam 
cito  non  potait,  de  quo  mus  doluit  multum  in  corde  suo,  et 
iacuit  respiciens  a  longe,  ut  videret,  quid  de  ea  fieret.  Cuuque 
supervenisset  venator  ad  rethia  et  7Ìdit  ea  incisa,  obstupuit,  et     5 
respiciens  undique  non  vidit  nisi  testudinem,  et  capiens  illam 
ligavit  eam  bene,  cervo  et  corvo  a  longe  videntibus,  multum 
indolentibus.  Et  ait  mus:  Non  videtur  mihi  nisi  quando  èva- 
dimus  de  laqueo,  incidìmus  in  foveam,  et  procedimus  de  una 
tribulatione  in  aliam.  lam  iusttim  est  verbum  illius,  qui  dixit,    io 
qnoniam  non  desinit  homo  esse  in  tranquillitate  et  pace,  dum 
non  cadat;  postquam  vero  semel  incidere  coepit,  invadunt  eum 
tribulationes  ex  omni  latere.  Et  non  suffert  mihi  infortunium 
meum,   quod  me  separa t  a  viris  societatis  meae  et   divitiis; 
sed  separai  me  a  socio,  qui  non  solum  socius,   vernm  etiam    i5 
mihi  frater  erat,  scilicet  testudine,  qui  melior  ac  utilior  mihi 
ac  nobis  omnibus  erat  quam  omnes  mei  consanguinei  et  amici, 
quos  unquam  diebus  vitae  meae  habui;  quae  non  venit  hnc, 
ut  bene  scio,  nisi  ex  nimia  dilectione  et  fidelitate  et  nobilitate 
suorum  operum,  quae  melior  est  quam  dilectio  patris  aut  ma-  so 
ìPt  tris  ad  fi|lium,  qui  quidem  non  cessat  usque  ad  mortem.  Yae 
baie  corpori  !  cui  tot  mala  praedestinata  sunt,  ut  discurrat  de 
malo  in  malum.  Nec  diu  permanet  quis  in  aliquo  bono,  quem- 
admodum  stellae  non  permanent  in  aliquo  bono  vel  malo,  sed 
qnotidie  convertuntur  de  uno  in  alterum,  modo  lucent,  modo   ss 
obscurantnr,  modo  convertuntur  «de  tenebris  ad  lucem,   modo 
antem  de  luce  in  tenebras.  Hae  vero  tribulationes,  quas  indù- 
xit  mihi  socius  meus,  sunt   sicut  apostema,  quod    jntendens 
medicus  curare  tangit  illud  cum  ferro,  ut  aperìatur;  tunc  vero 
insurgìt  aegro  duplex  dolor  incisionis  et  dolor  apostematis  :    so 
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sicat  quoque  homo,  auius  langaores  sanati  sunt,  cuiu  mYenit 
suos  amicos  et  socios,  postea  vero  separatur  ab  eis.  Dixeroat 
corvus  et  cervus  muri:  Contristatio  et  verba  nostra  et  tua  non 
proficinnt  testudinì.  Nunc  vero  hoc  relinque,  et  qaaere  argu- 

5  menta  prò  eo.  Dicant  enim  sapientes,  quoniam  in  temporibas 
adversitatum  temptabis  amicos  fideles,  aut  yiros  in  mer- 
cationibus,  socios  vero  in  accidentibus  temporum.  Ait  mns: 
Yidetur  mihi,  ut  vadat  cervus  et  exeat  ad  viam,  scilicet 
venatoris,  stans  procul  ab  eo  in  itinere  per  quod  debet  trans- 

10  ire  yenator;  et  simulet  se  quasi  mortuum,  et  stet  corvus  super 
^um  quasi  vellet  de  sua  carne  comedere;  scio  etenim,  quoniam 
yenator  respiciens  hoc  deponet  sarcinam  funiom  et  rethia  de 
humero  suo,  et  curret  festinanter  adversus  te.  Tu  autem,  com 
videris  ipsum  accedentem  ad  te  procede  inde  paulalum,  ut  non 

15  recedat  spes  sua  de  te,  et  fatiga  ipsum  post  te;  et  interim  ego 
rodam  funes:  scio  dnim,  quod  ante  reditum  venatoris  eront 
funae  rosae,  et  erimus  omnes  liberi  ad  nostrum  lof^um  cam 
pace  redeuntes.  Et  fecerunt  corvus  et  cervus  ita  ;  et  cum  ye- 
nator eos  persequeretur,  donec  propinquans  eis,  fugit  cervus  et 

so  corvus  iu  viam  suam.  Et  cum  rediret  venator  confusus  ad 
capiendum  funes,  invenit  quoniam  testudo  de  laqneo  evaserat, 
et  obstupuit  multum,  existens  confusus  et  cogitans  in  animo 
suo.  Et  cum  venator  de  cervo  qui  astitit  ei  procul  cogitarci 
<Cet^  de  eo  corvo  qui  stabat  snper  eum  quasi  de  oaraesaa 

25   comadens,  oum  ita  non  fuisset,  et  cum  cogitaret  de  rethibus  sais 
quae  incisa  erant,  miratus  fuit,  et  ait:  |  Nonne  haec  regio  ma-  hh 
gotum  aut  daemonum?  Et  abiit  in  viam  suam   cum  timore. 
Gorvus  vero  testudo  cervus  et  mus  ad  suum  locum  cum  pace 
et  securitate  reversi  sunt.  Inquit  rex  suo  philosopho;  Perspi- 
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ciendum  est  in  huiiismodi  fkbulis,  quomodo  perTenit  consìliuai 
parvoram  animalium  et  vilium  aviam  iuTare  se  invicem:  ma* 
lime  homineSf  qui  se  constituerunt  io  hao  conaaetudiae,  per- 
Teoiet  eia  fractus  operationam  suarum  eè  suorum  processuum 
rectitado  in  conserrando  opus  misericordiao  et  odiendo  iniqai-  5 
tatem. 

CAPITVLVM  V.  DE  CORVO  ET  STVRNO 

ET  EST  DE  EO  QVI  OONFIDIT  IN  INIMICO 

ET  QVID  DEINDE  ACCIDIT  EI. 

Inquit  rex  philosopho  ìSendebar:  Intellexi  iam  ea  quae 
dixisti  mihi  sea  declarasti  de  amiois  fidelibus,  qui  dtligunt  se 
inricem  cani  simplicitate  cordìs  et  animae,  et  quae  sit  merees 
eorum  circa  illud.  ludica  mihi  nane  de  inimico,  si  potestne  10 
effici  amicus,  ut  de  eo  eius  confidant  inimici,  et  quid  est  ini- 
niicicia  et  eius  modus  et  natura,  et  quomodo  oportet  regem 
agere,  quando  advenit  ei  aliquid  a  viri^  inimiciciarum  suarum, 
utnim  debet  pacem  eorum  quaerere  Tel  noD,  et  utrum  possit 
credere  inimico  suo  et  ei  adhaerere  et  ostendere  ei  societatem  ts 
et  amorem  ;  et  super  hoc  affirma  mihi  parabolam.  Inquit  Sen- 
debar:  Non  debet  rex,  quando  accidit  ei  aliquid  ab  ad  versano 
nisi  dubitare  semper  de  eo  et  timere  dd  eo  et  exercitu  suo; 
qoam¥Ì8  suus  adversarius  requirat  ab  eo  fidem  et  ostendit  di- 
lectionem  et  familiaritatem  suis  sociis,  non  prò  tanto  debet  20 
credere  snis  verbis,  qaoniam  timendum  est,  ne  accidat  ei  sicut 
stomis  et  corris.  Dixit  rex:  Quomodo  accidit  illis?  Inquit  phi- 
losophue  Sendebar:  Dicitur  fuisse  in  qaadam  regione  iuxta 
civitatem  quandam  magnus  mons,  in  quo  erat  arbor  magna 
et  ramosa:  erant  autem  in  arbore  illa  nidi  prò   mille   corvis,   so* 
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qui  regem  habebant.  In  monte  erat  similiter  locus,  in  qao 
erant  nidi  prò  mille  sturnis,  qui  et  regem  habebant.  Quadam 
yero  nocte  exurgens  rex  sturnorum  cum  suo  esercita  imie- 
rnnt  in  corvos  et  percnsserunt  de  eis  plures  et  interfeceraot 

5  propter  odium  quod  erat  inter  eos;  neo  percepit  rex  corvorum 
hoc  factum  quousque  in  mane  surrexlt.  Qui  cum  videret  rui- 
nam,  quae  in  suo  exercitu  facta  erat,  doluit  multum,  et  cogi- 
tans  super  hoc  vocavit  ad  se  omoes  sapientes  et  consiliarios 
suos,  narrans  eis  quod  acciderat;  timebat  enim  ne  forte  |  iterum  hv 

10  invaderent  eos  et  dissiparent  de  eis  sicut  prius;  et  dixit  eis  rex: 
Considerate  bene  verba  vestra  nec  festinetis;  deliberetis  con- 
silium,  donec  diligenter  examinetis.  Erant  autem  cam  eo 
quinque  consiliarii  viri  sapientes  et  docti,  et  vocans  eos  rex 
ad  se  quaesivit  ab  eis  super  hoc  consilium  ;  dixitque  rex  primo 

15  corvo:  Quale  est  tuum  consilium  super  hoc  quod  nobis  accidit 
ab  adversariis  nostris,  et  quia  sumus  in  timore,  ne  nobis  se- 
cundario  superveniat?  Dixit  ei  corvus:  Consilium  meum  est 
illud,  quod  dixerunt  sapientes,  quoniam  quando  accidit  tibi  ali- 
quid  ab  inimico  fortiore  te,  cui  resistere  non  poteris,  melius  est 

20  fugere  et  elongare  ab  eo,  nec  declines  cor  tuum  ad  pugnandnm 
cum  eo.  Et  interrogans  rex  alium  corvum  dixit  ei:  Quid  tibi 
yidetur  de  Consilio  huius?  Cui  respondit:  Non  est  bonum  con- 
silium quod  consuluit  hic  corvus,  nec  bonum  est  relinquere 
habitacula  nostra  et  nos  subiicere  suis  pedibus  prima  vice;  sed 

25  debemus  esse  attenti  et  parati  et  custodire  nos  ab  inimicis 
quando  supervenient,  ut  nos  munitos  inveniant  et  repagnemas 
eis  quantum  possemus;  custodes  et  exploratores  ponentes  ab 
omni  latere,  et  quicquid  viderint  de  sturnorum  exercitu,  nobis 
annuncient.  Postea  vero,  si  veniant  ad  bellum,  exiemus  ad  eos 

30    parati  et  pugnabimus  forkiter  contra  eos;  et   forsitan  obtine* 
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bimus  ▼ict.oriam  et-  vigorem  super  ei,  efc  faciemus  in  eis  iotum 
illud  qaod  fecerant  in  nobis.  Nec  sit  principiura   nostri    pro- 
cessus  fugere  et  relinqaere   familias  et  nobiltà,  quoniam  hoc 
esset  in  adiutoriàm  eorum  ;  sed  resistaraus  eis,  et   si  convin- 
cant  nos,  fngiemus  tunc,  "postquam  non  poterimus  aliquid  agere      5 
centra  eos.  Dixit  rex  tercio  corro:  Quid  videtnr  tibi  de  Con- 
silio tuorum  sociomm?  Qui  ait:  Ambos  sane  intellexi,  et  ambo 
optimi  locuti  sunt  iuxta  eorum  intellectum;  sed  quomodo  po- 
terimus  nostris    resistere   inimicis    secundum    damnum  quod 
babemus  ab  .eis?  Et  hoc  mihi   praecipne  placet,  ut  unum  de   io 
nobis  pnidentem  ad  eos  mittamus,  ut  ab  eis  intelligere  studeat 
infceDtioiiem  et  propositum  eorum,  et  dare  nobis  significent,  et 
si  volaerint  se  nobìscnm  componere  et  trìbutnm  conveniens  a 
nobis  annue  recipere,  ut  sic  nostrum  praeteritum  damnum  re- 
cuperare yaleamus  et  sic  in  pace  in   loco  nostro   permanere    i5 
inire  persuadeo.  Quia  dicunt  sapìentes:  Quando   rex  damnum 
a  suis  inimicis  recipit,  quibus  resistere   non   potest,  et   timet 
de  maiori  mina  sui  populi  et  pafcriae,  tunc  salubre  fit  tribu- 
l*T  tnm  dare  cum  pace.  Et  festina  cito  hoc  attemptare.  {  Dixit  rex 
<quartoJ>  corvo:  Quid  tibi  videtur  de  consiliis,  quae  dixenmt    20 
socii  tui  ?  Cui  dixit:  Nihil  dixorunt  super  quo  dominus  rex  se  sta- 
bihVe  potest.  Videtur  autem  mihi  non  prvìdere  persoìias  et  nobi- 
litates  et  prò  nihilo  ire  propter  hos  viles  et  stultos,  qui   sunt 
concnlcatio  pedum  nostrorum,  nec  demus  eis  tributum,  quoniam 
nobis  esset  maxima  verecundia.  Et  scito  quoniam   melius    est   25 
nobis  relinquere  habitacula  nostra  ad  tempus  et  fugere  ad  loca 
deserta  et  esse  ibi  in  peregrinatione  cum  pace,  quousque  Deus 
volnerit,  quam  hoc  inire.  Quoniam  dicunt  sapientes  :  Qui  sub- 
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Biìttit  se  angftriis  et  subditoribus  eias  inimici,  iam  ipse  ÌQ?it 
adversarium  saum  coatra  se;  maxime  quia  scio,  qaoniam  91  sci- 
ret  tyrba  sturnorum  nos  velie  illud  facere,  adderent  utiqae  ad 
angarias  nostras  et  nobis  grare  tributum   imponerent  quod 

5  tolerare  non  possemus;  et  per  hoc-  essat  nostra  perditio. 
Sed  expedit  nos  cautos  esse,  paratos  et  munitos;  et  si  no- 
bis superveniant  iterum,  irnaamus  et  pugnemus  coatra  ipsos, 
sperante/^  foraìtan  miserabitur  nostri  Deus,  et  non  mo- 
riamur,  Postea   vero    interrogavit  rex  et  dixit  quinto  cono: 

10  Quid  tibi  videtnr  de  bis  quae  dixerunt  socii  tni?  Cui  respondit: 
Nihil  prò  rege  dixeruot,  nisi  nos  oportet  excitari  ad  beUnm, 
dum  non  inveniamus  yiam  ad  pacem,  cuoi  sint  nobis  f<frtiore$. 
Et  iam  dicitur  in  parabolis,  quoniam  qnicnnque  ignorat  gra- 
dnm  et  potentiam  sui  ipsius,  et  cum  sua  igiiorantia  pugnare 

15  contra  potentiorem  inimieum,  Ipse  vult  perdere  et  seducere 
a^imam  suam;  et  faciens  illud  deoeptus  est;  et  qui  decipitur, 
praecipitabitnr.  Ego  autem  timeo  sturnos,  nec  debet  quis  vi- 
lipendere suum  inimicum  etiam  si  sit  imbecilis,  nunc  maxime 
doctus  et  intelligens.  Dicitur  autem  in  quadam  parabolarum: 

80  Accede  parum  ad  tuum  inimicum,  nec  accedas  ad  eum  multam, 
quoniam  vilipendes  te  et  submittes  te  in  manu  adversarii  tui: 
sicut  lignum  positum.  ad  solqm;  9Ì  deposueris  perum,  faciet 
magnam  uipbram;  si  vero  ipsum  multum  deposueris,  eios 
nmbr^  defi^iet,  donee;  fuerit  in  eadem  mensura  cum  Ugno.  Sic 

26  nos  oport,et  appropinquare  stumis  et  illis  adhaerere  ;  quoniam 
si  essemus  potentes  sìcut  ipsi,  tunc  deberemus  facere  iUud, 
donec  veniremus  ad  uQstrum  votum  de  eis.  Qaomodo  nr  ma- 
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km  babens  uxorem,  oìsi  persuadeat  ei  blandiciis  et  verbis  h«- 
milibos  et  verberare  non  velit  et  suspicari,  non  habebit  eam 
in  tranquillitate  uec  erit  ei  obediens.  Ego  autem  non  suadeo 
gif  nos  pugnare  oontra  eoa,  quia  non  debet  qais  |  credere  neo  de- 
cipere  cor  saum  adyersùa  inimieum  fortem,  quamvis  distemus     5 
ab  eiti;  nec  debemus  dicere^  quod    non    tìmeamus  eos.  Coosi- 
lium  antem  nieutn  et  quid  agere  debemus,  est,  ut  simus  parati 
et  moniti  ad  bellum  contra  eos  et  decipiatnus  eoe  argumentis 
et  dolis;  qnoniam  vir  sapiens  vidit  rem  antequam  adveniat  ei, 
postquam  vero  udvenit,  eam  revocare  non  potest.  Belians  vero   io 
uon  habet  agere  nisi  bellare,    et  raro  evadit;  sed  aliquando 
potest  evitare  belinm  blandis  sermonibus   et  lingua  humili; 
nec  est  aliquid  in  mando  melius  quam  hoc,  nec  ut  homo  pos- 
sit  suum  votum  attingere  sicut  per  hoc  ;  et  hoc  meum  eonsi- 
hnm  est.  Nunc  autem  nequaquam  sit  vestrum  consilium  pu*   is 
gnare  contra  eos;  qui  hoc  intendit,  intendit  perdere  animam 
suam.  Dixit  rex:  Videtur   tibi   non  pugnare  contra  eos;  sed 
quae  sunt  ingenia  et  argumenta  accipienda  ad?ersus  eos  ?  Re- 
spondit  ei  corvus  dicens  :  Attende  Consilio  meo  ;  quoniam  rex 
quando  egerit  sua  facta  secundum  consilium  dominorum  suorum   so 
et  fidelium  sociorum  suorum,  qui  omnia   sciunt  et  magna   et 
par?a,  tunc  suum  adversarium   poterit   affligere  et  ei   parare 
laqueum,  et  eius  permanebit  imperium,  et  eius  multiplicabitur 
extreitus,  et  addetur  ei  ad  siugala.  Si  vero  noluerit  attendere 
consilium  dominorum  suorum  et  consiliariorum,  aestimans  suum   ss 
consilium  esse  sufficiens,  et  praevalere  Consilio  suorum  prin* 
cipum  et  tamiliarium,  quamvis  sit  ipse  sapiens  et  intelligens, 
non  perveniet  ad  suum  intentum,  et  deficiet  eius  propositam, 
H  suum  consilium  dissipabitur,  et  erit  suum  consilium  rethe 
l)e(lum  suorum,  quia  non  quaerit  a  sociis  sui:>   et  sapientibus    su 
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prò  secreto  suo.  Debet  autera  quaerere  a  sapientìbus  et  a  non 
sapientibus,  donec  in  imam  conveniant.  Quando  vero  rex  fiierit 
consultus  cum  eo,  qui  ipsum  non  diligit,  etiam  si  prospera- 
bitur,  non  permanebit  ei  bonum  illud,  sed  cito  recedei  et  red- 
ditur   in  nihilum;   et  si  una  vice  prosperatur,  alia   vice   non 

5  prosperabitur.  Porro  meum  consilium  est  parari  et  excitari 
adversus  eos  et  relinquere  negligentiam  et  insipientiam  et  ha- 
bere  animae  fortitudinem.  Si  vero  subiiciamur  et  sustineamas 
iugum  angariarum  suarum,  scias  hoc  non  esse  <lnisi;>  vitn- 
perium  maximum  et  praeiudicium  nobis  et  filiis  nostris  et  in- 

10  iamiam  ab  inimicis  nostris:  vìr  enim  intelligens  si  vizerit  in 
bona  fama  et  bonorifica  memoria,  quamris  abbrenentar  dies 
eius,  est  tamen  ei  melius  quam  vivere  in  tristiciis  et  obprobriis. 
Nec  videtur  mihi  te  negligere  et  habere  pigriciam,  quoniam 
pigricia  est  causa  omnis  mali,  defectus  et  tribalatio  homiais. 

15  Veruntamen  secretum  quod  tibi  revelare  intendo,  nolo  ut  alias 
audiat;  nam  secretum  postquam  transit  plusquam  inter  duos 
homines,  notum  fit  et  manifestum.  Quoniam  redditur  regibas 
Victoria  per  cordis  fortitudinem  et  celeritate  suorum  operum, 
quando  non  non  negligenter  in  ipsis  agit:  qui  vero  in  suis  uè- 

20  gociis  confortalur,  celat  secreta  sua,  et  sibi  mercedem  acqai- 
rit;  habebit  enim  per"  hoc  unum  illorum,  aut  scilicet  vincere 
et  ad  suum  operatum  piìrvenire,  aut  a  suo  malo  et  adversitate 
liberari.  Rex  eaiin,  et  si  sit  iutelligens  et  boai  consilii  magis 
quam  ceteri  eius  consiliarii,  debet  tamen  quaerere  consilium  a 

2  5  eius  consiliariis.  Fiamma  enim,  quae  ardet  in  lucerna,  quando 
super  eam  oleum  effuuditur,  additur  ei  lumen  et  viger  et  magis 
lucet  quam  prius.  Veruntamen  debet  rectus  consiliarius,  quando 
ab  eo  quaeritur  consilium,  respic^^re  id  quod  rex  intendit;  quia 
si  sciverit  date  consilium,  erit  illud  bonum  prò  se  et  populo: 
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iti  vero  dubitaverìt  cor  auum  in  aliqao  et  certitadinem  nesciat, 
debet  manifestare  illnd,  et  si  palam  sibi  fuerit  veritas  eius 
quod  iotendit,  addet  in  ipso  desìderium  et  amorem,  et  multi- 
plicabit  circa  inquisitionem  eius.  Nec  debet  secretum  quod  tibi 
intendo  revelare,  nisi  duae  linguae  loqui  et  qnattuos  aures  5 
audire.  Àudiens  autem  rex  corvi  verbum  intravit  cum  eo  in 
cavernaoi,  et  dixit  ei:  Indica  mihi  nunc,  quia  tu  scis  res,  et 
annuncia  mihi  fundameutum  odii,  quod  est  inter  nos  et  stur- 
nos,  et  quod  fuit  eius  principinm  et  radix.  Dixit  ei  corvus: 
Causa  huins  odii  fuit  verbum  quod  dixit  quidam  corvus.  Dixit    io 

t    ei  rex:  Quomodo  fuit?  Inquit  corvus:   Dicitur  quod  quadam 
die  convenerunt  omnes  aves  et  inierunt  consilium,  ut  sibi  re- 
gem  constituerent,  quia  mortuus  erat  rex  eorum.  Et  deliberato 
Consilio,  eligerunt  sibi   sturnum  regem.  Et   cum   vellent  hoc 
confirmare,  viderunt  corvum    volantem  apud    eos   per   aerem.   is. 
Dixerunt  quidam  eorum:  Bonum  est,  ut  vocetur  iste  corvus  et 
eum  super  hoc  interrogemus.   Et  vocato  corvo,    dixerunt  ei: 
Tu  habes  auctoritatem  sicut  unusquisqae  nostru  m  et  propterea 
volumus,  ut  dicas  nobis  voluntatem  tuam  et  consilium,  quo- 
niam  sturnum  in  regem  nostrum  eligimus.  Et  ait  eis:  Si  me   so 
prò  Consilio  vocastis,  audite  verba  mea;  dico  enim  vobis,  quo- 
niam  si  perdita  essent  omnia  genera  bonarum  et  houonibilium 
avium,  et  vulturis  et  cicouiae  et  columbae  aliarumque  avium, 

li  t  non  deberemus  constituere  regem  de  stur  nis,  quoniam  congre- 
gavit  in  se  malos  mores.  Est  enim  mali  coloris  et  pravae  Ha-  »5 
guae,  stultus  in  quo  non  est  nobilitas  operum,  et  sine  intel- 
lectu  et  sensu,  iracuudus  et  crudelis;  non  miseretur  alicuius,  et 
est  gens  in  qua  est  malicia  operum  et  pravitas  cogitationum 
et  dolositas  cordis  et  multa  incouvenientia  quae  vobis  abbrevio. 
Et  dico  vobis  quod  non  eligatis  de  hoc  genere  vobis  in  regem,    90 


Uu.  5.  nisi  duae  linijuae  eie.  sic  K. 


252  [152] 

sed  qnaerìte  de  aliis  avibus,  quanivis  gtnlta  fuerit  io  suis 
operibus;  expedit  magia  vobis  alteri us  stulticia  quam  tllìus 
sapientia.  R«x  eniin  quarnvis .  stultas  sii,  si  tamen  habet  sa- 
pieobes  consiliarios  et  rectos  socios,  ad  lucem  procedunt  opera 

i  eiu8,  et  con  veni  unt  sui  progressas,  et  eius  imperiam  exaltatnr; 
quemadmodum  fecit  lepus,  qui  nocte  lunae  iyit  ad  regem  eie- 
phantum  cum  verbo  quod  uoa  fuerat  sìbi  commissum  a  suo 
rege,  et  assumpsit  sibi  consilium,  per  quod  suum  perfecitin- 
tentum  et  soum  liberavit  regem  et  populum.  Dixerunt  ei  aves: 

10  Quomodo  fuit?  Inquit  corvus:  Dicitur  fuisse  quodam  tempore 
mando  accidisse  pestis  et  famis,  in  quo  non  plueret,  et  defe- 
cerunt  aquae  rivorum  et  fluminum,  et  exicatae  sunt  herbae 
inde;  et  factum  est  hoc  molestum  valde  omnibus  animalibos 
et  praecipne  elephantibns,  qui  congregati  dixerunt  suo  regi: 
■15  lam  nobis  aquae  et  herbae  deflciunt;  nuuc  si  videtur  tibi  bo- 
num,  eamus  et  quaeramus  locum  meliorem  ìsto,  quoniam  in 
hoc  vivere  non  possumas.  Misitque  rex  suos  nuncios  ad  ex- 
plorandum  locum,  in  quo  essent  aqnae;  qui  redeuntes,  dixerunt 
ei:  InveuimuB  locum,  qui  fons  lunae  nuncupatur,  et   est  locus 

20  bonus  aquarum  et  faerbarum  et  bona  pascua.  Et  deiiberavit 
suum  consilium  illuc  ire;  qui  cum  venirent  elephantes  ad  lo- 
cum illum,  perambulabant  super  cavernas  leporum  et  dissipa- 
bant  eos  et  suis  pedibus  plures  eorum  conculcabant  et  inter- 
ficiebant.  Et  lepores    hoc  videntes,  congregati   sunt  ad  suum 

25  regem  annunciantes  sibi  mala,  quae  ipsis  elephantes  inferebant, 
et  contristati  sant  valde,  quia  non  expediebat  sua  habttacula 
relinquere  et  fugere,  et  quaerentes  a  suo  rege,  ut  super  hoc 
deliberatum  consilium  daret.  Dicunt  enim  sapientes:  Debet 
enim  unusquisque  quaerere  liberatìonem  sibi,  antequamincidat 
in  malum.  et  postquam  incidit,  nec  dum  dubit  illud.  Nos  au- 
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tem  iimemufl,  ne  forte  alii  superveiiient  et  dissipent  no8.  Re- 
spoDdena  rex  dixit  eis:  Veniant  ad  me  omnes  sapientes  unde 
et  ut  ndeam  consiliiim  veÉtrum.  Et  aocedens  ei  quidam  lepus 
H«r  inteliigens  et  doctus  in  |  ecientia  dìxit  :  Si  placet  regi  mittere 
me  ad  elephantem  cum  aliquibus  viris,  de  quo  confidata  videbit  5 
qaid  agam;  et  annunciabo  regi  omnia  quae  fecero.  Cai  dixit 
rex:  Fidelis  es  tn  in  oeulis  meia  nec  aliiid  volo  testimonium 
de  te,  nec  habeo  te  suspectum  apud  me.  Nane  auten;^  vado,  et 
conaidera  qaae  aunt  facienda,  et  annuncia  regi  elephantum  ex 
parte  mea  quicquid  tìbi  vìdetnr  bonum:  aciaa  namqne,  quo-  io 
niam  nunciua  ipse  eat  qui  aptat  verba  et  dìasipat  et  difterre 
fAcit  negocia  et  ea  appropinquat  et  addit  in  rebus  et  diminuit, 
et  ipse  eat  qui  auia  verbis  attrahit  corda  hominum  et  ea  re^ 
prìmit,  et  ipee  est  qui  exaaperat  corda  auis  malia  verbis.  Et 
exurgens  nunciua  in  nocte,  in  qua  erat  pleniluniura,  et  ivit  ad  in 
locum,  in  quo  erant  elephantes.  Et  cum  accederet  prope  iocum, 
cogitavit  in  mente  dicena:  Ego  sam  minimum  corpore  et  te- 
ner oasibua;  timeo,  ne  introvenero  eÌH,  forte  conculcabit  me 
aliquia  eorum  et  interficiet  me.  Nam  dicitur  in  parabolia, 
qnoniam  quicunque  transit  super  aerpentem  aut  animai  vene-  20 
nosum,  dignum  eat  ut  suo  morau  venenoso  interficiatur.  Expedit 
me  tamen  ascendere  ad  montem  excelsum  et  inde  loqui  eia 
quae  Tolnero.  Et  aacendena  ad  montem  vocavit  regem  elephan- 
tum proprio  nomine  et  ait  ad  eum:  Luna  mittit  me  ad  te,  et 
nulla  est  culpa  nuneii  quae  refert  aive   bona  sint  aive  mala,    95 
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et  si  aspere  loqiiat.nr;  ciim  lator  sif.  verl>ornm,  et  non  intersit 
eius  nisi  taiitunmodo  referre  quae  snnt  sibi  commidsa.  Et  re- 
spondens  rex  elephanium  dizit  ei:  Quid  mihi  luna  sigoificatur? 
Et  ait  ad  euin  :  Luna   dicit,    quoaiam  vir  fortis   confidens  iu 

5  fortitudine  sua,  aliquando  inducit  eum  fortitudo  sua  pugnare 
contra  illum  qui  melior  est  ipso  et  potentior,  ita  ut  eius  vir- 
tua  sit  sibi  irapedimentuni,  et  sua  potentia  laqaeus  pedum 
suorum.  Tu  autem  cum  scies  praedominium  tuae  fortitudinis 
super  feris  et  bestiis,  non  sufficit  tibi  illud,  sed  teinptavit  cor 

10  tuum  venire  ad  turbam  leporum,  quae  sunt  circa  foatem  meo 
nomine  nuncupatum,  et  qui  sunt  populus  meus  et  gens  mei 
ìmperii,  et  dissipasti  et  interfecisti  de  ipsia  et  dirruisti  ca- 
yernas  suas  et  potas  aquas  suas  et  devoras  pascaa  eorum  et 
egisti  contra  eoe  multa  mala,  et  socii  tui.  Nunc  autera  iniungo 

ifi    tibi,  ne  hoc  amplius  facias.   Quod  si  de  cetoro   hoc   feceris, 
tuos  faciam  oculos  caligare  et  omnium  sociorum  tuorum,  et 
yestras  exterminabo  personas.  Nunc  vero,  domine  mi,  huc  misit 
me  luna,  ut  haec  referrem  tuae  maiestati  ;  et   si   non  |  credis,  hv 
vade  mecum  ad  fontem,  ut  eam  tibi  demonstrabo.  Cunque  rex 

S.0  elephantum  audiret  haec  yerba,  obstupuit  et  ivit  cum  eo  ad 
fontem.  Cunque  respiceret  ad  aquam,  vidit  imaginem  lumie 
resultantem  in  aqua,  et  dixit  ei  nuncius:  Àccipe  cum  tuo 
naso,  et  odorabis  lunam.  Qui  cum  accepisset  de  aqua,  com- 
mota  est  aqua.  At  ille  videns  aestimavit,  quod  luna  conimo- 

2r>  veretur  et  irascetur  contra  ipsum  ;  et  ait  rex  elephantum  :  Quare 
irascitur  dominus  rex  ?  forsitan  quia  meum  nasuui  misi  in 
aquam?  Et  respondit  nuncius  :  Ita  est.  Cousidera  multitudinem 
trae  snae  adversus  te  propter  omnia  mala  quae  fecisti.  Et  tintene 
rex  elephantum  laultum,  dixit  lunae:  Domine   rex,    nunquam 
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tempUbo  amplius  agere  centra  te,  nec  ego  nec  ullus  meorum;  et 
ecce  recedo  in  ¥Ìam  meam.  Qui  inde  abierunt.  Porro  attuli  vobis 
hanc  parabolani  propter  8turnam,qaoniam  melius  est  constituere 
regem  de  aliis  generibus  avium,  quanivis  esset  stultus,  quia  boni 
socii  docebunt  ipsum,  qnemadmodum  fecit  iste  lepus  suo  regi,  s 
Et  non  eligite  regem  super  vos  sturnum,  qnooiam  habeat  in  se 
maios  mores  prae  nimio  dolo  et  iniquitate  quae  in  ipso  sunt, 
nec  est  refrenatio  sui  spiritus,  nec  est  de  virìs  imperii,  nec 
est  dignas  ad  illud.  Et  peior  omnibus  regibus  est  qui  crude* 
lis  est  populo  suo;  et  qui  confidit  in  ipso  et  constituit  eum  io 
regem,  sibi  accidit  sicut  accidit  avi  et  lepori,  qui  elegerunt 
sibi  invicem  in  sua  causa  muriiegura,  videntes  ipsum  ieiu- 
nantem  et  orantem  omni  die,  cum  esset  dolosus  et  fraudolen- 

t    tos.  Dixerunt  ei  ayes:  Quomodo  fiiit?  Àit  corvus.  Habui  so- 
cium  de  avibus,  cuius  nidus  erat  circa  quandam   arborem  in    is 
qua  morabar  ego.  Hic  vero  socius  quando  de  suo  nido  descen* 
debat,  multum  redire  tardabat.  Et  cum  ivisset  quadatn   die, 
tardavit   multum,   et  non  sciebam   ubi  esset,   et  contristatus 
valde,  usuando  esset  mortuus  et  captus  ab   aliquo,  aut  ibr- 
sitan  invenisset  alium  statum  isto  nobiliorem.  Et  intravit  le*   20 
pus  quidam  in  suum  nidum;  et  cum  non  yidessem  illum,  disi 
in  animo  meo:  Ex  quo  amisi  avem  sociam  meam,  non   decet 
me  cum  isto  lepore  litigare,    qui    sunm   habitaculum  usurpa - 
vit;  In  processu  vero  temporis  redit  avis  ad  locum  suum,  et 
cum  in  suo  loco  leporem  inveniret,  dixit  ei  :  Hic  est  meus  lo-    25 
cus  et  roenm  habitaculum;  egredere  de  eo.  Cui  respondit  lepus: 

Tr  liabitaculum  est  in  potestate  mea;  unde  ego  majgis  debco 
obtinere  quam  tu:  tu  autem  centra  me  calumniose  moveris, 
nec  inde  exibo;  sed  habes  aliquid  contra  me,  due  me  ad  po- 
testatem.  Cui  respondit  avis:   Volo  causari  contra  te,   et   in-   so 
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ducom  super  hoc  testem.  Et  respondit  ei  lepus  et  dizit  :  Quando 
inveneris  iudicem,  indaces  adrersus  me  tuoa  testes.  Dixit  ei  afis: 
ludex  est  uobis  propiDquus;  eamus  ad  eum,  et  disceraet  iM>bis 
eausam  nostrani.  Dixit  ei  lepus:  Qais   est?   Dixit  alia:  Eat 

5  quidam  murilegus  qui  stat  iuxta  flumen,  et  est  eolena  Deum 
et  est  heremita,  ieiuuat  in  die  et  orat  iu  nocte,  expoliatus  a 
Yanis  mundi  deleciationibus,  nulli  noeens  animali  nec  effaadens 
sanguinem,  herbis  tantum  nutritur  et  aqua:  surge  et  eamo» 
ad  eum  et  diffiniet  eausam  nostram.  Dixit  lepus:  Placet  niihi, 

10  eamus.  Et  iverunt  ambo.  Ego  autem  sequebar  eos  a  longe,  ai 
viderem  iudicium  illius  iudicia.  Et  com  yideret  murilegus  iUos, 
rediit  ad  statum  suum  quasi  oraret  et  flexis  g^nubus.  Et  videns 
lepus  miratus  est  suae  sanetitatis  atque  mansuetndinis;  et  acce- 
dentea  salutaverunt  ipsum,  ut  determinafet  suam  eausam.  Quibos 

15  praecepit,  ut  sìbi  eausam  explicarent;  et  explicata  sibi,  dixit  eis: 
Ego  senex  sum,  et  oca  li  mei  caligaverunt,  et  aurea  meae  graratae 
satlt,  nec  possum  bene  audire:  accedite  ergo  ad  me,  ut  possim 
audire  verba  vestra.  Qui  cum  audivissent  hoc,  acceaserunt  ad  enm, 
et  retalerant  ei  iterum  sua  verba;  illi  yerd  cum  confiderent  in 

20  ipsum,  ait  eis:  lam  audivi  verba  vestra  et  ea  quae  sunt  iusticiae 
et  veritatis,  ut  possim  vobis  recte  indicare.  Et  praectpio  vobis 
quaeratis  veritatem,  quia  qnis  quaerit  vieritatem,  quamvis  rens 
sit  in  iudicio,  melins  est  ei  ;  qui  vero  quaerit  falsttatem,  quain* 
vis  vincat  in  sua  causa,  est  raalum  sibi.  Debet  homo  cogno- 

:>r>  scere  suam  culpam,  quoniam  nihii  est  in  mundo,  quod  portet 
secum  homo,  nisi  opera  bona,  quae  permanebunt  ei  prae  om- 
nibus aliis  rebus  in  mundo  extstentibus.  Debet  autem  uuusqui- 
sqiie  vir  intelligens  reputare  mulieres  in  oculis  suis  sicut  ser- 
pentes,  et  aurum  et  argentum  debet  reputare  ut  lapidea,  et 

:)(>  diligere  quod  bonum  est  proximis  et  odire  eis  malum.  Et  cum 
audissent  ab  eo  haec  verba,  crediderunt  et  adhaeserunt  ei; 
quos  rapuit  et  dovoravit.  Nunc  vero  iuduxi  vobis  hanc  para- 
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boiam,  iit  sciatis,  qnoniam  sturni  sunt  dolosi  et  fraudnlentì, 
et  ipsi  stmt  de  lapis  avium,  qnae  rapiunt  aves  ;  nec  debemus 
eis  confidare  nec  de  eìs  nobis  regem   eonstitaere.  Et  factum 
est  cum  audissent  omnia  genera  arium   illud,  nihil   prosecuti 
snnt  si  hi  sturnum  in  regem  eonstitaere.  Et  respondit  a  vis  quae     5 
erat  de  sturnis,  qnara  Toluerunt  eonstitaere  in  regem,  et  dixit 
corvo  qat   locutns  est  haec  omnia:  Perturbasti    me   multom 
bodie,  nam  non  offensa  mea  contra  te,   nec  scio  utrum   prò-* 
oesserit  a  me  aliqnid  cxilpae  contra  te  iam  din,  ex  quo  debais- 
ses  mihi  inferre  hanc  verecundiam.  Indica  piihi  nane  quid  tibi   io 
feeerin:   aliqoìd  estne   quod   promovtt  te  ad   exasperandom 
verba  tua  contra  me?  Sed  tibi  iuro   in  veritat»,   quoniam  li- 
gQum  a  ferro  incisum  potest  adhnc  recuperari  ;  gladius  quoque 
iocidit  camem  et  frangit  oasa,  et  sanatur  inde  homo:  sed  vul- 
nus linguae  non  sanatur  nec  cessat;  sunt  enim  quae  verba   15 
auot  sicut  gladii,  nec  cessare  valent,  sed  intrant  et  uunquam 
exeunt  Omnis  enim  ignis  potest  aqua  extingui,  lis  vero  expirai 
silentìo,  morsus  serpeotis  sanatur  tjriaca,  contristalo  deletur 
spe,  amop  disaipatur  segregatione;  ignis  vero  inimiciciae  nun- 
qoam  extinguitur.  Yos  aatem  turba  cor vorum  plautastis  arbo-   20 
rem  inimiciciarum  inter  nos  et  vos,  et  permanebit  in  secula 
in  vita  uoatra  et  filiorum  noatrorum.  Et  locutus  sturnua  baec 
verba,  abiit  in  vìam  aua«i  iracundus  et  turbatoti;  et  recesse- 
runt  inde  omnes  turbae  avìum  non  oonstituentes  sibi  regem  ìa 
die  illa.  Post  hoc  vero  cogitavit  sibi  corvus  recognoscens  ver-  ss 
borum  suorum  maliciam,  quam  locutus  {uit  contra  illum  ;  et 
dixit  in  corde  suo:  Vere  peccavi  hodie  in  hiis   omnibus  quae 
locutus  aum,  praepi^raos  mihi  odivim  contra  me  et  contra  pò- 
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pulum  menni.  Quia  nullus  fuìsset  de  multitudine  ausus  tem- 
pfcare  loqiii  talia  verba;  quoniam  multi  eorum  fortasse  vide- 
rant  ea  quae  ego  ìpse  vidi  et  cognoverant  qufte  cognovi,  et 
nullns  fuit  Inter  eos  yerbum  prorumpens  nisi  ego,  sed  omnes 
5  linguas  compescentes  nihil  dicere  yelnerunt,  respicientes  ma- 
lum  quod  eis  exinde  contingeret  ;  ipsi  quoque  futura  provide- 
runt.  Vir  enim  intellìgens  licet  confidat  in  sua  fortitudine  et 
virtute,  non  tamen  debet  promovere  odinni  contra  aliqnem, 
dicens:  Confido  in  meis  argumentis  et  potentia;  quemadmo- 
10  dum  et  nullus  temptare  debet  gustare  venenum  confidens  in 
tyriaca  seu  quacunque  medicina.  Bonitas  quippe  hominum  con- 
sistit  in  bonis  operibus,  non  autem  in  bonis  verbis:  nam  qui 
bonorum  operuni  est,  si  fuerit  bonorum  verborum,  additur  ad 
sui  gloriam  et  manifestatur  eius  iusticia  maioribus  et  nobi- 
le libus.  Viri  autem  bonorum  yerborum  tantum,  {  et  si  abundent  i<r 
in  eis,  non  tamen  commendantur  super  hoc  nisi  prò  bonis  epe- 
ribus.  Et  hodie  in  mundo  non  maior  fatuus  est  quam  ego, 
qui  esasperavi  verba  mea  praeterquam  aliquo  quaerere  cousi- 
lium  nec  didìci  a  sapientibus.  Et  scio  quoniam  quicuAque  non 
20  dignatur  quaerere  consilium  a  viris  intelligentiae  et  utitur 
proprio  Consilio  et  arbitrio,  poenitebit  euni  ultimo;  nec  oportuit 
me  hodte  causare  mihi  hanc  inimiciciam  et  ìnducere  animae 
meae  hanc  tristiciam  et  cogitationem.  Et  reprehendens  cor- 
Yus  seipsum  bis  verbis,  abiit  prò  factis  suis.  Hoc  igitnr  est 
25  quod  interrogasti  me  de  causa  inimiciciae,  quae  est  inter  nos 
et  sturnos.  Et  ait  rex  :  Intellexi  iam  verba  tua,  et  utinam  cor- 
vuB  ille  nunqnam  fuisset  natus;  quod  nobis  non  contigisset 
hodie  per  ipsum  hoc  infortunium  in  quo  sumus.  •  Patres  nostri 
peccaverunt  et  non  sunt;  nos  autem  peccata  eorum  sustine- 
30  mus.  Nunc  autem  relinquenda  sunt  haec:  annuncia  igitnr 
mihi  quid  super  haec  facere  nos  oporteat.  Scio  enim  quoniaDi 
nondum  est  animus  eorum  satiatus  de  hoc  quod  fecerunt  no- 
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bis,  sed  iterum  irruent  in  nos  ad  pagnam.  Et  respondens  cor- 
vus  dixit:  lam  estendi  tibi  propter  quod  non  est  bonum  pu- 
gnare contra  eos;  verantamen  si  poterìmus  susci  pere  argumenta 
qnibus  eos  de  raundo  exterminaremus,  faciamus  illud.  Nam 
Tir  intelligens  potest  sua  intelligentia  et  sapientia  facere  illud,  5 
quod  magnns  et  potens  non  potest.  lam  enim  relatum  est  mihi, 
qaoniam  quidam  sua  sapientia  et  argumentis  deciperunt  heremi- 
tam,  ut  negarent  sui  oculi  quod  viderant.  Dixit  rex  :  .Quomodo 

t    faitV  Dirit  corvus:  Fuit  quidam  hereraita,  qui  emit  cervum 
at  offerret  eum  in  holocaustum  Domino;  et  dum  portaret  eum,   10 
obviayerunt  ei  tres  bomines  deceptores,  qui  habuerunt  consi- 
lium,  ut  ipsum  sibi  auferrent.  Et  ait  ei  unus  eorum:   Videte 
huDC  heremitam  portantem  hunc  canem  :  quid  intendit  facere 
de  eo?  Et  ait  alter:  Video  modum  heremitae  et  habitum;  non 
tamen  videtur  mihi  sic  esse  in  operibus  snis;  nam  si  sic  esset   15 
abiiceret  utit][ue  can^m.  Ait  tercius:  Yisne  illum  canem  ven- 
dere ?  Et  audiens  haec  heremita  aestimavit  illum  cervum  esse 
canem,  dicens  in  corde  suo  :  Forsitan  qui  vendidit  ipsum  mihi 
me  decepit.  Et  proiecto  cervo  a  se,  festinavit  ad  domum:  illi 
vero  accepto  cervo,  diviserunt  Inter  se.  Induxi   tibi  hanc  pa-   20 
rabolam,  ut  scias,  licet  sturni  sìnt  potentes,  possunt  tamen 

Pr  snperari  a  nobis,  argumentis  |  acceptis  contra  eos,  ut  exter- 
minemus  eos  de  hoc  mando.  Nunc  autem  appone  curam  Con- 
silio meo  et  fac  illud  quod  est,  ut  simules  te  in  ira  esse  contra 
me  permotum  coram  popnlo  tuo,  dilaniando  et  vulnerando  me,  2S 
donec  me  reddideris  sanguine  involutum,  prostratum  in  terra  et 
relìctum  apud  arborem,  in  qua  nostronim  est  habitaculum.  Tu 
quoque  cum  universo  populo  tuo  discedens  hinc,  sitis  in  ali- 
quo  loco  buie  procul,  ut  ab  illis  non  videamini,  donec  redibo 
ad  V08  cum  responso  veritatis.  Et  audiens  haec  rex  fecit  ita.    30 
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Post  haec  surrexifc  turba  sturnorum  ad  insidiane! uni  corvi»; 
qni  CUOI  veuissent  ad  arborem  et  non  invenis9ent  illos,  reverii 
intendebant.  Et  videns  corvus  quoniam  non  perpeaderant  de 
ipso,  dizit  in  corde  suo:  Afflisi  personam  meam  et  aum  ral- 

5  neratus  ad  mortem,  ut  per  hoc  devenirem  in  eorum  societa- 
tem;  modo  reeedent  isti  non  videntes  me,  non  est  mihi  bo- 
num.  Et  prorupit  Tocem  suam  in  fletum  et  suspiria,  ut  a  torba 
sturnorum  audiretur.  Cunque  audiret  ipsum  unus  illorum  ac- 
cessit ad  eum  ex  decem  sociis  suis,  interrogans  eum  onde  esset 

10  et  ubi  esaet  turba  coryorum.  Et  respondens  corpus  dixit  ei: 
Ego  talis  sum  et  filius  illius  ;  sed  quid  quaeris  a  me  de  cor- 
vis?  Nonne  respicis  languorem  et  mea  vulnera  dolorosa?  Quid 
de  corvorum  secreto  scire  possum  aut  aliorum  Consilia?  Et 
ait  rex  sturnorum  socio  suo:  Scito  quod  hic  corvus  est  prin- 

15  ceps  regis  corvorum  et  eius  consiliarius  et  secretarìus;  et 
propter  hoc  quaere  ab  ipso  propter  quid  et  unde  accidit  sibi 
haec  atflictio  et  tribulatio.  Et  interrogatus  corvus  respondit: 
Meum  malum  consilium  et  mei  intellectus  fatuitas  ad  haec  me 
induxerut.   Cui    dixit:   Et  quomodo?  Et  ait:    Scitgte,    quod 

20  quando  fecistis  corvis  omnia  quae  potuistis,  et  de  ipsis  miil- 
tos  dissipastis,  post  reCessum  vestrum  vocavit  nos  rex  noster 
ante  ipsum  quaerens  a  nobis  consilium  super  hoc.  Et  universi 
eius  consiliarii  deliberaverunt  suum  consilium  super  hoc,  ut 
pugnarent  contra  vos  praeter  quam  ^o.  Dixi  enim  aia:  Ne- 

s6  quaquam  mihi  videtur  pugnare  contra  eos,  quia  potentiores 
nobis  sunt  et  homines  durae  cerviciae;  et  date  iUis  tributum 
quod  vobis  impopent,  et  tractate  super  hoc  eum  civitatibus 
vestrìs,  ut  concordent  vobiscum  in  hoc.  Ab  illi  consulebant 
penitus    vobifl   esse  rebelles  et   pugnare  contra   vos,  dicentes 

30   illud  bonum  esse  sibi  et  malum  vobis  :  ego  tamen  eis  ammodo 
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msistebam   aubìici  eoa  vestro  servicio.  Et  dixi  illis:   Nonne 
scitìa,  quìa  non  potest  quia  de  manu  potentia  adveraarii  libe- 
rari,  nìai  ut  aibi  hnmìlietur?  Videtia  enim   fenum  agri;  aal- 
Yuai  redditur  a  ventia  furioaìa,  quia  paryum  est  et  humile  et 
yicinum  terrae^  quod  deelinans  a  dextrìa  et  a  ainistria  ;  sed  ai     6 
obduratur  stare  directe  centra  ventoa,  tunc  frangitur  et  in  ter- 
ram  proiicitur.  Et  cum  audirent  a  me,  dixerunt  mihi:   Nun- 
quid  ea  tu  de  adveraariia  noatris?  Videmus  iam  te  nostris  adver- 
sariia  consentire,  et  intendis  ad  nostri  perditionem,  ut  gratiam 
apod  eoa  inyenias  et  te  in  dignitate  constituant.  Et  insurgen-   io 
tea  adversus  me  fecerunt  baec  quae   vides.   Et  audiens  rex 
sturnorum  dixit  cuidam  consiliarìorum  suorum:  Quid  tibi  vi- 
detur  de  boc  corvo?  Qui  respondit:  Nihil  mihi  melius  quam 
ipsum  exterminare  de  hac  vita,  quoniam  est  vir  magni  consilii 
et  de  nobilioribus  conailiariorum  et  aapientum  regia  corvorum;   i6 
et  sua  perditio   erit  nobis   maxima  tranquillitaa,   corYÌs  vero 
magnum  damnum  atque  defectua,  quoniam   non   amplius    ha- 
bebuat  qui  det  eis  ubile  coasilium.   Dicuat   enim    sapientes  : 
Qaicanque*  invenit   magnum   quid   et  illud   amittit,   nunquam 
ampliua  recuperabit;  et  quicunque  cupieus  superare  inimicum    20 
saum,  et  Deus  praeparavit  eum  in  manu  sua,  ipse  tameu  de 
eo  non  curat  nec  assumit  adversus  illum  argumeafcum  et  ae- 
stimationem,  ut  illum  perdab,  non  sibi  prosit  sua  scientia,  sed 
est  ei  in  laqueum  et  impedimentum.  Eb    quandocunque    Deus 
tradiderit  inimicum  in  manu  alicuius,  ipse  tamen  si  non  reddib    «5 
se  quietum  et  securum  ab  eo,  poenitebit,  quando   servus  ini- 
micus  de  manu  sua  evaserit,  eb  amplius  contra  eum  non  po- 
terit.  Postea  vero  interrogavib  rex  secundum  consiliarium,  ut 
quid  ei  videretur  de  hoc  corro.  Qui  respondit:  Meum  consi- 
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liuni  est,  quod  non  interflcias  ipsum,  quoniam  mitis  efc  pauperis 
miserandum^Bst  ;  qaam^is  ad^ersariu?  est,  liberandas  taman  est  a 
morte.  Plurìes  enitn  inveniet  homo  sabsiJium  in  sao  inimico, 
et  redditur  sibi  amicus;  quemadmodum   facta  est   axor  senis 

5     diligens  vrrum  suum,  postquam  odio  habuit  ipsum.  DIxit  rei: 
Quoraodo    fuit?    laquit   stnrnus:  (Parabola)   Dicitur    faisse  t 
quidam  dives  mercator  senex  yalde,  qui  cum  haberet  axorem 
pulcram,  non  tamen  ab  ea  dìlìgebatur,  nec  volebat  sibi  axor 
sua  in  lecto  adbaerere,   sed  quantumcunque  ipse  traheret  ad 

10    se,  iljla  semper  elongabat  se  ab  eo.  Quadam  vero  nocte,  dum  r^ 
iacerent  simili  in  lecto,  supervenit  eis  fur  ;  et  excitata  mailer 
ad  strepitum  faris  expavit;  et  accedens  prae  timore   adhaesit 
viro  suo  fortiter  donec  excitatus  est.  Et  ait  vir  suae  uxori: 
linde  hoc  noTum,  quia  mihi  adhaesisii  nunc  magis  quam  un- 

15  quam?  £t  attendens  vir  audivit  strepitum  furis  in  domum; 
tunc  percepit,  quia  ex  timore  furis  adhaesit  sibi  uxor  sua;  et 
ait  furi  paterfamilias:  Magnam  gratiam  reputo  te  mihl  nocte 
ista  contulisse,  de  quo  tibi  teneor  cunctis  diebus  vitae  meae, 
postquam  fuisti  causa,  ut  amplexaretur  mihi  uxor  m?a.  Nunc 

so  autem  accipe  quaecunque  vis,  et  omnia  tibi  de  domo  mea  licita 
sunt.  Dixitque  rex  tercio  consiliario:  Quid  tibi  videtur  de  hoc 
corvo?  At  ilie  dixit:  Non  videtur  mihi  nos  ipsum  debere  in- 
terficere,  quoniam  quando  quis  invenit  socium  sui  ad  versarli 
vulneratum  et  humiliatum,  dcb?t  ipsum  salvare  et   vivificare, 

«5  quia  erit  hoc  in  sui  bonum:  ille  namque  indicabit  ei  processus 
adversarii  sui  et  introitum  et  exitum  eius  et  omnes  eius  semitas 
nunciabit.  Quando  vero  intelUgentes  rebellantur  et  repugnant  ad 
invicem,  quasi  eos  superabit,  et  sequitur  inde  maximum  bonum 
sibi,  et  eruetur  a  pluribus  etmaximis  tribulationibus,  quando  sui 

so  adversarii  ad  se  invicem  discedunt;  sicut  evasit  heremita  propter 
discordiam,  quae  orta  est  inter  fnrem  et  daemonium.  Dixit  ei 
rex?  Quomodo  fuit?  Inquit  consiliarìus:   Dicitar  fuisse  bere-   ^ 
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mìtaf  cui  data  fuit  vacca  una  ;  et  cam  duceret  eam  ad  domum 
suam,  quidam  fur  vidit  illam,  et  foraiìdi  curam  adhibuit.  Ibat 
autem  far  post  eum  usque  ad  domain  heremitae;  et  com  esset 
in  Tia,  obviavit  ai  daemon  in  figura  hominia.  Cui  dixit  far: 
Qais  es  tu?  aut  quid  intendis?  At  ille  reapondit:  Ego  quidem     » 
snm  daemon,  et  intendo  nocte  ista  saffocare  heremitam;  et 
uuoc  sequor  eam,  donec  homines  sint  in  somno;  tunc  exargam 
centra  ipsum  et  interficiam  eum.  Eb  ait  ei  far:  Ego  similiter 
intendo  ire  ad  domum  suam  et  furari  yaccam  suam.  Et  euates 
iyerant  par  iter  ad  domum  heremitae.  Ingrediens  autem  bere-    io 
mita  domum  iniroduxib  vaccam  et  comedit   et  iutravit  suam 
cabiculum  ad  dormiendum.  Et  cogitans  far  dixit  in  corde  suo:' 
Dubito  ne  forte  quando  accedens  hic  daemon  ad  suffocandum 
heremitam,  clamabit  ipse,  et   succurrent  ei   homines,   et    non 
poterò  capere  vaccam,  sed  me  videntes  capienb  et  interficient   i6 

\h  me.  Dixit  ergo  far  daemoni:  Sijle  parum,  et  dimitte  me  ca- 
pere vaccam  prias  qaam  tuam  adimplebia  vobmtatem.  Cui  re- 
spondit  daemon  :  Nequaquam  hoc  faciam,  sed  prius  ipsum  volo 
interficere,  et  postea  facias  quod  intendis.  At  ille  dicebat: 
Nequaquam,  sed  ego  incipij^m.  Eb  orta  discordia  inter  ipsos,  io 
fortiter  inceperuut  pugnare  et  rixari  ad  invicem,  donec  far 
vocaret  heremitam  dicens  ei  :  Sarge,  quia  iste  daemon  vult  te 
saffocare.  Et  excitatus  heremita  et  sua  familia,  fugierunt  fur 
et  daemon,  et  sic  evasit  heremita  a  periculo  mortis.  Et  prò- 
pter  hoc  induxi  vobis  parabolam   hanc,   quia  vir  doctus   et   ss 

•  intelligens  debet  quandoque  adhaerere  socio  sui  inimici  et  ab 
ipso  quaerere  quid  lateat  in  corde  sui  inimici  adversus  eum. 
Et  factum  est,  dum  consummasset  tercius  consiliarius  regi  loqui 
haec  verba,  respondit  primus  consiliarius  regi,  qui  illum  in- 
terficere consuluit,  et  dixit  regi:  Quomodo  decepit  vos  corvus  so 
iste  et  detrahit  vos  suis  blandis  sermonibus,  ut  in  ipso  con- 
fidatis  et  credatis  verba  eius?  Dicunt  autem  sapientes,  quod 
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quando  inimicus  hamiliatar  verbis  soia,  ne  credas  ei.  Vuliis 
atrtem  vosque  ipsos  perdere  et  consilium  vestram,  et  despicitis 
magnani  rem,  donec  perdìtis  illam.  Sinite  ergo  ab  hoc  vestro 
Consilio,  et  contemplamini  sicut  decet  contemplari  yir  pradens 

ft  et  intellìgens  et  tanquam  sapiens  qui  no?it  opera  sui  inimici 
Ne  detrahatur  cor  vestrum^  ut  a  bono  declinet  Consilio:  yoIo 
penitus,  domine  rex,  ut  ipsum  interficias:  tiroeo  enim,  ne  si 
steterìt  nobiscum,  finis  noster  male  succedat.  Yir  enim  doctas 
et  intelligens  non  decipitur  a  verbis  nec  suum  relinqiiit  adver- 

10  sariam,  quando  trahit  eum  de  suis  manibus;  insipiens  vero 
seduci  tur  verbis  blandis  et  humilibas,  nec  sistit,  sicut  piger^ 
quorum  corda  decipiuntur  in  bis  quae  vident,  et  credunt  quae 
audiunt,  et  detrahuntur  ad  verba  inimicorum  suorum,  credentes 
magis  quod  audiuot,   quam  id    quod  vident   et  sciunt;   sicut 

16  quidam  carpentarius,  qui  denegans  illud  quod  viderant  oculì 
eius,  credidit  quod  audiverant  suae  aures,  et  deceptum  est  cor 
suum.  Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  Inquit  ille  :  |  Dicitur  fuisse 
quidam  carpentarius,  qui  pulcram  habebat  uxorem,  quam 
multum   amabat.  Habebat  et    mulier  illa  amasium,  qui   cum 

so  agebat  cum  ea,  et  cum  signatum  ^  esset  suo  viro  a  sociis  el 
consanguineis,  voluit  vir  inquirere  hoc  factum  diligenter,  ut 
sibi  dare  notesceret  veritas  huius  rei,  et  credere  non  voluit  de 
facto  uxoris  suae,  nisi  videret  ad  oculum.  Dixit  oi  quadam  die, 
ut  pararet  ei  cibum,  quia  intendebat  ire  ad  operandum  in  alia 

15  terra  in  domo  cuiusdam  nobilis,  et  ibi  pluribus  diebus  moram 
trahere.  Et  audiens  haec  mulier  laetata  est  valde.  Et  parato 
sibi  cibo,  exivit  de  domo,  et  ait  uxori:  Custodi  bene  domum 
et  habe  potestatem  quousque  redibo.  Et  cum  ibat,  respiciebat 
post  eum  mulier,  donec  prolongaretur  a  domo  ;  et  cum  rediret 

80  mulier  ad  domum,  latitavit  vir  in  quodam  loco  post  ianuam 
domus.  Nocte  vero  accessit  iste  suaviter  ad  cameram  et  se  sub 
lectum  intromisit,   in    quo  ipsi  lacere  solebant:  mulier  vero 
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aestimans  ipsnm  recessisse,  mìsit  prò  amasio  suo  signìficans  eì, 
quia  TÌr  snus  non  erat  in  domo.  At  ille  cnra  venisset,  come- 
derunt  et  biberunt  et  locnti  sunt  parabolas;  postea  vero  iye-^ 
ront  ad  lectnm.  Et  cum  iacerent  in  lecto,  audivit  vir  omnia 
qùae  agebant.  Et  cum  dormiret   paterfamilias  revolvit  se  et     & 
extendit  pedem  extra  lectum  in  somno;  mulier    vero  sentiens 
strepitum  eius,  cognovit  quod  maritus  eius   erat,  et  excitans 
cito  suum  amasium  dixit  ei:  Scio  quoniam  maritus  meus  sub 
lecto  est;  nunc  volo  quod  alta  voce  qtiaeras  a  me:  Quem  plus 
diligis,  aut  me  aut  maritum  tuam?  Et  cum  noluerim  tibi  di-*   io 
cere,  insiste  a  me  quaerere,  donec  dixero.  Et  cum  ille  inter- 
rogasset  illam,  respondit  ei:  Qoare  quaeris  hoc  a  me?  Nunquid 
putas,  ne  sit  qui  apud  me  dilectus  et  carus  sicut  meus  mari*^ 
tus?  Nos  autem  huiusraodi    mulieres   non    diligimus  amasios 
nostros,  nisi  quantum  adimpleamus  nostram  concupiscentiam,    i5 
personas  eorum  non  respicientes,  neque  mores   neque   aliquid 
eorum  considerantes:  consummata  vero  nostra  voluntate,  ef- 
ficiuntur  in  oculis  nostris  ^cut  ceteri  horaines  de  mundo.  Ma- 
ritus quoque  melior  muliefi    quam  pater  et  mater  et   fratres 
et  filii;  totus  namque  labor  et  eius  intentio   est  in   ipso.  Et   so 
propterea  maledicatur  quaecunque  mulier  quae  non  dlligit  ma- 
gis  vitam  mariti  sui  quam  vitam  sui  ipsius.  Et  audiens  vir  squs 
haec  verba  confidit  in  amore  suo  ex  bis  quae  audiverat  ab  ea, 
dicens    in  corde  suo:  Nunc  scio,  quod  uxor  mea    diligit    me 
valde  toto  corde  et  mente.  Et  iacuit  sub  lecto  in  auroram,  et   ss 
h  amasius  cùm  sua  uxore  in  lecto  dormiens.  ]  Mane  vero  recessit 
amasius  mulieris  in  viam  suam,  marito  ignorante,  quia  dulciter 
sub  lecto  iacuit  dormiendo  in  stercoribus;  mulier  vero  iacuit 
io  lecto  dormiens;  et  experrectus  maritus  bonus,  exivit  desubtus 
lectùm  et  invenit  suam  uxorem  suaviter  dormientem,  et  coepit   so 

lin.  13.  quisì 
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sedere  in  latere  eins  et  flare  in  faciem  eios  et  osculari  et  am- 
plexari  eam,  donec  fuit  excitata.  Et  ait:  Anima  mea  redem- 
ptio  tua,  iace  et  dormi,  quia  non  dormivìsti  hac  noeta;  et  nisi 
qnia  nolni  turbare  te,  interfecissim  utique    illum  iniqumn  et 

s  reddidissem  te  tranqnillam  ex  eo.  Indoxi  vobis  hanc  parabolani, 
ne  sitis  solliciti,  sicut  ille  qui  denegavit  omnia  quae  audiverant 
suae  aurea.  Et  propter  boc  non  credatis  verba  buina  corvi, 
quoniam  non  est  in  eo  yeritas  nec  est  de  viris  bene  dignis, 
quoniam   non  potest   quis  o£Fendere  suam  inimicum,    quando 

1»  e^aserit  de  manu  sua,  postquam  tradidit  eum  Deus  in  manum 
eius.  Corvi  autem  nihil  nocere  potuerunt  usque  in  diem  odier- 
num;  nec  scimus  quid  accidàt  nobis  ex  tunc,  aat  quis  norit 
si  conversatio  huius  còrvi  nobiscuni  faerit  propter  malum  no- 
strum,  et  forsitan  supervenit  nobis  visitatio;  et  igitur  meum 

1$  consilium,  ipsum  exterminare  de  hoc  mundo.  Et  scitote  quoi 
non  timui  corvos,  nisi  a  die  quo  audivi  verba  vestra  de  ipso. 
Et  nolens  rex  sturnornm  inclinare  aurem  suam  Consilio  huius 
sturni  ex  sua  stulticia  et  defectu  saae  intelligentiae  et  scientìa? 
et  sui  cordis  fatuibate,  mandavit  illum  duci  ad  palacium  regis 

10  et  benefìeri  ei  et  ipsum  curari  a  suis  vulneribus.  Post  haec  vero 
dixit  sturnus,  cuius  consilium  fuerat  ipsum  interficere  :  Domine 
rex,  et  qui  non  vultis  eum  perdere,  reputetur  tamen  in  oculis 
vestris  tanquam  inimicus,  de  quo  sit  timendum,  et  praeserva 
te  et  populum  tuum  ex  eo,  quoniam  ipse  corvus  intelligens 

9S  est  et  ingeniosus;  et  videtur  raihi,  quod  non  fuit  haec  so- 
cietas,  qua  associatus  est  nobis,  nisi  ad  nostrum  malum.  Et 
non  curavit  rex  sturnorum  verbum  illius,  imrao  despexit  illud, 
nec  valuit  consilium  illius  vitare  regem  benefacere  illi  corvo 
et  honorare  ipsum.  Erat  autem  iste  corvus  intelligens  et  boni 

so  consilii,  sciens  optime  quae  placebat  regi  sturnorum  et  qnae 
dedignabatur,  ita  ut   omni  die  recitabat  ei  parabolas  et  ser- 
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mon€6  sapieotiae.  Erat  autem  ornai  die  addeas  rex  in  ipso  af- 
fectionem  et  amorem^  et  confidebat  in  eo  ;  efc  loquebatur  omni 

i«r  die  ad  socios  regis  efc  assistentes  ei  verba  iocunda«|  et  delecta- 
bilia,  ita  ut  omnes  amabant  ipsum.  Quadam  vero  die  dum 
essent  corani  rege  ipse  et  multa  turba  stiirnorum,  et  etiam,  & 
sturnus  qui  consuluit  ipsum  interficere,  ait  iste  corvus:  Verum 
est  quia  corvi  turbaverunt  me.  et  molestaverunt  et  me  inter- 
ficere  voluerunt  ex  odio,  et  ex  hoc  in  animo  meo  proposui  de 
loco  non  discedere  nec  quiescere  nec  habere  laeticiam,  quousque 
meum  desiderium  adiijiplebo  ex  ipsis.  Et  investigans  propter  io 
baec,  nihil  inveni  illos  posse  vincere  nisi  vos  :  ego  autem  per 
me  non  possum  eos  vincere,  quia  unicus  sum.  Etiam  quidem 
mìhi  significatum  filit  per  quendam  nobilium  regum,  quod 
quicunque  ofifert  se  sponte  igne  cremari,  obtulit  maximum 
holocaustum  Domino,  et  quicquid  a  Deo  petierit  in  illa  bora,  is 
admittetur  ei,  Nunc  ergo  si  videtur  Domino  regi  ut  igne 
comburat,  et  invocans  Deum  rogabo  ipsum  ut  reddat  sicut  ve* 
strum,  efc  forsitan  vindicabo  me  de  inimicis  meis,  et  algebo 
calorem  magni  cordis,  quando  revertar  in  formam  sturnorura. 
Et  respondens  sturnus,  cuius  consiiium  fuit  interficere,  ait:  so 
Nulli  assimulo  te  per  bona  verba  quae  ostendis  et  mala  quae 
abscondis,  nisi  vino  habenti  bonnm  odórem,  saporem  tamen 
venenosum.  Scire  debes  quoniam  si  comburemus  te  millesies, 
ad  tuum  redires  elementum  et  tuae  natiirae  radicem;  sicut 
quaedam  muricula,  de  qua  fuit  dictuni,  quod  cum  repraesentata  26 
fuisset  cuidam  potenti  de  mundo,  ut  illa  recìperet  ipsum  in 
virum,  at  illa  omnes  refutabat,  sed  semper  quaerens  meliorem 
et  potentiorem,  donec  redit  ad  sui  naturam  et  principium.  Dixit 

f    rex:  Quomodo  fuit?  Inquit  sturnus:  Fertur  quod  quidam  fuit 
heremita  devotus  valde,  ita  quod  Deus  exaudivit  eum  in  omni-    ab 


lin.  16.  aeqq.  Nune  ergo  etc,  sic  E.  —  24.  eUmenium  E. 


bus.  Qui  cum  sederei  iuxta  flamen,  transivit  saper  ipsamni- 
sus  portans  suis  pedibas  moricalam,  quae  cecidìt  ante  pedes 
eins.  Quam  'videns  heremita,  inisertus  est  eius  ;  et  accipiens  il- 
lam,  intendebat  eam  nutrire;  sed  timuit  ne   abhorreret  fami- 

s  liam  domus,  et  propterea  oravit  ad  Dominuni,  ut  ipsam  con- 
verteret  in  puellam.  Quo  facto,  duxit  ipsum  ad  domnm  snam 
nutriens  eam,  et  nihil  sìgnificavit  uxori  suae,  quoniam  fnerat 
muricula,  sed  aestimavit  uxor  illam  esse  consanguineam.  Et 
cum  crevisset  haec  puella  in  nubilem  aetatem,  cogitarit  he- 

10  remiti  dicens:  Non  poterìt  haec  ammodo  esse  absque  marito, 
qui  eam  gubernet  et  in  ipsa  delectetur.  Et  alt  heremita  puel- 
lae:  Elige  tibi  quem  volueris  in  virum  habere,  qui  te  custo- 
diat  et  gubernet;  et  rediens  ego  ad  meum  officium  studebo  in 
bis  quae  mea  sunt,  ut  prius.  Et  dixit  ei  puella:   Yirum  non 

15  existentem  similem  sibi  in  potentia  et  dominio.  Ait  heremita: 
Nescio  aliquem  similem  soli  habentem  in  se  tanta  dominia  et 
imperia  ;  et  orans  ad  Deum,  petam,  quod  desponsare  te  faciat 
a  solis  rectore.  Et  mundificatus  oravit  dicens:  {  0  sol  claritate 
et  bonitate  fulgens,  qui  creatus  es  ad  illuminandum  creaturas 

so  Dei,  benigne  et  graciose  peto,  ut  tradas  hanc  filiam  meam  in 
uxorem  tuo  rectori,  quoniam  petiit  sibi  dari  virum,  qui  omnes 
in  fortitudine  praecellat  et  vigore  creaturas.  Et  respondens 
sol  dixit  ei  :  lam  audivi  petitionem  tuam  nec  debeo  faciem  taam 
convertere  [in]vacuam  in  tui  orationem  propter  gloriam  et  gra- 

25  tiam,  quam  libi  Dous  concessit  prae  aliis  creaturis.  Yeranta- 
men  indicabo  qui  fortior  me  est.  Et  ait  heremita:  Quis  est  ille? 
Dixit  Sol:  Rector  nubium,  qui  eius  virtute  occupat  lucem 
meam  et  resistit  mihi,  ut  seculum  illuminare  non  valeam.  Et 
accedens  heremita  ad  locum  ubi  nubes  de  mari  descendebant, 

so  et  orans  petiit  rectori  eorum  sicut  fecerat  soli:  Cui  respondit 
rector  nubium:  Intellexì  quippe  verbum  tuuni,  et  vere  conces- 
sit mihi  Deum  potentiam  quam  etiam  suis  angelis   non  con- 
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oessik.  Verantamen  indioabo  idbi,  qui  maìor  «t  fortior  me  est^ 
Aìt  ei  heremita:  Qais  est  ille?  Gai  respoodit:  Sst  ractor  ven- 
ioram,  qui  movet  me  et;  ducit  me  ab  ima  mundi  *extremitate 
in  alteram,  non  potens  ei  resistere  nec  eius  mandata  revocare. 
Et  accedens  heremita  ad  rectorem  ventomm^  et  dixit  ei  sicat     5 
dizerat  aliis.  Et  ait  ei  rector  ventorum  :  Vere  potens  sam  sicat 
àim  et  prae  maltis  aliis  creataris  mihi  Dens  concessit  digni>* 
tatem.  Verantamen  indicabo  tibi,  qni  potentior  me  est  et  quem 
nitor  superare  et  non  possam.  Et  ait  ei  heremita:  Et  quis  est 
ille?  Dixit  rector  ventoram:  Ego    non  som   ita  potens   sicat   10 
mone  iste,  qui  ante  te  est.  Et  Tolvens  heremita  se  ad  mon- 
tem  dixit:  Volo  ut  accipias  filiam  meam   in   uxorem  tibi,  et 
eum  sis  potens  potentium  et  dominans  dominantium.  Et  ait  ei 
mona:  Ventas  est  sicat  dieis:  verantamen    indicabo  tibi,   qni 
fortior  me  est,  qui  fodit  et  dissipat  me  nec  possam  ei  resistere.   15 
Et  ait  ei  heremita:  Qais  est  ille?  Gai  dixit  mons:  Est  mas.  Et 
accedens  heremita  ad  murem  dixit  ei  sicat  dixerat  monti.  Cai 
respondit  mas:  Verìtas  est  sicat  mons  de  me  dixit:  veranta- 
men quomodo  erit  mihi  conveniens  habere  uxorem  de  genere 
hnmano,  cum  ego  sim  mas  et  meum  habitaculum  sit  in  ca-   so 
veruis  terrae  et  saxoram  foraminibas?  Et  rediens  heremita  ad 
paellam  ait:  Filia  mi,  visne  esse  uxor  muris?  quia  non  reperi 
fortiorem  ipso,  cum  non  reliquerim  etiam  unum  de   potentibus 
et  dominantibus,  quem  non  exquisiverim,  et  omnes  indicaverunt 
mihi  ipsum, murem.  Visne  igitar,  quod  invocans  Deam  meum   a 
petam  te  muriculam  esse,  at  cohabites  ei?  Cai  respondit  pnella: 
Quicquid  tibi  placet,  pater,  fac.  Et  oravit  heremita  Deum,  et 
puella  in  muriculam  est  conversa;  et  tradidit  ipsam  muri,  in- 
troducens  eam  in  sui  cavernam.  Indaxi  vero  hanc  parabolam 
propter  seductorem,  quia  si  igne  combustas  esses,  nihilominns   to 
ad  principium  tuae  naturae  redires  et    in  radice  tuae  primae 
creationis  persisteres.  Et  noluit  rex  stamorum    sociique  eius 
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acquiescere  Consilio  et  verbis  buius  sturni  et  sermonibus,  iU 
at  addebant  ad  diligendum  eum  et  in  ipso  confitendam.  Ei 
ait  corvo  rex  sturnorum:  Non  est  necesse  te  comburi:  nos 
ipsi  viadicabimua  te  de  aliis.  Ait  autem  corvus  :  Inveni  gratiam 

5  in  octtlis  regia  sturnorum.  Et  moram  traxit  cum  eo  donec  eioa 
Tnlnera  sanata  fucrunt  et  renata  fuit  caro  sua  et  membra  eins 
fortificata.  Qui  cum  stetisset  ibi  et  totum  secretum  regis  stur- 
norum scirisset,  transvolayit  quadam  die  latenter,  et  ivil;  ad 
regem    coryorum.  Cui  dixit:  Gaudium   yobis  annuncio,  qnìa 

10  tradidit  Deus  in  manu  nostra  inimioos  nostros.  Et  ait  rex: 
Quid  ergo  vides  esse  faciendum?  Ait  ei  corvus:  Scito  quod 
universi  storni  manent  omni  nocte  in  quadam  caverna  et  ibi 
recolliguntur.  Nunc  autem  accipientes  unusquisquam  nostrum 
frusta  lignorum  iuxta  suum  posse,  superponentes  cavernis  stur- 

15  norum,  ego  portans  ignem  ponam  in  lignis,  et  vobis  flantibus 
ore  atque  alis,  accendatur.  Quicunque  enim  de  caverna  exierit, 
comburetur;  et  qui  intus  manserit,  morietur  fumo  et  calore. 
Fecerunt  itaque  corvi  sicut  ille  ilUs  consuIuit;et  mortui  suot 
universi  sturni  incendio.  Et  redeuutes  corvi  ad  suum  locum 

so  vixerunt  toto  suo  tempore  confidenter  et  pacifìce.  Postea  vero 
dixit  rex  corvus  illi  corvo  consiliario  suo  :  Miror  quoniam 
tamdiu  potuisti  morati  cum  sturnis  et  cum  illis  conversari: 
dicunt  enim  sapientes,  quod  morsùs  serpentis  et  us.tio  ignis 
tolerabiliores  sunt  conversatione  malignorum  et  socìetate  im- 

s5  piorum.  Et  respondit  ei  corvus  dicens:  Yerum  est  sicut  dicis, 
domine  rex  ;  veruntamen  vir  prudens  cohabitans  adversarìis  snis 
oportet  ut  patiatur  universas  tribulationes  et  loquatur  quod 
ipsis  placet,  et  asperitatem  verborum  ipsorum  sustinet  vuUu 
placabili,  responsum  daus  unicuique  ad  placitum,  et  cum  ipsis 

80    se   ge|rit   pacifice,  et  parat  suum  humerum   ad   sustinendum  ih 
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omnia  onera  verborum   SDornm   adversarium,  quae  sibi   snnt 
peiora  transvorantìbas  sagittis;  sicufc  facH  sapiens  aeger,  qui 
snuiit   tyriacam    amaram    propter    sui  efiPectum   medicationis, 
qaem  postea  ex  ea  percipib.  Et  dixifc  rex  corrorum  :  Annun  eia 
mihi  nunc,  quomodo  erat  scientia  sfcurnorutn  efc  ipsorum  pru-      5 
deniia.  Et  ait  corvus:  Apud  nullum  eorum    reperì  consilium 
et  intelligentiam  nisi  apud  unum,  qui  consulebat  me  perdere  ; 
et  prae  nimia  eorum  fatuitate  ignorantia  et  stultìcia,  de  suis 
dictis  non  Curaverunt,  nec  consideraverunt  me    esse   maiorem 
omnium    et   tuum    consiliarium,   nec   dubitaverunt  me  posse    10 
contra  eos  movere  argumenta;  et  despicientes  consilium  eius, 
non  respexerunt  ultima  dona.  Dicitur  a^item,  quod  qnicunque 
invenit  suum  adversarium  in   magna   dignitate   et   honorabili 
stata  apud  eius  socios,  debet  se  pra?3ervare  ab  eo    et  ipsum 
timere;  sicut  timendum  est  de  serpente,  in  quo  quis  nunquam    is 
debet  confidere.  Et  ex  multa  eorum   stulticia  non"  celaverunt 
mihi  eorum  secreta  nec  se  a  me  praeservaverunt.  Dicitur  au- 
tem,  quoniam  oportet  unumquemque  praeservare  se  ab   omni 
re  dubia  et  cavere  sibi  in  suo  Consilio  ab  omni  qui  suspectus 
redditur  in  oculis  eius,  et  quantum  potest,  suum  fugiat  inimi-    so 
Cam  nec    accedat  ad  ipsum  nec   intret  in  aquam   simul  cum 
ipso  nec  in  suo  loco  ubi  ia^et  nec  eius  vestimentum  induatur, 
et  caveafc  ab  equo  quem  ipise  sumit,  ot  a  corona  sui    capitis, 
nec   in  ipso  coniidat   verbo   et  opere,  sed   in  viro  fideli     qui 
mundns  est  corde.  Dixit  ei  rex  corvoruni  :  Non  accidit  sturnis   «5 


Un.  2.  transvoraniibus  E.  trans f,  —  5-6.  prudentitan  E.  «Parle- 
moi  de  la  «agesse  et  de  T  intelligence  dee  hiboux.  »  Derenb.  114.  — 
12.  non  respexerunt  ultima  dona,  sic  E.  «  ìIb  rejetaient  son  conseil,  ne 
comprenaient  rien,  n'écoutaient  pas  le  sago,  et  n'avaient  ni  défiance  ni 
crainte  de  moi.  »  115.  —  22.  loco  E.  legendum  est  lecto.  «ni  se  met- 
tre  sur  le  lit  ou  ils  sont  coucbés.  »  1 16.  —  23.  que  prò  quem  E.  — 
25.  sqq.  non  accidit  sturnis  nisi  etc.  sic  E.  <  Les  hiboux  n'ont  été  tuós 
que  par  leur  sottise  etc.  »  116. 
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nisì  sua  stalticìa  et  defectus  prudentiae  eorum  et  saperbia  et 
yile  consilìum  eorum.  Et  ait  corvus:  luste  dicìs.  Qui  semel 
peryenit  ad  consiliumimperii,  qui  non  recalcitrayerit?  autfaerìt 
seductus  a  mulieribus,  et  ipsnm  non  revocaverìt?  aut  quis  con- 

5  fisus  fuerit  in  illis,  et  sìbi  fidem  observayerint  ?  aut  quis  staltos 
habuerit  consiliarios,  et  non  perìerit  de  hac  yita?  Dicitur  autem, 
quod  quicunque  decipitur  suo  Consilio,  carebit  bona  memom 
et  fama;  deceptor  yero  et  seductor  non  habens  soeios  et  ami- 
oos  nobilitatem  facit  in  aliam  doctrinam  declinare  ;  ayarus  aa- 

10   tem  caret  omni  bono;  cupidus  yero  multa  congregat  peccata; 
rex    autem  negligens  et   notorum   suorum  et    consiliariorum 
suorum  yilipendens  consilium,  perdet  animam  suam.  Dixit  rei 
coryorum:  Maxima  super   te   transiyit  tribulatio,  |  qui   sturnis  l'r 
fuisti  bumiliatus  et  sub  eis  afflictus,  eorum  tolerans  molestiam. 

15  Et  ait  coryus:  Vere  haec  omnia  super  me  transierunt  et  ea 
recepì  et  sustinui,  salutem  sperans  et  futuram  tranquillitatem 
prò  nobis.  Quicunque  enim  sustinet  tribulationem  propter  bo- 
num  qnod  inde  sperat  habere,  non  debet  ei  esse  difficilis  mo- 
lestia. Audiyi  iara  quomodo  serpens  factus  est  seryus  cuiusdam 

so    ranae,  ut  esset  ei  equitator  tempore  necessitatis,  attendens  per 
hoc  salutem  et  bonum   sui  ipsius.  Dixit  rex  coryorum:   Quo- 
modo fiiit?  Inquit  coryus:  Quidam  fuit  serpens,  qui  cuin  yaUe    i 
senuisset,  eius  defecit  potentia,  ita  ut  yenari  non  posset  am- 
plius  et  suum  yictum  habere.  Quadam  yero  die  nisus  fait  sibi 

86  tantum,  quod  ambulayit  usque  ad  fontem,  in  quo  erant  multae 
ranae,  ad  quem  solebant  yenire  quotidie.  Et  cum  ipsum  ranae 
yìderent,  dixerunt  ei:  Quid  habes,  yel  quid  tibi   deficit,  quod 


lin.  4.  revocaverìt  sic  E.  «  Qui  s'est  laissé  séduire  par  les  femmes  sans 
se  perdre?  »  116.  —  8-9.  deceptor  vero  .  .  .  declinare  sic  E.  «  le  sédu- 
cteur  et  le  fripon  n*ont  ni  compagnons  ni  amie;  une  niauvaise  édocation 
òte  tout  prix  à  la  génórosité  etc.  »  116.  —  19.  tervus  prò  servtss  E. 
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te  videmos  trìstem  et   mìtem?   Qaibus  respondit:    Qaid  boni 
post  senium  videtis,  nisi  me  ia  tanta  defectione  post   senium 
coDstitatom?  Quare  igitar  qaaeritis  a  me  ?  Nonne  scitis,  qaia 
omni  die  insidiabam  vobis  et  de  vobis  meum  yìctnm  capiebam? 
Nane  antem  virtas  et  potentia  mea  deolinavernnt,  et  estenuata      & 
est  mea  caro,  Odsa  mea  liquefacta  sunt  et  mea   pellis   patre- 
facta,  ita  ut  a  Yobis  meum  victum  ammodo  non  valeam  ca- 
pere, ut  pristinis  temporibus  consuevi,  neque  etiam  vos  com- 
morari  non  valeo;  etiam  si  ascenderitis  super  me,  non  possem 
utique  me  a  vobis  defendere.  Nunc  autem  rogo  vos    ut  eatis    io 
ad  regem  vestrum  annuneiantes  ei.  Et  cum  annunciassent  haec 
regi  eorum,  venit  ad  eum  rex  et  ait  ei  :  Quid  habes  seu  quid 
tibi  est,  ex  quo  sic  misere  hic    te  praesentas  ?  Cui  respondit 
serpena:   Quaerena  fui  hac   itocte  ranam  quandam  et  secutus 
som  illam  in  multis  locis,  ita  ut  tandem  deveni  ad  hospicium   is 
cuiusdam  heremitae  habentis  dilectum   filium  |  sibi  valde.  Et 
dnm  filius  ille  ambularet,  oppressit  me  suo  pede,  et  ego  ipsum 
momordi;  et  videns  haec  heremita  me  quaesivit,  et  cum  non 
iovenisset  me,  quia  fugeram,  oravit  ad  Deum  suum,   ut    au- 
ferret  mihi  potentiam  et  vigorem;  et  factus    sum  ita  tristis   so 
et  miser  inter  omnes  socios  meos.  Nunc  autem,  mi  reverende 
domine  rex,  in  manu  tua  sum:  fac  in  me  quod  tibi  placet,  et 
si  volaeris,  ero  in  equitaturam  tibi.  Et  cum  audiret  haec  rex 
ranaram,  aestimavit  in  animo  suo,  qui  magnus  sibi  honor  esset, 
ai  super  ipsum  equitaret  ;  et  pluribus  diebus  9uper  ipsum  equi-    s% 
iavit.  Quadam  vero  die  dixit  serpena  regi:  Nostis  bene,  quam 


Un.  1.  sqq.  «  —  Vous  ne  voyez  dono  pas,  répondit  le  serpent,  com- 
bien  je  saia  vieux,.pour  que  vous  m' adriessiez  une  telle  questioa?  — 
Qu'est-ce  qui  t'arrive?  reprirent  le  grenouilles.  —  Il  dit;  j'allais.  etc.  » 
Derenb.  118.  — 7.  ita  ut  etc.  «je  ne  puis  plus  rien  contro  voub;  voub 
monteriez  sur  mon  dos  que  je  ne  pourrais  plus  me  défendre.  »  1 IS. 
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misera  sum  personae  nec  potens  sam  ad  venandam  alìqaid  prò 
mea  vita;  boaum  aufcem  quod  mibi  confers,  ad  hoaorem  Dei 
facies:  sapplico,  ut  mihi  prò  vita  provideas.  Et  aìt  rex:  Scio 
bene  te  non  posse  vivere  absque  aliqua  provisione,  qua  valeas 

5  sustentari:  ex  quo  mihi  facfcus  es  eqaitatura,  volo  tibi  provi- 
dere  in  sustentamentum  vitae.  Et  mandavit  prò  sua  vita  dari 
sibi  omni  die  duas  ranas;  de  quibus  vixit  s^i^rpjns  diebas  vitae 
suae,  et  factus  est  serpeus  equitatura  regi  ranarnm.  Induii 
tibi  hanc  parabolam,  ut  scias  qaoaiam  totam  quod  sustiaui  a 

10  sturuis  ex  angustiis  et  tribulationibus  non  fuit  mihi  malum, 
immo  percepimus  iam  per  illud  multum  bonura,  quia  nostros 
exterminavimus  inimicos.  Dixit  rex  corvorum:  Vere  potesfe 
quandoque  homo  superare  inimicum  cam  dolo  et  verborum 
blandiciis    et   se  iUi   humiliando,    magis    quam    possit   illam 

16  superare  cum  potentia  et  exercitus  multitudine.  Argumenia 
autem  et  ingeminatio  nieliores  sunt  ad  destruendum  inimi- 
cum quam  opera  violentia.  Ignis  enim,  quamvis  sit  fortis, 
quando  apprehenditur  ia  arbore,  non  urit  de  ea  nisi  quod 
invenit  circa  terram:    aqua   vero  non  est  fortis,  sed   quanlo 

90  cotidie  cadit  super  arborem,  eam  radicibus  exfcirpat  de  terra 
et  agit  in  ipsa  quod  ignis  agere  non  potest.  Tu  quoque 
tuis  argumentis  dereliquisti  sturnos  absque  ramo  et  radice: 
nec  de  cetero  timemus  eos;  et  ammodo  permanebimus  pacifice 
et  confidenter.    Dicitur  autem,   quod  quattuor   sunt,  quorum 

»6  paucum  est  sufficiens  et  eorum  paucum  vincit  multum;  quae 
sunt:  Aegritudo,  inimicus,  detrimentum  et  ignis.  Dixit  corvos 
Quicquid  boni  nobis  advenit,  ex  perditione  scilicet  inimicorum 
nostrorum,  [non]  fuit  de  bono  domini  regis  et  eius  prospera  for- 
tuna, non  autem   meo  valore   et   virtute   nec  m3a   sapieatia. 


lin.  1.  misera  bìc  E.  —  26.  «le  feu,  la  maladie,  reunemi  et  le  tor- 
rent».  Derenb.  121. 
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Dicitar  autem,  qood  quicunque  itìtendU  mala  agere  contra  re- 
gem  doctam  et  intelligentem,  praecipue  quando  fuerit  rex  ia* 
stns  et  sanctus,  niale   agit;   et  qui  non  recalcitrat  de   nimia 
prosperìtate  nec  tarbatar  prò  nimia  adversitate,  seipsum  offen- 
dit.  0  rex,  qui  es  intelligens  et  «apiens,  sciena  omnia  magni     s 
consilii  arte,  in  bora  irae  tuam  reprimens  voluntatem,  abhor- 
rena  omnia  mala,  sollicitns  ad  inquirendnm   veritatem,  et  in 
temporibus   superbiae  et  irae   respiciens  futura,  considerane 
hodie  quid  erit  in  crastinum;  nec  irascit   cum  eius   multipli- 
cantur  adversitates,  nec  cor  eius  elevatur  super  sociis  et  ami-   io 
cÌ9,  quando  eis  prosperitates  affluunt,  quaerens  eis  suo  posse 
qnod  bonum  est.  Et  qui  quaerit  malum  agere  regi,  sibi  ipsi 
agit.  Et  ait  rex  corvorum:  Nequaquam  boc  fuit  nisi  tuo  in- 
tellectu  et  Consilio;  nam  ego  a  diebus   meis  te  cognovi   cum 
istis  moribus.  Ta  quoque  locutus  es  verba  virorum  misericor-    i6 
diam  et  perroanentium  in   foedere  dominorum   suorum,   qaia 
vere  spopondisti  magna  agere  intellectu  et  magnis  argumentis, 
donec  tranquillos  nos  reddidit  Deus  ab  inimico  magno  et  pes- 
simo et  crudeli,  et  operatus  es  in  ipso  opus  quod  pauci  sunt 
scientes  facere.  Yir  enim  potens,  quando  insidiatur  ei  castra-    so 
mentum    et  interficit  decem   vel  viginti  yiros,  iam   reputatur 
fecidse  magnum  quid;  sed  vir  intelligens  et  ingeniosus,   sicut 
tu  es,  suo  Consilio  et  argumentis  destruit  magnos   reges   et 
multos  exercitus,  et  potest  ipse  solus  saum  perdere  inimicum 
magis  quam  ipsi  grandes   et  potentes.   Maius  autem  de  quo    ss 
miror  de  tuis  operibus  est,  quia  ipsorum  susti uebas  contume- 
lias,  et  increpationes  quas  tibi  iuferebant,  tolerabas,   et  suo- 
rum maliciam  verborum  audiebas;  ac  prò  tanto  minime  errasti 
in  aliquo,  dum  stares  cum  eis,  nec  unquam  in  te  iracundiam 


Un.  5-12.  0  rex . . .  quod  bonum  est.  sic  E.  Cfr.  Derenb.  121-122.  •* 
13.  comorum  E. 
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perceperunt.  £t  aii  oonros:  A  tuis  iudiciis  non  declinavi,  qao* 
niam  tu  me  docuisfci;  et  tnarn  obserravi  doctrinam,  domine 
rex,  et  trabebam  corda  eorum  suavi  sermone  et  hnmili  lingua, 
et  ostendebam  eis  amorem  et  risam,  ut  non  cognoscerent  io 

6  me  aliquid  suspicationis,  et  tuum  consilium  mandatum  ei 
dootrinam  adimplevi.  Dicitnr  enim:  Quando  fueris  inter  daos 
inimicos  et  eoe  timeris,  cape  illos  aapientia,  et  seduc  eoa  pm* 
dentia,  et  humiliare  te  illis,  et  cave  tibi,  ne  contra  eos  anima 
tua  saperbiat,  et  ne  exasperas  verba  adversus  eos,  quoniam 

10    non  sic  facieudo,  nunquam  eos  superabis.  Et  ait  rex  corvo- 
rum:  Video  te  ita  esse  sicut  tu  consuluisti.  Dicitur  autem, 
quod  quando  rex  habuerit  cousiiiarium  probum  et  in|telltgen-  s'r 
tem,  et  voluerit  rex  aliquid  facere,  quamvis  illud  differatur,  erit 
eius  finis  ad   bonum,  et   prosperabitur  quod   facìat;  quando 

j6  vero  malum  habuerit  consiliarium,  ornatum  sermone  absque 
opere,  et  voluerit  rex  aliquid  facere,  quamvis  in  suo  princi- 
pio prosperetur,  in  suo  tamen  fine  praecipibiibitur  et  iraacetur 
et  poenitebit.  Et  magU  quidem  laetor,  quia  salvum  te  fecit 
Deus  de  manu  ipsorum,  quam  de  quiete  et  prosperitate  qoae 

to  nobis  pervenerunt:  nam  a  die,  qua  non  videbamus  te,  non 
valebat  nobis  comedere  et  bibere  et  dormire  ex  passione  qaa 
compatiebamur  tibi.  Dicitur  enim,  quod  non  sapit  aegro  som- 
nus,  donec  sanetur;  nec  alieni  cupido,  cui  mandavit  rex  ma- 
gnam  pecuniam  exhibere,   donec  eius   mandatum   perficiatar; 

s5  nec  timenti  suum  inìmicum,  donec  ipsum  perdat  a  saeculo  et 
ab  eo  tranquillus  reddatur.  Et  dicitur  quidem:  A  quocumque 
cessaverit  aegritudo,  invenit  quietem  corpus  eius;  et  qui  de- 
posuit  a  se  onus,  suis  lumbis  requiem  adinvenit  ;  et  qui  saum 
perdit  inimicum,  suo   cordi  quietem  adinvenit.  Ego  aimiliter 

so   quietem  inveni  de  eo  quod  Deus  per   manum  tuam  operatos 


lin.  6.  duos  E.;  tuosì 
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est.  Et  ait  corvas:  Peto  a  Deo  tao,  quod   sieiiti  a  tais  ini- 
micìs  reddidit  te  tranquiilum,  sic  cotiaervet  tnum  regmim  ac 
taum  vigorem  continuet  et  addet  ad  tui  glorìam.  Et  ait  rex 
coryoram  :  Indica  mihi  nunc,  quomodo  erat  rex  starnorum  ia 
suo  regimento  Consilio  et  popalo.  Ait  corvus:  Erat  rex  star-     5 
norma  staltus  piger  superbas;  caius  consiliarii   omnes  stolti 
erant  praeter  unum,  qui  consuluit  me  interficere.  Dixit  rex 
conrorum:  Quid  tibi  visum  est  de  eo,  qui  te  consulebat  inter- 
ficere, quia  laudas  ipsum  tantum?  Et  respondit  corrus:  Erat 
sapiens  et  intelligens,  sciens  res  ante  adventum  ipsorum,  dili-   io 
gens  soum  regem  et  nihii  ei  celans  de  quo  timendum  esset; 
et  quando  videbat  ipsum  aliquid  vjlentem  facere,  loquebatar 
ad  sui  animum  et  docebat  eum  viam  rectam  et  ei  verìtatem 
exponebat  et  praestabat  ei  consilium  suae   animae  et   cordis.  " 
Post  hoc  dixit  Sendebar  philosophua:  Vide  quid  fecerunt  corvi   i& 
ipsis  stumis  cnm  sint  inbecilles.  Est  autem  in  hac  doctrìna  et 
disciplina  omni  sapienti  suum  timeudi  inimicum:  debet  enim 
se  praeservare  sicut  corvi  fecerunt,  nec  unquam  credat   suo 
iaimico,  et  si  ei  dilectionem  ostendit,  quia  non  est  sicut  cor 
suum.  Quicunque  vero    multiplicat  amicos.et  socios,  erunt  ei   20 
refugium  in  tempore  adversitatis. 

CAPITVLVM  VI.  DE  SIMEA  ET  TESTVDINE 

ET  EST  DE  EO  QVl  AFFECTAT  HABERE  AMICVM 

QVO   HABITO  NESCIT  EVM  CONSERVARE  DONEC 

AMITTAT  EVM. 

Inquit  rex  Disles  Sendebar  suo  philosopho:  Intellexi  verba 
tua  quae  dixisti,  quoniam  oporteat  hominem  praeservare  se 
quando  accidit  ei  aliquid  a  suo  inimico.  Nunc  autem  indica 

lin.  16-17.  Est  autem , . .  inimicum,  fìc  E. 
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mihi,  quid  melius  est,  aut  bonum  acquifere,  aut  bonam  ac- 
quisitum  conservare.  *  Sunt  enim  qui  bonum  quaerunt  et  illud 
ìnveniuDt,  sed  nesciunt  illud  conservare,  donec  illud  atoitiunt, 
efc.redduatur  confusi,  sicut  remansit  testado  confusa  a  sjmeo. 

5  Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  Inquifc  philosophus  :  Dicitur,  quod  cum 
rex  symeorum  senuisset  et  suum  vigorem  ac  eius  virtutes  ami- 
sisset,  perdidit  eum  unus  ex  famulorum  suorum,  et  ipsum 
expulit  de  suo  regno,  et  regnavit  ipse  in  loco  eius.  Et  fugiens 
symeus,  abiit  ad  littus   maris,   in  quo  erant   multae  arbore8 

10  ficuum;  et  ascendens  symeus  ad  ficam,  comedebat  de  ficul>u3. 
Et  cum  cecidisset  una  ficus  de  mano  sua  in  aqua,  vidit  illam 
testudo;  et  accipiens  testudo  ficum,  comedit  illam.  Et  eum 
placeret  symeo  sonus  casus  ficus  in  aquam,  proìicìebat  unam 
post  aliam;  testudo  autem  accipiens  comedebat  illas,  necscie- 

16  bat  quod  symeus  ipsam  proiiceret.  Et  educens  testudo  cipiit 
de  aqua  respexit  symeum,  et  symeus  ipsam;  et  stupefacti  ad 
invicem,  voluerunt  simul  associari,  et  firmato  foedere  inter  se, 
habitabant  simul.  Stans  itaque  diu  testudo  cum  eo  oblita  est 
redire  ad  suam  domum,  nec  apposuit  curam  de  sua  uxore,  ut 

20  ad  ipsam  redire  affectaret;  et  videns  uxor  sua  quod  non  re- 
diret  ad  eam,  facta  est  tristis  et  multum  doluit,  annuncia- 
vitque  hoc  cuidam  sociae  suae;  et  ait  ad  eam  socia  sua:  Ne- 
quaquam.  dubites  de  tuo  viro  ;  audivi  enim  quoniam  est  in  tali 
littore  maris  in  societate  cuiusdam  symei,  et  comedunt  et  bi- 

85  bunt  et  gaudent  simul,  et  propter  hoc  ad  te  non  rediit.  Nuac 
vero  ne  cures  de  ipso^  ex  quo  tui  oblitus  est  et  vilis  suis  oca- 
lis  reputeris,  quemadmodum  et  tu  ip^um  in  ocnlis  tuis:  ve- 
runtamen  si  poteris  invenire  argumentum  contra  iUum,  qai 
ipsum  a  te  separavit,  donec  illum  perdas  sapienter,  ut  vir  taas 

80  non  percipiat,  facias.  Et  ait  ei:  Qaomodo  faciam  haec?  Cai 
illa  dixit:  Volo  nec  comedas  nec  bibas  nisi  parum,  et  expo- 
iias  te  soli  et  ventis  ;  postea  adveniente  tuo  viro,  indicabo  tibi 
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K<T  cousiliam.  Illa  tero  [non]  cura{yìt  facere  quod  eius  socia  sibi 
consoluerat,  cooiedebat  et  bibebat  parum  et  stabat  ad  solem 
et  ad  ventos,  donec  exiccata  est  cutìs  eius  ut  lignum  arìdum 
et  estenuata  est  facies  eius.  Post  hoc  vero  recordatus  vir  eius 
familiae  rediit  ad  domum  snam  et  invenit  eius  uxorem  iam  5 
consumptam  et  ex  carne  sua  extenuatam;  et  cum  quaereret 
ab  ea  de  sua  infirmitate,  ìUa  non  respondebat  ei  rerbum,  sed 
ostendebat  se  iracundam  contra  ipsum.  Et  respondens  eius  socia 
alt  ei  :  Scio  quod  ista  aegritudo  quae  accidit  ei,  pessima  est  ; 
BQscipit  tamen  curationem,  sed  non  est  tibi  possibilis.  Et  ait  10 
ei  maritus  :  Rogo,  indica  mihi  medicinam,  forsitan  eam  poterò 
invenire;  ipsa  enim  vere  novit,  quoniam  si  quaereret  animam 
nieam,  non  ei  yetarem.  Et  ait  socia:  Scito,  quod  aegritudo 
haec  curari  non  potest  nisi  cum  còrde  symei,  ut  illud  come- 
dat;  et  si  illud  nunc  haberet,  mox  esset  sana.  Et  audiens  ma-  15 
ritus  hoc  yerbum  cogitayit  di'cens:  Hoc  est  mihi  impossibile, 
ut  poterò  habare  cor  symei,  ut  seduceretn  socium  meum  fide- 
lem  et  proderem  ipsum;  quod  absit  mihi  hoc  subire  peccatum. 
Nec  possum  hoc  evitare  ne  forte  moriatur  uxor  mea:  nam 
bona  mnlier  auro  et  argento  non  valet  comparari  nec  ebiam  so 
margaritis;  ipsa  est  enim  subsidium  prò  viro  in  hoc  seculo  et 
etiam  in  ftituro.  Decet  ergo  me  ipsam  de  morte  liberare.  Et  e- 
xurgens  ivit  ad  symeum  cogitans  in  corde  suo,  dicens:  Quo- 
modo  faciam  hoc  malum,  ut  interficiam  meum  socium  fidelem 
et  delectabilem  propter  meam  uxorem?  Et  ibat  ambulans  et  25 
cogitans  in  corde  suo  donec  pervenit  ad  symeum;  et  videns 
ipsam  symeus  gavisus  est,  et  exiens  obyiam  sibi  salutavit  eam 
et  dixit:  Unde  venis?  et  quare  tantum  tardasti  venire  ad  me  ? 
et  quid  fuit  illud  quod' te  retinuit  ad  me  venire?  Cui  respon- 
dit  testudo:  Non  retinuit  me  aliquid,  nisi  quia  verecundia  op-   se 


lin.  20.  aro  prò  auit)  E. 
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primebat  me,  quia  non  regraciatus  sum  tibi  de  tanto  bone  quod 
mihi  tribuisti;  licet  sis  nobilis  et  prodigus,  debes  tamen  frac- 
tum  tuorum  operum  recolligere  et  metere  s^^nien  tuae  bonitati , 
quod  quidem  difficile  est  mihi  et  molestum,  quia  nuoquam  te 

5     honoravi  nec  tibi  aliquìd  boni  feci.  Et  ait  ei  syrnens:  Nequa- 
quam  debes  verecundari  a  me,  neque  mihi  talia  dicas,  quia 
vera  non  snnt;  non    enim  ego  quaero  a  te  nisi   tuam  socie* 
tatem  et  mei  cordis  solatium  |  erga  te,  et  sufficit  mihi  quod  ih 
in  te  obliviscar  tristiciae  meae  et  tribulationis,  quae  mihi  su- 

10  perveneruni  a  die  qua  reliqui  regnum  meum  a  domo  nyearum 
deliciarum  expulsum  et  filiis  et  consanguineis  meis.  Et  ait  ei 
testudo:  Decet  per  omnia,  quod  amicus  amico  et  socius  socio 
de  benis  concessis  recompensam  faciat,  ut  cognoscantur  ad 
invicem,  et   ostendat  ei   dominium   et  bona  et  filios  et  con- 

15  sanguineos  suos,  et  comedat  de  pane  suo.  Tu  nunquam  in- 
trasti  domum  meam  nec  aliquid  boni  a  me  percepisti,  quod 
quidem  mihi  verecundum  est.  Et  ait  symeus:  Non  debet  quis 
quaerere  de  amico  suo  nisi  quod  manifestet  cor  auum  et  sibi 
totam  revelet  dilectionem  et  eum  diligat  ut  seipsum:   omnia 

so  autem  praeter  haec  vana  sunt.  Equi  enim,  boves  et  asini  con- 
iuncti  sunt  ad  invicem,  quando  comedunt  eorum  escas;  far 
vero  adhaeret  illis  in  nocte  non  ex  sui  dilectione  quam  ha- 
beat  erga  illos,  sed  ut  furetur  illos.  Et  ait  testudo:  Vere  et 
iuste  dicis,  quia  non  debet   quis  de  amico   suo  quaerere  nisi 

25  amiciciam  suam  et  conservare  sibi  fidem  et  non  ad  meritum 
quod  ab  eo  recipiat.  Dicitur  autem,  quod  quicunque  quaerit 
aliquid  ab  amico  suo,  non  multum  frequentar  rpsum  aggra- 
vare suis  petitionibus  ;  quia  vitulus  quando  multum  nititur 
sequi  suam  matrem,  percutit  eum  mater,  .ut  corruat  in  terram. 


lin.  7.  ergo  E.  —  22.  adhaeret  illis  sic  E.   «  puis  le  voleur  entrc 
bien  la  nuit  dans  la  maison  de  son  prochain  etc.  »  Derenb.  132. 
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£go  auteai  debeo  te  quaerere   et   remunerare   tibi   secundum 
opera  tua  prò  posse  meo.  Et  non  locutus  sam  tibi  haec  omnia 
quae  dixi,  nisi  qaia  novi  Toinntatem  tuam  et  morum  tuorum 
complementum.   Et   propter  hoc   volo,  ut  venias  ad  domum 
meam,  quoniam   est  in  loco  mu]tarum  arborum  et  bonorum     s 
fructuum,  et  prope  est.  Nunc  autem,  frater  mi;  yolo  ut  ascen- 
das  super  dorsnm   meum,  et  portabo  te  ad  illum  locnm.  Et 
audiens  sjmeus  memorationem  arborum  et  fructuum,  superarit 
eum  suus  appetitus,  et  ait  illi':  Yolo  venire  teeum.  Et  ascen- 
dens  super  dorsum  ipsius,  portabat  ipsum  testudo  per  aquam.   io 
Et  eum  essent  in  medio  aquae,  recordatus  est  sui  peccati,  quod 
proponebat  agere  con  tra  symeum;  et  stabat  cogìtans  et  dicens 
in  corde  suo  :  Hoc  quod  facere  intendo,  maximum  est  peccatum, 
et  ero   sibi  proditor,  eum  in   manu  mea   exposuerit  animam 
snam  et  habuerit  me  fidelem  super  ipsum,  et  ipso  est  meus   is 
frater  et  socins;  et  maxime  propter  mulierem,    quoniam  non 
est  fides  in  mulieribus  propter  darum  fr^^em  dilectionem  et 
foederis  inconstantiam.  Et  dicitur  quod  aarum  igne  examina* 
tur,  homines  vero  in  suis  negociationibus,  bestìae  vero  in  gra- 
c*T  vi|bus  ponderibus,  mulieres  vero  in.  nullo  potest  homo  probare   20 
oec  unquam  eas  cognoscere.  Et  cogitans  in  bis  omnibus  sta- 
bat et  natabat.  Ounque  videret  sjmeus,  quod  sic  staret  et  non 
procederet,  aestimavit  illnm  forsitan  aliquod  malum  cogitasse 
adversus  se,  dicens:  Quis  scit,  utrum  perversum  sit  cor  socii 
mei  in  malum  super  me  et  intendat  me  offendere,  aut   non?   ss 
Nam  nihil  est  in  mundo  tam  cito  convertibile  sicut  cor.  Et 
dicitur,  quod  '  quicquid  est  in  corde  socii,  inimici,  fratris,  pa- 
tris,  matris  et  mulieris,  suis  verbis  et  operibus  manifestatnr, 
quia  omnia  haec  testantur  quae  in  cordis  latent.  Et  ait  socio 
suo:   Amice,    cur  non  natas?   Estne   aliquid  quod   meditatus   so 
timnisti?  At  ìlle:  Doleo  inquam  multum  de  eo  quod  non  poterò 
te  honorare  sicut  deberem,  quoniam  introduxerim  te  in  domum 
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meam,  propter  infirmitatem  uxoris  meae  et  eias  defeciam.  Et 
ait  symeus  ad  eam:  Seifco  quod  dolor  et  trìsticia  nihil  toae 
auferunt  adversitatis  nec  tibì  prosant:  desine  ergo  ab  huiasmodi 
et   quaere   medicinam   uxori  tuae,   qaoniam  melius   tibi    erii 

6  quam  in  hac  pertristatione  persistere.  Et  ait  ei  testudo:  lam 
prò  ea  quaesiyi  medicinam,  et  dicitur  mihi  non  posse  carari 
nisi  sumendo  cor  sjmei.  Et  cogitans  symeus  in  corde  sno 
dixit:  Maledictus  sit  appetitus  iste;  quantas  tribulationes  ia- 
fert  hominibus!  Plus  et  multum  plus  sit  maledictus  apoteca- 

10  rius  ille  qui  eam  sic  docuit.  lam  et  sic  duxit  me  mea  magna 
concupìfcentia  incidere  in  laqaeum,  a  quo  nullum  habeo  refa- 
gium  nec  evasionem  nisi  per  argumauta  et  soUicitudiaem.  lustas 
quippe  est  sermo  eius  qui  dixit:  Qsiicunque  fuerit  contentos 
de  eo  quod  datum  est  ei  et  non  quaerat  ultra,   securus  per- 

15  manebit  et  illaesus;  viri  autem  concupiscentiae  et  quibus  noa 
sufficit  quod  datum  est  eis,  consumunt  dies  suos  in  malnm, 
in  trìsticia  et  in  timore  persistane  Nunc  ergo  mihi  pportuaas 
est  ìntellectus,  egeo  Consilio  quo  valeam  evadere  a  laqueo 
quem  incidi.  Et  dixit  symeus  testudini:  Hoc  quod  quaerìs  a 

to  me,  quare  non  dixisti  mihi  dum  eramus  in  littore?  Ivissem 
utique  ad  domum  meam  et  accepissem  cor  et  portassem  illud 
mecnm  ac  ipsum  uxori  tuae  tradidissem:  trìbus  enim,  ut  dicaot 
sapientes,  non  debet  petitio  denegari,  heremitae  scilicet  propter 
merìtum  quod  a   Deo    expectatur,  et  regi  propter  potentiara, 

£5  et  mulierìbus  quia  sunt  vita  hominis  et  eius  subsidium.  Dixit 
ei  testudo:  Et  ubi  est  cor  tuum?  Cui  respondit  symeus:  la 
domo  mea  reliqui  illud.  Cui  dixit  testudo:  Quare  hoc  fecisti? 
Et  ait  symeus  :  Quoniam  est  nostrae  consuetudinis,  ut  quando 
a  domo  recedimus  ad  occupandum  aliqnem   sociorum  nostro- 

80  rum,  ipsum  cor  in  domo  relinquimus,  quoniam  est  odiosum 
et  vindicativum,  nec  nobiscum  ferimus,  ut  non  valeamus  odire 
amicos  nostros;  et  sic  amovemus  corda  nostra  et  nostra  vi- 
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scera  mandific^mas  ab  omni  odio  a  sociìs  noafcris.  Nunc  an* 
tem  si  vis,  redeamus  et   capiamas  illad,   et   tradam   tìbì.  Et 
cum  aodirefc  fcestudo  hoc  Terbnm,  gaviaa  est  ralde  et  alt  ad 
eum:  Maximum  boaum  mihì  facis.  Et  rediit  cam  eo  fostinanter 
doaec  ad  littas  maris  peryenirent.  Et  festinans  sjmeas  salta7it      5 
de  dorso  testudiois  ad  arborem,  et  relieta  testadine  in  terra, 
stabat  symeus  in  arbore.  Et  cum  multum  tardaaset,  Tocavit 
ipsum  testudo.  dicens:  Amice,  descende  et  affer  cor  tuum  et 
eamns.  Cui  respondit  symeus  :  Video  te  me  .reputasse  sicut  asi-» 
num,  de  quo  vulpes  dixit  non  habuisse  aures  et- cor.  Dixit  te-   io 
1*    studo:  Quomodo  fuit?  Cui  dixit  symeus:  Dicitur  fuisse  apud 
quendam  locum  leo,  cui  natum  erat  apostema,  de   quo   exte-. 
nuatus  est  et  in  maximum  pervenit  defectum,  ita  ut  veaari  noQ: 
posset  aliquid  prò  sua  yita.  Erat  autem  òum  eo  vulpes  cuius 
victoa  erat  residuum  leouis  et  quod  sibi  erat  superfluum  post*   15 
quara  comedit;  et  facta  est  haec  aegritudo  leonis  vulpi  valde 
molesta,  quia  amiserat  escam  et  portionem  suam.  Quadam  vero 
die  dixit  vulpes  leoni:  Domine  animalium,  quare  video  te  ma- 
cilentum  et  perditum?  Cui  respondit  leo:  Hoc  quod  vides   in 
me,  non  est  nisi   ex  apostemate  quod  accidit  mihi,  cui   non   so 
inverno  medicìnam  nisi  cum  corde  et  auriculis  asini,  ut  loto 
meo  corpore  bene  in   aqua  fluente,  comederem   illas  et   tuuc 
reficerer.  Dixit  ei  vulpes:  Hoc  mihi  facile  est,   quoniam   scio 
prope  nos  fontem,  ad  quem  fallo  venit  omni  die  ad  candid  in- 
dura pannos,  secum  ducens  asinum;  quem  ducam  ad  te,  ut  de   tis 
eo  captea  qnod  vis.  Dixit  ei  leo:  Si  mihi  hoc  feceris,  erit«pud 
me  maxima  gratia.  Et  festinans  vulpes  accessit  ad  locum  ubi 
erat  asinus  dicens  ei:  Quomodo  video  te  defectuosum  et  ma- 
crum?  Cui  respondit  asinns:  Hoc  est  ex  malicia  mei  patroni, 
qui  me  affligit  et  tenuat  fame.  Et  ait  ad  eum  vulpes:  Quare    sa 
igitur  vis  esse  secum  ?  Et  respondit   asinus  :  Quo   valeo    ire  ? 
Ubicuoque  enim  iero,  simile  mihi  continget.  Et  dixit  vulpes  : 
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Veni  mecum  ad  quod^am  pascuum  bonum,  in  quo  sunfc  mnlfeae 
asinae,  nec  est  ibi  mugitos  leonum  nec  strepitus  feranim.Ei 
audiens  haec  asinus,  placait  sibi,  et  dixit:  Non  solam  teco 
vado  propter  asinas,  sed  ex  nimia  dilectione  qnam  habeo  erga 

5     te.  Et  I  exnrgena  irit  cum  eo.  Yenientibas  illis  ad  leonem,  ga-  rr 
▼isns  est  leo;  cum  autem  invadere  vellet  asinum  leo,  ex  debi- 
litate corporis  sui  non  potnit  ipsum  laniare,  et'dimisit  asinnm 
iliaesnm  ab  eo  discedere.  Cum  hoc  vidisset  vnlpes^  ait  leoni: 
Domine  feraruni,  quid  est  hoc  quod  fecisti?  luro  tibi,  si  illam 

10  dimisisti  tna  voluntate,  magnura  laborem  et  afflictionem  famis 
mihi  intnlisti;  si  vero  ex  tua  impotentia  dimisisti,  vae  nobis! 
quia  perditi  sumus  nec  in  nobis  amplius  erit  potentia  acqoi- 
rendi  vitulum.  Et  nolens  }eo,  quod  perpenderet  vulpes  sunta 
defectum,  cogitavit  dioens  :  Si  dixero  ei,  quia  volui  ipsum  di- 

15  mittere,  reputabit  me  fatuura.  Et  ait  ad  eum:  Si  poteris  ipsum 
ìterum  ad  me  ducere,  indicabo  tibi  quare  illud  feci.  Dixit  vul- 
pes: lam  expertus  est  asinns  deceptionem  meam:  vadam  sd 
ipsum  secundario  et  ei  parabo  argnmenta  quae  poterò.  Et 
exurgens  ivit  ad  ipsum.  Et  cum  videret  eum  asinus   a  longe 

20  dixit  ei:  Yae  tibi!  quid  amplius  quaeris  in  me  agere?Et  ait 
ad  eum  vulpes:  Non  intendo  in  te  agere  nisi  omne  bonam: 
veruntamen  veni  tecum  ad  asinas  quas  tibi  dixeram,  et  vidisti 
quid  tibi  faciebant  ex  nimia  earum  dilectione  erga  te  et  quia 
tua    conversatione    delectabantur  ;   tu    autem  expavisti  aesti- 

86  mans  tibi  in  malum  facere;  veruntamen  si  parum  sustinnisses, 
vidisses  gloriam  quam  nunquam  vidisti.  Et  cum  asinus  a  diebas 
suis  non  vidisset  leonem  nec  sciret  quid  esset,  rediit  secun- 
dario cum  vulpe,  qui  affectabat  esse  cum  asinabus  qnas  sibi 
significaverat;  et  cum  accederet  ad  leonem,  rapuit  ipsum  leo 

so  et  interfecit  ilhim.  Et  dixit  vulpi  :  Conserva  ipsum  donec  va- 
dam et  abluam  corpus  meum  iuxta  informationem  medici  mei. 
Et  cum  iret  leo  ad  lavandum  se,  comedit  vulpes  aurea  et  cor 
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asini;  eli  cam  rediret  leo,  dixit  valpi:  Ubi  sunt  eius  auriculae 
et  cor?  Cui  respondit  vulpes:  Scire  debes,  quonìam  si  habuis- 
set  auriculas  et  cor,  qnibus  lùe  audisset  et  intellexisset,  non 
Kh  iterum  ad  te  teoisset,  postquam  de  mann  taa  evasisset.  |  Porro 
indnxi  tibi  liane  parabolani,  ut  scias  quod  non  ego  sicut  ille  s 
asinus  facere  volo  (dixit  symeus  ad  testudinem).  Tu  quoque  me 
decipere  intendèbas  s 'ductionibus  et  proditionibujs,  et  evasi  a 
te  meo  Consilio  et  intellectu.  Dicitur  autem  quod  quicquid 
staltus  dtssipat,  sapiens  reparat.  Et  ait  ad  eum  testudo:  lustns 
es  in  sermone  tao;  et  scio  quidem,  quoniam  vir  sapiens  ab-  io 
bre?iat  verba  et  perficit  opera,  per  quae  peccata  recognoscit,  et 
emendat  stulticiam  suam  per  snum  iutellectum:  sicut  homo 
luctans  et  corruens  in  eadem  informatur  et  elevatur.  Sendebar 
philosophus  inquit,  quod  quicunque  quaerit  aliquid  praeciosi 
et  invenit  illud,  soUicite  studeat  diligentiamque  frequenter  ap-  i6 
ponat,  ne  per  leves  et  viles  occasione»  rem  utilem  inventam 
amittat;  non  enim  semper  alieni  conceditur  post  damnum  ac- 
ceptum  meliora  aquirere.  Et  super  hoc  ait  rex  Disles  philo* 
sopbo  ISendebar:  Per  fabulam  tuam  intellexi,  quod  decet  viros 
sapientes  considerare  et  animadvertere,  ut  rem  sibi  acquisitam  20 
conservare  sciant  et  ad  comodum  seu  profectum  exponere;  cum 
non  solum  reputatur  sapiens,  qui  multa  scit  congregare,  seu 
per  scientiam  laboremve  multa  adipisci,  sed  qui  coUecta  acqui- 
sitaque  reservare  scit  ea  ac  in  rebus  suae  personae  utilibus 
exponere.  Quicunque  enim  hoc  facit,  nunquam  diebus  quibus  25 
vixerit    poenitebit;  summeque  cavendum  est,   ne  forsitan  eius 


Un.   13.  in  eadem  scilic.  terra,  Cfr.  J.  in  D.    142.    —    14-25,  quod 
qfiot4nque  querit.,,.  &a  oc  (sic)  m  rebus  suae  personae  utilibus  exponere. 
In  J.  haec  tantummodo  sunt:  «Lea  hommes  intolligents  doivent  donc  ré-, 
fléchir  à  ce  qu'ils  font,  conserver  la  choso  dont  ils  ont  bcsoin,  lorsq'iU 
Tont  rencontrée.  »  Derenb.  142-3. 
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praecipitetur  intellectus  alìqua  in  re,  ne  labor  sit  ei  inrantts, 
cum  recuperare  non  poterit  quis  quod  amìsiti. 

EXPLICIT  CAPITVLVM  SEXTVM. 

INCIPIT  CAPITVLVM  VII.  ET  EST  DE  EO  QVI  CELER 

EST  IN  SVIS  NEGOCIIS  NON  RESPICIENS  FINEM  ET 

QVID  IPSI  EO  EVENIT  QVOD  SVMME  EST  ANIMAD- 

VERTENDVM. 

Inqnit   rex   philosopho   Sendebar:    Animadverti    qaaedam  V: 
yerba  tua,   qui,bus   percepì,    quomodo    amittitur   rea,    quando 

5  nescit  homo  ipsam  conservare  ;  nunc  vero  indica  mihi  de  eo 
qui  festinus  est  in  suo  opere  suisque  hegociis,  ea  et  conside- 
rans  minime  fatiirorumve  ignarus  seu  cogitativus.  Super  hoc 
quoque,  mihi  ut  a  vobis  quaedam  detur  parabola,  affecto  summe. 
Inquit  super  hoc  phìlosophus  regi:  Quicunque  est  sicut  dixisti, 

10  non  respiciens  futura,  corrnet  in  suis  negociis  et  in  suis  faciis 
poenitebifc  postea,  et  erit  eius  negocium  simile  illius,  quod  re- 
fertur  de  heremita  et  de  eius  cane,  quem  sine  culpa  interfecii 
non  inquirens  rei  veritatem  radicemque  rei  praevidendo  minime. 
Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  Inquit  philosophus:   Dìcitur  fnisse 

15  in  quadam  civitate  viri  boni  et  recti,  quorum  unus  erat  here- 
mita bonus  et  colens  Deum,  cui  erat  uxor  sterilis.  In  processa 
vero  dierum  concepit  mulier,  de  quo  gavisus  erat  heremita  non 
modicum,  dicens  uxori  suae:  Gaudere  et  exultare  debes,  nani 
nascetur  nobis  filius,  qui  Deo  auxiliante  animae  nostrae  erit 

20  restauratio  et  solacium  nostri  corporis  et  cordis  ;  quem  regam 
bona  doctrina,  ut  crescet  in  bonis  moribus  et  fama,  et  ma- 
gnifìcabit  Deus  nomen  meum  in  ipso  et  relinquam  post  me 
bonam  memoriara  de  me.  Et  respondons  mulier  ait   ad  eum: 


lui.  3.  quedam  E;  qw'rlefnì  -—  8.  que  prò  quoque  E. 
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Nequaquam  loqui  debes  de  eo  quod  nescis,  nisi  tibi  phas  est 
hoc  dicere:  quis  enim  te  certifica^it  si  peperò  ant  non?  et  si 
mascuinm  peperò  ant  feminam  ?  aut  utrum  yixerit  natns  ?  ant 
qualis  erit  ratio  pueri  eiusqne  distractio  ?  Relinqne  igitnr  haec 
et  spera  in  Domino  et  expecta  eius  Toluntatem;  nam  vir  sa-     5 
piens  non  debet  loqni  de  bis  quae  uescit,  nec  indicare  temptet 
opera  divina:  inntiles  enim  cogitationes  in  corde  hominis  snnt 
quamplures,  consilium  tamen  Domini  con  firmabitur.  Qnicnnqne 
enim  assumit  talia  verba  loqni,  accidet  ei  simile  qnod  accidit 
heremitae  cuidam,  super  quem  vas  meilis  effusum  est.  Et  dìxit    10 
K<r  maritns  eius:    Quomodo  fuit  hoc?   Ait    nxor  :  |  Dicitur,  olim 
t    quidam  fnit  heremita  apud  quendam  regem,   cui  rex  provider 
bat  qaolibet  die  prò  snà  vita,  scilicet  provisionem   de  sua  co- 
qnina  et  vasoulnm  de  melle;  ille  vero   comedebat   decocta  et 
reseryabat  mei  in  quodam  vaso  sns penso  snper  sunm  caput,   15 
donec  esset  plenum:  erat  autem  mei  percarum  in  illis  diebus. 
Qnadam  vero  die  dnm  iaceret  in  suo  lecto  elevato  capite,  re« 
spexit  vas  meilis  quod  super  eius  caput  pendebat,  et  recordatos 
quoniam  mei  de  die  in  diem  vendebatur  pluris  solito  seu  ca- 
rius,  et  dixit  in  corde  suo:  Quando  fnerit  vas  plenum,  ven-   20 
dam  ipsum  uno  talento  auri,  de  quo  mi  hi  emam  decem  oves, 
et  snccessu  temporis  hae  oves  facient  filios  et  filias,  et  erunt 
viginti  ;  postea  vero  ipsis  multiplicatis  cum  iiliis  et  filiabus  in 
quattnor  annis  erunt  quattuor  centum;  tunc  de  quibublibet 
qnattuor  ovibus  emam  vaccam  et  bovem  et  terram;  et  vaccae  25 
multiplicabuntur  in  filiis,  quorum  mascnlos  accipiam  mihi  in 
colturam  terrae,  praeter  id  quod  percipiam  de  eis  de  lacte  et 
lana;  donec  non  consummatis  aliis  quinque  annis,  multiplica- 
buntur in  tantum,  quod  habeo  mihi    magnas  substantias   et 
divitias,  et  ero  a  cunctis  repntatus  dives  et  honestus;  et  aedi-    so 
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ficabo  mihi  tunc  grandia  et  excellentia  aedificia  prae  oiimibns 
meis  Ticinis  et  consanguineis,  ita  quod  omnes  de  nieis  dÌFitiis 
loquentur:  nonoe  erit  mihi  illud  iocundam?  cum  omnes  honii- 
nes  mihi  rcTerentiam  in  omnibus   fócis   exhibeant.  Àccipiam 

5  postea  uzorem  bonam  de  nobilibns  terrae;  canque  eam  co- 
gnovero,  concipiet  et  pariet  mihi  filiam  nobiiem  et  delectabilem 
cum  bona  fortuna  et  Dei  beneplacito,  qui  crescet  in  acientia 
et  virtute,  et  relinquam  mihi  per  ipsum  bonam  memoriam 
post  mei  obitum  ;  et  castigabo  ipsum  dietim,  si  meae  recalci* 

10  traverit  doctrinae  ac  mihi  in  omnibus  erit  inobediens;  et  si 
non,  percutiam  eum  isto  bacnlo.  Et  erecto  baculo  ad  percn- 
tiendum,  percussit  vas  meilis  et  fregit  ipsum,  et  defluxìt  mei 
super  caput  eius.  Hanc  protuli  parab'olam,  ut  de  his  quae  ne- 
scis  non  loquaris.  Dicitur  enim  :  Non  exulteris  de  die  cra^ino, 

15  quia  nescis  quid  acciderit  hodie.  Et  audiens  haec  heremita  si- 
luit,  et  correctus  est.  Adveniente  autem  tempore  partus  ante- 
diciae  mulieris,  peperit  filium  pulcrum  et  delectabilem,  super 
quo  ambo  gavisi  sunt.  Et  consummatis  diebus  purgationis  mu- 
lierjis,  dixit  suo  marito:    Sede  hic  cum  puero,  ut   vadam  ad  Tt 

20  baineum  et  mundabo  me.  Et  patre  remanente  cum  puero;  ecce 
yenit  nuncius  regis  et  vocavit  eum  ad  regem.  Habebat  autem 
in  domo  canem,  qui  cum  vidisset  serpeutem  de  foramine  exeun- 
tem  et  ad  puerum  accedentem,  ut  ipsum  offenderet,  rapnit 
ipsum,  et  eum  in  frusta   detruncavit;    et  remansit  os  caois 

25  sanguine  poilutum.  Et  factum  est  cum  rediret  heremita  de 
domo  regis,  aperto  ostio ,  exivit  ad  eum  canis  ;  et  yidens  here- 
mita OS  canis  esse  sanguine  poilutum,  aestimayit  puerum  of- 
fendisse,  et  percutiens  ipsum  fortiter  interfecit  illum,  nec  me- 
ditatus  est  in  suo  facto.  Postea  vero  intravit  domum,  et  in- 

30    vento  puero  vivo  et  serpente  mortuo  ante  ipsum,  scivit  quoniam 
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canis  serpentelli  ìnterfecerafc,  et  poenituit  eum  valde,  et  doluit 
maltam  dicens:  Utinam  natus  non  esset  puer  iste,  et  noa 
interfecissem  caaem  meuni,  nec  prò  tanto  booo  tantum  re- 
tribuissem  malnin  ei!  Taiia  enim  sant  opera  illias,  qui  iu- 
gratus  est  de  receptis  beneficiis.  £t  rediena  mulier  ad  domum  5. 
saam  vidit  canem  et  serpentem  interfectos,  et  interrogavit 
marìtum  saper  hoc.  Cui  exposuit  negocium;  et  ait  ad  eum 
mulier:  Talis  est  fructus  cuiuslibet  agentis  opera  sua  cum 
festinantia  nec  praevidens  res  antequam  pertractet  eas:  qui- 
cunque  enim  similime  facit,  poenitebit  et  contristabit,  et  non  10 
non  profioiet  ei  quicquam,  neque  cedet  de  suo  corde  tristicia. 
Post  hoc  dixit  Sendebar  regi:  Viri  intellig^ntiae  et  prudentiae, 
praeyidentes  diligenter  in  suis  processìbus,  psrvenìunt  ad  id 
ad  quod  viri  concupiscibiles  et  furiosi  pervenire  non  possunt. 
Et  propter  hoc  decet  virura  prudentem  considerare  huiusmodi  16 
et  se  ab  illis  praeservare,  ut  sua  opera  fiant  cum  dih'gentia 
et  probitate,  ut  per  baec  ad  suum  intentum  perveniat. 

BXPLICIT  CAPITVLVM  SEPTIMVM. 

CAPITVLVM  Vin.   DE  MVRILEGO  ET  MVRE  ET   EST 

DE  INIMICO  QVI  REQVIRIT  PACEM  CVM  SVO  INIMICO 

TEMPORE  NECESSITATIS. 

Inquit  rex  philosopho  Sendebar:  Inteliexi  verba  tua,  quae 
mihi  retulisti  prò  ilio,  qui  sua  opera  improride  pertractat,  et 
quid  ultimo  ei  accidit  inde.  Nunc  autem  indica  mihi  prò  viro  im-  20 
becilli,  quando  incidit  in  manum  inimicorum  suorum,  quae  decet 
ipsum  argumenta  suscipere,  ut  de  manu  illorum  evadet,  aut 
adhaereat  alieni  ipsorum  et  recipiat  ipsum  in  socìum  propter 
illud  quod  ipse  indiget  prò  sui  evasione  et  liberatone  a  malo^ 
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efc  cum  eo  alios  suos  universos  inimicos  superet  et  ab  illis 
non  capietur  de  Consilio  illias  inimici,  quare  amìcus  eins  affe- 
cius  esfc,  et  quomodo  ei  esse  debeant  saae  ingeminationes.  Inquit 
philosophns  :  Scias,  quod  omni  tempore  inimicus  fit  amicus, 
5  non  autem  amicus  inimicas.  Quoniam,  quando  qais  videi  snam 
inimicnm  esse  sibi  refugiam  in  adversitatibus,  et  quia  inimi* 
CU8  iuvabit  ipsum,  et  redditar  eorom  dilectio  in  inimiciciam; 
sed  quando  quis  videt  ex  amico  aliquid  quod  nocet  ei,  red- 
ditur  eorum  vehemens  dilectio  in  inimiciciam.  Et  fortasse  quì- 
10  dem  non  licei  probum  hominem  confiderò  in  suo  inimico  nec 
ipsum  habere  fidelem  prò  sua  persona,  sed  debei  eius  facta 
respicere  ei  facere  quod  utile  est.  Quicunque  vero  respexeriii 
qaod  ei  proficit,  et  noverit  quomodo  quaerat  pacem  sui  ini- 
mici tempore  suo,  et  quomodo  inimicari  debeai  ei  qui  ami- 
15  cus.  erat,  ad  magna  perveniet  et  suum  habebii  optaium:  que- 
madmodum  fecerunt  mus  et  murilegus,  qui  ex  socieiaie  a 
mortis  periculo  evaserunt.  Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  Inquit 
pbilosophus:  Dici  tur  quod  erat  quaedam  magna  arbor  circa 
littus  maris  in  quadam  maxima  planicie,  erat  autem  in  ra- 
to dice  istius  caverna  cuiusdam  muriiegi,  cuius  nomen  erat  Pen- 
den.  Et  cum  saepe  venirent  ibi  yenatores  ad  venandum, 
quadam  vero  die  venientibus  illis  et  expositis  ibi  rethibus, 
incidit  in  illa  iste  murilegus  ;  quod  videns  quidam  mus  nomine 
Rem,  exiens  more  solito  ad  quaerendam  sibi  escam,  vidit 
85  murilegum  captum  rethibus  et  gavisus  est,  nesciens  suum  fi- 
nem  et  quid  sibi  accidere  posset.  Et  respiciens  posi  se  ridit 
canem  insidiantem  sibi,  et  elevans  oculos  in  altum  vidit  in 


lin.  7.  et  redditur  eorum  dilectio  in  inimiciciam  sic  E  ;  sed  legend, 
est:  et  n  e.  inimicida  in  dilectionem,  «son  inimitié  se  transforme  ea 
amitié.  >  Derenb.  152.  —  8.  quid  prò  quis  E.  —  20.  Penden,  Arab. 
pne,  Hebr.   1TD  Kaviroun  D.  153.    —   24.  liem,  nsTl  Eoumi  D.  153. 
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ramo  arborìs  avem  volentem  ipsum  rapere.  Tunc  aestimavit 
mus,  qooniam  si  retrooederet  et  caperetur  a  cane,  et  si  ultra 
irei  raperetur  ab  ave;  et  videns  quoniam  curcamdederunt  ipsum 
uiidiqpe  perìcula,  cogitavit  in  se  dicens:  Multae  tribulationes 
coDgregatae  sunt  adversum  me,  nec  est  qui  me  ab  eis  eruat  6 
niai  argumenta  et  meus  intellectus.  Nunc  autem  nequaquam 
debet  cor  meum  stupescere  ab  bis  nec  turbari:  non  enim  debet 
a  viro  sapiente  eius  intellectus  et  prudentia  recedere;  intel- 
lectus enim  sapientum  ipse  est  qui  eos  salvos  reddit  in  bora 
tribulationis,  nec  debent  stup^iscere  in  bis  quae  facere  debent  io 
(Sr  £t  consideravit  mus  dicens  :  Non  est  mihi  melius  ^sonsilium 
qoam  adbaerere  buie  murilego  et  eius  pacem  requirere;  nam 
video  sibi  similes  venisse  tribulationes,  quae  mìbi  advenerunt, 
a  quibus  nullus  valet  ipsum  liberare.  Et  forsitan  audiens  mu- 
rilegus  Terba  mea  bona  fidelia  et  recta,  quae  sibi  ostendam,  i& 
credet  in  me  et  pacem  meam  requiret  prò  sui  bono  et  libe- 
ratione,  et  cnm  hoc  forte  similiter  et  ego  ab  hoc  periculo 
evadum.  Et  accedens  ad  enm  dixit  ei:  Quomodo  habes?  Cui 
respondit:  Tu  rides  me  esse  in  hac  tribulatione.  Et  ait  mus 
ad  eum:  Non  ego  mentior  et  dolose  tibi  loquor,  sed  pure  et  so 
vere,  quia  din  desideravi  hanc  videre  dìem,  ut  in  malum  in- 
cideres:  yeruntamen  mihi  etiam  superver.it  trìbulatio,  quae 
abstulit  hanc  laeticiam  quam  habebam  adversus  te.  Et  nemo 
potens  est  te  iuvare  in  hac  tribulatione  nisi  ego:  nunc  autem 
audi  quae  tibi  dico,  quia  non  est  mendacium.  Ganis  et  avis  25 
inimicantur  mihi  et  tibi,  ego  autem  sum  parvus  et  vilis:  si  re- 
vertar,  canis  capit  me;  et  si  recedam,  rapiet  me  avis;  et  si 
accedain  ad  te,  interficies  me.  Et  si  non  interfeceris  me,  li- 
berabo  te  ab  hoc  periculo  rodens  rethia,  quibus  tu  iaces  captus. 
Nunc  autem  confide  in  meis  verbis;  quicunque  enim  non  con-   se 
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fidit  in  aliis,  non  alii  confidunt  in  eo,  nec  est  sapiens.  Recipe 
ergo  a  me  societatem  et  da  niihi  fidem  tuam,  ut  possìm  io 
te  confidere,  et  tu  in  me,  ut  non  affligas  me;  et  sicut  quaero 
vitam  tuam   ut  vivam,  sic  et  tu  debes  quaerere  vitam  meam 

f  ut  yivas.  Et  quemadmodum  nemo  liberatur  a  mari  nisi  per 
naves,  nec  naves  nisi  per  homines  eas  regentes,  sic  nostra  so- 
cietate  liberari  poterimus  de  bac  tribulatione.  Et  audiens  mu- 
rilegus  verba  rouris  novit  quoniam  fidelis  esset  sibi,  et  garisns 
est;  et  confidens  in  ipso  ait  muri:  lustns  es  et  vere  locotus  es. 

10  Nunc  autem  respice  et  fac  illnd  per  quod  erit  pax  ioter  me 
et  te,  quoniam  ego  observabo  tibi  hanc  misericordiam  qaam 
feceris  mihi.  Kxit  mus:  Da  mihi  fidem  tuam  et  accedam 
ad  te  et  stabo  tecum,  quia  canis  et  ayìs  quando  yide- 
bunt  boc,   amoTebnnt   spem   eorum,  et  tunc  ego  videns  re* 

16  cessisse  nec  timebo  eos,  detruncabo  rodendoque  rethia  et  funes, 
cum  in  pace  securus  fuero,  et  soWam  te.  Et  murilegns  dedit 
muri  fidem  suam,  et  accessit  mus  ad  eum;  et  videntes  hoc 
canis  et  avis,  quoniam  mus  adhaesisset  murilego,  recessenmt. 
Et  accedens  mus  rodit  funes  suaviter,  donec  eyasit  murilegns;  t^ 

so  et  dum  roderet  negiigenter,  ait  ad  eum  murilegns:  Amice  cur 
tam  tepide  agis  in  mei  liberatìonem?  Scire  debes,  quoniam 
sicut  tuam  festinavi  liberatìonem,  sic  debes  et  tu  meam  fe- 
stinare;  quia  si  forsitan  hoc  facis,  quod  recordarìs  nunc  odii 
quod  inter  nos  est,  non  decet   yiris  qualis  tu  es  hoc  facere, 

25  nec  amplius  in  tuo  corde  residere  debet  hoc  odium  adversuin 
me.  lusti  enim  yiri  et  misericordes  non  resenrant  sibi  invicem 
odium,  quamvis  eis  o£fendatur,  unico  tamen  beneficio  remitr 
tunt  ofiFensam  et  adhibent  eis  societatem  et  dilectiooem; 
quoniam  qui  ingratus  est  de  accepto  beneficio,  meretur  malum; 

80  et  si  malum  facere  proponerit,  erit  eius  finis  ad  malum  et 
tribulationem.  Et  ait  mus  :  Duo  sunt  socii  ;  primus  quidem  est 
qui  fidelis  est  in  suo  amore;  secundo  vero  cuius  amor  est  cum 


103]  293 

dolo  et  fraude,  ore  suo  loquitur  pacem  proximo  suo,  corde  vero 
insidiaiar  ei.  Et  erit  Decesse  peoìtus  alìcui  adhaerere  illi,  ut  quili* 
bet  eonim  nitatur  ad  illud  prò  bono  sibi  ;  fidelis  yero  socius  debet 
ezponere  animam  suam  tribulationibus  sui  proximi  in  omnibus 
quae  facere  tenetur  ei.  Decet  tamen  vi  rum  sapientem  praeser-  5 
vare  animam  suam;  quicunque  enim  quaerens  pacem  sui  ini- 
mici et  coufidens  in  ipso,  nec  tamen  cavens  sibi,  erit  quemad- 
modum  si  quis  proprium  sequens  appetitum  ossa  comedat,  quae 
minime  calor  stomachi  decoquere  et  digerire  poterit,  quapropter 
sibi  mala  causant.  Nec  ullus  debet  respicere  hominem  non  to 
proficientem  sibi;  decet  enim  nunc  me  respicere  bonum  quod 
mihi  fecisti  ;  et  sicut  iam  perfecisti  meum  beneplacitum,  ita  de- 
beo  adimplere  tuum  beneplacitum  iuxta  meum  commodum;  et 
praeservabo  me  a  te,  nec  mihi  malum  adveniet  quod  me  coegit 
quaerere  pacem  tuam,  et  erit  tunc  mihi  tua  societas  causa  rui-  is 
nae  meae.  Omnia  enim  fieri  debent  suo  loco  et  tempore;  nam 
quod  non  fit  suo  tempore  et  loco,  non  babet  radicem  nec  prò- 
ducit  fructum.  Nunc  autem  rodam  funes  tuos  caute;  relinquam 
tamen  de  illis  unam  qua  tenearis,  ut  me  offendere  non  possis; 
detruncabo  tamen  tibi  illam,  quando  non  poteris  mihi  nocere,  so 
cum  tu  a  làqueo  evaseris.  Et  factum  est,  cum  venisset  venator 


lin.  2  sqq.  Et  erit  necesse  penitus  etc.  sic  E.  «L^homme  doit  en 
tout  cas  s*a880CÌ6r  à  son  camarade,  mais  chacun  deux  se  preoccuperà 
de  8oa  propre  biea.  Cependant  le  camarade  qui  est  de  bonne  foi  expo- 
sera  sa  vie  pour  son  prochain  dans  toutes  les  circoiistances;  il  cherchera 
à  iaire  ce  qui  peut  lui  plaìre  et  eviterà  tout  ce  qui  peut  lui  étre  déBa- 
gréable.  Mais  ramitié  de  celai  qui  trahit  son  ami  est  méprisée  par  tout 
le  monde,  et  c'est  poorquoi  tout  bomme  intelligent  doit  se  tenir  sur  ses 
gardes.  »  Berenb.  158.  —  10  sqq.  Nec  uUtis  debet  respicere  etc.  sic  E. 
«Personne  ne  se  preoccupo  ni  d*un  bomme  qui  ne  peut  plus  lui  étre 
utile,  ni  d*ane  bonne  action  qui  est  passée,  mais  on  doit  se  soucier  d'un 
bien  k  venir.  Toi,  tu  as  fait  ma  volente,  etc.  »  Derenb.  159. 
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ad  illum  locum,  vìdens  illum  murilegns  a  longe  timuìt  Yalde; 
et  ait  ad  eum  mus:  Nane  vero  venit  bora  ut  debeo  rodere 
rethe  et  tuum  laqueam.  Et  factum  est  antequam  accederei 
Tenator  ad  rethia,  detruncavìt  mus  ultimnm  funem,  et  libera- 
5  tus  est  murilegus;  et  ascendit  in  arborem,  et  mus  in  carer- 
nam  suam  ingressus  est;  et  accipiens  venator  retbia  sua  abili 
€Onfusus  in  viam  suam.  Postea  autem  exiens  mus  de  cayema 
sua  yidit  murilegum,  qui  ait  ei:  Amice^  nunquid  accedis  ad 
me?  Ex  quo  totum  bonuum  mihi  contuHsti,  decet  ut  come- 
io  das  fructus  operatìonum  tuarum:  accede  ergo  ad  me  et  ne  ti- 
meas  ;  tu  enim  eruisti  animam  meam  a  morte.  Debes  itaque  a 
me  et  a  gente  mea  tuas  percipere  operationes,  quas  in  me  epe- 
ratus  es,  et  omnia  quae  habeo,  tua  sunt.  Et  iuravit  ei  muri- 
legus. ut  credere  deberet  in  suis  verbis  et  in  ipso  confidere. 
li  Et  respondens  mus  ait  ad  eum:  Quicunque  nescit  cun)  suo  ini- 
mico conversari  sìcut  debet  eum  amico,  praecipue  quando  talis 
prius  fuit  inimieus,  cuius  ex  necessitate  tamen  indiget,  ita 
quod  suis  caris  debet  humiliare  suam  animam  sub  pedibus 
eorum,  sicut  qui  stat  versus  elepbantem  dormiens.  Appellave- 
80  runt  autem  sapientes  nomen  amici  et  post  suam  considerare 
naturam,  ille  vivit  amicus  propter  bonura  quod  speratar  ab 
ipso,  et  inimici  inimieus  propter  malum  quod  dubitatur  de  ipso: 


Un.  15-19.  Quicunqite  nescit ....  sicut  qui  stat  versta  elephantem 
dormiens.  sic  E.  <  Celui  qui  ne  sait  pas  se  conduire  comme  il  le  devrait 
envers  un  camarade,  au  moment  où  il  peut  devenir  son  ennemi,  ni  en- 
vera  un  camarade  lorsq'il  agit  envers  lui  en  camarade,  confond  le  ca- 
marade  avec  Tennemi,  et  finii  par  étre  écrasé  comme  celai  qui  6*endort 
en  se  trouvant  en  face  d'un  éléphant»  Derenb.  161.  —  l96qq.Àppel^ 
laverunt  autem  sapientes,  .  . .  non  sit  mea  dubitatio  Ula.  sic  E.  <  Un  ca- 
marade mérite  ce  nom  À  cause  du  profit  qu*on  en  tire,  et  on  appello  en- 
nemi celui  dont  on  craint  la  méchanceté.  Il  n*y  pas  au  monde  un  ennemi 
doni  Tmimitié  ne  puisse  doubler.  »  Derenb.  161. 
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non  eat  autem  in  roundo  inimicus,  in  cuius  inimicicia  non  sii 

mea  dubitatio  illa.  Utitur  autem  homo  Consilio  proprio  bono  ; 

et  decet  unnmquemque  cayere  a  suo  inimico;  et  decet  yinim 

sapientem  qùandoque  credere  suo  inimico  propter  bonum  qnod 

sperat  ab  eo,  et  relinquere  amicum  et  eias  societatem  propter     » 

malam  quod  timet  ab  inde  advenire.  Sic  enim  et  munera  fa- 

ciunt.  Yidemus   enim  filium   sequentem   matfem,  dum  laetat 

eum;  postqnam  yero  lactare  desinit,  relinquere  ipsum.  Sic  et 

Tir  pradens  debet  sibi  quaerere  utilitatem  ab  amicis  et  adrer^ 

sariis;  nam  qùandoque  redundat  sibi  bonum  in  inimicicia  quae   io 

est  inter  ipsum  et  suum  adversariam,  aut  ex  amici  amicicia. 

Non  debet  Tir  prudens    relinquere   amiciciam   yeteris    amici 

quando    eum   non  iuvat   nec  ex  ea   percìpit   utilitatem;    sed 

debet  apud  se  amicus  reputari  et  confidere  debet  in  socio  suo 

et  timere  inimicum.  Quicunque  enim  fuit  inimicus  et  postea   i6 

factas  amicus  propter  aliquod  bonam  quod  sperat,  cessante  ilio 

bono,  et  eius   cessat  amicicia    et  rediit   in  pristinum  statum 

inimicitiae;  aicut  aqua  calefacta  per  ignem,  quae  remota  ab  igne 

redditur  frigida  ut  fuit.  Tu  autem  es  mihi  maior  inimicus  omni 

creatura  de  mundo;  sed  propter  bonum  et  lucrum,  quod  qui-   so 

(?  libet  nostrum  recipit  ex  altero  accidit  nobis  nunc,  ut  |  facti  es- 

semns  socii;  nunc  autem  expirayit  timor  de  quo  timebaraus  et 

rediit  odium  quod  fuit  inter  nos.  Et  bene  scio  quod  tuum  odium 

erga  nie  est  sicut  de  diebus  antiquis;  et  eum  sim  cibus,  tu  yero 

Comes tor,  et  ego  debilis,  tu  yero  fortis,  quomodo  poterit  inter   so 

nos  esse  societas,  ut  yelim  a  te  deyorari?  Et  propter  hoc  non 

credam  te  in  aetemum.  Quicunque  credit  inimico  suo,  ultimo 

incidet  in  manum  eius.  Dixerunt  antera  sapientes:  Unusquis- 


lin.  6.  Sic  enim  et  munera  (sic)  faciunt.  E.  «  Voici  lea  animaux  qui 
peuvent  servir  de  preuves.»  Derenb.  162.  —  8.  ipsum  E:  ipsamì  — 
9.  debei  E.  —  10.  inimicia  E.  —  14.  er  confidere  E. 
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que  yir  prudens  tane  debet  adhaerere  sao  inimico,  quacdo 
alter  indìget  altero,  et  hamiliare  debet  s^  ante  ipsum,  et  tra- 
dere  animam  suam  in  manuiu  ip^ias;  et  fugere  ipsum  quando 
decet,  nec  confidat  in  ipso,  sed  aestimet  ipsum  sicut  fuerat  in 

5  principio.  Universa  enim  pericula  quae  occurrunt  homimbus, 
non  sunt  nisi  ex  sua  confidentia  quam  habent  ad  invicem: 
omnes  quidem  in  viro  intelligenti  confidunt;  ipse  autem  non 
in  omni  homine  confìdit,  sed  prò  se  quaerit  argumenta.  None 
vero  multum  remota  est  amicicia  quae  fuit  inter  me  et  te  et 

10  venatorem.  Et  licet  ego  distem  a  tua  societate,  diligo  tamen 
te  propter  bonnm  quod  mihi  fecisti,  magis  quam  prius;  a  te 
quoque  decet  idem  erga  me  velie.  Et  ingrediente  mure  ad  fo- 
ramen  suum,  abiit  murilegus  in  viam  suam.  Postea  vero  dicit 
pbilosophus  regi:  Gotisiderandum  est,   quoniam  quamvis  mas 

15  sit  debilis,  quaesivit  tamen  viam  bonam  sibi  prò  societate  eius 
inimici  et  coafidit  in  eo:  timuit  autem  ipsum,  quando  inimi- 
oos  expulit,  qui  erant  circa  ipsum,  et  sic  ipse  cum  suo  ioi- 
mioo  a  tribulationibus  evasit. 

CAPITVLVM  IX.  DE  REGE  ET  AVE 
ET  EST  DE  SOCIIS  QVI  INIMICANTVR  AD  INVICEM 
ET  QVOMODO  DEBEANT  SE  CAVERE    AD  INVICEM 

Inquit  rex  Disles  Sendebar  suo  philosopho:  Intellexi  pa« 
10  rabolam  de  viro  adhaerenti  inimico  suo,  ut  iuventur  ad  ìutì-* 
cem,  donec  evadent  a  periculo  quod  timent.  Nane  autem  afTer 
mihi  de  viris  inimicantibus  ad  invicem,  qualiter  se  ab  invicem 
oportet  praeservare.  Et  ait  pbilosophus  :  Viri  prudentes  et  di- 
screti non  debent  confidere  in  suis  inimicis,  etiam  si  pandant 
85    sibi  dilectionem  et  fraiernitatem;  quemadmodum  egit  avis  erga 


lin.  2.  alterum  indiget  E.  —  19.  pstilosopho  E. 
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regem  cuìus  filium  orbaverat.  Dixit  rex:  Quomodo  faìt?  Inquit 
L<r  philosophns:  |  Dicitiir  fuisse  quidam  rex  in  India,  qui  habebat 
avem  imam  Pinzam  nomine,  qn»e  docta  erat  loqui  et  intelli-' 
gere  sermones  hominid;   cui   unns  erat  pallas.  Et   mandavit 
r^x  cnidam  puellae  domiis,  ut  couservaret  et  nutriret  eam  diligen-     5 
ter.  Postea  vero  peperit  nxor  regis  filium,  et  adhaerens  pullus 
ipsi  puero,  ludebat  cum  eo,  et  conversabantur  tota  die  -stantes 
et  comedentes  et  sollicitantes  simul.  Pinza  vero  ibat  singulis 
diebus  ad  quendam  montem,  ferens  duos  fructng  ex  dactilis, 
quorum  dabat  alterun^  puUo  suo,  alterum  vero  puero   regis.   10 
Erat  autem  fructus  iste  addens  ad  virtatem  et  vigorem  ipso- 
rum,   ut  cito   magnificarentur.    Cunque  vidisset  rex  rigorem 
pueri,  abbibuit   maiorem  dilectioném  erga  Pinzam  et  addidit 
gratiam  in  oculis  suis.  Quadam  vero  die  cum  ivìsset  Pinza  ad 
ferendum  fructus  solitos,   ascendit  pullus  in   sinum  pueri,   ut   15 
cam  eo  luderet  more  solito;  puer  vero  affectus  ira  et  taedio 
cootra  illum,  praecfpitavit  eum  in  terram;  et  mortuus  est  pul- 
lus. Cunque  redisset  Pinza  de  monte,  videns  suum  puUum  inter« 
fectum  et  prostratum  in  terram,  doluit  multum  et  contrista- 
tus  est,  et  ait:  Maledicti  sint  omnes  reges,  quia  nibii  est  in   so 
eis  fidei  et   misericordiae;  et  vae  illi,  quem  Deus  eorum  so* 
cietate   vulnera vit!    Non    enim    reputant  socium   et    amicun^, 
nuUum  diligunt,  nisi  a  quo  sperant  aliquid  utilitatis  recipere, 
et  cum  illud  ab  eo  babuerint,  non  habent  amplius  erga  illum 
societatem  et  amorem,  et  omnia  opera  sua  dolosa  sunt  et  frau-   S5 
dulenta.  Et  cogitavit  in  se  Pinza  dicens:  Non  quiescam,  donec 
vindicabo  me   hodie  ab  isto  crudeli  adversatore,   cui   non   est 
amor  et  fidelitas,  qui  suos  perdit  familiares  et  fratres  et  eos 
qui  comedunt  in  sua  mensa.  Et  exurgens  irruit  super  puerum 
et  eiua   effodit  oculos  suis  pedibus,   et  volans   reposuit  se  in   so 


lin.  3.  Pisam  E.;  Pinza,  TOfi  Finora  D.  167.  —  20.  sunt  E. 


loco  excelso.  Et  annunciato  hoc  regi,  dolnit  et  factus  est  fari- 
stia  valde,  et  quaesivit  argumenta,  ut  dolis  Pinzatn  caperei  et 
eam  perderet.  At  equitans  rex  ad  quaerendum  illam,  Tidit 
ipsum  a  longe;  et  accessit  ad  ipsum  Tocans  eum  suo  nomine, 

A     dicens:   Remisi  tibi  offensam  taain,  et  apud  me  amicus  es: 
converte  ergo  ad  me,  ne  tìmeas.   Et  nolens    avis  redire  ad 
ipsum  ait:  Scio,  domine  rex,  quod  perjditor  condamnari  debet  vi 
secundum  sui  impietatem;  et  mensuram  qua  quis  mensus  fiierit, 
eadem  remetietur  ei,  quamvis   tardet  illud    negocium;  et  si 

10  tardet  in  hoc  seculo,  non  tamen  tardabit  in  futuro,  sed  ipse 
Deus  visitat  peccatum  suum  super  filiis  et  fiìiorum.  Saper  qnod 
autem  mihi  fecit  filius  tuus,  cito  accepi  meam  vindictam,  ipsi  et 
in  vita  sua  opera  talionis  retribui.  Dixit  ad  eum  rex:  Vere  pec- 
eayimus  contra  filium  tuum  et  offendimus  te;  yeruntamen  tu 

10  dedisti  nobis  ultionem,  non  reputamus  te  in  hoc  contra  nos 
peccasse.  Nunc  autem  converte  ad  nos  secure.  Et  ait  Pinza: 
Non  redibo  ad  te,  quoniam  viri  sapieutes  prohibuerunt  homi- 
nem se  rei  perìculosae  exponere.  Dicunt  enim:  Nequaquam  in- 
clinet  cor  hominìs  ad  verba  blandiciarum  sui  adversarii  et  ho- 

ss  minem  qui  ipsum  honoret,  nec  suum  cor  decipiatur  circa  hoc  ; 
non  enim  reperitur  in  odio  bona  fides,  nisi  ut  praeservetur  ab 
ipso.  Dicitur  autem,  quod  vir  intelligens  reputare  debet  fratres  et 
scios  eius  suos  proximos,  viros  vero  fideles  amicoa,  fiiios  au- 


lin.  3.  eam .  . .  illum  sic  E.  —  7.  debe  E.  —  12.  cita  aceepit  E.  — 
23-27.  <  Garde-toi  de  te  laisser  sédoire  par  les  paroles  de  ton  ennemi^par 
la  douceur  de  sa  bouche  qui  semble  t'honorer;  ne  te  ù^  point  à  lui,  car 
sa  bouche  est  pluA  douce  que  la  crème  et  la  guerre  est  dans  son  coeur. 
Jamais  la  baine  n'ispirerà  la  confìance  et  le  mieux  qu'on  ait  à  faire, 
c'est  de  setenir  en  garde  contro  elle.  »  D.  170.  —  25.  decipitutur  E.  — 
27  sqq.  «On  a  bien  dit:  L'homme  intelligent  doit  considérer  ses  pére  et 
mère  comme  des  compagnons,  ^n  frères  corame  dee  ami»,  les  femm» 
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tem  poteniiam    et    famam    sa»m,    malierem  litem ,    et   filiain 
suam  quasi  discordiam,  eius  vero  cousanguiaeos  aves  famelicas, 
sed  personam  suam  inter  eos  solam  separatala.  Modo  vero  ego 
separatus.  A  te  hanc  recepi  tribulationem  ;  et  prias  honestasti 
me  tanto  honore;  quod  nuUus  referre  habet  nisi  ego.  Recede     5 
ergo  in  viam  tuum  cum  pace,  quia  ego  recedo  in  viam  meam. 
Et  ait  ad  eum  rex:  Si  non  accepisses  ultionem  ex  nobis,  esset 
negocium  secunduin  quod  proposuisti;  veruntamen  nos  inchoa- 
Timu8  te  offendere,  tu  quoque   iam  accepisti   ultionem   super 
hoc:  quare  ergo  recusas  ad  me  venire?  Re  vertere  ad  me,  quia   io 
tuam  delevi  offensa'm.  Ait  ad  eum  Pinza:  Scire   debes,   quod 
inimicitiae  cordium  sunt  potissimae  causae  et  dolores  intole- 
rabiles,  nec  iustificant  linguae  de  bis  qnae  sunt  in  cordibus,  cor 
autem  testatur  quod  in  eo  est  magis  quam  lingua;  vere  modo 
dicit  cor  meum  mihi,  cor  tuum  adversus  <lme'>  malum  machi-   1 5 
nari,  quia  cor  meum  odit  te;  quomodo  igitur  amabis  me,  quoniam 
cum  corde  odiam  te?  Scire,  inquam,  debes,  quod  animus  meus 
contradicit  linguae  tuae.  Ait  rex:  Nescis,  inimiciciae  contingunt 
ir  quandoque  inter  bomines;  |  sed  quicunque  est  intelligens  credit 
inimico   suo,  quando  ei  fit  fidelis.  Et  ait  ad  eum  Pinza:  Ve-    20 
ritas  est  sicut  dixisti;  veruntamen  viri  intelligentiae  iuvant  se 


comme  un  amusement,  les  fila  comma  un  moyen  de  conserver  ea  mé- 
moire,  comme  un  mon ameni  pour  continuer  son  nom,  sea  fiUes  comme 
un  aujet  d*épreuves  et  de  querelle  et  aea  parente  comme  de  Tordure; 
tandis  quMl  doit  se  regarder  lui-méme  au  milieu  d'eux  comme  iaolé  et  eoli- 
taire.  >  D.  170-1.  —  lin.  3  sqq.  «  C'eat  ainai  que  je  auis  aujourd*hui  aoli- 
taire  et  iaolé:  mea  trìbulationa  me  sont  venues  de  tei,  tu  m^aa  chargé 
d'angoiaaes  et  de  peinea  que  je  porte  aeul.  »  D.  171.  —  4.  honestati  E.  — 
6.  iMm  E.  —  7.  utionem  E.  —  10.  a  m^  E.  —  12.  dolorrs  E.  —  16.  adii 
E.  —  17.  cum  eor  adiam  te  E.  «Comment  pourrais-ta  jamaia  m*aimer 
pendant  que  je  te  baia,  et  loraque  tu  aaia  que  mon  coeur  n'eat  paa  d'ae* 
cord  avec  ta  langue  que  ton  coeur  avec  la  mienne?»  D.  17*^. 
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consiliis  et  argamentis  et  cavent  se  ab  illis;  sciunt  namqne, 
quod  inimici  non  possunt  sibi  obesse  potentia  et  viribus,  sed 
ingenìis  et  argumentis,  quibus  capiunt  homines  ;  quemadmo- 
dum  pusillus  homo  capit  elephantem  snis  ingenìis,  qui  maior 

5  est  omnibus  aniraalibus.  Et  notum  est  apud  omnes  homines, 
qnod  quantumcttnque  homines  capiant  de  ovibns  et  de  illis 
mactent,  non  prò  tanto  displicet  illud  aliis  remanentibus,  sed 
credunt  illis  et  obliviscuntur  quae  fecerunt  in  aliis.  Sic  quoque 
canes,  qui  sunt  in  adiutorium  hominum,  quando  aliquis  eorum 

10  faerit  interfectus  ab  hominibus,  non  prò  tanto  reliqui  rece- 
dunt  ab  eis.  Ego  autem  nolo  esse  sicut  isti  sunt^  qui  negli- 
gunt  ab  huiusmodi  praeservare,  sed  cavebo  me  a  te  toto  meo  posse. 
Alt  rex:  Vir  nobilis  non  relinquet  socium  suum  nec  recedetab 
eo.  Non  enim  omnes  homines  sunt  unius  et  eiusdem  naturae: 

15  quidam  enim  sunt,  a  quibus  homo  debet  se  eavere,  quamvis 
dederunt  sibi  fidem  suam;  sunt  et  alii,  quorum  verba  credere 
debet,  quia  verba  opera  indicant.  Ait  ad  eum  Pinza:  Inimici- 
ciae  valde  et  tribiilationes  sunt;  expedit  autem  uiiumquemque 
timere  inimiciciam  quae  est  iu  cordibus  rfgum:    volunt  enim 

20  penitus  vindicari  et  videtur  eis  quod  ?indicta  in  huiusmodi  est 
eis  honor  et  fama.  Non  decet  virum  iutelligentiae,  ut  deci- 
piatur  cor  blandis  sermonibus  sui  adversarii  :  inimicicia  enim 
in  corde  abscoudita  est,  sicut  ignis  coopertus  cineribus, 
quando  non  habot  Ugna.  Simili  modo  adversarius  quaerit  oc- 

25  casipnem  verborum  ad  modum  ignis  ligna  petentis  ;  et  quando 
adversarins  cansam  ìnvenit,  accenditur  sicut  ignis,  qnod  extin- 
guere  non  possunt  nec  divitiae  nec  lingua  humilis  nec  honestas 
nec  animae  humiliatio.  Sunt  tamen  aliqui  viri,  quibus  iniuii- 
cantur  adversarii  et  possunt  suis  ingeniis   illis    resistere.  Ve- 

30  runtamen  ego  sum  debili»  consilii  et  scientiae  diminutae,  nec 
est  meae  prudentiae  posse  reprìmere  quod  latet  in  tuo  anitno 
adversum  me  semper;  et  propter  hoc  nunqu^m  credam  in  te. 
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Et  mihi  non  videtnr  melias  cnnsilium   qnam  recedere  et   mò 
a  te  in  aeternum  elongare.  Àit  ad  eam  rex:  Scìs  qaod  nullus 
poteos  est  suo  proximo  facere  malum   aut   bonam,  nisi  quod 
Vi  Delus  vult;  quìa  si  Deus  praedestinavìt    te   p^r  minus    mpas 
mori,  non  evades:  si  vero  non  est  a  Deo  praedestinatum,  tunc     s 
ìUaesa  a  me  manebis,  sed  si  peryenires  ad  manus  meas  et  vel- 
lem  perdere  te,  utique  non  possem.  Et  sicut  homo  nihil  potest 
creare,  sic  nihil  potest  agere,  nisi   a   Deo  sit   praeordinatum. 
Nec  tibi  ropntatur  peccatum  quod  interfecisti  filium  meum,  sed 
filio  me,  qui  puUum  tuum  interfecit.  Ait  ad  eum  Pinza:   Di-   io 
Tina  praedestinatio  ita  est  sicut  dixisti;  non  tamen   prohibet 
hoc  probnm  et  discretum  yirum,  se   ab  inimico    pra^servare, 
deinde  Deum  facere  suum  placitum.  Scis  enim  quod  si  praede- 
stinatam  esset  aliquem  in   aqua   mori,   nuUas  est  qui  posset 
eum  eruere;  sed  si  accedentes  ad  eum  astrologi  manifestarent   i5 
ei  illud,  praeservaret  se  toto  suo  posse,  nec  diceret  se  in  aquam 
proiicere,  ut  adimpleretur  divinum  placitum  ;  esset  namque  fa- 
tuus  qui  hoc  aestimaret.  Dixerunt  enim   sapientes,   quod  qui- 
conque  perdit  se  ipsum,  non  habet  partem  in  praesenti  seculo 
uec  in  futuro.  Nam  propter  hoc  posuit  divina  sapientia  animam   io 
ìq  corpore  hominis,  ut  eam  sciat  conserrare,  ne  perdat  depo- 
8itum  quod  ei  traditum  est,  donec  veniat  ille,  cuius  est   eam 
assumere.  Et  ob  hoc  dico,  quoniam   licet  sit  praedestinatum 
me  perire  per  manum  tuam,   nunquam  tamen   accedam  ad  te 
meo  velie  et  sensu.  Scio  enim  loqui   te  tuo  ore  verba,    quae   26 
Don  sunt  animae  tuae  ;  et  scio  etiam  quod  tu  vis  perdere  me 
et  a  me  animam  separare;  sed  anima  expavet  mortem  et  ab- 
horret  ipsam;  odium  autem  nunquam  recedit.  Vos  autem  non 
quaeritis  aves  nisi  propter  tria;  aut  ad  comedendum  eas,  aut 
ad  ludendum,  aut  ad  perdendum  eas.  Tu  vero  non  quaeris  me   so 


lin.  6.  vel^m  E.  —  13.  dinde  E.  —  23.  licex  E.  —  28.  munquam  E. 
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ad  comedendum  nec  ad  ludendura  in  me,  sed  ad  interficiendam 
me  prò  filio  tuo.  Quilibet  enìm  reauit  mortem  et  eligit  tì- 
tam.  Yir  autem  intelligens  potest  relinquere  mundum  et  prae 
timore  mortis  cultui  divino   se  tradere;  aut  ergo  facit  illod 

5  ad  saWandum  animam  suam  quod  non  morìatur;  aut  qood 
multae  tribulationes  eum  non  accipient,  quae  omnes  sont  mora. 
Dicitur  autem,  quod  sapientia  eai  tristicia,  et  tribulatio  est 
trìsticia,  accessus  inimicorum  tristicia,  et  accessns  amicornm 
tristicia,  aegrìtudo  tristicia,  senectus  tristicia,  sed  caput  tristictae 

10  omnium  est  mors.  Cor  autem  noscit  amaritudinem  animae  snae; 
non  enim  tu  aestimas  tribulationem;  quae  mihi  adveniret,  si  ad 
te  venirem;  et  ego  scio  quid  babes  in  anima  tua  erga  me  ex 
hoc  quod  babeo  iu  anima  mea  erga  te:  quapropter  non  est 
mihi  utilis  societas  tua.  Quia  si  essemus  socii  et  fideles  ad  in- 

15  yicem,  quando  essem  tuorum  operum  recordatus  et  tu  meorum, 
utique  tunc  corda  no&tra  essent  omnino  permutata.  Et  ait  ad 
eam  rex  :  Non  est  bonum  homini  <non>  faabere  potentiam 
removendi  quod  in  eius  est  anima,  ut  toUat  odium  et  invoivat 
se  ad  amorem;  propter  hoc  homini   datus   est  intellectus,  ni 

so  de  suo  corde  malum  auferat  quando  voluerit.  Et  ait  ad  eum 
Pinza:  Inimicicia  similis  est  apostemati  pedis;  quia  quantum- 
cunque  plus  quis  se  susientaverit  super  eo  ad  ambulandum, 
tanto  plus  addit  ad  sui  dolorem  ;  vel  oculo  aegrotanti,  quo  oc- 
cupato a  vento  aut  ab  alia  re  nociva,  plus  additur  in  sui  do- 

t5    lorem  et  languorem.  Sic  se  habet  homo  qui  odio    habetur  a 


lin  2.  rennuit  E.  —  3-6.  «L'homme  sage  se  retire  de  ce  monde 
pour  se  consacrer  au  service  de  Dieu  par  la  crainte  extréme  de  la  mort 
ou  bien  il  le  fait  pour  délìvrer  son  àme  une  fois  de  la  mort  et  ne  pa<i 
mourir  pluaieurs  fois;  en  d'autres  termes:  pour  ne  pas  étre  exposé  à 
une  maltitude  de  peines  qui  aont  autant  de  morts.  »  D.  177.  —  9.  caput 
trisHciammì  —  17.  {non)  habere  potentiam  suppl.  D.  1,78. 
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800  inimico  :  qaantumcunque  plas  accedìt  ad  eum,  ulcos  sui 
eordis  tanto  magis  aperitur,  et  augmentatur  eius  dolor  et  in- 
novatar  languor.  Et  quicunqne  ignorat  res,  quomodo  intret  in 
eas  et  exeat  ab  ìllìs,  et  per  viam  malam  se  immìttit,  ipse  est 
qui  necat  seipsum.  Et  qaicunque  non  est  potens  multum  cibi  5 
ant  potns  snstinere  et  saam  naturam  nititar  fatigare  nltra 
posse,  ille  vult  perdere  animam  suam.  Similiter  quicunque  in 
08  sunm  intromiserit  maiorem  bolum  quam  deglutire  poterit, 
ipse  suffocabit  seipsum.  Et  quicunque  decipit  cor  suum  in  ver- 
bis  sui  ad?ersarii  nec  sibi  cavet  ab  ipso,  ipsemet  plus  quam  io 
alii  inimicatur  sibi.  Nec  decet  quemquam  respicere,  quod  Deus 
statuit  de  homine,  sed  sibi  praecavere  debet  et  confirmare  se 
ìd  suis  processibus;  et  si  contingat  res  aliter  quam  ipse  ae- 
stimayit,  innocens  esse  peccati.  Nec  decet  virum  prudentem  in 
loco  periculoso  persistere,  cum  possit  inde  recedere.  Ego  au-  is 
tem  multa  loca  habeo,  ad  quae  si  ivero,  nihil  boni  mihi  defi- 
ciet.  Mores  quippe  sunt  quandoque,  quos  si  quis  observet,  ad 
suum  votnm  perveniet  et  enint  ei  subsidium,  quoniam  salvus 
permanebit,  et  eum  in  terra  suae  peregrinationis  alloquentur, 
et  ei  administrabunt  suum  victum,  et  acquiret  sibi  socios  et  so 
amicos  :  primus,  quod  sit  innocens  manibus  et  nihil  mali  ho- 
minibus  inferens;  secundus,  quod  sit  vir  qui  scit  discernere 
bonum  a  malo  ;  tercius,  quod  elonget  se  ab  omni  peccato  et 
infamia;  quartus,  quod  sit  vir  nobìlis  in  operibus;  et  quintus 
;r  est,  quod   sint  eius  opera  ad   honorem  |  Dei.   Quando   yero  in    ss 


Un.  1.  vtUtits  E,  ulctis  coniecit  D.  178.  —  17  sqq.  «  Il  y  a  cinq  ver- 
tas  qui  assorent  à  celui  qui  lea  pratiqae  la  poBseesion  de  ce  qu*il  dé- 
iire  et  la  réalisation  de  sa  volonté  ;  elles  lui  sont  utiles  lor^q*  il  est  seni 
et  isole,  le  consolent  lorsquMl  se  trouve  dans  un  pays  étranger,  lui  pro- 
carent  sa  sabsistance  et  lui  gagnent  dea  compagnons  et  des  amia  Ces 
vertuu  consistente  etc.  »  D.  179-80. 


304  [204] 

viro  intelligenti  perfecti  fuerint  morea  isti,  et  ei  aliqua  8upe^ 
venerit  tribulatio,  ab  illa  potest  liberari,  ut  peregre  poterit 
ad  quemcunque  locorum  secure,  et  non  dolebit  de  filiis  et  de 
filiabus  eius  aat  de  eius  uxore  et  progenie  aut  de  aliqaa  re 
5     mundi,  quia  Deus  negocia  sua  adimplebìt. 

CAPITVLVM  X.  DE  SEDRA  REQE 

ET  EST  DE  EO  QVI  PROROGAT  IRAM  SVAM  VT  YlClk 

SVA  SVPERET. 

Inquit  rei  Dislea  Sendebar  philosopho:  Adverti  quippe 
▼c^rba  tua  et  intellexi  ea  quae  mìhi  dixisti,  quoniam  quicnnque 
irascitur  adversus  suum  dominum  aut  eius  dominus  adversas 
ipsum,  praeservare  se  d^bet  ut  non  confidat  alter  eorum  in  al- 
io tero.  Nnnc  autem  adduc  mihi  parabolani,  quid  oporteat  regem 
agere  tempore  adversìtatis  et  tribulationis  prò  suae  personae 
et  regni  conservatione.  Inquit  philosophus:  NibiI  est  in  mundo, 
quo  rex  possit  conservare  suuiu  regnum  ac  suam  animam  glo- 
rificare, nisi  cum  suorum  viciorum  mortificatione  et  eius  irae 
15    prorogatione  in  suis  gestis  universis.   Conservat  autem  hanc 


lin.  2.  ut  peregre  (abircì)  p.  —  5.  Haec  etiam  in  fine  cap.  addit  J.  (D. 
180-1):  «  Mais  le  maiivais  riche  est  celai  qui  ne  fait  profiter  personne  de 
lui;  la  plus  mauvaise  femrne  c'est  celle  qui  n'obéit  point  à  son  mari  daas 
toutes  868  uffaires.  Le  plus  méchant  de  tous  les  fils  c*est  celui  qai  est  indocile 
et  rebelle.  Le  pire  de  tous  le  compagnous  est  celai  qui  trompe.  Le  plus 
méchant  d*entre  les  rois  e' est  celai  qui  veut  répandre  le  sang  innocent. 
Le  plus  mauvais  de  tous  les  pays  est  celui  où  il  n'y  a  ni  tranqulHlté 
ni  repos.  Quant  à  mois,  je  n'  ai  en  toi  aucune  confiance  et  jamais  je  ne 
m'approcherai  de  toi.  Après  cela,  Pinza  salua  le  roi  et  s'envola.  —  Voilà 
la  parabole  qui  représente  les  gens  animés  par  la  baine  et  qui  enseigne 
comment  les  hommes  doivent  se  tenir  en  garde  les  uas  contre  les  au- 
tres.  »  Cfr.  Sim.  Seth.  ed.  Ath.  p.  94. 
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Tirtatem  nobilita  et  per  eam  confirmatur,  et  quod  consuletur 
rex  cam  suis   viris  iotelligentibus  expertis  ìq  operibus,   Sed 
melior  omolum  yirtutum  est,  quod  proroget  iram  suam,  quando 
irascitur  centra  aliquem  et  nolit  eum  statim  offendere.  Et  ma- 
xime oportuuum  e$t  regibus,  quod  consiliantur  cum  virÌ9  iu-     6 
telligentiae  et  legalitatis  et  in  sui  factis  se  gerent  prudeuter. 
Vir  vero  sapiens  quando  agit  cousilium  cum  suis  sapientibus, 
erit  suum  propositum  ad  luceni;  et  quando  fuerit  rox  sapiens 
et  eius  consiliarius  fidelis  et  intelligeus  super  omni  re  secreta 
et  praestet  toto  suo  animo  regi  fidele  consilium,  prosperatur    io 
ille   rex   in   universis  eius  factis;   et   pacem  habebit  cunctis 
diebus  yitae  suae  et  ad  suum  deyeniet  optatum,  quando  con- 
ailium  exaudit  suorum  principum,  et  ea  quae  dicunt  observat, 
et  r^mittit  iram  suam  quando  eum  fatigant  verbis  et   omnia 
recipit  facìe  placabili:  queraadmodum  fecit  Sedras  rex  Indiae   i5 
cum  suo  principe  prò  Helebat  uxore  regi.  Dixit  rex:  Quom'odo 
fuit?  Inquit  pkilosophus:  Dici  tur  quod  fuit  quidam  magnificua 
rex  regum  Indiae  nomine  Sedras,   cui   erat  priuceps   quidam 
nomine  Beled.  Erat  autem  vir  prudens  et  intelligeus,  devotus 
Toluntati  regi  et  suis  mandatis  obediens  ;  .habebat  autem  dui-   2o 
cedinem  rerborum  et  humilitatem  linguae.  Quadam  vero  nocte, 
Ih  cnm  rex  ia|ceret  in  lecto,  yidit  in  sommo  octo  somnia,  et  exi- 
tatus,  itemm  somniavit  eadem  somnia.  Yidebantur  ei  duo  pisces 
rabei  erecti  super  suis  caudis,  qui  stabant  ante  ipsum,  et  duae 
ayea  aqnaticae  volantes  post  se  et  corruemnt  in  manus  eius;  i6 
quidam  yero  serpens  transivit  per  suum  pedem  sinistrum;  ipse 


Un.  5.  consUiantur  sic  E.  —  6.  geretU  sic  E.  —  15.  quemadmo- 
dum  etc  cAinsi  faisait  Ardoum  (ClTttt),  le  roi  de  Tlnde,  ayec  Bilàr 
(*DÒ3)  90n  ministre,  k  Tégard  de  Hallabat  (DD^H),  la  femme  du  Tai.p 
D.  184, 
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Tero  erat  sanguine  totus  involatus;  et  vidit  snam  corpna  aqaa 
l^bluì;  et  quod  staret  super  montem  album  aspiciens;  assisiebat 
suo  capiti  columna  ignis  ;  item  videbat  quandam  avem  albam 
fodientem  suum  caput.  Diluculo  vero  turbatus  est  spirìtus  re- 
gis,  et  mandavit  yocari  ante  se  viros  cuiusdam  ciyitatis  docios  s 
in  interpretatione  somniorum.  Erant  autem  viri  illi  eoram, 
quorum  antea  interfecit  duodecim  milia  virorum  bello.  Qui 
cum  venissent  ante  eum,  narravit  eis  somnium  suum,  petens 
ut  illud  ei  deberent  interpretari.  Cui  prudentes  dixerunt:  Ma- 
gnum  mirabile  est  hoc,  quoniam  vidisti  visionem  quam  nemo  i» 
vidit  unquam,  sed  placeat  tibi,  ut  omnes  congregati  providea- 
mus  super  interpretatione  somni,  et  redeuntes  renunciabimns 
tibi  post  septem  dies.  Quod  cum  placeret  regi,  constituit  eis 
terminum.  Et  hi  viri  convenerunt  in  consilium  inter  se  dicentes: 
Scimus  bene  quid  in  nobis  egit  ille  tyrannus,  quia*  dissiparit  is 
ex  nobis  duodecim  milia  virorum  :  advenit  nunc  nobis  tempas 
quo  vindicari  poterimus  de  eo,  et  habemus  causam,  quia  de 
ipso  poterimus  nostrum  desiderium  adimplere.  Nunc  autem 
euntes  ad  eum  aggravabimus  sibi  rem  et  ostendamus  ei  ipsam 
valde  timorosam  et  difficilem  in  oculis  eius,  significans  ei  rem  n 
esse  pessimam  et  dubiosam,  donec  prae  nimio  timore  adimple- 
bit  omnia  quae  sibi  consulemus;  et  quando  illud  viderìmus  ab 
eo,  dicamus  ei:  Tradere  te  oportet  nobis  amicos  et  familiares 
tuos,  ut  eos  iugulemus;  non*  enim  cessabit  a  te  sanguis  quem 
vidisti,  nisi  per  sanguinem  tuorum  familiarium.  Et  quando  n 
quaesierit  a  nobis,  qui  sunt  illi  quos  qnaerimus,  dicemus  ei: 
Yolumus  Helebat  reginam  quae  dilectior  est  apud  te  ceteris 
mulieribus  tuis,  et  volumus  filium  tuum  primogenitum,  qai 
post  te  successurus  est  in  regno;  volumus  filium  iratris  tai, 
secretarium  et  dilectum  tuum  et  tuum  consiliarinm;  volumus  i» 
L^  et  tuum  I  ensem,  cui  similis  in  mundo  non  reperitur  ;  volumas 
et  album  elephantem  quem  equitas  ad  bellum;  et  volumus  ut 
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addas  ad  boa  Kyaaron  secretuzn  atnicum  tuam.  Cam  bis  po- 
brìmus  vindicarì  ex  eo.  Et  quando  nobis  baec  omnia  conces- 
serit,  dicemus  ei  :  Scias,  domine  rex,  baec  omnia  erunt  redemptio 
animae  tnae,  cum  quibas  et  te  a  morte  redimemus;  postea 
vero  congregati  omnes  orabimus  ad  Deum  prò  te,  ungemns  6 
latnm  tnùm  sinistrum  sanguine,  et  aspergemus  te  aqua,  donec 
ab  omnibus  tuis  mundificaberis  peccatis,  quae  retb3  sant  pe- 
dam  tuorum  et  quasi  te  exterminassent,  nisi  Dei  misericordia 
tibi  hoc  rerelatum  fuerit  ut  non  perires.  Postea  vero  uncta  a 
iiobis  facie  tua  olèo  precioso,  accedes  ad  palatium,  separata  a  io 
te  divina  sententia.  Nunc  autem  si  hoc  consenseris  et  tibi  dare 
placuerit  nobis  praedictos  familiares  tuos,  ut  per  eos  animam 
tuam  redimemus,  evades  ab  hoc  pericnlo  et  tìyas;  si  vero  tuus 
animus  baec  nobis  dare  noluerit;  te  grave  invadet  periculum, 
qnia  aut  morieris  aut  ex  tuo  regno  exulaberis.  Nos  autem,  i6 
qaando  nobis  baec  concesserit,  perdere  eum  poterimus  ex  hac 
vita.  Et  confirmati  sunt  super  hoc  Consilio,  et  venerunt  ad  re- 
gem,  et  aiunt  ei:  lam  libros  nostros  inspeximus  et  delibera- 
TÌmus  consilium  super  negocio  regis,  quid  sit  faciendum  do- 
mino regi  in  argumentum  gloriae  et  vitae.  Nunc  placet  regi  so 
omnes  a  facie  sua  recedere,  et  annunciabimus  regi  quod  fieri 
providebimus.  Et  omnibus  recedentibus,  annunciaverunt  regi 
consilium  eorum.  Et  audiens  hoc  rex  turbatus  est  dicens:  Me- 
li us  est  me  mori  quam  vivere,  si  omnes  istos  interfecerim, 
qai  gaudium  sunt  animae  meae  et  vita  carnis  meae.  Et  si  hoc  ts 
fecero  omnino  mortuus  sum,  nec  unquam  regnabo;  et  propter 
hoc  illud  non  faciam,  quia  mors  et  separatio  amicorum  idem 
est  apud  me.  Cui  dicunt:  Si  tibi  non  displicet,  ostendemus 
tibi  quod  ver  bum  tuum  non  est  conveniens,  ex  quo  alios  re- 


lin.  1.  Kynaron,  fmtrs  Kinàron  D.  188.  —  27.  est  speroHo  amico- 
rum  E. 
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putas  tibi  magis  dilectos  quam  personam  tnam.  Sed  neqna- 
quam  hoc,  domine  rex:  conserva  potius  te  et  regnam  tauin^ 
et  fac  quod  tibi  diximus  et  erit  tibi  bonus  finis,  et  sufficiat 
tibi  persona  tua  et  eam  noli   cambire   per  alienam.   Nam  si 

5  universi  amici  tui  et  socii  transeunt,  alios  poteris  invenire  ;  et 
si  tuae  mulieres  pereant,  alias  recuperabis.  Et  considera  quo- 
niam  vita  tua  est  in  tuo  regno,  nec  ad  regnum  pervenisti  nisi 
forte  per  bellum  et  multis  laboribus  et  sudore  corporìs  et  ira- 
cundia  multis  annis.  Non  { igitur  velis  totum  in  uno  momento  l^ 

10  perdere;  sed  omnia  tibi  sint  frivola  respectu  tuae  personae. 
Tradè  igitur  nobis  quae  diximus,  ut  tuae  animae  sint  redem- 
ptio  ;  et  conserva  animam  taam  et  tuum  regnum,  et  ne  dissi- 
pes  terram  tuam  et  habitaculum  et  omnia  tua  bona.  Gunque 
yideret  rex  quomodo  fatigarent  ipsum   in  hoc  negocio,   eius 

15  dolor  magnificatus  est;  et  exurgens  ivit  ad  palacium  suum  in 
quo  solebat  delectari,  et  prostratus  ibi  super  faciem  suam  in 
terra,  plorabat  et  erat  ibi  involvens  super  faciem  et  lumbos 
suos,  ad  modum  piscis  quando  de  aqua  eductus  est,  qui  igno- 
rat  quomodo  ad  illum  locum  vemt.  Et  cogita vit  rex  in  corde 

20  suo:  Quomodo  faciam  hoc  maximum  malum?  Nec  scio  discer- 
uere  quod  istorum  sit  facilius  apud  me,  aut  meam  tradere 
personam  ad  niortem,  aut  tradere  meos  notos  et  amicos.  Et 
ait:  Quantum  tamen  adhuc  ero  in  pace  et  quiete?  Non  tamen 
permanebit  regnum   in  perpètuum;  et   propter  hoc  decet  me 

S5  diligenter  in  hoc  facto  praemeditari.  In  quo  enim  erit  soia- 
cium  meum,  quando  interficio  Helebat  uxorem  meam?  in  quo 
exultabitur  oculus  meus,  quando  filium  meum  non  videbo,  et 
filium  fratris  mei  ?  et  quomodo  permanebit  et  durabit  regnum 


Un.  6.  Et  considera  etc.  «  Sache,  qua  la  vie  de  ton  ama  est  conune 
ton  empire,  que  tu  n*a8  pu  conquérir  qu^apres  des  guerres  longaes,  etc.  » 
D.  190. 
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meuni,  quando  meum  perdam  equum  delectabilem  et  albani 
elephantem?  aut  quomodo  non  verecundabor  rocari  rez,  qaando 
amìttam  haec  omnia?  rei  quomodo  vivam  post  eoa,  et  in  quo 
laetabor,  et  ia  qi;o  confortabor?  St  post  haec  diyulgatum  est 
hoc  nogocium  per  civitatem,  et  omnes  turbati  sunt  ;  et  stabat  ^ 
rez  doleas  et  oontristatus  suo  corde  solus.  Cunque  Tidi<»et 
Beled  prìneeps  ezercitos  quod  accidit  regi  ez  trìsticiis  et  dolo* 
ribua,  aestioiayit  in  corde  suo  diceos:  Non  decet  me  superbe- 
Dire  regi  et  ab  eo  quaerere  prò  tribulatione  quae  advenit  ei. 
Et  acoedens  ad  reginam  Helebat  ait  ad  eam:  Scito,  domina  to 
mi,  quomodo  a  die  quo  ego  perstiti  regi  serntio,  nunquam 
accidit  ei  res  magna  vel  parva,  quam  mihi  non  revelareti  et 
coDsilium  meum  super  Illa  non  haberet;  eram  euim  eius  se« 
cretariua  et  consiliarìus  in  omnibus,  Nunc  autem  video,  quia 
celavit  mibi  suum  secretum,  et  prius  quidem  quando  accidebat  i6 
ei  aliquid  gaudii  et  trìbulationis,  consulabatur  mecum  et  quae- 
rebat  a  me  super  illa  re;  scit  enim  amoris  affectum,  quem 
habeo'erga  ipsum.  Sed  videtur  mibi,  quoniam  consultua  est. 
a  quibusdam  sceleratis  viris,  ez  quibus  iam  alio  tempore  ezter* 
minavit  decem  milia  virorum;  quibus  cum  hoc  secretam  re*  a» 
velasset  et  sompnium  annunciasset,  dederunt  ei  consilium,  ut 
ipsum  seducerent  suis  niendaciis,  donec  ipsum  perdereat  et 
nos  omnes.  Nunc  autem  surge  et  vade  ad  regem  et  quaere  ab 
eo  quid  sit  suum  negocium  ;  ego  efaim  dubito  accedere  ad  eum. 
Vade  igitur  tu  prius,  et  bene  adverte  quid  tibi  dicet.  Dixit  s6 
regina:  Non  possum  nunc  sup^'rvenire,  dum  tristis  est,  et  quia 
inter  me  et  ipsum  accidit  causa  quaedam.  Dizit  Beled:  Hodie 
tamen  te  oportet  ezcedere  modum,  quia  nuUas  ad  ipsum  audet 
accedere,  dum  tristatur,  nisi  tu.  Àudivi  enim  ipsum  plaries 


lin.  6.  caniistatus  E,  —  20.  decem  milia  sic,  sed  cfr.  supr.  p.206» 
lift.  7. 

8.   N.  •• 
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dicentem:  Quaudoòunque  trìstarer  et  superveniret  mihi  Hele* 
bat,  mox  utiqne  in  me  omnis  trìsticia  et  passio  cessarent.  Ac- 
cede igitur  ad  eam  et  loqaere  sibi  delectabilibus  sermonibu^, 
et  forsitan  laetìficabis  cor  sttum.  Et  audìéns  regina  haec  yerba, 
6  snrrexit  et  venit  ad  regem  et  situavit  se  ad  caput  eins  et  ait: 
Quid  hàbes,  domine  rex,  et  quid  dixerunt  tibi  hi  viri  scelerati, 
donec  te  turbaverunt  suis  mendaciis?  Et  si  vis  contrìstari,  in- 
dica mihi  causam  et  contristabor  tecum;  sin  autem,  sarge  et 
exultemur,  quia  si  exultetur  rex,  et  ego  quidem  in  eius  exul- 
10  tatione  elultabor,  et  si  tristabitur,  debeo  et  ego  decum  con* 
tristari.  Ait  ad  eam  rex:  Nequaquam  meum  dotorem  aggrares 
interrogans  de  tribulatione  in  qua  sum.  Et  ait  Helebat  :  Nun- 
quid  sic  repntor  in  oculis  tuis  ?  Ecce,  nemo  in  tanta  tristicia 
et  amaritudine  stare  debet,  quod  non  accipiat  consolationem 
15  et  gaudii  réfectionem  a  suo  fideli  amico.  Sum  enim,  ut  spero, 
tua  dilectissima  amica,  accipe  a  me  solamen,  nei  in  grayiores 
incidas  tribulationes.  Quicunque  enim  magnum  committit  pec- 
catum,  suo  potest  Consilio  et  intellectu,  si  fuerit  sapiens*  saom 
delere  peccatum  et  sanare  illud,  donec  veniat  ad  prìmum  sola- 
to cium  et  columitatem  in  qua  erat.  Sic  quoque  tu,  domine  rex, 
non  debes  contristari  tuorum  corda  amicorum,  et  adversario- 
rum  tuorum  corda  laetificare;  quicunque  enirà  hoc  facit,  pru- 
dens  non  reputatur.  Et  ait  ad  eam  rez:  lam  tui  misertus  sum. 
nec  est  bolium  mihi  et  tibi  si  annunciavero  tibi  caus  :in  mei 
85  dolorìs,  quomodo  ego  moriturus  sum,  tu  et  filius  tuus  et  amici 
et  socii  tui.  Vocavi  enim    ad  me  sapientes   talis  civitatis,  ut 


lin.  12  sqq.  «Hallabat  reprit:  Sui»js  n  pea  considérée  par  toi?  Le 
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mihi  meam  sompnìam  exponerent;  qui  iussenittt  me,  te  ac 
filiam  tnum  et  meam  et  socìos  meos  foederatos  occidere.  Quo- 
modo  ergo  gaadere  poterò,  quando  te  non  videbo,  aut  quomodo 
FÌram,  sì  omnea  perdam  qoos  ipsi  iubent  interficere?  Eteuim 
qoìs  est  in  mundo  et  audiens  haee,  qui  non  contristetur  et  s 
^  stttpescat?  I  Et  audiens  regina  verbum  soum  Yolnit  se  abscondere 
dolorem  de  hac  re,  et  ait  ad  eum  :  Nequaqnam  contristeris  te, 
domine  rex,  super  haec:  sit  enim  anima  mea  redemptio  animae 
toae,  conserret  Deus  tuam  vitam  et  pacem.  lam  enim  dedit 
tibi  Deas  plures  mulieres  et  meliores  me,  et  quare  igitur  con-  io 
tristatur  rex?  Yeruntamen  unum  peto  a  rege  ex  dilectione 
qaam  habeo  erga  ipsum,  ut  non  credat  post  mortem  meam 
bis  yilis  sceleratis  et  falsis,  nec  eum  ipsis  agat  consilium  suum, 
nec  oceidat  quemquam,  donec  prìus  respiciat  decies  suum  fa- 
ctum, ne  forte  ipsum  hoc  fecisse  poeniteat;  non  enim  poterit  is 
aliqaem  vivificare  postquam  mortuus  fuerit.  Dicitur  enim  in 
quadam  parabolarum:  Quando  inveneris  pulchras  margaritas 
et  eas  tlonnoverìs,  noli  proìicere,  donec  ostenderis  alieni  qui 
Doscit  eas.  Nane,  domine  rex,  memento  quoniam  bi  viri  quos 
Tocasti,  non  diligunt  te;  interfecisti  enim  de  illis  duodecim  so 
milia  virorum,  nec  eos  putes  huius  rei  esse  oblitos.  Ideo  non 
decet  illis  manifestare  tunm  somuiam  et  secretum,  nec  debes 
credere  Consilio  malignorum  et  sceleratorum  talium;  nam 
ipsi  inimicantur  tibi,  donec  interficias  tuos  viros  sapientes,  qui 
tibi  sunt  coadiutores  in  gubernatione  tui  imperii,  et  uxorem  25 
tuam  qaae  cara  est  in  oculis  tuis,  et  filium  tuum  qui  est  tua 
vita,  et  eqnum  tuum  qui  est  solus  et  equitatura  tua,  et  gla- 
dium  Cam  quo  pugnas  centra  inimicos  tuos  et  eum  eo  susti- 
nes  regnum  taum.  Et  quando  omnes  istos  interfeceris,  perdes 
delectactionem  oculorum  tuorum   et  gloriam   tui  imperii,  et  so 
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superabunt  te,  et  capient  de  t^  ultionero,  et  de  tao  imperio  te 
ezpellent,  ut  ip8i  ad  primam  gloriam  resiituantor.  Porro  eoee 
Eynaron  sapiens  qui  adbuc  vi  vii:  coosulo  tibi,  rade  ad  eum 
et  pande  sibi  tnum  secretam  et  secam  taum  age  consili um; 

5  ipse  enim  novit  omnia  haiasmodi  praeterita  et  futura,  et  sapien- 
tior  est  bis  omnibus,  et  est  iastus  et  sanctus,  nec  ipsum  ha- 
bemns  in  suo  Consilio  suspectum.  Interroga  igitur  eum  de 
omnibus  bis  quae  vidisti  in  somno  et  si  tibi  dixerìt  quod  isti 
dixerunt,  facies  postea  sicut  tibi  imponunt;  sin   aatem,  scias 

10   te  esse  magnnm  regem  in  tuo  regno,  fac  in  ipsis  tuam  Tolan- 
tatem.  Cunque  rex  haec  audisset  ab  ea,  placuit  ei  eum  gaudio, 
et  eqnitans  statim  ad  Kynaron  sapientem,  tristis  et  dolens  in 
corde  suo.  |  Et  ait  ad  eum  Kynaron  :  Quid  est  quod  dominum  lh 
regem  ad  me  adduxit  hodie?  Domine  rex,  quare  tristaris,  nec 

15  video  in  tuo  capite  dyadema  imperii?  Dixit  rex  :  Dum  donnirem 
in  lecto  meo  nocte  quadam,  audivi  in  somno  voces  ceto,  et 
excitatus,  et  iterum  ad  somnum  rediens,  vidi  octo  somqia  qui- 
bus  a  me  narratis  sapientibus  taiis  civitatis  fratribus  taia, 
mibi  in  malum.  pronunciaverunt  super  ipsis  ;  propter  (^aod  timeo, 

so  ne  forte  mibi  malum  aliquod  superveniat,  ut  peream  in  bello 
aut  expellam  de  meo  regno.  Et  ait  ad  eum  Eynaron:  Nequa- 
quam,  domine  rex,  huiusmodi  tribulationes  timeas  ;  omnia  enim 
in  bonum  convertentur  et  tuae  gloriae  argiimentum,  et  cito 
tibi  perficientur  haec  in   prosperitatem.  Significatio  enim  so- 

15  mniorum  quae  vidisti,  baec  est:  Duo  pisces  rubei  aasistentei 
tibi  suis  caudis  significant  tibi  repraesentari  ex  tali  regno  duos 
parapsides  plenas  margaritis.  Duae  vero  aves  aquaticae  qnaa 
vidisti,  volantes  post  te  et  inter  manus  tuas  corruentes,  si- 
gnant  ad  te  mitti  nuncium  praesentantem  tibi  a  rege  Graeciae 

80   duos  equoB  similes  in  mundo  non  babentes.  Quod  autem  vidisti 
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serpentelli  trauseontem  per  tnum  sìnistrutn   ped^in,   dgnificat 
iibi  praesentarì  a  rege  Tharsiae  ensem  non  habentem  simile 
muodo.  Quod  adtem  videbatur  tuum  corpus  sanguine  involutum^ 
praesentabuntur  tibi  a  rege  Sabba  ve^fces  sericae  colóre   eoe* 
cinie  prò  iooiperio.  Et  quod  videbas  corpus  tunni  ablui  in  aqua,     5 
sigoat  qiiod  portabuntur  tibi  ex  regno  Thabor  panni  linei  bis- 
sini.  Quod  aatem  videbatur  stare  te  saper  montem  album,  ve- 
niet  ad  te  ex  Dathau  nuncius  dans  tibi  album  elephantem,  quem 
equi  attingere  non  possunt.  Golumna  vero  ignis  assistens  tao 
capiti, designat  tibi  praesentarì  de  rege  Gedar  coronam  auream.    io 
Albam  vero  avem  quam  vidisti  caput  tuum  fodientem  suo  ro- 
stro, nolo  tibi  nunc  exponere;  sed  ne  dubites  de  eo,  quoniam 
malnm  non  est;  veruntamen  parum  ad  iram   commoveberìs 
centra  tnos  amicos.  Haec  quidem  encaenia  offeren tur  tibi  ex 
none  osqne  ad  septem  dies.  Cunque  rex  audisset  haec^  saltavit    i6 
ad  pedes  eapientis  Eynaron;  et  rediit  ad  domum  suam,  et  ait: 
Vere  non  est  in  mondo  adeo  sapiens  sicut  sanctus  Eynaron: 
h  ego  autem  expectans  considerabo  verbum  quod  mibi  dixit.  |  Se- 
ptima  vero  die  indutus  rex  vestibus  imperialibus   sedebat   in 
palacio  super  solio  imperiali,    assistentibus  sibi  nndique  suis   20 
prìneipibus  et  nobilibus;   et   coeperunt  siuguli   nuncii  venire 
cam  praedictis  encaeniie  unus  post  aliom,  a  primo  usque  ad 
ultimum.  Cunque  vidisaet  rex  margarìtas  et  lapidea  preciosaa 
et  iocalia  auri,  magnificata  est  eius  laeticia,  et  cogitavit  in 
corde  suo  dicens:  Peccavi  nimis  pandens  mea  secreta  virìs   25 
litteratia  malignis.  Et  ait:  Vere  non  conspexi  mea  facta  an- 
nunciane eia  somnium  meum,  et  nisi  miseratio  quae  protegit 
me,  et  consilium  habebam  reginae,  utique  a  mundo  periissemus. 
Et  ideo  decet  unumquemque  quaerere  consilium  a  suis  sociia 


Un.  e.  Thabor,  bsV\  Toubal  D.  200.   —  8   Dathariy  }fn  Haran  D. 
200.  —  10.  Cedar,  Tp  Kidar  D.  200. 


314  [2Uj 

•t  amicÌ8,  et  credere  in  ipsis,  quia  consilium  qaod  praertiiii 
mihi  Helebat,  ortam  est  ad  bonam,  et  sostinoit  mihi  Deus  re- 
gnum  meum  per  consilium  sociorum  meorum  et  amicoram;  et 
ibi  revelata  est  nubi  per  hoc  iusticia  Eynaron  sancti  et  suo- 

5  rum  verborum  yeritas.  Post  hoc  vero  rex  vocans  saum  filiom 
et  Beled  suum  principem  et  notarium,  et  ait  ad  eosr.Noa  de- 
cet  nos  in  nostris  vestiariis  haec  encaenia  introducere,  sed  volo 
inter  tos  ea  dividere,  qui  personas  vestras  prò  me  morti  ex- 
posuissetis,  et  Helebat  quae  mihi  bonum  praestitit  consilium, 

10  per  quod  meum  persistit  imperium,  et  quae  meum  Inctum  eoa- 
vertit  in  gaudium.  Et  respondens  Beled  ait  ad  regem  :  Non  est 
mirandum,  quia  exposuimus  nos  ad  mortem  prò  domino  rege; 
quis  enim  servus  non  tradat  se  morti  prò  domino  suo?  Qui- 
cunque  prò  domino  suo  non  consentit  mori  ac  prò  amicis  et 

15  sociis,  non  est  vir  discretionis.  Et  propter  hoc  ne  ammtretur 
dominus  rex,  quod  habeat  servos  se  exponentes  Ioqo  domini 
sui;  nos  enim  non  debemus  de  bis  encaeniis  aliquid  recipere, 
sed  filius  tuus,  cui  soli  dabis.  Animose  dixit  rex  ad  eum:  lam 
dedit  nobis  Deus  bona  gaudia;  propter  hoc  sublata  verecuDdia 

so  accipe  partem  tuam  et  gaude  de  ea.  Et  ait  Beled  ad  eam:  Sii 
illud  quod  regi  placet.  Veruntamea  si  regi  videatur,  accipiat 
sibi  primo  quod  regi  placet.  Àccepitque  rex  elephantem  sibi, 
et  dedit  filio  suo  unum  equorum,  alterum  vero  dedit  notano 
suo  consanguineo  (suo];  et  misit  ad  Eynaron  alba  vestimenta  quae 

15   digna  erant  reg^bus;|  coronam  vero  et  vestes  rubeas  dixit  non  ih 
esse  dignas  nisi  mulieribus.  Et  ait  ad  Beled  suum  principem: 
Nunc  accipe  coronam  et  vestes  rubeas,   et  veni   post   me  ad 
domum   dominarum.   Et  vocans,   Helebat  et   concubina  eius 
stabat  ante  eum.  Et  signabat  rex  ipsi   Beled,  quod  doceret 

so   Helebat  quod  eorum  caperet.  *  Cui  Beled  designavit  suo  oculo, 
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ut  caperei  vestes.  Bex  vero  elevato  capite  coQcidit  oeulos  eioa 
ìq  oculam  Beied,  quando  sìgnificavit  regioae,  quod  caperet  vestesu 
Et  percipiens  Helebat^  quocinm  respexUsiet  rex,  quando  signifi^ 
c%yìt  sibi  Beled  suo  oeulo,  relictij  omnibus  vestis,  accepit  coro* 
nam^  et  stabat  in  una  parte  domus,  ne  forte  rex  aestimaret  aliquid     5 
mali  adyersus  ipsam.  Et  factum  est  post  hoc,  quandocanque  Be- 
led superveniebat  regi,  commoYebat  oculoset  palpebras,  ac  si  hoc 
semper  ex  consuetudine  faceret,  ne  auspicaretnr  rex  ipsum  cum 
Helebat.  Brat  autem  mos  regis  cum  Helebat  tacere  una  noete^  et 
altera  cum  concubina.  Quadam  vero  nocte,  qua  mansurus  erat   io 
cnm Helebat,  paraverat  ei  regina  ferculum. de  grano  risi;  et  recir 
piens  regina  parapsidem  auream,  in  qua  erat  ferculum,  accessit- 
ad  regem  cum  corona  in  capite;  et  videns  illuda  concubina  eius, 
mota  est  invidia  centra  Heleb^(,  et  exurgei^  iadjait  «ibi  illas 
yeites  candidas.  Et  cum  inti'asset:  cameram  ubi  eraut,  illumi-   i6 
nata  eat  inbare  illius;  èraot  enim.  illae  vestes  sicut  sol  ili  ortu 
eius.  Et  videoa  illam  rex,  motus  est  dileetione  erga  ipsam  ;  et 
ait  ad  Helebat:  Vere  stulta  fuisti  eligeus  tibi  Qpronam  et  re- 
linquens  vestes^  quibus  similes  non  habemus  in  no^tris  vesjbia- 
riis.  Cnnque  audisset  hoc  regina,  quia  laudaret  concubinam  et   so 
contemaeret  suum  Qousilium,  commota  est  in   iram    contra 
regem,  et  accipieos  parapsidem  cum  ferculo  effudit  in  capite 
regia  pleuam,.et  maculata  est  eius  facies  et  ba^ba  et  veatimenta  ; 
regis  regia.  Hoc  autem  factum  est,  ut  adimpleretur  quod  yi- 
derat  in  «omno  de  ave  alba,  quae  suo  rostro  perfodebat  c^put   2& 
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eiits,  sicut  Eynaron  exposuit.  Et  vocana  rex  Beied  ait  ad  enm: 
Nonne  videa  quid  fecìt  mihi  haec  miilier,  quomodo  vilù  aum 
in  ooulis  eius?  Nec  ultra  coram  me  appareas  donec  interfidce- 
ris.  Egrediens  Beled  cnm  Helebat  a  faeie  reps  dixit  in  corde 

6     suo:  Non  interficiam  ipsam  |  donec  cessabit  ira  saa,  qaoniam  i*t 
mnlier  sapiens  et  pmdens  est,  et  multa  honorabilis  inter  omnes 
dominas  regni,  nec  habet  similem  in  mnlieribas;  non  pofcect 
esse  una  bora  sine  ipsa,  et  iam  plures  liberavit  a  morte  mano 
sua,  et  nos  speramus  semper  bonum  per  eam,  et  scio  quift 

10  reprehendet  me  rex  in  poaterom  accelerane  mortem  suam.  Et 
propter  lioe  nolo  eam  interficere,  donec  videbo  quod  mandavil 
mihi  rex  prò  ea,  ac  per  hoc  glorificabor  super  omnes  mundi 
sapientes,  ac  rex  corrìgitur  per  hoc,  ut  nunquam  feetinet  ali- 
quod  simile  huic  fieri  absque  diligenti  provisione.  Si  vero  eam 

15  non  recordabitur,  nec  ad  eam  aspirabit,  tunc  suum  mandatum 
adimplebo.  Daxitque  Beled  reg^nam  ad  domum  suam  et  or- 
dinavit  duos  domieellos  io  eius  aministratione,  praecipiens 
omnibus  de  sua  familia  honorare  regtnam  et  obedire  sicat 
servus  suo  domino,   donec  videret   quid  rex  nsandaret  saper 

90  eam.  Et  accipiens  Beled  ensem  involvit  eum  sanguine  agni,  et 
accessit  ad  regem  quasi  tristis  et  dolens;  et  ait  ad  regem: 
Implevi  quippe  verbum  tuum  et  interfeci  reginam.  Post  pau- 
lulum  recordatus  rex  reginae  spesiositatis,  suorumque  momm 
et  prudentìae,  poenituit  in  corde  suo:  verecundabatur  autem 

s5  quaerere  Beled,  si  eam  interfecisset  aut  non;  sperabat  tamen 
hoc  non  attemptasse  Beled  ;  confidebat  enim  de  eius  prudentia 
et  intellectu.  Et  ait  Beled  sua  prudentia  ad  regem  :  Nequaquam 
tristetur  rex  nec  doleat;  fletus  et  contristatio  non  restitaont 
quod  perditum  est,  sed  animam  affligunt  et  dolorem  praestant 

so  corpori.  Inìmicis  autem  regis  tristicia  addit  gaudium:  propter 
hoc^oonsulo  tibi,  domine  rex,  sine  ab  hoc,  et  ne  tristeris  prò 
re  quae  nunquam  recuperari  potest.  Et  si  placet,  dicam  pa- 
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rabolam  similem  buie  accideuti.  Cui  dìxit  rex:  Volo,  narra  mihi 
f    illam.  Inqait  Beled:  Dicitnr,  quod  fuerunt  duae  columbae,  ma- 
scaltts  et  femina,  et  cum  sìbi  grana  tritici  congregaasent  ex 
areis,  donac  nidus  suns  plenus  esfiet,  dixit  masculus  feminae  : 
Volo,  ut  nitrii  nunc  de  hac  quantitate  tritici  comedamus  usque     s 
tempus  hyemis,  quando  non  inYeniemas  per  campos  et  areas. 
Cui  dixit  femina:  Intellexi   verbum   tuum;    observabo   illud. 
Erant  autem  grana  quae  ibi  posuerant   humida  ex  pluvia  illa 
Uh  inadefaciente,  et  cum  |  calor  aestivus  advenisset,   exicavit   tri- 
ticam  ibidem,  ut  eius  quantitas   deflceret.   Post  multos  yero   io 
dies  rediens  marìtus  ad  nidum   et  videns   qnantitatem  tritici 
diminutam,  dixit  uxori  suae:  Nonne  tibi  praecepi  de  hoc  fru- 
mento non  recipere  usque  ad  tempus  hyemis,  quando  non  in- 
veniemus  per  montes  et  campos?  Cui  respondit  uxor:  Nihil 
de  eo  gustavi;  defecit  tamen  ab  aestivo  calore  et  ventorum    is 
exicafcione.  At  ille  cum  non  crederei  suo  verbo,  percuséit  eam 
rostro  in  suo  capite,  donec  eam  interficeret.  Et  Return  est  cum 
venisset  hyems,  madefactum  est  ftumentum  ex  humiditate  pluviae 
et  austri,  <Cet>>>  tumuit  ita  ut  plenus  esset  nidus;  et  videns 
hoc  Columbus  cognovit,  quoniam  dixerat  sibi  verum  uxor  sua  et   so 
quia  innocens  ipsa  fuerat,  et  coepit  dolere  et  contristari  duper 
eo  quod  interfecerat  illam,  et  sedebat  tota  dia  vacans  tristiciis 
et  extenuans  se  fame  et  siti,  donec  mortuus  est.  Et  propter  hoc 
decet  unumquemque  vìrum  prudentem  et  sapientem,  non  esse 
celerem  in  suis  processibus  nec  oblivisci  futurorum.  Tu  etiam,    25 
domine  rex,  noli  quaerere  quod  non  invenies,  sed  quaere  potius 
illad  in  quo  tu  es  hodie,   antequam  totum   amittas,  ne  forte 
accidat  tibi  sicut  accidit  symeae  de  lenticulis.  Dixit:  Quomodo 
t    fuik?  Dixit  Beled:  Perturfuisse  quidam;  <qui^  cum  ferret 
quoddam  vaa  plenum  lenticulis  de  uno  loco  in  alium,  et  esset    so 
in  via  inter  arborea  excelsas,  dimisso  vase  in  terra,  coepit  ibi- 
dormire.   Cum   autem  vìdisset   symea  quaedam,   quae  erat  in 
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arbore,  ras  lentiom^  descendit  de  arbore  et  cepit  plenum  soum 
pjagillQxn  de  lenticulis  ìllis.  Et  cnm  ascendit  ad  arborem,  ceci- 
dit  unam  granuum  de  illis  in  terra^  et  nolens  illad  amittere 
descendit  de  arbore  ad  qaaerendum  illad.  Qai  cam  teneret  se 

5  suis  manibus  per  ramos  arborìs,  aperta  est  manos  eina,  et  om- 
nes  lentes  eias  ceciderunt.  Sic  propter  nnam  lenticalam  dimi- 
sit  et  perdidit  totum  quod  abstulìt.  Ta  quoque;  domine  rei, 
faabes  ultra  centum  mulieres,  et  cum  nulla  gaudere  et  exaltare 
vis,  illam  qaaerìs  quae  non  poteat  inveniri.  Et  cum  audisset 

10    rex  illud,  credidit  ipsum  interfecisse  reginam;  et  dixit  rexBe- 
led:  Propter  unicam  offensam  in  uno  momento  interf eciati  re- 
ginam nec  potuisti  differre  et  respicere  quid  faceres.  Ait  Beled: 
Verbum  regis  et  verbum  eius  quod  non  revocatur,  idem  est  ìpt 
Qui  dixit  rex:  Quia  est  ille?  Ait  Beled:  Est  ipso  rex  et  caios 

15  yerbam  non  revocatur  nec  mandatum  infringitur.  Dixit  rex:  Ma* 
gnua  est  meus  dolor  et  tristida,  quia  interfeci  Helebat.  Ait 
Beled:  Duo  sunt,  quorum  magna  est  tristicia  in  hoc  mando 
et  parvum  gaudium:  qui  dicit  non  esse  post  diem  mortis  nec 
merìtum  nec  affiictionem;  et  qui  nunquam  egit  miserioordiam 

so  cum  inope.  Dixit  rex:  Si  viderem  Helebat,  nunquam  de  aliqao 
in  mundo  tristarer.  Ait  Beled:  Duo  sunt,  quae  non  debent 
tristari  de  aliquo:  qui  egit  misericordiam  et  omni  die  addit  ad 
illam; et  qui  nunquam  peccavit.  Dixit  rex:  Nunquam  respiciam 
Helebat»    Ait  Beled:   Duo  sunt  qui  nihil  respiciunt,    caecus 

s&  scilicet,  et  non  habens  intellectum;  et  quemadmodum  caecns 
non  yidit,  sic  et  stultus  non  discernit  suum  bonum  a  malo. 
Scriptum  est  autem:  Stultus  in  tenebris  ambulat.    Dixit  rex: 


lin.  18.  pium  gaudium  E,  pai^um  g,  coniecìt  D.  12.  «Bilflr  dit: 
Deux  n'ont  forcément  ni  grand  chagrin  ni  grande  atlégresse,  parce  que 
leur  bonhear  dan»  h  monde  dure  peu  et  se  change  en  trìstasse  dès  qu'ib 
apergoivent  le  mal:  Le  pécheur.  etc.  »  D.  2U-2.  —  21.  que  ne  E. 
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Si  vìderem  Helebat,   magna  esset  exuUatio    mea.  Ait  Beled: 
Duo  snnt  qai  vident,  sdlioefc  habeos  oculos  et  sapiens.  Dixìt 
rex  :  Si  viderem  Tultum  Helebat,  non  saciarer  videre  eam.  Ait 
Beled:  Duo  sunt  qui  non  saciantur;  scìlicet  ille  cuius  cogitatio 
non  nisi  ad  congregandum  divitias  vacat;  et  qui  appetit  co-     s 
medere  quae  non  inreniuntur.   Dixit   rex:   Non   ego   amplius 
debeo  in   omnibus   sequi  te.  Ait   Beled:   Duo    sunt  illi   quos 
Demo,  sequi  debet:  qui  dicìt  non  esse  iudicium  et  rationem  de 
operi  bus  bominùm;  et  cuius  oculus  non*  cessat  respicere  .  et 
auris  andire  quae  sua  non  sunt,  neo  desinit  concupiscere  mu*   io 
lieres -alienas  nec  cor   eius  a   malo  agendo;  quoniam  horum 
finis  malus  erìt.  Dixit  rex:  Factus  sum  per  Helebat  desolatus, 
Ait  Beled:  Tria  sunt  quae  fiunt  desolata,  flumen    seilicet    in 
quo  non  est  aqua,  terra  non   habens  regem,   et  mulier   non 
habens  virum.  Dixit  rex:  Unde  corrigìs  me  hodie?  Ait  Beled:   is 
Tres  corrigendi  sunt:  qui  malum  agit  contra  suum  regem;  et 
yir  sciens  mandata  et  ea  non  observat  ;  et  qui  agit  miserìcor- 
diam  et  beneficia  ea   non  cognoscenti.   Dixit  rex:   Perdidisti 
iudicium  Helebat  nec  ad  lucem  ius  suum  eduxisti.  Ait  Beled  : 
Duo  sunt,  quorum  perditur  ius  absque  culpa,  et  in  suis  ope-   20 
ribus  defraudantur  nec  ad  lucem   exit    eorum  iudicium;    qui 
ioduit  Yestimenta  serìcea  et  stat  discalciatus  pedi  bus  ;  et   qui 
iPt  puellam  accijpit  nxorem  et  postea  illa   dimissa    non  acquirat 
eam  longo  tempore.  Dixit  rex:  Diris  tormentis  dignus  es  super 
ea  quod  fecisti.  Ait  Beled:  Tres  sunt  illi  qui  digni  sunt  af-   ss 
flictionibns:  qui  malum  ag^t  illi  qui  ipsum   non    offendit;  et 
qui  ad  mensam  alienam  non  vocatus  accedit;  et  qui   petit  a 
suo  proximo  quod  non  babet,  et  negata  sibi  petitione   adhuc 
infert  taedium  impetrando.  Dixìt  rex:  Deberes  silere,  donec  ces- 
saret  ira  mea.  Ait  Beled:  Tres  silent,  seilicet  serpens  in  manu   so 
incantatorìs,  et  qui  piscatur  pisces,  et  qui  cogitat  magna  pa- 
Irare.  Dixit  rex:  Utinam  viderem  Helebat.  Dixit  Beled:  Tres 
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sunt  qui  desiderant  quod  non  inveniunt  :  impins  cupiens  in  se- 
creta iustorum  connumerari;  et  homicida  cupiens  suam  gradom 
esse  in  grada  beremitae  divino  calta  vacatione;  et  qui  sais 
gravibus  sceleribas  Deum  provocat  et  petit  ab  eo  remissione  m 

i  confidens  in  ipso.  Dixit  rex:  Valde  yilis  factus  suoi  in  oculis 
tais.  Dixit  Beled:  Tres  sunt  qui  vilipendant  suos  dominos: 
servus  cuius  dominus  adversas  ipsum  verba  maltipiicat  absqae 
culpa  nulla  causa  vel  modo;  et  servus  qui  suo  domino  ditior 
est  ;  et  servus  qui  a  suo  domino  nutritur  delecate.  Dixit  rex  : 

10  Valde  derisisti  me.  Dixit  Beled:  Quatuor  sunt  quos  debet  de* 
ridere  homo,  scilicet  qui  dicit  se  in  multis  bellis  diris  extitisse 
et  multos  in  illis  interfecisse  ac  multam  praedam  fuisse  de- 
praedatus,  et  nuUum  in  suo  corpore  vnlnerum  apparet  vesti- 
gium;  et  qui  dicit  se  esse  sapientem  et  scientem  sapientiam 

15  excelsi  et  colentem  Deum  et  heremitam,  est  tamen  corpus  suam 
pingue  et  robustum  valde  magis  quam  ipsius  Epicuri;  qui  enim 
vacat  in  divino  cultu  debet  esse  extenuatus  carne  suis  abstinentiis 
et  carnis  maceratione;  et  virgo,  quae  deridet  mulierem  haben- 
tem  virum  eo  quod  dedit  se  viro  ;  quis  enim  novit  otrum  illa 

90  virgo  fornicatrix  sit?  quapropter  haberi  debet  derisione:  et  qui 
luget  de  praeteritis  et  impossibilibas,  desiderans  ea  non  fuisse 
quae  fueruut  et  esse  quod  impossibile  est.  Dixit  rex:  Non 
cum  ventate  egisti  opera  tua  interficiens  Helebat.  Dixit  Beled  : 
Tres  sunt  qui  opera  sua  cum  ventate  non   agunt:   qui  enim 

95  dicit  mendacia  et  eius  verba  creduntur;  et  qui  solicitus  est 
circa  cibum  et  potum,  negligens  tamen  in  operum  exercitio; 
et  qui  non  refrenat  iram  suam  ante  quam  irascatur.  Dixit 
rex  :  Si  vere  iuste  egisses,  non  interfecisses  Helebat.  Dixit  Be* 
led  :  Quattuor  sunt  qui  iuste  agunt  et  vere  :  servus  qui  parans 

90    sibi  cibum  optimum  et  illum  appetens,  proponit  non  sibi  sed 


Hn.  13.  depredatm  sic  E. 
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domino  suo;  et  yir  qui  una  muliere  est  contentus;  et  rex  qui 
quaerit  prò  suìs  factis  a  auis  TÌris  conailium;  et  qui  suam 
iram  eompescit  yiolenter.  Dixit  rex:  Ammodo  timeo   te.  Àit 
Beled;  Qaattoor  sunt  qui  timent   quod  non  est  timendutn: 
quaedam  parva  avis,  quae  ^\^ns  in  arbore  elevat  unum  pedem     s 
suorum,  timens  ne  forte  cadat  coelum  sup'^r  ipsam,   putans 
illud  sao  pede  sostinerq;  et  pica  regens  se  uno   pede  timens 
praemere  terram,  ne  forte  corruat  sub  ea;  et  yermis  quae  nu- 
trìtur  in  terra,  quae  parce  com?dit  de  ea,  timens  ne  sibi  de- 
ficiat  at  non  habeat  cibum;  et  yespertilio  quae  non  vult  to-    ;« 
lare  de  die,  putans  nullapi  esse  ayem  in  mundo  pulcriorem  se, 
et  timet  ob  hoc  ne  forte  ab  hominibu^  desiderata  capiatur,  ut 
ia  domibqs  ostendatur.  Dixit  rex:  Non  amplius  decet  nos  tibi 
adhaerere.  Dixit  Beled:  Decem  sunt  quae  nunquam  aibi  ìq- 
TÌcem  adhaerent,  scilicet  nox  et  dies,  iustus  et  impius,  tenebrae    ;6 
et  lux,  booum  et  malum,  vita  et  mors.  Dixit  rex:  lam  orta 
est  in  corde  meo  inimicicia  adv^rsus  te,  quia  interfecìsti  He)e- 
bat.  Alt  Beled:  Oeto  sunt  quae  sibi  ìnimicantur,  lupus  et 
canis,  murilegus  et  mus,  nisus  et  columba,  corvus  et  buffo. 
Dixit  rex:  Dissipasti  totam  scientiam  tuam  ex  quo  interfécisti  so 
Helebat.  Dixit  Beled  :  Quattuor  sunt  opera  [se]  dissipaates  e(. 
scientiam  :  qui  dissipat  suas  peractas  iusticias  et  bonas  opera- 
tiones  peccato;  et  dominus  qui  suo  servo  reveletur;  et  pater 
qui  non  praestat  praerogativam  bono  filio  prae  aliis  suis  filiis 
malis;  et  qui  revelat  secum  secretum  viro  seductori  et  doloso.    26 
Dixit  rex:  %o  ipse  mihi  intuli  hs^c  tribulationem.  Ait  Beled: 
Duo  aunt  qui  sibi  ìpsis  inferunt  angastiam,  scilicet  qui  suk 
calcaneia  a  (erra  elevatis  ambulat  super  dtgitis    pedum,  non 
enim  securus  incedit  timens  nequando  praecipitetur  et  corruens 
in  foveam  pereat;  et  homo  impotens,  laudans  se  non   timere   so 
bellum  neque  mortem   et  vilipendit  suum  adversarium,   sed 
quando  fuerit  in  bello  astrictus,  non  potens  bellicas  stimula- 
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tiones  sustmere,  fugii  a  dextrìs  et  sitiistrìs,  et  redditar  confotos 
in  se  ipso.  Dixit  rex:  Vori  votum  interficere.  Dixit  Beled: 
Quattuor  sunt,  prò  quibus  homo  debet  yovere  et  ea  a  ae  nim- 
quam  separare;  prò  equo  bono  qui  est  equitatura  sui  domini; 

6     et  prò  boTe  qui  bene  arat;  et  prò  prudente  muliere  quae  di*  iPr 
ligit  virum  suum;  et  prò  legali  serro,  qui  sua  opera  tote  eorde 
et  animo  agit  et  semper    timet   suum  dominum.  Dixit   rex: 
Nnnquam  vidi  similem  Helebat.  Dixit  Beled:  Quattuor  snnt 
quae  non  habent  simile:  mulier  quae  scilicet  gustavit   multos 

10  viros,  non  est  contenta  uno  Tiro;  et  qui  doctus  est  mendaciis, 
nunquam  verum  profert;  et  ille  qui  in  sui  negociis  non  quaerit 
consìlium  nisi  a  se  ipso;  et  crudelis  qui  non  potest  permutare 
suos  mores  ut  stt  homo  mansuetus.  Dixit  rex:  Non  considerasti 
iusticiam  neque  peccatum.  Ait  Beled:  Quattuor  sunt  quae  non 

15  considerant  iusticiam  neque  peccatum  :  aeger  qui  multum  est  sua 
infirmitate  aggravatus;  et  servus  qui  perteruit  suo  domino;  et 
qui  quaerit  occasionem  contra  suum  inimicum  impium  et  mali- 
gnum;  et  yilis  qui  non  timet  illum  qui  se  meliore  est.  Dixit  rex  : 
lam  dolorem  intolisti  in  anima  tua.  Dixit  Beled  :  Tres  refemnt 

so  < dolorem >>  sibi  ipsis:  qui  incipit  quod  bene  abesse  potest; 
et  carene  prole  et  consanguineis  non  cessat  congregare  peco- 
niam  et  divitias  ut  eas  exerceat  usuris;  accipiens  in  uxorem 


lin.  9.  que  Qpr.)  sic  B,  cfr.  1.  14.  —  17.  minictun  E.  —  19.  Dùeù  Beled: 
•te.  cBilàr  dit:  Troia  se  font  da  mal:  Le  gaerrier  qui  va  à  la  mort  sana 
prendre  garde;  le  richard  qui  n*a  ni  fil^  ni  filies,  ni  frères,  ni  parenta  et 
qui  prete  néanmoins  à  intérét  usuraire,  sana  penser  qae  bob  debiteorB,  dans 
lear  haine,  peuvent  lui  faire  un  mauvais  coup;  enfìn  le  vieillard  qui  epoche 
avec  une  jeune  fille  qui  se  liyre  à  la  débauché  et  désire  sa  mort  afin  de 
pouvoir  épouser  un  jeune  Lomme,  au  point  qu'elle  pourrait  bien  le  tuer 
elle-méme.  »•  D.  220.  —  20.  (dolorem)  sappi.  —  21.  et  (qui)  earens  p.  ì 
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quae  snb  eo  fornicari  non  desinet  et  optare   eius  mortem   \xi 
possii  aceipere  ìaveneni.  Dixit  rex:  Non  amplios  debemos  in 
te  confidere.  Àìt  Beied:  Quattaor  sant  in  quìbus    non  debet 
qai8  confidere,  scilicet  serpens,  lupus,  rex  ìniqaus,  et    corpus 
quod  Deus  morì  destìnavìt.  Dixit  rex:  Ammodo  no^  oportet  a      s 
te  praeservari.  Àit  Beled  :  A  quattuor  debat  se  unusquisque 
praeserrare,  a  latrone,  a  mpndac«^,  ab  inimico,  et  a  crudeli. 
Dixit  réx  :  Sufficere  tibi  debet,  quia  probasti  et  temptasti  me. 
Dixit  Beled:  In  quattuor  probatur  res,  yir  fortis  in  bello,  bos 
in  aratro,  serqua  in  sua  dilectione  erga  omnes  homines,  intel-    io 
leetns  rero  et  discretio  regis  probatur  in  eius  irae  proroga- 
tioue,  mercator  vero  in  suis  negociationibus,  socii  vero  socio- 
rum  suorum  remittunt  offensas,   fidelis  amicus    probatur  in 
temporibus  adversitatum  amicorum  suorum.  Tir  autem  religio- 
808  suis  elemosinis  et  orationibus  comprobatur  et  eius  perseve-   1 5 
rantia  in  bac  vita  in  maceratione  sui  corporis  et  suae  pérsonae 
afSictione,  Vir  rero  nobilis  natura  probatur  in  sui  manus  lar- 
gitale omnibus  petentibus,  pauper  vero  probatur  recedendo  a 
peccatis  et  quaerendo  tantum  suum  yictum  iuste  et  temperate. 
Dixit  rex:  Quomodò  potes  loqui  ante  me  videns  iram  meam?    Sq 
Ait  Beled:  Septem  snnt  quae  nunquam  de  ira  regis  excludun- 
tar:  qui  non  compescit  iram  suam  quando  proYOcatur  nec  sua 
yicia  reprìmit,  et  sapiens  bona  opera  non  faciens,  et  stultus 
Tane  gloriosns,  et  iudex  praémium  recipiens  in  indicio,  et  sa- 
piens ayams  sna  scientia  ad  docendnm  alios,  et  faciens  insti-   ss 
ciam  ad  merìtam  hnius  secnli.  Dixit  rex  :  Mnltnm  contra  me 


Un.  9.  In  quaitìéor  probatur  res  sic  E.  «  Lea  hornmes  Bont  éprou- 
vé«  par  dix  choses:  etc.»  D.  220-1.  —  12.  socii  vero  (qtuindoì)  socio- 
rum  s,  r.  o.  —  21.  que  sic  E.  —  22-23.  qui  non  compescit..,,  vicia 
reprima,  aie  E.  «Celui  qui  ne  sait  pas  se  coatenir  et  s^eoflamme  vite; 
celui  qui  ne  sait  pas  perdonner».  D.  221. 


324  [224] 

exasperasti  et  male  egìsti  mibi  et  tibi.  Ait  Beled:  Octo  sunt 
qui  sibi  et  aliis  malefaciant:  stnltus  qui  nìhil  scit,  reputansse 
sapientem  et  yolens  alios  docere  ;  et  vir  taceos  intellectUf  qui 
quaerit  qaod  non  iuTenitur;  et  crudelis  impius;  et  qui  atitur 

s  proprio  Consilio  nec  quaerit  a  sociis  suis  ;  et  qui  submittit  «e 
servitiis  regum,  non  habens  intellectum  et  pmdentiam  ;  et  qui 
quaerit  sapientiam  cum  qua  possit  litigare  cam  bis  qui  sa- 
pientiores  sunt  ipso  nec  respicit  ab  eo  qui  doctus  est  ;  et  qui 
adhaeret  regi  et  vult  eum  defraudare;  et  ordinatus  aaper  of- 

10  ficiis  regum,  Yolens  regem  decipere  et  defraudare;  et  qui  ma- 
lorum  morum  est  nec  recipit  correctionem.  Et  factum  eat,  post 
haec  siluit  Beled  sciens  regem  esse  contristatum  prò  regina, 
et  quia  ad  ipsam  af ficiebatur  ;  et  cogitavit  in  corde  suo  di- 
cens:  Teneo  iam  operari  regi  opus  per  quod  me  diligat  maxima 

15  dilectione  et  dimittat  mihi  offensam  in  bis  omnibus  quibus 
exasperayi  coutra  ipsum  et  afflizi,  et  temptayi  ipsum,  nec  ef- 
fudit  super  me  iram  suam.  Et  respondens  ait  ad  eum  :  Domine 
rex,  regat  Deus  imperium  tuum  et  gloriam  tuam  exaltet,  quia 
non  est  sicut  <Ctu>^  in  mundo,  nec  similem  habuisti  in  omnibus 

so  qui  te  praecesserunt,  nec  erit  tibi  similis  in  His  qui  tibi  soccessurì 
sunt,  quia  super  me  non  effudisti  iram  tcianu  Ego  antem  mea 
stulticia  et  defectu  intelligentiae,  et  quia  vilis  sum  et  imprudena, 
praesumsi  ante  te  loqui  omnia  quae  locutus  sum;  Teraatameo, 
rex,  non  cessarunt  a  te  bonitas  et  gloria;  ipsi  eaim  aontqui 

s5  addiderunt  ad  tui  intellectum;  et  quia  prorogasti  iram  tuam 
in  bis  omnibus  quae  audisti  a  me,  nec  àliquid  inconremeas 
protulisti;  etenim  humilis  fuisti,  sermone  placabilis,   dilector 


Un.  i.  Octo  sic  E.  —  3.  tacens  intellectu  sic  E.  «  Thomme  instruit  qui 
maaque  de  bon  sens,  et  cherche  ce  qu'on  ne  pea  pas  troaver.  »  D.  222. 
—  10.  regere  decipere  E.  —-  17.  Et  respondens  sic  E.  ili  reprìt  donc 
et  dit:»  D.  223.  —  19.  (tu)  suppl.  —  22.  prudens  E. 
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^'v  pacis  et  yerifcatis  et  bonìtatis:  et  quando  saperJYenit  tibi  con- 
trariam  adversitate  stellarum  aut  planetaram   aut   contrarìa- 
bitur  tibi  malum  aliquod  et  amittìs  omaia  quae  babes,   non 
prò  tanto  contarbaris  et  alteraris,  sed  omnia  vultu  placabili 
recipis,  nec  obstnpescis,  sed  consolatur  anima  tna,  et  disputas     5 
Cam  corde  tao  et  ad  ostendendum  quoniam  recipis  illad  quod 
Deus  dat  tibi.  Et  qnicunque  non  sic  se  habet  ex   horainibus, 
eum  deponis  et  exterminas  ut  filios  pravitatis  et  a  te  prolongas 
et  destruis,  ut  cessent  ob  hoc  a  malo  quod  intendebant.    Tu 
autem,  domine  rex,  multitudine  misericordiae  tuae  et  tuorum   io 
<monim]>  bonitate  iram  refrenasti  nec  ipsam  super  me  ef- 
fedisti;  et  sustinuisti  omnia  quae  a  me  audivisti,  cum  vilis  sim 
et  paryns  in  oculis  tuis;  et  laudo  inde  Deum,   domine    rex, 
propter  te,  quia  non  mandasti  me  perdere.  Nunc  autem  in  manu 
tua  sum;   nam  quae  feci,  omnia  ex  dilectione  mea  erga  te   i5 
toto  corde  et  potentia  feci.  Et  si  peccavi  forsitan  in  hoc,  vir- 
tutem  habes  et  imperium  me  perdere;  propter  peccatum  meum 
et  meis  offensis  peribo.  Et  audiens  hoc  rex  intellexit,  quia  non 
interfecerat  Helebat;  laetatus  est  valde,  et  respondens  ait  ad 
Beled:  Dico  tibi,  quod  est  illnd  quod  sustinuit  me  non  irasci   so 
contra  te,  quia  sciebam  dilectionem  tuam  et  tuum  bonum  con- 
silium  erga  me  et  servitium  quod  mihi  fideliter  serriebas,  et 
sperabam  ex  tuo  intellectu  et  prudentia  te  non  interfecisse  re- 
ginam;  quia  licet  peccaverit  contra  me,  non  tamen  fecitillud 
ad  malum  et  proprium  odium,  sed  ex  invidia  quam  habuit  ad   »$ 
concubinam.  Et  tu  quidem  mihi   fecisti  gratiam,  quam  nemo 
unquam  fedt,  et  debeo  te  super  hoc  laudare.  Nunc  autem  due 
eam  festinanter  ante  nos.  Et  exiens  Beled  a  fade  regis  cum 
gaudio  et  exultatione,  dixit  Helebat  quod  se  ornaret  imperia- 
libtts,  et  veniret  ante  regem  ;  et  fecit  ita.  Et  cum  videret  eam   so 
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rex,  magnificatum  est  gaudiuai  suutn.  Et  ait  ad  eam:  Fac 
enim  quaecunque  volueris;  non  enim  revocabo  Terbam  meam. 
Et  ait  Helebat:  Conseryet  Deus  regnuni  taam,  quia  non  de- 
baiati  poe|iiitere  mortis  meae  ex  quo  offendi  contra  te  ;  tatDen 

5     tua  gratia  et  miseratio  sustinuit  me,  et  dolaisti  de  morte  me». 
Et  ait' rex  ad  Beled:  Tq  iam  fecisti   mihi  gratiam,  propter  m^ 
quam  debeo  te  laudare  tota  vita  mea,  et  vidi  ex  te  qaod  nnn- 
quam  rex  aliquis  ex  servo  suo  ridit.  Et  non  fecisti  servitiam 
melius  isto,  quia  non  interfecisti  reginain,  cum  ego  interfee^ 

10  rim  eam.  Tu  vero  ipsam  a  morte  resuscitasti  et  mihi  iam 
restituisti  eam;  et  propterea  deinceps  nunquam  mandabo  tìbi 
aliquid  facere,  et  praepono  te  ex  nunc  super  meo  regno  et 
populo,  ut  facias  quod  tibi  videtur.  Et  respondens  Beled:  Ego 
Bum  servus  tuuB,  domine  rex^  Teruntamen  unum  peto    a  te, 

ift  quod  nunqnam  festines  aliquid  magnum  facere,  donec  bene 
praemediteris  super  eo,  et  futura  respicias  et  maxime  in  causa 
huius  mulieris,  cuins  similis  hodie  in  tuo  regno  <CnoQ>>  in- 
Tenitur  in  gratia  pulcritudine  et  intelléctu.  Et  ait  rex:  Dixisti: 
oportet  te  mihi  hodie  de  hac  materia  plus   dicere.  Tarn  enim 

to  induxisti  me,  quod  nunquam  aliquod  magnum  vel  panim  faciam, 
donec  illud  decies  respiciam.  Post  haec  datis  reginae  Helebat 
pulcris  Testioientis,  permansit  rex  suo  regno  cum  pace  et  exal- 
tatione  et  dierum  longitudine.  Post  hoc  deliberavit  rex  consi- 
lium  cum  Beled,  ut  perderent  totam  progeniem  illorum  riro* 

sft  rum,  quos  Tocarerat  rex  prò  expositione  sui  somnii,  et  qui 
Toluerunt  perdere  regem  et  suam  familiam  ;  et  exterminaTerunt 
illos  de  mando  crudeli  exterminatione.  Et  remansit  in  pace 
rex  laudans  Deum  de  misericordia,  quam  sibi  contulit;  et 
exaltayit  Eynaron  de  sapientia  et  intelligentia  saa,  quia  sua 

80  sapientia  et  Consilio  liberati  sunt  rex  et  sua  uxor,  filius  aliique 
iideles  socii  in  vita  permanserunt. 


Kn.  17.  (non)  ouppl. 
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CAPITVLVM  XI.  DE  VENATORE  ET  LEAENA 

ET  EST  DE  ILLO   QVI   DE8INIT  A  MALBPACIENDO 

ALTEEI  PROPTER  MALVM  QVOD  SIBI  ACCIDIT. 

Uh  Aifc  rex  Disles  ad  pbilosophum:  Intellexi  per  hanc  parabo- 
lani, quid  oporteat  reges  et  dominos  anctoritaiis  potentiae  facere 
tempore  irae  soae  proyocationis;  et  quomodo  debeat  iram  suam 
compeecere.  Nane  indica  mihi  prò  eo,  qui  cum  accidit  ei  ali- 
qnod  malum  corrigitur  per  illnd,  et  divertit  animum  sauin  a  5 
malia  quae  patrare  solebat,  ut  ultra  malum  non  attemptet  fa- 
cere.  Ait  philosophus:  Nemo  agit  mala  nec  quaerit  quae  no- 
civa sunt  bominibua  niai  atultua  et  malignua  et  qui  non  re- 
spicit  futura  praesentia  nec  praeterita  et  agit  ea  ignorane 
malum  Tentnrum  aibi;  quandoque  vero  castigatur  atultua  per  io 
adveraitatem  aibi  contingentem,  nec  ultra  offendere  quenquam 
attemptat.  Nam  cum  advenit  aibi  malum,  dolet  et  triatatur, 
recognoacena  aie  alioa  doluiaae  ex  auia  maleficiia  et  damnia 
illia  ab  ipao  illatia,  quod  amodum  et  ipae  dolet  de  malo  aibi  ab 
aliia  adveniente,  et  timena  deainit  a  male  faciendo  proximis,  is 
ipsorum  dolorem  recompenaana,  et  contemplatur  inde  quod  bo- 
Dum  eat  prò  ano  fine.  Parabolam  quoque  quam  mihi  poatulaati 
super  hoc,  eat  parabola  venatoria  et  leaenae.  Dixit  rex  :  Quo* 
modo  fuit  ?  Ait  philoaophua:  Dicitur,  quod  cum  quaedam  leaena 
peperiaaet  duoa  catuloa  et  eoa  in  auo  habitaculo  dimiaiaaet,  so 
donec  quaereret  aliquod  venationia  prò  caca,  tranaivit  inde 
quidam  Tenator,  et  cum  vidiaaet  illoa,  interfecit  eoa  et  exco- 
rìavit  pellea  eornm  et  abiit  in  viam  auam.  Cum  rodiret  leaena 
ad  auum  habitaculum  et  auoa  catulua  mortuoa  invenit  et  exco- 
riatoa,  factum  eat  hoc  ei  valde  moleatum,  et  contrìatabatur  et   ss 
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flebat  amare,  iactans  se  super  lumbos  et  faciem  eius  in  terra 
prae  sui  cordis  amaricatione.  Et  cam  sentiret  qaidam  tupas 
vicinus  eius  strepitum  clamoris  et  lanientatìonem  cordis  ipsius, 
ivit  ad  eam  qaaerens   ab  ea,   quare  hoc  faceret.   Gai  leaeoa 

5  suam  casum  exposuit.  Ait  ei  lupus:  Nequaqaam  debea  ob  hoc 
fiere  et  contristari  nec  te  in  huiusmodi  strepita  sospirataum 
fatigare,  sed  vindicare  debes  te  ipsam  iasto  iudicio  et  consi- 
derare quia  non  intalerit  yenator  tibi  banc  trìbulationem,  nisi 
propter  tribulatìonem  quam  et  tu  simili  modo  et  aliis  intalistì. 

10  Habe  igitar  patientiam  operis  venatoriS;  ut  alii  tui  operis  pa- 
tientiam  habuerunt;  nam  scriptum  est:  Mensura  qua  qais 
mensus  fuerit,  eadem  remecietur  ei;  et  sic  yobis  contig^t  nane. 
Dixit  ad  eum  leaena:  Espone  mibi  hoc  quod  intendis.  Gai  la- 
pus  dixit:  Quot  sunt  anni  vitae  ,taae?  Et  respondens  leaena 

16    dixit:  Circa  centum   annos  habeo.  Cui   dixit  lupus:  De  quo  spr 
sostentata  est  vita  tua  ex  tunc  usque  ounc?  At  illa:  Viyebam 
de  camibus  bestiarum  et  ferarum  terrae.  Cui  dixit  lupus:  Scisne 
huiusmodi  ammalia  quae  devorabas,  patres  et  matres  habnisse? 
At  illa,  Scio,  inquit.  Et  ait  lupus:  Scire  debes    quomam  sic 

so  illi  tristati  et  amaricati  sunt  ex  amissione  suorura  filiorum  si- 
cuti  et  tu  de  amissione  tuorum.  Et  scire  debes  quod  non  in- 
rasit  te  haec  tribulatio  a  venatione,  nisi  propter  tui  cordis 
pravitatem,  et  qui£^  non  curasti  meditari  tua  opera  nec  ultima 
considerare,  nec  cogitasti  illa  super  tuum  verticem  redundare. 

25  Et  audiens  leaena  a  lupo,  sciyit  yerum  esse,  et  recognoyit  in 
se  non  advenisse   hanc  tribulationem,    nisi   propter    adyersi- 


lin.  2.  Et  cum  sentiret  etc.  «Pròs  d'elle  habitait  uà  animai  qai  n'a 
pas  de  nom  ea  hébreu.  »  D  231  —  4.  Cui  leaena  suum  casum  exposuit. 
€  La  lionne  répondit:  Un  chasseur  a  passe  devant  mas  lioaceaux,  lea  a  taés 
et  dépouillés  de  leiir  poant  qu*il  a  emportée.  »  D.  231.  —  6.  suspiror 
tutn  E.  —  20.  amaritati  E.  —  20-21.  secuti  E. 
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tates  quas  ipsa  intulit  aliis  animalibus,  et  quia  inìque  egit  et 
iniaste,  cepit  inde  Deus  suam  ultionem  super  hoc.  Et  absti- 
nens  se  offendere  animalia  rediit  ad  usum  fructuum  et  yictua- 
lium  terrae.  Et  videns  lupus  processus  leaenae,  quia  non 
Dutrìebat  se  nisi  de  fructibus  terrae,  dixit  ei:  Aestiinabam  5 
quippe  penuriam  fructuum  et  victualium  terrae  esse  ex  tem- 
poris  peste  et  anni  sterilitale  venisse,  donec  ridi  te  illis  fruen- 
tem.  Tu  quoque  comedis  carnes,  et  relieto  ilio  cibo  quem  tibi 
Deus  consbituit,  rediisti  ad  fruendum  cibo  alterius,  ad  rapien- 
dum  escam  alienam;  et  ideo  facta  est  penuria  fructuum  causa  io 
tal.  Yae  igitur  animalibus  de  fructu  terrae  rirentibus!  Propter 
te  visitavi t  ea  Dominus  inducens  te  super  illis  escam  illorum 
rapientem.  Cunque  audiret  haec  leaena,  subtraxifc  manum  suam 
a  victualibuB  et  fructibus  terrae,  et  restrinxit  se  solo  feno  terrae 
sustentarì.  Post  haec  vero  dixit  philosophus  regi:  Adduxi  hanc  is 
parabolam,  quìa  quandoque  malignus  desinit  malignari  homi- 
nibus  propter  adversitatem  sibi  ab  aliis  adventam,  ut  leaena 
fecit.  Et  propter  hoc  debent  homìnes  huius  mundi  hanc  causam 
considerare;  uam  scriptum  est:  Quod  tibi  fieri  non  vis,  aliis  ne 
feceris;  et  cum  hoc  adimplebis  iusticiam  et  iudicium  et  piaci-,  so 
tum  hominum  facies. 

CAPITVLVM  XIL  DE  HEREMITA  ET    DE   PEREGRINO 

ET  EST  DE  EO  QVI  RELINQVIT  OPERA  PROPRIA  ET 

FACIT  QVAE  NON  DEBET. 

ri  Ait  rex  ad  philosophum  suum:  Intellexì  iam  hoc:  nunc 
vero  volo,  ut  indices  mihi  parabolam  de  eo,  qui  relinquens 
propria  gesta  et  solita;  et  facit  ea  quae  non  sunt  rationis  et 
usns,  donec  perdit  primos  mores.  Inquit  philosophus:  Dicitur   25 
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quod^  erat  in  quadain  terra  heremita.  Quadam  vero  die  cam 
apud  eum  esset  quidam  peregrinas  hospitatus,  apposuit  heremita 
eide  bonis  dactilis,  dequibus  ambo  coraederunt.  Dixit  peregrinas: 
Qaam  dolcis  est  bicfructus!  Utinam  in  terra  nostra  esseot  de 

5  haiusmodi  arboribus  et  fructibus!  quamvis  habeamus  in  ea  alios 
bonos  fnictas,  et  qnicnnque  haberet  ficas  et  uras  et  alios  fnictus, 
esset  de  illis  contentns.  Ait  ad  eam  heremita  :  Non  est  vir  pm- 
dens,  qni  quaerit  quod  non  invenit  et  cuius  animus  copit  qaod 
habere  non  potest;  rednndat  enim  sibi  in  dolorem  et  suspiriam  et 

1 0  dissipat  cor  snum.  Tu  quoque  vir  prndens  et  intelligens  es;  debet 
tibi  sufficere  quod  datum  est  tibi,  abhorrere  quod  neqnis  itivenire. 
Et  cum  heremita  lingua  bebraica  loqueretur,  placnit  peregrino 
loquela  illius,  et  petiit  ab  heremita  docerì  ipsam  illam  linguam; 
et  permanens  cum  heremita  plurìbus  diebus  nitebatur  addiscere 

15  linguam  istam,  et  asuefacere  loqui  in  ilio  sermone.  Et  ait  ad 
eùm  heremita:  Dignum  est  tibi  in  eo  quod  relieta  propria  lin- 
gua tuae  terrae  vis  loqui  lingua  aliena,  aceidere  quod  accidìt 
corvo.  Dixit  peregrinus:  Quomodo  fuit?  Inquit  heremita:  Di- 
citur  quod  corvus  habeat  transitum  superbum  et  erectum  ;  qoi 

so  cum  videret  columbam  ambulantem  mansuete,  placuit  ei  madas 
suae  ambulationis  ;  et  displìcuit  ei  modus  suus  proprias,  qoi 
tamen  pulcer  erat;  et  nisus  est  addiscere  modum  columbae, 
et  affligebat  personam  suam,  ut  ambularet  ad  modum  colnmbae; 
et  non  potuit.  Voluit  iterura  redire  ad  suum  priraum  modum, 

t5  et  hoc  non  potuit;  remansit  confusus.  Àdduxi  tibi  hanc  para- 
bolam,  quoniam  dignum  est  te  oblivisci  propriae  lingua*^,  cum 
ipsam  relinquis  et  quaeris  scire  aliam.  Et  dicitur  quod  stultas 
est  quiounque  quaerit  scientiam,  de  qua  non  est  dignus,  et  qna 
praedecessores  sui  usi  non  fuerunt. 


lìjip  15.  asu facete  E. 
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ii.r  CAPITYLVM  XIII.  DE  LEONE  ET  VVLPE 

ET  EST  DE  AMOEE  REGVM  QVI  RESTITVITVR  POST 
INIMICICIAS. 

Alfe  rex  Disles  Sendebar  philosopho:  Aadivi  tuam  parabo- 
lani super  hoc  ;  sed  da  mibi  nane  parabolani  de  eo  quod  accidit 
inter  reges  et  eomm  comitivas  et  consules,  quando  rex  indi- 
gnatur  super  aliquem  quem  habet  culpabilenif  et  postmodum 
reconciliatur,  et  manifeatatur  eius  innocentia,  postquam  illuni  s 
multis  comprobaverit  afflictionibus  et  flagellis  examinaverit. 
Inquit  philosopbus:  Sciendum,  quod  si  non  placaverit  rez  vi- 
rum,  contra  queih  dedignatus  fuit  nec  ei  misertus  est,  nec  eius 
delictum  deleverìt,  ^rìt  illud  in  malum  regi  in  suis  processibus: 
debet  tamen  rez  prospicere  in  huiusmodi  et  considerare  illuni  io 
conferà  quem  dedignafeus  fuit,  utrum  eius  servitium  fuit  cuni 
legalitate,  et  ut  nitebatur  iuvare  et  diligere  regem  feoto  animo, 
et  an  confidebat  rez  in  suo  Consilio  :  tenetur  rez  nunc  placare 
ipsum  et  sibi  non  reputare  peccatum  et  ipsum  non  ezfeermi- 
nare.  Rez  enìm  nonnisi  consiliariis  et  domesticis  fidelibus  prò-  15 
spenitor;  domini  vero  et  consiliarii  non  iuvanfe  nisi  cum  fide- 
litate  et  dilectione,  nec  iuvat  fidelitas  et  dilectio  nisi  cum 
rectitudine  consilii  et  intellectuH.  Negocia  vero  et  dominorum 
sunt  plura  et  ardua;  rectum  vero  consiìi^m  et  iusticia  rara  sunt. 
Persistit  autem  regia  imperium,  quando  cognoverit  diligentes  so 
et  qui  bonum  sibi  obtinet,  et  sciverit  quod  apud  unumquemque 
illorum  iuit  scientiae  et  intellectus  et  recti  consilii,  et  quid 
eos  operum  pravitatis  lateat.  Et  cum  haec  sibi  nota  fuerint. 


lin.  19.  rectum  vero  eonsilium  iusticie  rare  $un(  in  meo  apogr.,  sed 
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ordinet  super  eius  negociìs  secundani  discretionem  cuiuscunqae, 
sicot  Doverit  esse  legalem  et  recti  consilii,  nec  velit  in  sui 
noticiam  honorare  nialos  mores.  Et  praeservet  se,  ne  ab  ipso 
annunciatur  aliquod  prò  quo  sit  necesse  se  requisitione  fati- 
5  gari.  Debet  autem  rex  respicere  ìUorum  opera  et  suorum  gesta 
indicare,  nec  ipsum  lateat  iusticia  viri  insti  et  delictum  delin- 
quentie.  Debet  etiam  insto  fructum  reddere  suae  insticiae  ;  nec 
miseretur  pecoatoris  ut  ipsum  non  exterminet.  Nam  si  hoc  non 
fecerit,  tunc  vilis  utiqae  in  oculis  insti  reputabitnr  sua  insti- 
lo eia,  ex  quo  nihil  ex  ea  eecutus  est  utilitatis,  et  confortabitar 
impins  in  suis  operibns  impietatis.  Et  super  huinsmodi  est 
parabola  de  leone  et  vulpe.  Dixit  rex:  Quomodo  fuit?  Inquìt 
philosophus:  |  Dicitur  fuisse  in  provincia  Indiae  quoddam  ani-  i>r 
mal  habens  intellectnm  et  rectum  consilium.et  iustnm  ac  doetri- 
lò  nam;  et  cnm  permaneret  cum  aliis  suis  animalibus  et  feria 
campi,  yolebat  facere  opera  quae  ipsa  faciebant;  et  socii  eias 
cum  eo  litigabant  dicentes:  Quare  non  exeqneris  tnos  mores 
et  naturam,  in  qnibus  creatus  fuisti  ?  Nec  tibi  fas  est  esse  sicut 
nos  et  nobiscum  concurrere.  Quibus  respondit:  Non  contìa- 
to  get  mihi  peccatnm  ex  vostra  societate,  quamdia  abstinuero 
meam  animam  peccato  inclinare;  peccata  enim  non  locis  et 
societatibus  causantur,  sed  a  cordium  propositis  et  corponim 
actionum.  Nam  nnus  existens  in  bono  loco  non  semper  agit  bona 
opera;  ita  existens  in  malo  loco  non  semper  male  agit:  nam 
ts  si  ideo  bona  opera  laudabilia  dicerentnr  eo  quod  sancto  loco 
peracta  snnt,  et  illa  mala  quae  in  malo  .et  despecto  loco  suut 
facta,  tunc  quicunque  interficiens  hominem  in  ecclesia  innoceos 


Un.  1 .  odient  prò  ordinet  E.  <  il  mettra  à  la  ^te  de  toutes  ses  af- 
faires  ceux  dont  il  aura  éprouvé  la  fidélité  et  le  ben  sene,  et  ceui  qui 
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nunciatur sic  E.  —  23.  actionibusì 
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esset  efc  absque  peccato,  et  interficiens  hominem  in  bello  pec- 
cator  esset.  Ego  qaidem  sic  adhaesi  vobis  meo  corpore,  non 
antem  animaeetcorporis  inclinatione^bonorum  operum  merces. 
Et  nolens  verbis  eorum  consentire,  plurìbns  diebus  permansit 
in  sua  consuetudine.  Bt  cum  cnidam  leoni,  qui  regnabat  super  5 
animalibus  eiusdem  loci,  fama  huins  vulpis  peryenisset,  placuit 
sibi  yalde  quod  audivit  de  Tulpe  ex  eo  quod  esset  tantae  ae- 
qnitatis  et  simplicitatis  ;  et  rai^t  prò  eo.  Quo  veniente  coram 
ipso,  locutus  est  cum  eo  rex;  et  eum  examinans,  omnia  quae 
de  ipso  audiverat  invenit  esse  vera;  super  quo  ga visus  est  rex  io 
et  dilexit  ìUum.  In  processu  vero  dierum  fecit  ipsum  vocari  ad 
se;  et  cum  veniret  ad  eum,  dixit  ei  rex:  Scio,  amico,  quoniam 
terra  regni  mei  ampia  est,  propter  quam  indigeo  multis  recto- 
ribns  et  baiulis.  Sed  audiens  vero  prudentiam  et  legalitatem 
tuam  et  ultimo  examinans  te  super  ipsis  et  verum  inveniens  is 
rumorem,  coepi  te  diligere:  volo  itaqne  te  super  meis  magnis 
negociìs  et  praeponere  tuum  gradum  ceteris  principatibus  et 
rectorìbas  mei  regni.  Cui  respondens  vulpes  ait:  Nequaquam 
dicat  hoc  dominus  rex;  debent  enim  reges  prò  suorum  officiis 
et  rectoria  eligere  viro^  intelligentes  et  prudentes,  non  dedi-  so 
gnantes  mandata  et  officia  regum.  Abborrens  enim  officium 
r^s  nunquam  potest  bene  agere  :  ego  autem  nunquam  ad  regum 
officia  aspiravi.  Tu  quoque  rex  multorum  animalium  et  magni 
regni  es  :  potes  in  eis  plures  invenire  meliores  me,  qui  virtuosi 
sunt  et  potentes  servitio  regis  assistere  et  docti  et  exercitati  ss 
in  tuo  officio:  sis  ergo  de  illis  contentus  et  noli  ad  me  haec 
indicare.  Et  ait  ad  eum  leo:  Nequaquam  amplius  velim  verbum 


lin.  3.  Lac.  «Je  suis  donc  avec  vous  de  corps  et  pas  coeur,  de  ma 
personne  et  non  pas  par  me&  actìons.  Je  sais  hien  quel  est  le  fruit  dea 
actions  et  la  rétribution  de  la  vertu  et  du  vice.  »  D.  242.  —  20.  et  recto- 
ria  sic  E. 
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meam  super  hoc  revocare,  quia  non  dimittam  te  donec  hoc 
mandatiim  assumpseris.  Cui  dixit  rulpes  :  Domine  mi  rez,  non 
possnnt  officio  regia  nisi  duo  adfaaerere,  quorum  neuier  ego 
Bum;  aut,  sciiicet,  homo  crudelis  et  praesumptuosoSf  non  ti- 

•  mena  quemquam  nec  parcens  alieni  propter  eius  crudeiitaiem 
et  impietatem,  timentea  eum  omnes,  et  aie  attingit  comple- 
mentum  snorum  operum  in  omnibus  quae  cupit  ;  aot  homo  l'ùk 
et  despectua  ab  hominibus,  cui  alii  non  invident  nec  ipsum 
reputant.  Sed  quicunque  attendens  ad  servitium  regia  fnerit  Te* 

10  recundus  et  manauetus  nec  intendit  eaae  crudelis  hominibas, 
non  prosperabuntur  eius  negocia  nec  sua  converaatio  eum  iilis 
din  permanebit;  irruent  enim  contra  ipsnm  regia  amici  ac  eia» 
inimici.  Amicus  enim  invidebit  ei  prò  suo  statu,  et  reddeivr 
sibi  inimicus  ;  inimicus  vero  regis  inridebit  similiter  huic  dì- 

15  tens  ipsum  suo  dominio  diffamare.  Et  eum  hii  duo  adversi» 
eum  congregantur,  exponit  se  perìculo  mortis.  Dixit  autem 
rex:  Ne  timeas  odium  meorum  virorum  et  eorum  inTidiam 
adyersus  te,  quoniam  eos  elongabo  abs  te,  et  honorans  hooo* 
rabo  te  prae  illis,  et  quidquid  mihi  dixeris  factum  erit.   Ait 

to  ad  eum:  Domine  rex,  si  vis  me  honorare,  dimitte  me  yì- 
Tere  in  bis  locis  solitarie  et  tranquille,  quoniam  melins  est 
mihi  quam  vivere  sub  iuvidiae  trepidatone  hominum  tui  regni; 
quicunque  enim  vivit  sine  timore,  sufficit  ei  panis  et  aqus. 
Scio,  inquit,    quoniam    qui  adhaeret  servitio  regia,   plures  ei 

25  tribulationes  supervenient  et  viaitationes  in  sua  vita  quam  ce- 
teris  bominibus  buina  mundi.  Vita  enim  brevis  eum  tranqail- 
litate  melior  est  mille  annorum  eum  labore  et  timore.  Dixit 
ei  leo:  lutellexi  iam  verba  tua;  sed  noli  timere  de  huiusmodi 
quae  tu  dicis,  quia  non  poterò  te  penitus  derelinquere.  Dixit 

to  ad  eum:  Ex  quo  penitns  deliberavit  hoc  rex  facere,  peto  ut 
mibi  sub  vinculo  foederis  promittat,  si  quando  aliqui  sibi  miis 
de  me  ferant,  ne  illa  ciedat,  sed  me  vocet  et  responsionem  meam 
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f  t  verìtatem  semper  audiat.  Quia  seio,  qaod  odient  me  Ali  qui  su^ 
me  snbstitaentur  propter  timorem  nominis  mei;  et  qui  maioris 
sunt  nobilitati^  qaam  ego  invident  me  propterea  quod  sum  super 
eoa  ezaltatas  et  constitutus.  Ideo  si  aliquod  feratur  ei  per  ali- 
qaem  propria  lingua  yel  alterine,  per  quod  me  intendit  reum  s 
lacere,  quod  non  acceleret  me  condempnare,  donec  super  me 
N^r  decies  inquiratur;  deinde  vero  fiat  de  me  volantas  j  tua.  Et 
quando  hoc  miki  in  fide  promiseris  et  de  te  tutus  ero,  iuvabo 
te  toto  meo  posse  nec  te  in  aliquo  defraudabo.  Cui  respondit 
leo  dicens:  Volo  ut  tibi  haec  a  me  serventur.  Et  ordinaWt  io 
ipsum  leo  super  omnibus  bonis  suis  et  ezaltayit  eius  statum 
super  aliis  dominis  et  sociis  eius  recipiens  ab  eo  consilium  et 
sapientiam;  ita  ut  ipsum  prae  aliis  prìncipibus  suae  curiae  di- 
ligebat,  et  quantocunque  ab  eo  consilium  quaereret,  tanto  ma- 
gia ad  sui  dileotionem  praetendebat.  Et  factum  est  hoc  valde  is 
molestum  omnibus  riris  regis  extraneis  et  eius  notis  ac  fami- 
liaribus;  et  invidentes  ei  coeperuut  super  hoc  odire  ipsum, 
donec  inter  eos  habito  Consilio,  deliberaverunt  animum  regis 
subvertere  contra  ipsum,  ut  cum  dolo  eum  perderent.  Et  factum 
est,  cum  deliberassent  dolose  hoc  f acero,  euntes  die  qnadam  so 
ad  domnm  regis  inrenerunt  ibi  carnea  prò  cibo  regis  paratas, 
quas  sibi  rex  in  specialem  cibum  elegerat;  et  eas  furtive  ca- 
pientes  miserunt  ad  domum  Yulpis,  in  oculto  ibidem  reponen- 
tes,  bis  Tulpe  insoia.  Altera  rero  die  leo  mandarit  sibi  dari 
cibum,  et  cum  familiares  quaererent  et  non  invenirent,  motus  t» 
est  leo  ad  iram.  Et  videntes  socii  et  familiares  regis,  qui  con- 
silium acceperunt  perdere  Tulpem,  cnm  abesset  tunc  vulpis  et 
non  desinit  leo  prò  carnìs  investigare,  coeperunt  respicere  se 
iavicem,  et  prorumpens  verbum  unus  illorum  quasi  tota  sim- 
plicitate  sui  cordis  ait:  Tenemur  nanque  regi  annunciare  quod   so 
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^t  nobis  fait  annuncìatam  de  bis  quae  sibi  bona  ^A  mala 
sunt,  qaamvis  plures  sont  quibas  hoc  sii  molestum  et  difficile. 
Qaia  relatum  est  quod  vulpis  rapaerit  cames  et  apportaverit 
ad  domum  suam.  Ait  alias:  Aestimo  ego  ipsum  talia  non  fé- 

5  cisse,  eum  non  sit  huiusmodi  conditionis:  discntiatar  nihilomi- 
nu8  hoc  negocinm,  quia  non  est  in  mondo  diseemens  naturas 
et  scrutane  corda  hominum.  Ait  alius  :  Vere  nemo  potest  scire 
oculta  cordium;  veruntamen,  si  facta  diligenter  inquisitione 
super  boc  negocio  et  si  inyentum  fuerit,  praesumator  et  totam 

10   esse  verum  quod  nobis  de  vulpe  est  relatum.  Et  ait  alias:  Non 
debet  aliquis  a  suo  corde  seduci  sentiens  in   senatum;  dolns 
enim  non  liberat  virum  suum.  Ait   alius:   Quojmodo   liberati  n'i 
poterit  qui  regem  decipit?  Et  quomodo  illnd  latere  potest,  cam 
fraus  familiarium  sociorum  regum  non  lateat  9  Ait  alius:  Be- 

15  tulit  mibi  fidelis  lator  de  vulpe  quoddam  magnum,  quod 
credere  non  potui  usque  nunc  audiens  haec  verba  vestra.  Ait 
alius  :  Non  latuit  me  eius  fraus  et  malicia  operationum.  snaram 
a  die  qua  ipsum  primo  inspexi  et  cognovi,  quod  et  iam  osten- 
di,  quoniam  hic  seductor,  qui  ostendit'  se  sanctum  et    colen- 

20  tem  Deum,  non  vivit  nisi  de  proximi  malo  et  gravi  scelere, 
quemadmodum  sui  generis  omnes  vulpes  faciunt.  Ait  alias: 
Non  est  hic  rectus  et  misericors,  qui  dicebat  nobis  quod  graa- 
dis  pestis  et  magnum  periculum  est  homini  exercenti  officia 
regum?  Quomodo  ergo  commisit  hanc  fraudem?  Vere  super 


lin.  11.  sentiens  in  senatum  sic  E.  sentiens  insane;  tum  dolus  enim 
etc.  ?  «  L' homme,  dit  uà  autre  eacore,  ne  devi«ait  pas  ceder  aus  sédu- 
ctions  de  son  coeur,  sachant  par  son  experience  qu'  aucune  ruse  ne  sauve 
celui  qui  Temploie. »  D.  248.  In  arab.  V,  f.  107  v.  (Guidi  67):  «Disse 
un  altro:  Niuno  deve  lasciarsi  ingannare  dalle  menzogne  che  (lo  scia- 
callo) dice  di  se,  perocché  in  esse  non  è  da  aver  feds,  né  chi  le  dice 
resta  salvo  o  nascosto.  »  —  12.  liberare  E.  —   18-19.  ostendit  E. 
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hoc  est  aminiraadum.  Alias  ait:  Si  vernai  hoc  inveniatur,  non 
del^et  sibi  attribai  nisi  fraudis  peccatam  ;  veraotamen  qui  com- 
mittit   fraudem,  iam  negarit  gratiam  sibi  latam.  Ait   alias: 
Vos  veri  et  veridici  estis,  nec  possnm  verba  vesijra  denegare  ; 
verontamen  si  mandaret  rez  negociom  inqairi,  tane  manifesta-     s 
retar  eius  veritas  vel  falsitas.  Ait  alias:  Si  nondam   missnm 
est  ad  domnm  suam  ut  exploretur,  mittatnr  festinanter;  nam 
abique  habet  exploratores,  et  timendum   est   ne   quando  sibi 
oegocium  manifestaretur,  argumenta  qnaeret  quibus  se  excu- 
sabit.  Ait  alius:  Credo,  si  quando   quaesitum  fuisset   in  sua  io 
domo  et  palam  esset  negocium  ipsius  de  re  istius,  adhuc  uti- 
que  regem  sedaceret  snis  blandis  sermonibus  et  dolosis  argu- 
mentationibus,  donec  sibi  verum  falsum  redderet  et  falsum  ve- 
rum.  Et  non  cessarnnt  huiusmodi  verba  coram  rege  proponere, 
donec  fidem  adhibens  in  illis,  ita  quod  daceretur  vulpes  vica^   i$ 
rìas  eins  conscito  corani  rege.  Dixit  rex:  Ubi  est  pecia  car- 
ninm,  quam  mandavi  prò  me  servarì?  Cui  respondens   dixit: 
Eam  custodi  ciborum  regis  resignavi,  ut  ipsam  prandio  reprae- 
sentaret.  Et  vocatas  custos  ciborum  regis  et  interrogatus  de 
camibus,  cum  et  ipse  esset  do  bis  qui  consilium  inierunt  contra   so 
vulpem,  et  negavit  dicens:  Nibil  mihi  tradidit.  Misitque   leo 
ad  domam  suam  fidelem  vimm  ut  inquireret;  et  inventae  sunt 
cames  in  domo  vulpis,  et  eas  regi  praesentaverunt.  Erat  autem 
unus  Inter  illos,  qui  oblocuti  fuerant  de  Talpe  ad  regem,  qai- 
dam  lapns,  qui  nibil  boni  vel  mali  locutus  erat  regi  super  hoc   25 
iiegocio,  et  aestimabatur  vir  iustus  esse  et  innocens,  ita  quod 
esset  illorum  qni  non  loquebatur  nisi  verum.  Et  ait  hic  lupus: 
Postquam  patuit  regi  fraus,  non  decet  parcere  illi  :  si  peper- 
cerit  enim,  nunquam  peccator  a  suo  peccato  convertetur,  nec 


lin.  conscito'  E.  —  18.  ipxum  E. 
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amplitts  manifestabitar  regi  alicuias  delictum,  ex  quo  non  cnnt 
punire  peccatores.  Tunc  leo  mandarit  ipsum  recludi  io  caroe- 
rem;  et  ita  factum  est.  Et  ait  unus  de  familiaribns:  Miror 
prudentiae  regia  eiusque  intellectus  in  singulis  rebus,  qnomodo 

6  latuit  ipsum  pravitas  huius  seductoris  nec  sua  opera  pereepit 
Ait  alius:  Potius  mirandum  est,  quia  non  video  ipsum  cu- 
rantem  inquirere  super  ipso,  ex  quo  patuit  sibi  de  ipso  qaod 
latuit.  Tunc  misit  rex  unum  illorum  ad  carcerem,  ut  exami- 
naretur  et  videretur  qualis  esset  processus  yerbonim  excusa- 

1 0  tionis  eius.  Et  rediens  nuncius  ad  regem  praesentant  verba  regi 
et  dedit  ei  responsum,  ut  eius  fallacia  magis  a  rege  contesta- 
retur.  Et  turbatus  ob  hoc  leo  mandavit  ipsum  educi  et  inter* 
fici.  Et  cum  pervenisset  hoc  ad  aures  matris  leonis,  quae  in- 
quisivit  factum,  et  misit  ad  eos  qui  ducebant  ipsum  ad  iuter- 

16  ficiendum,  quod  superstarent  ab  hoc,  donec  cum  leone  loque- 
retur.  At  illi  eius  mandatum  observarunt;  et  cum  yenisset 
mater  leonis  ad  filium,  dixit  ei:  Qua  oflPensa,  fili,  mandasti 
interficere  vulpem?  Cui  leo  retulit factum.  Et  ait  ad  eum  mater: 
Multum  festinasti  ob  hoc  perdere  ipsum.  An  nescis,  quoniam 

so  yir  agens  sua  facta  festinanter  praecipitabitur  et  poenitebit? 
Agit  autem  vir  prudens  sua  facta  suaviter  et  non  poenitebit; 
et  qui  promptuosus  est  in  sais  negociis,  fructum  recolligii 
contristationis,  cum  poenituerit  sibi  processus;  propter  hoc  non 
est  in  mundo,  cui  adeo  necesse  sit  rea  inquirere  et  superstare 

s6  deliberationi  mandatorum  suorum  sicut  regi.  Quoniam  mulier 
in  suo  yiro  confidit,  et  filius  in  patre,  discipulus  quoque  ia 
suo  doctore,  exercitus  yero  in  suo  principe,  Deum  coleus  in 
obseryatione  mandatorum,  populus  autem  in  regibus,  reges 
quoque  in  timore  Dei  et  iusticia  et  bonis  operibus  et  in  larga 

90  previsione.  Caput  vero  sapientiae  regum  est  cognoscere  homi- 
nes,  et  eos  in  suis  dignis  gradibus  collocare,  et  non  omnia 
verba  recipere  a  quìbiisdam,  et  pacem  inter  eos  firmare;  semper 
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Ntf  enim  invident  prò  dignitatibus  et  alter  quaent  alterum.  ♦  |  Tu 
ìgitar  non  debes  omnia  credere,  nec  decet  te  postquam  quia 
placnerit  tibi,  ipsum  in  tnnm  specialem  sociam  recipere,   et 
qnia  ordinasti  yalpem  fidelem  tnae  d  imus  a  die  qua  cognovisti 
ipsnm  Qsqne  bodie,  et  non  percepisti  de  eo  nisi  bouos  mores     s 
et  fidem  et  cordis  simplieitatem;  et  nane  contra  eam  indigna* 
rÌ8.  Qaoniam  exivit  rumor  ad  aares   omnium  tuorum   princi- 
pum,  qui  Tiderant  gloriam  quam  ei  contulisti;  et  nuno  com- 
motus  es  contra  ipsum  prò  uno  frusto  carninm;  et  efficeris  tìIìs 
et  inconstans  in  suis  oculis.  Forsitan   seduxerunt  te  maligni  io 
viri  et  te  conTincemnt  suorum  invidia  ;  quia  inv'dent  sibi  prò- 
pter  gloriam,  qaam  ei  dedisti,  et  intendunt  ex  hoc  ipsum  per- 
dere. Rex  enim  quando  alìquod  ordinat  super  doraum  suam  et 
non  inqnìrit  super  eo,  si  in  aliquo  fuerit  incusatus^  poenitebit 
et  ultimo  in  suo  corde  tribulatione  patietur:  debet  autem  in-   is 
vestigare  verìtatem,  nec  ea  suorum  oculorum  iudicio  et  anrinm 
aaditn  relinquat,  quia  magnum  malum  ex  hoc  sibi  conti ngit. 
Qaamplura  enim  facta  latitant,  donec  examinata  fuerint  dili- 
genter;  quemadmodum  vinum,  quod  examinatum  est  gustu,  non 
autem  tìsu;  quandoque  enim  est  eius  color  clarus  ut  gemma,   so 
tamen  saporem  habet  pessimom:  et  sic  habens  crinem  in  oculo 
aestimat  fore  integrum  pilum;  aut  sicut  Incula  vermis  de  nocte 
lucens,  videns  eam  aestimat  fore  magnam,  sed  mann  apprehensa 
parva  et  quasi  nihil  est  et  in  eam  nuUum  videt  colorem.   Tu 
vero,  fili,  mediiari  debes  in  verbo  vulpis  tuo  intellectu  atque   ss 
sapientia,  dìcens:  Quomodo  fecisset  hoc,  cum  non  comedat,  et 
quia  ipsnm  super  mea  domo  ordinavi,  ipso  non  aspirante,  sed 
invito  ipsum  ad  hoc  promovi,  et  ordinavi  super  meis  thesauris 


lìn.  1.  Lac.  «et  chacun  cherche  un  prétexte  pour  faire  tomber  son 
frère  dans  une  foese.»  D.  253.  ^  10.  forsiean  E.  «»  13.  aliquod  eie  E.  -^ 
20.  V9U  prò  vi$u  in  meo  apogr- 
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et  cìbis  et  potibus,  quoinodo  igitar  temptaret  cor  suum  furari 
rem,  quam  sibi  propria  maau  assignavi  et  ipsam  mihi  praecepi 
reservarì,  et  illam  in  sua  domo  reponeret  negans  in  ultimi» 
ipsatn  nnllatenns  accepisse?  Propter  hoc,  fili,  examina  bene 

6  verbum  sunm  et  exquire  diligenter.  Et  scire  debes,  quod  a 
die  mundi  creationis  semper  staiti  invident  sapientibas,  impii 
vero  ìustis,  et  nobilibus  ignobìles,  et  eoa  nitnntur  destruere. 
Et  considera,  a  die  qua  hunc  tuum  baiulum  vidisii,  scivisti 
ìpsum  iustum  et  pium,   carentem  omni  frande.  Et  ego  scio, 

1%  quod  sì  rex  ìnyestigaret,  qnoniam  eìas  adversarìi  inierunt  cen- 
tra eum  consilium,  et  in  domo  carnes  clausa  apposaeront.  Niau 
enim  |  frustum  carnium  inter  eias  pedes  deferente,  sequuntar  pf 
aves  nt  illud  sibi  rapiant  et  interficiant  ipsum:  sic  quoque 
homines  nituntur  perdere  nobiliorem  se.  Et  scias,  quod  adrer- 
sarii  Yulpis  de  tuo  damno  non  curarunt,  sed  sibi  tantammodo 

16  qnod  est  utile  prospiciunL  Et  propter  hoc  quaere  quod  tibi 
est  utile,  et  ne  cures  de  damno  eius  adveniente.  Decet  enim 
virum  se  cavare  ab  bis  duobus,  scìlicet,  separare  se  a  viris 
sapientiae,  et  suum  socium  defraudare;  et  duo  bona  serrare, 

so  scilicet,  separare  se  a  viris  malignis,  et  fugere  stultos  et  cra- 
deles.  Et  iam  quidem  vulpes  aecusatur  apud  te,  qui  tibi  pro- 
ximns  et  obediens  fuit  et  fidelis  tuae  domus  dispensator,  nec 
unquam  in  aliquo  te  defraudavit,  singulasque  in  se  ferens  ad- 
versitates  prò  tui  bono,  nec  tibi  suum  secretum  occultaTit.  Et 

s5  quicunque  talis  est,  debet  unusquisque  in  ipso  confidere,  nee 
credere  omnia  quae  homines  de  eo  obloqunntur.  Et  factum 
est  dum  loqueretur  mater  leonis  haec  verba  suo  filio,  accessit 
ad  leonem  mustela  una  illorum  qui  stulti  erant  adversus 
Tulpem  et  ibi  totam  huius  rei  veritatem  exposuit.  Et  audiens 

30   hoc  mater  leonis  dixit  suo  filio:  Postquam  ibi  notuit  operaio 


lin.  1.  fruari  E.  ^  11.  clausa  sic  <  en  cachette»  D.  255. 


[241]  3^41 

Tnlpis  rectitudo,  et  quia  viri  tui  exercitns  ex  invidia  voluerunfc 
ipsum  dilTamare,  debes  exterminare  omnes  illos,  qui  super  eo 
hanc  infamiam  apposuerunt;  et  erìs  innocens  a  peccato  quod 
aoimae  tuae  paraverunt;  et  reliqui  audientes  timebunt,  nec  tibi 
ultra  verbnm  iniquum  ferre  praesument,  ac    nunqnam  contra     5 
te  et  fideles  tuos  consilium  intelligent.  Nam  herbae  et  fenum 
agri   quando   iunguntur,  fit   ex    illis  funis,  cum  qua  ligatar 
camelus.  Nunc  ergo  restitue  vulpem  ad  suum  statum,  in  quo 
prius  extiterat,  ut  sit  tuus  secretariua  et  fidelis  socius,  ut  fuit, 
et  ne  dubites  in  animo  tuo  dicens:  Ex  quo  praesumpsi  iam  ei    10 
malefacere,  factos  eat  mìhi  adversarius,  nec  amplius  debeo  in 
ipso  eonfidere.  Non  enim  malum  quodlibet  est  timendam,  et  ne 
desperet  cor  tunm  ipsum  tibi  posse  fieri  amicum.  Porro  sapiens 
et  pmdens  est,  cognoscens  se  et  sua  opera,  et  ponens  singula  in 
suis  iocis.  Quia  sicut  amici  possunt  fieri  inimici,  sic  etiam  ini-    15 
mici  possunt  fieri  amici,  cognita  causa  inimicitiae  inter  eos.  Sed 
tamen  sunt  aliqui,  in  quibus  nullo  modo  est  confidendum,  et  sunt 
hi,  qui  denegant  gratiam  sibi  latam,  et  proditor,  et  refutans  bo- 
nam,  et  crudelis,  et  qui  non  credit  statum  futuri  seculi  dicens  non 
esse  hominem  redditurum  rationem  de  suis  operibus,  et  qui  ne-  so 
scitcompescere  suum  furorem,  et  qui  nonmis^retur  cum  irascitur, 
et  notus  in  pravitate,  fraude  et  deceptione,  et  qui  non  abstinet  a 
concupiscentia  a  ludo  et  a  luxuria,  et  qui   delectantur  in  vino, 
et  qui  de  nemine  bonum  cogitat,  et  qui  non  est  verecundus 
sed  frontìs   protervae.  Debet  autem   unusquisque  bono    viro    ss 
adhaerere;  et  talis  est  fidelis  tnus  socius  vulpis,  qui  confitetur 
bonum  et  non  fregit  foedus,  diligit  iusticiam  et  odit  iniquita- 
tem,  et  amat  pacem  et  pietatem  nec  inimicatur  corde,  et   re- 
mittit  offensam  proximi  et  conservat  dilectionem  erga  suos  pro- 
ximos  et  existit  verecundus.  Aitleo:  Temptavi  iam  vulpem  et   so 


lin.  10.  preumspsi  E. 

su  K. 


342  f242j 

in  ipso  boDOS  mores  inyeni,  et  debeo  ipsnm  ad  suum  primnm 
statum  restìtaere  efc  meo  s3creto  vivere.  Post  hoc  vero  misit 
leo  prò  vulpe;  et  cum  essefc  ante  eum,  confessus  est  ei  rei 
culpam  ani,  referens  ei  omnia  quae  sibi   fuerent   apposita;  et 

5  alt  ad  eum:  Ecce,  te  nane  restituo  ad  primum  statum^,  in  qao 
ex  tuQC  usque  nane  fidelia  perstitisti.  Inquit  vulpes  leoni:  Cre- 
dat  dominus  rex  verbis  m^^is  ac  operibus  nec  tìmeat  me  fere 
immemorem  doli  ab  ipso  iam  mihi  facti,  unde  non  decet  re- 
gem  confiderò  illi  qui  ab  eo  est  ofiFensus;  sed  cogitet  semper 

10  in  corde  suo,  forsitan  observavìt  sibi  odium  adversas  nos  vnl- 
pis  et  mala  retribuere  intendit  quae  sibi   olim  intuliraus.  Et 


lin.  2.  tumsta  prò  statum  E.  —  6-7.  Inquit  uulpes  leoni:  Credat 
etc qucte  sibi  olim  intulimus,  «  L' intendant  dìt  au  lion:  Un  com- 
pagnone qui  a  moins  d'égard  pour  la  dignité  de  son  camarade  que,  pour 
sa  propre  dignité,  qui  se  soumet  volontiers  et  en  tout  auz  désirs  de  eoa 
ami,  tandis  quo  son  coeur  est  corrompu,  rhomme  peut  le  trouver  faci- 
lement.  Mais  on  ne  rencontre  pas  partout  un  compagnon  fidèle,  qui  dans 
ses  paroles  cherche  le  bien  de  son  camarade,  lui  dit  ce  qu*  il  sait,  et  tait 
ce  qu'il  ne  sait  pas,  et  qui  pardonne  le  mal  qu*on  lui  aurait  rapporté 
sur  le  compte  de  ce  camarade.  Le  rei  ne  doit  donc  pas  se  préoccuper 
de  ce  qu*il  m'a  fait,  ni  penser  quo  je  n'aie  plus  foi  en  lui  comme  ao- 
paravant,  cu  que  ma  confiance  soit  altérée.  Cependant  les  rois  ne  doivent 
pas  se  fier  à  celui  contre  lequel  il  se  sont  mis  en  colere  sans  cause,  ni 
à  celui  à  qui  ils  oat  fait  du  mal  sur  dea  rapports  d'autrui,  ni  à  celui 
qui  dódaigne  l'honneur  qu*ils  lui  ont  fait  et  à  qui  ils  ne  devraient  pour 
cette  raison  conférer  que  Thonneur  qu'il  convient  de  lui  témoigner,  ni 
à  celui  qui  a  subi  leur  violence  et  qui  malgré  son  innocence  n*a  pas 
obtenu  leur  pardon.  Sur  ces  hommes-là  on  ne  peut  jamais  compter.  Le 
roi  ne  peut  pas  changer  chacun  des  les  adversaires  en  ami.  Malgré  la 
sincérité  de  mon  coeur,  je  dois  passer  avgourd'hui  aux  yeux  du  roi 
comme  son  ennemi  et  il  doit  me  considérer  comme  tei  puis  qu*il  ne  con- 
nait  pas  le  fond  de  mon  àme  et  ne  peut  pas  avoir  confiance  en  moi.  Le 
roi  doit  se  dire:  L'intendant  me  haira  et  me  rendra  tout  le  mal  que  je 
lui  ai  fait  Je  sais,  en  outre,  que  mcs  ennemis,  etc.  >  D.  259-26(X 
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scio,  inqoit  mlpis,  qnod  adhuc  mei  adyersarìi  tibi  de  me  mala 
parare  non  desinent,  doneo  ìterum  ponent  scandalum  inter  me 
et  te,  aestimantes,  posbqaam  prima  vice  non  potnerant  me  of- 
fendere* ne  putet  rex  eorum  contra  me  faisse  mendacia:  ni- 
teniur  adhac  contra  me  invenire  argnmenia  ;  etiam  si  easet  rex  $ 
simplex  corde,  non  ero  secarus,  semper  cogitans  in  mea  mente, 
neqnando  seducatur  cor  regis,  snssurrantes  tota  die  ad  eius 
aores.  Dixit  leo:  lam  temptayi  et  cogaovi  te;  ecce  pono  te  ia 
gradnm  rectomm  et  fidelinm  in  oculis  meis,  ut  yirum  innocen- 
tem.  Non  prò  nnica  insticia  mille  ofTensae  remittuntur.  Et  scio,  io 
qnoniam  celabis  hoc  scandalum,  quod  inter  me  et  te  accidit, 
et  quia  remittis  mihi  illud  propter  mìsericordiam,  cuius  recor- 
daberis  me  tibi  contulisse;  et  sit  ammodo  alter  nostrum  alteri 
magis  fidelis  et  dilectus  quara  prius.  Et  restitutus  est  yulpes 
ad  suum  primum  offici am,  et  dilexit  ipsum  rex  prae  aliis  eius  is 
familiaribus.  Et  est  parabola  de  dilectione  regam,  quae  post 
inimicitias  restitnitur. 

N^  CAPITVLVM  XUn.  DE  AVRIFICE  ET  SERPENTE 
ET  EST  DE  FACIENDA  MISERICORDIA. 

Ait  rex  pbilosopho:  lutellexi  iam  quae  dixisti:  porro  mihi 
indica,  cui  oporteat  regem  benefacere  et  in  ipso  confidere;  da 
mihi  parabolam  de  recognoscenti  gratiam  et  de  eo  qui  bona  so 
non  retrìbuit  amico  suo  prò  acceptis  beneficiis,  sed  mala.  In- 
quit  philoaophus  Sendebar:  Scito  rex,  qaod  mores  creaturarum 
non  sunt  idem  sed  diversi,  et  non  est  in  omnibus  bis  quae 


lin.  4.  Lac.  «  Puisque  nous  ne  Bommes  pas  pervenus  à  faire  da  mal 
au  renard  une  primière  foia,  préparons-lui  des  piéges  pour  quo  le  roi 
ne  pensa  pas  que  noas  avena  menti.  Il  chercheront  ainai  de  nouvellea 
ruses  «te.»  D..261.  —  13.  sic  prò  5*/  E. 
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Deus  creavìt,  scilicet  quadrupedum  seu  bipedam  aut  TolaiUium, 
regi  magno  honorabilius  quam  homo;  aed  reperìtar  ìd  homi- 
nibus  iustus  et  peccabor,  efc  quandoqae  reperitur  in  bratis  be- 
neficiorum  recognitor  et  observator  foederis   magia    quam  io 

6  homine.  Begea  autem  tenentur  conferre  misericordiam  suo  loco 
quo  debent  et  bis  qui  eam  recognoscunt,  et  nnlli  conferani, 
donec  iuvestigent  de  conditione  viri  eiusque  morum  et  operam, 
et  utrum  sit  eorum  qui  foedus  faciunt  et  observant  et  gratiam 
recognoscuDt.  Non  antera  respiciant  personarum  nobilitates  et 

10  generositates;  nec  debent  respicere  inopes  in  actione  miserì- 
cordiarum  suarum,  nec  velint  gratiam  retìnere  tanquam  estraneo, 
si  dignum  fuerit  et  eam  recognovetit  et  fuerit  yir  legalis  sim- 
plex et  prudens  et  vir  sensatus  et  discretus.  Et  cnm  in  ipso 
fuerint  hii  mores  divulgati,  debetur  ei  actìo  misericordiarum. 

15  Viri  quoque  intelligentes  debent  temptare  et  examinare  homi- 
nes  et  illis  agere  iusticiam  iuxta  illud  qnod  sibi  de  eis  ride- 
tur.  Bonus  igitur  medicus  non  curat  aegros  solum  videndo  eos, 
sed  urinam  ìnspiciendo  et  considerando  pulsum  et  calorem  ex- 
tremìtatum  et  yirtntem  membrorum  suorum  ;  tunc  exhibet  illis 

so  medicinam,  quod  sibi  de  illis  videbitur.  Decet  creaturas  riles 
et  despectas  recoguoscentes  beneficia  et  foedus  observantes, 
cum  illis  agere  gratiam  et  misericordiam  suo  posse,  sire  ho- 
mines  siye  bestiae  slot.  Nescit  enim  quis,  utrum  processu  tem- 
porum  illius  indigeat  prò  suo  iuvamine,  ut  sibi  bona  retribuat 

ss    Et   quandoque  debet    yir  prudens  subtrahere  manum  saam  a 
benefaciendo  bominibus,  ut  non  confidetur  in  aliqno  ipsomm; 
et  super  hoc  induxerunt  sapientes  parabolam.  Dixit  rex  :  Quo* 
modo  fuit?  I  Inquit  Sendebar:  Fertur,  quod  cum  ambnlaret  qui-  nh 
dam  heremita  per  yiam  vidit  foveam,  quam  foderant  venatores 


lìn.  12,  dtgnum  E.    —    18.  conservando  in  meo  aoogr.    —  21.- de- 
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ad  capiendum  animalia,  ut  sua  coria  decoriarent.  Et  iaspiciens 
ad  fandam  foveae,  yidit  ibi  hominem  qui  erat  aurifaber,  et  cum 
eo  erant  symeus,  serpens,  et  vipera,  nec  illum  hominem  ofifen- 
deraot.  Et  videns  haec  heremìta  cogitavit  dicens  :  Advenit  tunc 
tempus,  quo  magnam  misericordiam  exhibeas,  eruens  hnnc  ho-      & 
miaem  de  dentibus  adyersariorum  suorum.  Et  accipiens  funem 
iniecit  eam  in  foveam;  quam  symeus  apprehendens  sua  levitate 
ascendit  per  eam:  et  iniiciens  funem  secundario,  ascendit  vipe- 
ra; et  iniiciens  tercio,  ascendit  serpens:  qui    omnes   recogno- 
scentes,  gratiam  eius  regraciati  sunt  illi,  et  dicunt  ei:  Nequa-    io 
qaam  velia  ducere  hunc  hominem  inde,  quia  non  est  in  terra 
aliquod  negeins  beneficium  sibi  coUatum  sicut'  homo,  et  prae- 
cipue  sicut  hic  homo.  Et  dixit  ei  symeus:  Scias  meum  habi- 
taculum  esse  in. tali  loco.  Et  dixit  ei  vipera:  Et  ego  in  lacn, 
qui  prope  est  illic,  moror.  Ait  serpens:  Et  ego  in  fiumine  ibi   i5 
prope  moror  ;  quod  si  habueris  inde  transitum,  remunerabimus 
Ubi  super  bono  quod  nobis  contulisti.  Et  abiit  unusquisque  in 
viam  saam.  Postea  vero  iniecit  funem,  ut  educeret  aurificem, 
non  curane  de  eo  quod  dixerunt   ei  illa  animalia;   et  eduxit 
eam  de  fovea;  et  cum  ipsum  eduxisset,  regraciatus  est  ei,  et   so 
ait  illi  :  Tu  maximam  gratiam  mihi  contulisti,  prò  qua  teneor 
tibi  remunerare  ;  quod  si  placeret  Deo  te  transire  per  terram, 
quam  tibi  hai^c  animalia  indicarunt,  cum  ibidem  sit  mAim  ha- 
bitaculuni;  remunerabo  te  de  gratia  quam  fecisti  mihi.  Et  abiit 
unusquisque  in  viam  suam.  In  processu  vero  teraporum  accidit   ih 
heremitae  transire  per  illam  terram,  et  occurrit  ei  symeus,  et 
videns  salutavit  eum,  et  ait  ad  eum:  Nihil  nunc  habeo  apud 
me,  sed  praestolare  paulisper.  Qui  abiens  rediit  ad  eum  cum 
multis  fructibus  et  delectabilibus  et  sibi  donavit;  et    sumptis 
de  illis  quot  voluit,  discessit  inde.   Et  occurrit  ei  vipera,  quae   so 
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et  Tidens  salutavit  eum,  et  ait:  Magna  fuit  gratia  qaam  re* 
cepi  a  te;  sed  rogo  ne  discedas,  donec  redibo  ad  te.  Et  ifit 
vipera  ad  domum  regis,  et  interfecit  filiam  suam,  et  acceptis 
corona  et  iocalibus  eius,  tulit  et  donavìt  heremitae;  et  nihii 
b  de  morte  filiae  regis  manifestavit.  Et  cogitavit  hereznita  ia 
corde  suo  dicena  :  lam  haec  animalia  de  beneficio,  quod  eia 
egi,  mihi  remuneraverunt;  aestimo  quod  si  ad  aQ|rificem  per-  N<r 
venero,  melius  ipse  remunerabit,  et  saltem  mihi  de  huiusmodi 
iocalibus  consulet.  Postea  vero  heremita  accessit  ad  domum 
iQ  aurificis;  et  videns  eum  aurifer  duxit  eum  ad  suam  domum  et 
honorem  ei  contulit.  Cunque  videret  aurifex  coronam  auream, 
cognovit  eam  quod  fuit  filiae  regis:  annunciavit  ei,  quoniam  in- 
venerat  coronam  filiae  suae  in  manu  cuiusdam  qui  erat  in  domo 
sua;  et  ipsum  retinuit,  donec  mandaret  rex  super  hoc.  Et  au- 
15  diens  hoc  rex  misit  prò  eo;  qui  cnm  veniret  et  ostenderet  co- 
ronam regi,  cognovit  rex  illam,  et  mandavit  rex  ipsum  flagel- 
lari  et  duci  per  civitatem,  deinde  suspendi.  Eb  factum  est  ita. 
Et  eum  ducerent  per  civitatem,  ibat  plorans  amare  clamans 
et  dicens:  Si  Consilio  ferarum  attendiasem,  de  quo  mihi  cen- 
so suluerunt,  non  utique  hoc  malum  mihi  evenisset.  Et  audiens 
serpens  vocem  eius,  exivit  ad  eum  de  caverna,  et  videns  quod 
acciderat  ei,  doluit  et  obstupuit  et  meditatus  est  argumenta 
prò  sui  ITberatione;  et  cito  serpens  ad  domum  regis  ivit  et 
motnordìt  filium  eius.  Misitque  rex  prò  astrologis  et  magis, 
s5  ut  sibi  facerent  incantationes  et  portarent  ad  ipsum  de  tyriaca; 
et  nihil  ei  profuit.  Et  in  astris  contemplati  sunt  arte  sua, 
donec  puer  incepit  loqui;  privatus  enim  erat  sermone;  et  ait 
fìlius  regis  :  Scitote  me  sanari  non  posse,  donec  veniens  here- 
mita, qui  sine  culpa  est  ad  mortem  condamnatus,  et  ducat 
se  manum  suam  per  carnem  meam.  Et  audiens  hoc  rex  manda- 
vit duci  heremitam  ad  se,  qui  a  rege  interrogatus  exposuit  ei 
omnia  quae  fecerat  feris  et  aurifici,  et  verbum  quo  ferae  ipsum 
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promoyerant  homini  non  benefacere,  et  quare  yenerat  ad  illam 
civitatem.  Et  elevatis  oculis  ad  coelum,  oravit  heremita  ad 
Denm  dicens:  Domine  Deus,  ego  sum  innocens  de  hoc  ne- 
gocìo;  sana,  obsecro,  filium  regia.  Et  puer  sanatns  est,  et  re*- 
cessit  dolor  eius.  Et  yidens  hoc  rex  honorayit  heremitam  dans  s 
ei  munera  et  mittens  ipsum  in  pace;  et  mandavit  suspendi 
aurìficem.  Et  hoc  est  de  eo,  qui  benefacìt  ingratis. 

51,  CAPITVLVM  XV.  DE  FILIO  REGI8  ET  DE  SOCnS  EIV3 
ET  EST  DE  DIVINA  SENTENTIA  QVAM 
NEMO  POTEST  EPFVGERE. 

Inqait  rex  Disles  Sendebar  suo  philosopho:  Intellexi  iam 
yerba  tua  qnae  dixisti,  cui  debet  homo  benefacere.  Nunc  antem 
die  mihi  de  yiro  stulto  in  sublimi  statu  existente  et  de  eo  qui   10 
saam  personam  fatigat  et   affligit,   qualiter  singula   humana 
negocia  disposata  et   ordinata  sunt  desuper  et  quae  fìunt  in 
terra.  Ait  Sendebar  :  Sicut  yir  non  probatur  nisi  per  mulierem, 
sic  sapiens  non  est  quis   snfficienter  nisi  per  intellectum,  et 
iotellectus  principaliter  a  Deo   et   per   exercitium  datur   ho-   15 
mini;  ut  filio  regis  et  eius  sociis  accidit.  Dixit  rex:  Quomodo 
fait?  Inquit  pliilosophus:  Dicitur  quod  quattuor  homines  pa- 
riter  in  itinere  associati  fuerunt;  quorum  unus  erat  filius  regis, 
secundus  filius  mercatoris,  tercius  filius  generosi  et  erat  spe- 
ciosus  yalde,  quartus  yero  erat  yiator  et  cursor;  qui   omnes   so 


lin.  2  elevatus  E.  —  13.  Sicut  vir  etc.  «De  méme  quo  colui  qui 
est  doué  de  raison,  n'est  par£ait  qu'en  acquérant  de  la  science,  de  memo 
le  Bavant  n^est  parfait  qaautant  qu'il  a  du  bon  sens.  Puis,  le  bon  Bens, 
la  beante  et  la  science  ne  Bont  utiles  ni  avantageux  sana  Taide  dea 
decreta  de  Dien.  Cette  vérìté  peut  étre  reconnue  par  Thiatoire  du  fiU  du 
roi  et  de  sea  compagnone.»  D.  271-272. 
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simul  in  itinere  conyeneruDt.  Erant  autem  pauperes  nihil  ha- 
bentes  nisi  vestimenta  ;  et  cum  ambnlarent  per  yiam,  dixit 
filius  regia  :  A  divina  voluntate  omnia  prae<le3tinata  sant.  Dixit 
filius  negociatorìs:  Intellectas  melior  est  omni  re.   Dixit  do- 

5  bilia  et  speciosus  :  Pluchritudo  eat  melior  aliis  rebus.  Dixit  Tia- 
tor:  SoUicitudo  et  promptitudo  in  ipsis  negociis  mt^lior  est 
omni  re.  Et  cam  accederent  prope  quandam  ciyitatem,  se<)e- 
runt  in  uno  loco  et  dixerunt  viatori:  Vade  tu,  qui  sollicitus 
es  in  tuis  negociis,  et  procura  nobis  hodierum  cibum.  Qui  ait: 

10  Libenter.  Et  ingressus  civitatem,  et  investigavit  diligenter  qua- 
lem  laborem  deberet  exercere,  quo  baberet  salarium  quod  suf- 
ficeret  ad  diem  prò  victu  quattuor  hominum.  Cui  responsum 
est,  nihil  melius  esse  quam  apportare  ligna.  Et  accedens  ad 
silvam  fecit  ibi  sarcinam  magnam  *  |  necessaria  prò  se  et  sociis  Kh 

15   suis,  scribens  in  portam  civitatis,  qaoniam  Via  pbobvb  bt  sol- 

LICITVS   IH    ABTE    8VA   LVCBATV8   BST   VNA     DIE    DBNABIVM    AEOlKTBVli; 

et  rediit  ad  socios  suos,  qui  cibo  et  potu  refecti  sunt  il  la  die. 
Altera  vero  die  dixerunt  filio  nobìlis:  Vade,  et  tua  pulcrìtndiue  $h 
procura  nobis  hodie  necessaria.  Et  cogitans  in  corde  suo  di- 

20  cens:  En  ego  nescio  exercere  artem,  nec  est  conveniens  me 
Tacuum  ad  socios  meos  redire.  Et  posuit  se  ad  qaandam  arbo- 
rem  tristis  et  dolens,  et  voluit  separari  a  sociis.  Et  cum  trans- 
iret  quaedam  matrona  iuxta  eum,  et  suam  videns  pulcritu- 
dinem,  capta  est  in  amore  eius  ;  qnae  veniens  ad  domum  suam 

s5  misit  prò  eo.  Quo  veniente  ad  eam,  fecit  convivium  et  stetit 
cum  ea  tota  die.  In  sero  autem  domina  dans  ei  quingentos  de- 
narios    argenteos   licentiavit  eum;*  et  rediit  ad   socios  suos. 


Un.  II.  solar 'Um  E.  —  14.  Lae  «  Or,  la  forét  était  à  une  parasaage 
de  distance  de  la  ville.  Il  s'y  rendit,  prit  une  charge  de  boi»  sur  le  dos 
et  la  véndit  pour  un  sicle  d'argent,  Puù,  il  acheta  tout  ce  dont  ses 
oompagnon?»  poiivaient  ayoir  b^Moin  et  (^orivit,  etc.  »  D.  27H.  —  27.  I-m*, 


forens  ipsos  per  totam  diem.  Torcia   vero  die    dixerunt   filio 
mercatoris.  Vade,  et  tuo  intellectu  procura  nobis  hodie  victum. 
Qui  ingrediens  cÌTitatem,  venit  ad  portum  maris,  ubi  conven- 
ticula  mercatoruoi  erat  et  muUarum  navium.  Et  vidit  ibidem 
negociatorcB  loquentes  cum  patrono  et  dicentes,  au  vellet  prò      5 
tanta  dare  pecunia;  quod  renuit  patronus.  Tunc  dixerunt  inter 
se  mercatores:  Differamus  in  crastinum,  quia  nemo  est  qui  ab 
eo  emat.  Quod  audiòns    filius  mercatoris,  et  illis  abeuntibus, 
accessit  ad  patronum,  qui  patrem  eius  bene  noverat;   et  con- 
veniebat  cum  eo  prò  mercantia,  quam  emit  prò  quinque  mili-    i  o 
bus  fiorenis.  Altera  vero  die  yeniebant  mercatores:  videntes  se 
esse  praeventos,  emerunt  a  iuvene  prò  decem  milibus  aureis. 
Et  sic  recessit  iste  iuvenis  et  yenit  ad  socios  suos;  scripsitque: 

Ctm  CIBCVM8PBCTA    PRYDKNTU  LVCBATT8    EST     TNYS   YITA     DIB    QYINQVB 
BILIA  PLORENOBYK   BT    DB   HOC    SB   ET   SOCIOS    SVOS   EDYCAYIT.     Quarta     16 

vero  die  dixerunt  filio  regis:  Yade  et  tu,  procura  nobis  hodie 
necessaria,  qui  de  praedestinatione  divina  locutus  es  et  tu  in 
eam  confidis.  Qui  cum  iret,  et  sedebat  tristis  et  dolens  iuxta 
portam  ciritatis.  Et  factum  est  a  Deo,  ut  mortuus  esset  rex 
illius  provinciae  in  illa  die,  non  relictis  filiis  vel  aliquo  con-  to 
sanguineo.  Et  cum  exiret  universns  populus  ad  sepeliendum 
corpus  regis,  transierunt  iuxta  istum  iuyenem  qui  sedebat  ibi, 
non  surgens  de  loco  nec  compatiens  morti  regis;  de  quo  mi- 
rabatur  popnius,  et  cum  ab  eo  iuterrogassent  causam,  quare 
*  iile  obticuit  et  non  respondit  quicquam;  propter  quod  expul-   ss 


«  La  femme  fit  preparar  un  grand  repas  et  il  passa  la  journée  avec  elle 
jusqu  au  soir  où  elle  lui  fit  cadeau  de  cìnq  cents  bìcIqs  d^argent.  Il  écri- 
vu  9ur  la  porte  de  la  ville:  Avec  la  beauté  on  gogne  dans  un  jour 
einq  cente  eìcles  d^argent.  Paia,  il  revint  auprès  de  sea  camarades.  »  D.  274. 
—  25.  Lac.  «Alor,  un  de  caux   qui  faisaient   partie  du  con  voi  lui  de* 
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sus  est  de  ilio  loco.  Bt  cum  redirent  de  sepultura  regia,  Tidìt 
ipsum  ille  qui  eum  expalsit,  et  dixit  ei:  Nonne  tibi  praecepi, 
ut  non  amplìus  hic  sederes  ?  Et  accepit  eum  et  inclnsit  eam 
in  carcere.  Congregato  vero  universo  populo,   ut  sibi  regem 

6     constituerent,  surrexit  |  hic  qui  filium  regis  in  carcere  deiine-  N<r 
bat,  et  ipsis  totum  processum  declaravit  ;  et  miserunt  prò  eo, 
et  ipsi  interrogaverunt  ab  eo,  quia  et  unde  esset,  et  quare  ad 
terram  venisset.  Qui  dixit:  Scitote,  quoniam  sum  filius  talis 
regia  magnifici;  quo  mortuo,  frater  mihi  regnum  uaurpans  jno- 

10  tua  est  me  perdere  et  expellere  de  regno,  et  timens  fugi  et  Teni 
ad  terram  vesiram.  Et  audientea  hoc  quidam  qui  cognoTemnt 
patrem  auum,  elevaverunt  vocem  auam  dicentea:  Viyat  rei! 
Yivat  rex  !  Quod  placuit  omnibua,  et  ipaum  in  regem  conati- 
tuerunt,  et  duxerunt  ipsum  per  civitatem,  ut  moria  erat.  Et  eum 

ift  perveniasent  ad  portam  civitatis,  vidit  ea  quae  scripserant  sociì: 
mandayit  acribi,  quod  pbtdkntià  ptlcbitydo  intellectts  et  quic- 

QUID    BOKI   HOMINl    ADYENIT,    A    DeO  PBàEDESTINATVK   EST.    Et    factlim 

eat   cum  yeniret   ad    domum,  misit  prò   aociia    auia  enarrans 

ipaia  quid  aibi  acciderat  a  divina  praedestinatione,  glorificans 

20    et  laudana  Deum  de  sua  gratia.  Poat  haec  vero  dixit   philo- 


manda:  Qui  es-tu?  Qu*e$t  ce~qui  inamène  iciì  Pourquoi  n'es-tu  pas  en 
deuil  pour  la  mori  du  roiì  Le  jeune  homrae  se  tut;  etc.  »  D.  276-277.  — 
Un.  2.  Ubi  prò  tibi  E.  —  20.  glorificans  et  laudans  Deum  de  sua  gra- 
ti€h  Haec  quoque  scquuntui*  apud  Joelem  (D.  278-281):  «II  remercia  Diea 
de  tout  le  bien  qu*il  lui  avait  fait;  puìs  il  ajouta:  Oui,  mes  compagnoos 
Tont  déjà  reconnu  et  sont  convaincus  que  tout  le  bien  que  Dieu  leur  a 
accordé,  leur  est  arrivé  par  le  décret  de«  anges  et  leB  décisions  des  aaint?. 
Certes,  ce  que  Dieu  m'a  donne,  je  ne  le  dois  ni  à  ma  personne,  ni  à  ma  vail- 
lance,  ni  à  ma  force,  ni  à  mon  aptitude,  ni  à  mon  intelligence.  Je  ne 
pouvais  guère  espérer,  au  moment  où  mon  frère  m'a  eiLpulsé,  de  monter 
jamais  à  un  degré  de  puissance.  Mais  Dieu  favait  ainai  décide:  il  a 
voulu  que  j^  fusse  d  abord  étranger  dana  ce  pays,  et  il  a  décrété  eniuite 
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sophus:  Viri  intelligenfces  et  sapientes  debent  scire  et  credere, 
qaod  anìversa  ordinata  et  disposita  sunt  a  divino  beneplacito, 
et  nuUas  potest  sibi  booum  approzimare  nec  malum  elongare, 


que  je  montasse  sur  le  tròne  après  avoir  été  content  du  peu  qu'  il  m  avait 
donne.  —  Alors  un  homme  de  la  réonion  se  leva  et  dit:  Seigneur  et  rei, 
Dieu  t'a  donne  intelligence  et  sagesse,  et  c^est  ainsi  que  nos  pensées  ont 
toorné  à  notre  bien  et  que  nos  espórances  se  sont  réalisées.  Noas  savont 
que  tout  ce  que  tu  as  dit  est  vrai,  et  que  le  plus  heureux  des  homme  est 
celui  à  qui  Dieu  a  accordé  les  dons  dont  il  t'a  gratifié.  Tous  nos  voeux 
sont  remplis,  puisque  le  tout-puissant  t*a  fait  régner  sur  nous  et  t*a  place 
à  notre  téte.  Nous  devons  donc  glorifier  le  créateur  qui  nous  a  fait  un 
tei  honneur  par  toi.  —  Un  autre  se  leva  à  son  tour  et  dit:  Seigneur  et 
roi,  certes,  nous  devons  remercier  Dieu  de  t'avoir  place  comme  roi  sur 
nous;  il  est  également  certain  que  tonte  cliose  et  décidée  dans  le  ciel. 
Je  te  dirai,  que  dans  ma  jeunesse  j*étaÌB  au  service  d'un  homme  d'une 
noble  eztraction;  mais  TexpérieDce  acquise  par  Tàge  me  decida  à  quitter 
le  monde  et  ses  jouissances.  Au  moment  de  m'en  détacher,  il  me  resta 
de  mon  salaire  deux  pièces  d'or;  il  me  plut  d'en  donner  une  pour  une 
bonne  oeuvre  et  de  conserver  l'autre  pour  mon  entretien.  Je  pensais  que 
rien  au  monde  n'  était  aussi  méritoire  que  de  racheter  une  créature  em- 
prisonnée.  Je  me  rendis  donc  au  marche  et  j*y  rencontrai  un  chasseur 
qui  avait  deux  colombes  Je  voulus  en  acheter  un,  mais  il  refusa  d'ac- 
cepter  de  mei  une  pièce  pour  un  seul  des  deux  oiseaux.  Je  me  disais  aus- 
Bit6t:  Peut-etre  sont-ce  un  m&le  et  une  femelle  et  en  les  séparant  je 
commettrais  un  péché.  Je  les  achetai  donc  pour  mes  deux  pièces  d'or  et 
je  me  dis:  Si  je  les  làche  dans  vtd  terrain  habité,  on  les  attraperait; 
car  leur  faiblesse  les  empéche  de  voler.  Je  les  portai  donc  dans  un  vaste 
champ  écarté,  où  je  leur  donnai  la  liberlé.  Ils  prirent  leur  voi  et  se  pla- 
cèrent  sur  un  arbre  pendant  que  je  m'en  retoumai.  J'entendis  alors  l'une 
des  deux  colombes  dire  à  sa  voisine:  Cet  homme  nous  a  f^auvées  d'une 
grande  peine  et  il  convient  que  nous  le  récompensions  de  sa  belle  action. 
Puis  elles  s'adressèrent  à  moi:  Tu  nous  as  fait  du  bien  et  il  convient 
que  nous  en  soyons  reconnaissantes.  Sache  qu'au  pied  de  cet  arbre  il 
y  a  un  tréeor.  Va,  fais  un  trou  et  prends-le.  Je  me  rendis  auprès  de 
l'arbre  et  après  avoir  creusé  un  peu,  je  trouvai  le  trésor.  J'invoquai  Dieu 
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sed  totam  a  Deo  eausatur,  et  ipsd  quod  vult  agit  in  illìs  et 
perficit  quod  inteDdit:  quapropter  quilìbet  tenetar  Deo  confi- 
derò, et  hoc  credere  quoDiam  veram  est. 

CAPITVLVM  XVI.  DE  AVIBVS 
ET  EST  DE  SOCIIS  ET  PROXIMIS  QVI  SE  INVICEM 
DECIPIVNT. 

Inquit  rex  Disles  Seudebar  suo  philosopho  :  Intellexì  qai- 
6  dem  yerba  tua,  quae  locutus  es  de  diviua  sententia  et  quia 
nuUus  valet  eam  iugere.  Nuac  vero  da  mihi  parabolani  de 
sociis  et  de  amicis  decipientibus  se  invicem,  et  quando  alter 
ipsorum  est  cordis  fraudolenti,  socium  cupiens  deiraadare  et 
inferre  sibi  malum.  Inquit  philosopbus  :  Dìcitur  quod  erat  in 
10  quodam  loco  iuxta  mare,  *  in  quo  flumina  conveniebat,  et  erat 
locus  illeprocul  a  renatoribus  et  bominum  circuito:  aves  vero 
degentes  circa  mare  procul  erant  inde  nec  ibi  prò  aliquo  ac- 
cedebant.  In  processu  vero  temporum  accessit  ad  hunc  locuoi 
ayis,  quae  hcbraice  dicitur  Holgos;    et  considerans  bonitatem 


pour  leur  conserva tion  et  leur  dis:  Puisque  vous  savez  si  bien  vods  ca- 
cher  et  voler  entre  le  ciel  et  la  terre,  eomoient  étes-vous  tombées  dans 
ce  pièga  d'où  je  vous  ai  lirées?  —  Klles  me  réi>ondirent  :  Homme  intel- 
ligenti Ne  sais-tu  pas  que  les  plus  lé^ers  ne  réjssissent  pas  toujours  à 
la  couree  ni  les  plus  vaUlants  à  la  guerre.  Lorsque  le  destin  le  veut,  les 
yeux  Bont  fermés  et  pereonne  ne  peut  échapper  à  ce  •  qui  étak  décide 
sur  son  compte.  —  Après  cela  Sandebar  dit  au  rei,  etc.  ».  -  Un  10.  Lac? 
4  On  racconte  qu*à  un  cert  lin  endroit,  situé  au  bord  de  la  mer,  il  y  avait 
une  grande  pièce  d'eau^  oh  se  réunissaient  plusieurs  ruissoaux.  Le  ro- 
9eaux  et  le  Jones  y  ahondatent  ei  le  poisson  y  foisonnait  »  D.  282.  — 
13-14.  In  processu  vero  tempnrum Holgos.  THH  r\l3f  nm  DT3^  Spb  TTi 

.ttTTpn  ptT^  Dv  ib  '•notb  )fh\  uùhp  y)Sf  ynsh^  Tmnp'n.  hebraìce  scrìpsit 

Johannes  propter  cominutationem  vocis  3^  in  "13]^;  nomen  autem   avia 
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hnias  loci  et  quomodo  solus  esset  a  conversatìone  hominum 
et  aniinaliam,  deliberavit  in  sua  mente  reducere  ibidem  suam 
familiam  dicens:  Affluenter  vivam  ego  cum  familia  mea  de 
venatione  huius  loci,  et  erit  mihi  in  haereditatem  et  filiis  meis. 
s^«T  Erat  aotem  eiii3  uxor  recumbens  in  nido  saper  ova,  qnae  prope  s 
erant  partui;  habebat  autem  haec  quandam  aliam  avem  sibi 
unicam  et  solatiosam,  quae  dicebatur  Mosan.  Erat  autem  avis 
illa  valde  dilecta,  quam  multum  adamabat,  nec  cibus  nec  po- 
tas  nec  ulla  delectatio  sapiebat  et  absqne  illa  are.  Cam  àu- 
dìsset  haec  nxor  avis,  quod  eius  maritus  intendebat  facere  id  io 
factum,  foit  ei  valde  molestum  et  voluit  annunciare  illi  Mosan 
secretum  mariti  sui;  et  quaerens  argumenta  quomodo  posset  de 
licentia  ani  mariti  eius  ire  ad  illara  avem  suam  amicam,  et 
secum  de  hoc  tractare  negocio,  d/xit  marito  suo:  lam  pervenit 
tempus  quo  debent  nostri  pulii  oriri,  et  mihi  quidem  indicata  is 
est  quaedem  medicina  utilis  pnllis  nostris,  qua  valebunt  valde 
plumare  et  crescere  et  ab  accidentibus  et  infortnniis  illaesi 
permanere  ;  et  volo  quaerere  illud  et  portare  nobiscum  in  lo- 
cum,  in  quo  esse  intendimus.  Et  ait  ad  eam  maritus:  Quid 
est  illud?  Dixit  uxor:  Est  piscis  quidam  existens  in  insula  in  to 
tali  loco,  quem  nuUus  scit  praeter  me  et  ilU  qui  me  docuit. 
Volo  igitnr,  ut  tu  recumbas  loco  mei  super  ova,  donec  ibo; 
et  capiens  unum  aut  duos  de  illis  piscibus,  redibo  ad  te,  deinde 
feramua  illoa  ad  locum,  nbi  intendimus  habitare.  Et  respon* 
dens  maritus  dixit  ei:  Non  decet  discretum  virum  cogitare  de   is 


UchV  corruptum  est  et  legendum  tDshVj  avis  quaedam  aiba^  in  arun^ 
dine  nidum  ponens  et  piscibus  vivens  (Freytag).  Cfr.  D.  283.  —  lin.  7. 
Mosan.  tXHù  n^lT  p»^3  minp\  Rabbin.  KOmo  D.  284.  —  13.  sui  est  in 
E;  omitt  D.  284.  —  22.  recumbans  E.,  reeumbas  conieci,  sed  et  recum- 
bens (se.  sis)  legi  poterat,  quom  ab  hae  dicendi  ratione  minime  Johan- 
nes abborreat. 
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singulis  quae  medici  asserunt;  plenimque  enim  imponant  pro- 
curare qnae  non  recipiuntur  nec  sunt  possibilia,  sed  indncitur 
qnis  prò  illis  in  pericula  et   angustias,  donec  praecipitabitur. 
Etiam  qaidem  audivi  de   loco  isto,  ad  quem  ire  intendimas, 
5     quia  locus  est  perìcalorum  :  et  dicitnr  in  libris  medicinae,  quod 
ex  sepo  leonis  et  reneno  serpentam  ardentium  fiunt  certae  et 
optimae  medicinae;  nec  prò  tanto  debet    Tir   prudens   mover! 
ad  inTestigandum  huiusmodi  ad  loca  periculosa,  quaerens  leones 
per  loca  deserta  et  valles,  et  serpentes  in  cavernis  eorum.  Et 
10   propter  hoc  desine  ab  hoc  qnod  facere  intendia,  et  tecom  de- 
fer  hunc  nidum  cum  ovis  ad  locum  quem  tibi  dixi,  quoniam 
ibi  est  affluentia  piscium,  et  est  locus  quem  nullus  novit  niai 
nos.  Et  scire  debes,  quod  quicunque  credit  medicis,  ut  quae- 
rat  medicinalia  per  loca  periculosa  et  se  mori  exponit,  accidit 
ts   eì  quod  accidit  cnidam  symeo.  Dixit  ei  uxor:  Qnomodo  fuit? 
Inquit  marìtus:  jFertur,  quod  in'quodam  bono  loco  et  fertili, 
ubi  multae  arborea  erant  et  fructus  et  aqua,  fuit  quidam  sy- 
meus  et  ibi  longo  tempore  habitaverat.  In  processu  yero  tem- 
poris  orta  est  buie  scabies,  quae  ipsum  molesta vit  ralde,  ut 
10    non  posset  procurare  suam  escam.  Et  cum  prope  enm  tran- 
siret  alius  symeus,  videns  eum  dixit  ei:  Quare  video  te  exter- 
nuatum  corpore  et  in  tanta  debilitate    constitutum?   Cui  re- 
spondens  haec  dixit:  Nescio   causam  huius   infirmitatis,  niai 
quia  sic  divinae  placuit  voluntati,  quam  nullus  valet  effugere. 
25   Dixit  ei  alter  symeos:  Ego,  inquam,  scivi  quendam  symeuQif 
cui  haec  eadem  accidit  aegritudo,  nec  curari  potuit,  donec  habito 
capite  colubri  nigrì,  et  ipso  ab  ilio  symeo  comesto  sanatua  est. 
Symeus  ait:  linde  poaaem  illud  habere,  cum  non  possum  venari 
victum  meum  et  mea  virtus  declinavit,  ita  ut  non  possum  inve- 


lin.  4.  intendimus  in  meo  apogr.,  sed  legend.  videtur  intendis,  — 
20.  ^m  E. 
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nire  escam  meam?  sed  alìae  ferae  et  animalia  mibi  conferunt  die- 
tim qaid  cibi;  alias  morerer  mea  infirmitate  depressus.  Dixit  ei 
alter:  Vidi  in  quodamloco  iuxta  cavernam  caiusdam  nigrì  dra- 
ronis  multos  YÌro8,  et  aestimo  eos  interfecisse  draconem  :  nuoc 
ibo  ad  illam  locum,  et  si  ipsum  invenero  mortuum,  auferam     6 
snam  caput  et  apportabo  tibi  illud.  Ait  symeus   infirmus:  Si 
mihi  poteris  hoc  faccre,  erit  mibi  maximum  beneiicium,  ut  per 
te  vivat  anima  mea,  et    a   Deo    super   hoc   magnam  habebis 
mercedem.  Et  ivit  symeus  donec  pervenit  ad  foramen  cavernae 
draconis;  et  cum  videret  vestigia  gressus  hominum,  aestimavit    la 
draconem  esse  interfectum  ab  aliquo  homine.  Et  accedens  usque 
ad  eius  cavernam,  invenit  draconem  vivum  ;  quem  draco  rapuit 
et  devara vit.  Porro  adduxi  tibi  hanc  paraboiam,  quia  non  decet 
rirum  sapientem  exponere  se  perìculis  et  terribilibus  negociis, 
etiam  si  sibi  illud  multum  expedìat.  Et  respondens  uxor  ait:    is 
latellexi  verba  tua  ;  sed  omnino  expedit  quod  vadam  illuc,  quo- 
niam  nihil  est  ibi  quod  timendum  sit,  et  erit  hoc  salus  et  fi- 
dacia  bona  puUis  nostris,  ut  ab  infortuniis  et  malis  accidentibus 
fiant  exempti.  Et  ait  ad  eam  maritus:  Ex  quo  casu  deliberasti 
consilium  omnino  illuc  ire,  cave  ne  hoc  nostrum  secretum  alieni    «o 
reveles  ;  dicunt  enim  sapientes,  quod  cuiuscunqne  boni  intelle- 
ctus  est  laudabilis,  sed  caput  intellectus  est  secreti  sepultio. 
Post  hoc  vero  exurgens  haec  ivit  ad  locum,  ubi  erat  avis  illa 
amica  sua;  et  retulit  ei  secretum  mariti  sui,  et  quomodo  ad 
illum  locum  transferre  se  intendebant,  in  quo    erat   aquarum   ts 
piscium  et  herbarum  affluentia,  et  quod  non  esset  ibi  strepitus 
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animalinm  nec  timor  bominum;  et  dìxit  ei:  Si  poterìs  inge- 
minare,  at  yenires  illuc  cum  beneplacito  mei  mariti,  facias; 
licet  enim  bonorum  multoram  ibi  8Ìt>  abundantia,  sine  te  ta- 
men  sunt  mihi  nulla:  bonam  enim  qaod  confert  nobis   Deus, 

5  vobiscnm  comanicabimas.  Yolens  itaque  aria  illa  esse  in  so- 
cietate  illius  mulierìs  ait  ad  eam:  Astringar  ibi  esse  cum 
Yoluntate  tui  mariti.  Nanquid  habet  ipso  aucioritatem  [toi]  sin- 
gularem  in  loco  ilio  magis  qaam  ego  vel  qnicunqae  alins? 
Nonne  locus  iste  licitus  est  omnibas?  Et  ecce  ego  vadam  illae, 

10  et  probabo  ibi  nidom  meum,  quia  utilis  locus  est,  ut  dixìstl 
Et  si  yeniens  maritns  tuus  yoluerit  me  inde  expellere,  resi- 
stam  ei,  cum  non  sit  ei  locus  proprius,  nec  illum  posmdebit  a 
suis  parentibus,  nec  in  ipso  habeat  maiorìs  iuris  qnam  ego. 
Dizit  ei  mulier:  Et  iam  ego  scio,  quia  remm  dicis;  rerunta- 

15  men  elegi  te  ad  locum  illum,  ut  semper  inter  nos  maneat  pax 
et  dilectio;  et  si  yenires  absque  beneplacito  mariti  mei,  orire* 
tur  scandalum  inter  nos,  cum  promisi  yiro  meo  nomini  illnd 
dioere.  Ait  ayis:  Vere  dìcis,  amice,  et  in  yobis  confido  bene; 
sed   indica  mihi  qualem  modum   accipiam,   ut  sit   hoc  cam 

10  consensu  mariti  tui.  Ait  ed  eam  mulier:  Gonsnlo  tibi,  yade  ad 
eum  quasi  ignorans  negocium  hoc,  et  dicei:  Scito,  carissime, 
quod  contigit  mihi  nuper  ire  per  quendam  locum,  quem  explo- 
rayi  esse  bonum  et  utilem,  et  nuUus  est  ibi  habitans;  et  pro- 
pono  ibi  meum  habitaoulum:  yisne  mecum  illic  transferrì,  cum 

s6  ibi  sint  multa  piscamina  ?  Et  scio  bene,  quod  ipse  tunc  dicet 
tibi,  quoniam  ipse  proyiderit  locum  illum  priusquam  tu;  et 
cum  dixerit  hoc,  tunc  die  ei:  Ergo  dignius  est  te  esse  ibi  quam 
me;  sed  rogo  ut  tibi  placeat  me  ibi  esse  tecum,  quia  nunquam 
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aliquod  importununi  a  me  percipies,  sed  ufcilis  ero  tibi  socius 
et  amicus.  Fecit  itaque  |  avis  illa,  et  ivifc  ad  marituin  huius;  i? 
mulier  vero  ivit  ad  queadam  locum  eb  cepit  duos  pisces  de 
quibas  tibi  disi;  et  invenit  arem  illam  cum  maritc)  suo.  Qaae 
.  cum  revelasset  et  de  loco  dixisset,  placuit  marito,  ut  cum  eo 
habitaret;  et  interrogavit  maritus  mulierem,  an  ei  placeret. 
Respondit  mulier,  volens  se  simulare,  quasi  non  vellet  ut  avis 
illa  cum  eÌ8  habitaret,  ut  non  perciperet  maritus  eius,  quod 
revelasset  illi  seoretum;  et  ait:  Nos  solae  elegithus  nobis  locum 

•  illum,  quia  non  est  ibi.  strepitus  avium  atque  animalium  ;  et 
si  permiseritis  hanc  avem  ibi  esse,  timeo  ne  alia  turba  avium 
Teniat  cum  ea,  et  sic  nobis  locnm  exinde  expediat  dimittere. 
Dixit  maritus:  Yerum  dicitis;  tamen  confide  in  hac  ave  et 
dilige  ipsam,  quia  spero  nos  ab  ea  in  futuro  acci  pere  auxilium 

5  et  vigorem  contra  advei-sarios  nostros,  ne  supervenientes  npbis 
alienae  vexent  et  molestent  nos  iniuriasqne  multas  inferendo 
nostris  puUis.  Quapropter  nobis  bonum  est  ac  perutile  habere 
nobiscnm  sive  in  nostra  societate  admittere  hanc  avem,  et 
forsan  nobis  prae&fcabit  auxilium  tempore  necessitatis,   et  non 

0  debemos  confidere  in  nostra  potentia;  nam  licet  quod  ceteris 
avibus  potentiores  sumus,  tamen  saepe  debilior  cum  ceterorum 
adiutorio  fortiorem  superat,  ut  patet  de  lupo  quodam,  quem 
superaverunt  murilegi  et  ipsum  necaverunt,  quia  eis  adversa- 
batur.  Dixit  mulier:  Quomodo  fuit?  Inquit  maritus  eius  :  Dici-    f 

5  tur  quod  pristinis  temporibus  fuit  magna  congregatio  lupo- 
rum,  et  haec  erat  circa  littus  maris  in  quodam  deserto  et  ine- 
pto  loco  hominibus,  inter  quos  lupos  erat  unus  magis  anno- 
8QS  quam  alii  et  exinde  magis  praesumptuosus  in  omnibus 
rebus  quam  socii  sui,  et  prae  aliis  voluit  honorari  et  vereri. 

•  Quadam    vero   die  contigit,  ut   famam    sibi    acquireret   inter 
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socios,  ivit  yenatuin  ad  capiendam   qaìd  delicati   in  qaodam 
monte,  nbi  erat  |  multitudo  feraram  et  animali  una.  Erat  aatem  sr 
mona    ille  reclasus  undiqae,  ut   non   possent  inde    animalit 
egressum  habere.  Et  cum  manerent  illae  ferae  paciBcae  etqnieUe 

5  in  monte  ilio,  in  quo  erat  etiam  magna  turba  cattoram  inier 
aliqna  animalia  degente»,  qui  regem  habebant;  supervenit  illia 
iste  lupus,  et  cum  ibi  videret  multitudinem  feraram  et  ani- 
malium  prò  sul  venatione,  et  quia  nuUum  inde  haberent  egres- 
sum et   fugam,    traxit  ibi   moram  pluribus  diebus.   Capiebat 

10  autem  singulis  diebus  de  illis  animalibus,  quando  Yolebat,  et 
devorabat.  Efc  factum  est  hoc  valde  molestum  cattis,  qui  omaes 
ad  suum  regem  congregati  inierunt  conailium,  ut  valerent  se 
a  lupo  reddere  tranquillos.  Erant  antem  tres  catti  ingeniosi 
et  sensati,  quibus  vocatis  a  suo  rege,  egit  cum  eia  consiliam. 

15  Et  interrogans  rex  primum  dixit  ei:  Quod  est  fcuum  consiliam 
super  processu  huius  lupi,  qui  tanta  iam  nobis  molesta  ^i, 
et  dissipayit  et  laesit  plures  de  populo  nostro  ?  Dixit  eattos: 
NuUum  habemus  consilium,  nisi  sperare  in  Domino  semper,  quia 
non  possumns   ei  resistere.  Et  iuterrogatus  secundos   dixit: 

so  Meum  consilium  est,  quod  de  loco  isto  recedamus  et  quaera- 
mus  nobis  alium  locum  ;  forte  enim  ibi  inveniemus  locnm  bo- 
num  et  utilem  cum  bonis  pascuis,  quia  in  maxima  peste 
Bumus  bic.  Quid  ergo  sumus  hic  expectantes,  quousqae  mo* 
rìemur?  Et  iuterrogatus  tercius  dixit:  Meum  consiliam  est  ut 

s5  hic  permaneamus  ncque  nostra  habitacula  relinquamas  propier 
ista;  sed  consulo  unum,  quod  si  fecerimus,  spero  illum  a  nobis 
superari  et  nos  ad  primum  statum  nostrae  pacis  redituros.  Ait 
rex:  Quod  est  ?  Ait  ille  :  Apponamus  curam  erga  lupum,  quando 
venatus  fuerit  aliquod  prò  suo  cibo  et  illud  in  aliquod  locum 

30  portaverit  ad  comedendum,  et  exurgentes  rex  et  plures  alii  po- 
tente» de  nostro  exercitu,  eamus  adyersus  eum,  quasi  quae- 
reutes   eius   escae  residua.    Et  cum  securum  se  reddiderit  de 
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nobis,  exurgam  super  ipsum  et  fodam  oculos  eius;  deinde 
quilibet  nostrum,  cum  non  poterit  se  defendere,  exurgat  ad- 
yersQs  eum,  et  quod  potest  agat;  mori  antem  unum  vel  duos 
ex  nobiS)  non  debet  illud  gravare;  liberabimns  enim  omnes 
St  amicos  nostros  ab  otnni  trìbulatione.  Feceruntque  ita.  |  Et  fac;  s 
tam  est  quadam  vice,  cum  venatus  faìsset  lupus  aliquod  prò 
suo  cibo  et  ipsum  in  quoddam  excelsum  saxum  portasset,  con* 
gregavit  rex  ad  se  cattorum  sui  exercitus  bellicosos,  et  ive- 
runt  post  eum.  Et  cum  pervenissent  ad  ipsum,  exurgens  super 
ipsum  cattus  oonsiliarius  regis,  fodit  eius  oculos;  et  accedens  io 
rex  detruncavit  eius  caudam  dentibus;  deinde  vero  singuli  eo- 
rtim  superexurgentes  ipsum  ad  mortem  vulneraverunt.  Porro 
induxi  tibi  hanc  parabolam,  mi  uxor,  ut  consid'eres,  quoniam 
non  est  nobis  nostra  potentia  sufficiens  sine  aliquo  potenti 
socio  et  legali;  quare  quaerimus  hanc  avem  nobis  in  sociura.  is 
Et  audiens  hoc  uxor  in  animo  suo  gavisa  est,  et  placuit  sibi 
quod  de  marito  suo  audiverat.  Surrexerunt  itaque  vir  et  mulier 
et  altera  avis  socia  ipsarum,  et  venientes  ad  illum  locura  apt«i- 
vernnt  sibi  nidum  sunm;  altera  quoque  avis  edìdit  sibi  nidnm 
circa  nidum  eorum.  Yivebarnt  autem  ibi  affluenter  ex  abundantia  so 
aquamm  herbarum  et  piscium,  diligentes  se  invicem,  et  sibi 
foedns  fidelitatis  contraxerunt.  Erat  autem  dilectio,  quae  ver- 
sabatur  inter  avem  et  mulierem  ad  avem  extraneam  fidelior 
quam  extraneae  avis  ad  socium  et  sociam.  In  processu  vero 
temporis  exicato  uno  illorum  rìvorum  defecit  piscamen.  Et  ts 
vìdens  hoc  avis  Mosan  socia  mulieris,  meditata  est  in  suo  corde 
dicens:  Quamvis  foedus  amicorum  et  sociorum  sit  grande  et 
quilibet  teneatur  observare,  magis  tamen  tenetur  suam  perso- 
nam  conservare.  Dicitur:  Qui  sibi  foedus  mmpit,  minime  alteri 
observabit;  et  qui  futura  non  praevidet,  incidet  in  foveam,  quam  so 
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non  aéstimavit,  yolens  evadere  efc  nm  potest.  Societas  vero 
barum  ambarum  avium  tnearam  sociaram  mibi  nocebit,  cam 
deficiat  esca,  et  adhuc  forte  de  loco  me  expellent.  Et  ego 
qaidem  iam  adhaesi    buie    loco,    de    quo   segregar!   non   po- 

6  tero:  non  ergo  viam  bdbeo  aliam,  nisi  ut  occidam  eas,  etre- 
manebo  salva  in  loco  solo  absque  molestia  socioram  et  stì- 
mulatione  partioipum.  Et  prius  qaidem  expedit  mihi  viram 
Decidere;  deinde  inveniam  modum  necandi  eius  uzorem,  qaia 
fatui  est  cordis  et  confidit  in  me.  Àut  forsitan  instigabo  ma- 

120  lierem  ut  maritum  interficiat;  postea  fàcilius  interficiam  uxorem. 
Post  boc  vero  accessit  ad  malierem  quasi  tristis  et  moesta; 
dixit  ad  eam  mulier  :  Qaare  video  te  sic  tristem  ?  Cui  respon- 
deus  ait:  Non  tristor  nisi  ex  diffortuniis  temporum  et  aeris 
perversione.  Sed  Mosan  avis  non  cessavit  tristari;  et   ait   ad 

15  eam  mulier:  Video  tibi  aliquod  sub  venisse  de  quo  tristaris. 
Ait  illa:  Ita  est,  sed  non  est  nisi  prò  te  ;  veruntamea  si  meo 
Consilio  consenserìs,  aestimo  te  de  hac  tribulatione  evadere. 
Dixit  mulier:  Quid  est  illud?  Inquit  Mosan  :  Licet  in  nostra  crea* 
tione  simus  extranei,  tamen  fratres  in  societate  nostra  sumos, 

flo  quae  melior  est  nobis  qnam  infinitae  parentelae  :  plerumque  snnt 
fratres  inimicantes  sibi  invicem  et  contra  seinvicem  agentes, 
quod  durius  est  ferro  et  peius  veneno.  Et  dicitur,  quod  qui  caret 
fratre,  caret  inimico,  et  qui  caret  consanguineo,  caret  invidente. 
Ego  autem  dirigo  te  ad  unum  quod  erit  tibi  utile;  et  quamvis  sit 

13  difficile  uti  illud  valeas  attemptare  cum  tibi  dixero,  est  tamen  valde 
facile  in  oculis  meis  cum  considero  periculum  adversua  ie.  Et 
propterea  exaudi  consilium  meum,  et  inclina  aurem  tuam  ut 
facias  quod  tibi  dico,  nec  quaeras  a  me  quare,  donec  illud 
perfecerìs.  Ait  mulier  ad  eam:    Dixisti   mihi   iam  verbum  de 

IO  cuius  timui  auditu  et  obstupui,  nec  scio  quid  est;  aestimo  ta- 
men illud  esse  prò  mei  nece;  sed  facilis  erit  mihi  mora  prò 
tui  amore:    die   ergo   petitionem   tuam.   Dicitur    enim,    quod 
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quicunque  suain  animam  non  tradìfc  morti  prò  eiiis  socio,  qui 
melior  est  prole  et  fratribus,  est  in  oculis  Dei  peior  duris  sce- 
leratis  et  praevaricatoribus.  Dixit  avis:  Meum  oonsilium   est, 
ut  occidas  maritum  tuaofi  et  te  reddas  tranquiliam  ab  eo,»ao 
per  hoc  tibi  salus  erit  et  pax  et  mibi  tecum;  nec  a  me  quaeras,    5 
donec  illad  fecerìs:  nisi  enim   res   esset  valde  bona,  non  tibi 
consulerem.  Et  si  hoc  fecisses,    mox  dia  dicerem,   nec  doleas 
nec  tristeris  super  marito  tuo;  dabo  enim  tibi  nieliorem  ipso, 
qui  est  nobis  in  hoc  loco  socius,  et  custodiet  et  diliget  te,  et 
semper  amor  inter  te   et   me  peimanebit.  Scias   quoque,  nisi   io 
meum  adimpleverìs  oonsilium,  accidet  tibi  ultimo  quod  accidit 
muri  nolenti  consentire  utili  sibi  praestito  Consilio.  Dixit  mu- 
lier:  Quomodo  fuit  ?  Inquit  avis:  |  Dicitur  fuisse  in  quodam  loco 
solitario  promptuarium,  in  quo  cum  multi  essent  mures,  dissi- 
pantes  et  molestantes  bona  patrisfamilias,  qui  accepit   quod-   is 
dam  animai  quod  assimilabatur  cani  et  inimicabatur  muribus, 
ut  eos  de  domo  exterminaret.    Inter  quos  quidem  erat  unus 
mus  maior  aliis  et  fortior;  et  videns  hic  mus  quod  feoerat  pa- 
terfamilias,  sciyit  quoniam  non  possot  permanere  in  domo  prop*- 
ter  illud  animai,  et  accedens  ad  illud  ait  ei:   Scio,  inquam,   so 
patronus  dòmus  non  introduxit  te  huc,  nisi  ad  interficiendum 
me;  sed  ego  veni  ut  tuam  habeam  societatem,  quia  novi  tua 
ingenia  et  volo  tibi  cohabitare.  Dixit  ei  animai:  Intellexiquippe 
verba  tua,  et  volo  te  securum  reddere  et  tibi  promitto  pacem 
observare;  nosti  vero  quoniam  meos  patronus  posuit  me  cu-  ss 
stodem  snae  domus,  ut  nihil  sibi  adveniat  nocumenti  a  te  et 
a  tuia  «ociis,  nec  me  decet  in  hoc  eius  intentionem  defraudare. 
Et  propter  hoc  non  offendas  patronum  meum,  sed  potius  pro- 
cura tibi  mansionem  aliam  utilem  et  egredere  de  ista,  quia  si 
hoc  non  fec^s,  non  est  mihi  culpa  si  te  offendam  ;  non  enim    so 
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mihi  lioet  contravenire  mandato  patroni  mei.  Dixìt  ei  mus: 
Et  ego  prias  te  rogare  inchoavi  super  hoc  et  humiliavi  me 
tibi  propter  hanc  petitionem;  non  igitur  decet  te  meain  pe- 
titìonem  denegare.  Ait  illud  animai:  Verum  me  decet  tuam 
6  sequi  pacem  et  diiectionem;  sed  quomodo  poterò  tibi  hoc 
obseryare,  cum  tui  socii  dissipant  bona  mei  patronis?  Si  fnero 
sibi  rebeliis  non  defendens  saa  bona  de  manibos  vestris,  inter- 
ficiet  me.  Protestor  ergo  tibi,  ut  praeserves  personam  tuam  a 
me,  et  recede  de  hac  domo  usque  ad  tres  dies,  quibos  poterìs 
10  aliam  tibi  providere  mansionem:  postea  vero  tui  persequar 
societatem.  Dixit  ad  eum  mas:  Est  mihi  grave  meam  relin* 
quere  habitaculum  et  nullo  modo  propono  recedere,  scd  me  a 
te  tote  posse  praeservabo.  Altera  vero  die  exivit  mus  de  ca- 
verna, ut  quaereret  aliquod  prò  sui  esca,  et  videns  ipsum  hoc 
15  animai,  nec  curavit  de  eo  nec  motum  est  contra  ipsum  miirein, 
donec  terminus  dierum  compleretur.  Et  cum  videret  mus,  quia 
non  apponeret  curam,  quomodo  ipsum  offonderet  et  molestaret, 
seductum  est  cor  suum,  et  nulla  tenus  ipsum  amplius  timebat,  ir 
ql  coepit  cum  eo  conversari,  nec  se  ab  eo  praeservavit.  Con- 
io Bunmiatis  igitur  trìbus  diebus  exivit  mus  more  solito  ambu- 
lans  per  locum  ;  animai  vero  latebat  in  quodam  loco  domoa, 
et  sentiens  strepltum  pedum  muris  insurrexit  adversus  eam, 
et  ipsum  devoravit.  Induxi  vero  tibi  hanc  parabolam,  ut  sciaa 
quoniam  non  decet  virum  intelligentem  consilium  sui  amici  in- 
sft  firingere  nec  illius  correctionem  refutare.  Dicitur  enim,  quod 
verbum  consulentis  et  si  difficile  sit,  simulatur  medicinae,  quae 
quamvis  sit  amara,  tamen  liberat  a  languore.  Quapropter  me- 
um  nequaquam  refutes  consilium  nec  decipiaris  tuo  corde  per- 
mittens  vivere  tuum  marituin,  quia  maximum  exemplum  per- 


lin.  25.  correctiouem  E.  —  29.  quia  maximum  exemplum  perdpies 
nocumenium  sic  E.  «  car  il  te  caueerait  un  grand  malheui*  ».  D    302^ 
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cipies  nocameDtuiii.  Nam  si  ipsiun  occideris,  dabo  tibi  maritum 
melìorem  ipso.  Et  audìens  hoc  mtilier  perterrita  est    a  verbo 
eias,  et  non  minus  desideravit  habere  maritum  novam,  et  ait 
ad  eam:  Àdverti  quippe  verba  taa,  et  credo  tuum  consilium  esse 
fidale  et  signiim  tuae  dilectionis  erga  me,  quia  sentio   meum     5 
cor  erga  tai  dilectionem  completum.  Et  nosco,  qaod  consiliam 
utile  mihi  contulisti;  et  etiam  si  non  esset  bonum  prò  me  sed 
perìculosum,  utique  vellem  adimplere  amore  tui.  Yeruntamen  quo- 
modo  poterò  meum  marituin  occidere,  cnm  non  sit  mihi  pos- 
sibile? Ait  ad  eam  Mosan:  Indicabo  tibi  modum  quo  valebis   io 
hoc  faeere.  At  illa  :  Die  ergo.  Respondit  ei  :  Scio  quondam  ri- 
Tam  in  quodam  loco,   ubi  est  multitudo   piscium  ubi  piscari 
soleni  piscatores;  qui  cum  piscantur  magnum  piscem,  habent 
lignum  acutum  ex  utraque  parte,  introducentes  iUud  a   capi- 
te usque  ad  caudam  piscis;  et  scio  te  melius  posse  apportare    i5 
de  huittsmodi  piscibus  qaam   ego.  Accipe  ergo  unum  de  illìs 
et  proiice  illum  in  locum  ubi  comedit  maritus  taus,  ut  illum 
transglutiens  gutture  suo  et  morietur.  Fecit  itaqae  mulier  sicut 
illa  8ibi  consuluerat;  et  accipiens  unum  de  illis  piscibus  cum 
ligno   proieeit   ante  maritum;  qui    cum  illum  transglutisset,    io 
mortuus  est.  Bemansit  itaque  Mosam   cum  muliere  pluribus 
diebus  conferens  ei  honorem  et  dilectionem;  postea  vero  re- 
cordata mulier  quod  sibi  promiserat  Mosam  dare  novellum  et 
4r  iuTenem  maritum,  petiit    ei    ut  sibi  procnraret.  |  Et  peram- 
bulans  avis  illa  iuxta  flumen  obviayit  cuidam  vulpi;  cui  ait:    16 
Habeo  unam  avem  pinguem,  quam  intendo  seducere,  ut  veniat 
ad  te;  tu  quoque  latens  sub  saxo  devorabis  eam.  Et  fecit  ita 
ynlpes,  et  stabat  retro  saxum  expectans  avem.  Et  rediens  avis 
ad  mulierem  dixit:  Inyeni  quendam   socium,  cui  relatum  est 
a  me  de  tuo  decore  et  intellectu:  placet  sibi  te  ducere  in  uxo-  so 


lin.  8.  periculosum  coniaci;  pctm  E.  —  21  et  23.  Mosam  sic. 
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rem.  Surge  et  eamus.  Et  placuit  uxori,  et  ivit  cum  ea  usqne 
ad  saxum;  et  insurgeoa  subito  vulpea  rapuit  eam  et  devora- 
yit;  et  rediit  a  vis  ad  suum  locum. 

CAPITVLVM  XVII.  EST  DE  HOMINE  QVI  PRAESTAT 
ALIIS  CONSILIVM  SIBI  AVTEM  NVLLVM  P0TE3T 
PRAESTARE. 

Inquit  rex  Dis^es  Sendebar  suo  philosopho:  Intellexi  pa- 
5     rabolam  tuam  super  bis,  quae  dixisti  mihi:  nuuc  vero  da  mihi 
parabolani  de  bomine,  qui  aliis  praostat  cousiliuoi,  sibi  aufcem 
non.  Inquit  Sendebar:  Erat  quaedam  columba  habeas  nidum 
in    excelsa  arbore,  ita  quod  magno  labore  escam  ad  arborem 
portabat.  Et  cum  produceret  suos  puUos,  aggrediebatur  eam 
10    Tulpes  stana  iuxta  arborem  et  perterrens  eam  minationibas, 
donec  ei  suos  pullos  eìicebat  propter  conservationem  suae  vi- 
tae.  Quod  videns  quidam  passer  stans  contra  eam  iu  vailo  ar- 
boris,  accessit  ad  columbam  dicens:  Consulo  tibi,  quod  quando 
revenit  ille  et  infert  tibi  talia,  responde:  Et  fac  posse  tuam; 
15    et  si  laboraveris  ascendlere  ad  me,  statim  eos  devorana  volabo. 
Et  abiili  passer  in  viam  suaai.  Post  hoc  rediit  vulpes  clamane 
contea  columbam  more  solito.   Cui  respondebat  sibi  columba 
verbum  quod  sibi  passer  consuluerat.  Ait  ad  eam  vulpes:  Si 
annunciaveris  mihi  illum  qui  tibi  hoc  consuluit,  dimittam  pul- 
so   los  tuos.  Dixit   columba:  Scias   quod  passer  qui  stat   coutra 
littus  fluminis,  mihi  hoc  consuluit.  Et   relieta  columba,    ivit 
Tulpes  ad  passerem,  et  ait:  Quando  te  ventus  invadi t,  ubi  re- 
ponis  caput   tuum?  Et  ait   passer:    Sub    sinistro  latere.  Et 
quando  percutit  te  in  facie  tua,  ubi  ponis  tunc  caput  tuam? 
s5    At  ille:  Ad  mea  posteriora.  Ait  vulpes:  Quando  venti  te  ex 


lin.  4.  TnttUexi  R.  —  16.  cìnmen^  R.  —  25.  Ad  ille  R. 
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omnì  parte  invadnnt,  ubi  tane  ponis  caput  tuum?  Àit  passer: 
Sub  ali8  meis.  Ait  yulpes:  Quomodo  potes  hoc  facere?  Aesti- 
mo  te  non  veram  dicere;  et  si  hoc  scis  facere,  similem  tibi  non 
yidi.  Et  tane  passer  volens  ei  hoc  ostendere,  recliiiavit  caput 
suum  sab  alia;  quem  yulpes  rapuit  dicens:  Scivisti  colnmbae 
praestare  consilium  et  non  tibi  ipsi.  Et  devoravit  eum. 


EXPLICIT 
LIBEB   PARABOLABYM   ANTIQyORVlf    SAPIENTYM. 


PR0LEG0MEN4 


AD   LIBRVM 


2TE(^A]NITH2  KAI  IXNHAATH2 


Prolegomena  tria,  quìbus  instructa  est  graeca  Sy* 
meonis  Sethì  metaphrasìs  arabici  libri  Kaltlah  wa  Dim* 
nah,  unus  edìdit  Petrus  Pab.  Auriviluus  in  dissertatione 
academica,  qiiae  prodiit  Upsaliae  a.  MDOCLXXX  ('). 
(•um  enim,  benevolentia  eorum,  qui  tunc  academìcae 
biblìothecae  Upsaliensi  praeerant,  Aurivìliio  contigisset 
*inter  codices  Sparvenfeldianos  invenire  graecum  quen- 
daoiy  cui  praeter  alia  bene  multa,  enumerata  p.  55-61 
in  Catalogo  Sparvenfeld.  ed.  Ups.  1706.  4.,  insunt  non 
ea  modo,  quae  typis  describi  curaverat  Stamiys  (*),  sed 


(•)  PROLEGOMENA  AD  LlBRUM:  |  ITE^ANITHS  xal  IXNH- 

AATH£     i    >    ^^-    ^^^'    BIBLIOTH.    AOAD.    UPSÀL.     |     EDITA   KT  LATINB 

TERSA,  I  DxssBRTATiONB  ACADEXiGA  |  Quam  |  Venia  Ampi.  Fac.  Philoi. 
Upgal.  I  Praeside  |  Mao.  JOHANNE  FLODERO  |  Qraec,  Lift.  Prof.  Reg. 
et  Ord.  I  Publico  exanUni  modeste  submittit  |  Petrus  Fàbian.  Auriyillius 
Ve$trogotus  \  In  Auditorio  Gustav.  Major.  D.  xxv.  Oct.  mdcclxxx.  | 
H.  A.  M.  S.  I  UPSALIAE  |  Apud,  Jouah.  Edman,  Direct  et  Reg.  Acad. 
Typogr. 

(•)  Specimen  Sapientiae  Indorum  veterum,  eie.  BeroU  1697, 
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et  prolegomena,  qiiae  ille  non  habaerat';  haec  sibi  is 
transcribenda  et  latine  verteoda  duxit,  'ut  istnd  quid- 
quid  foret  supplementi  Starkianae  editioni  accederet*. 
Ex  hac  vero  accessione,  qnam  Aurivillii  diligentia  Star- 
kiano  operi  fecit,  minime  aut  parura  homines  parabola- 
rum  Panciatantrae  studiosi  profecerunt;  nam  codex 
Upsal.,  quo  Aurivillius  usus  est,  unam  tantummodo 
recensionem,  quam  dicunt,  sive  formam,  praebet  ex 
multis,  quas  codd.  prolegomena  continentes  suppedi- 
tant.  Qui  codex  ita  lacunis  scat.et,  ut  non  modo  desi- 
derentur  locus  ille  perlongus,  quem  interpretatione 
rossiniana  adhibita  indicavit  S.  Db  Sagy  in  Mémoire 
historique  p.  32,  et  alter  locus,  quem  vir  ci.  Aem.  Teza  in 
Benfey^s  Onent  u.  Occident  II  712-713  edendum  curavit, 
sed  etiam  illa  omnia  prorsus  absint,  quorum  nexu  in 
tertio  prolegomenon  fabulae  inter  se  coniunguntur. 
Adde  Aurivillii  dissertationem  perraro  in  bibliothecis 
occurrere;  quaproter  non  inutilem  fortasse  laborem  me 
sus'^episse  arbitraberis,  qui  prolegomena  illa  ad  plenioris 
codicis  fìdem  denuo  edere  aggressus  sim.  Recensionem 
omnium  optimam  lacunarumque  expertem  continuisse 
videtur  cod.  Allaccianus,  cuius  quidem  fundamento 
rossiniana  interpretatio  nititur,  in  qua  videi icet  rerum 
verborumque  oixio  nunquam  interrumpìtur;  eadem 
praeterea  proxime  accedit  ad  arabicum  librum  KalUah 
iva  Dimnah.  Praeter  cod.  Allaccianum,  qui  nunc  deper- 
ditus  est,  equidem  non  nisi  duos  codices  novi,  qui  pro- 
legonaena  ista  satis  piena  complectautur;  sunt  autem 
cod.  Leidensis  93  Vulc.^  et  cod.  Barberinus  I  172;  cod. 
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enim  Laurentianus  LVII  30  prolegomenon  primum 
oraittit.  His  igitur  codd.,  Leid.  scilicet  et  Barb.,  ad 
praeseos  uti  visum  est.  Possinianam  elucubrationem 
subiecìy  qnae  satìs  apte  parabolarum  narrationem 
expleat;  varìas  lectiones  codd.  Laur.  et  Upsal.  in  ad- 
nutationem  criticam  coagessi. 

Hic,  arrept^  occasione,  gratias  quam  maximas  ago 
doctissimo  viro  W.  N.  Do  Riku,  Leidensis  bibliothecae 
praefecto,  cuius  hamanitate  codicis  Leidensis  mihi  in- 
spiciendi  Pisìs  copia  facta  est. 


-VT 


EXPLICATIO  SIGLARVM 

L  •»  Leidensis  93  Vale. 
B  «»  Barberinus  I  172. 
U  B>  UpsaL  (Aarivillii). 
L^  -«  LaurentiaauB  LVII  30. 


PROLEGOMENON  I. 


|uvoc  6  too  KodSàS  ol^,(La^v  acepl  tivò^  pi^XEoo  èv  t^  X^P4  ^^^ 
*Iv8tòv  ooTnfpayévtoc,  Trapà  Tà>v  èv  tJ  rotaóng  /(ó^oq^  YvoMsnxttV  xod 
oofcbv,  {yovTOc  |i.6doo(;  c!>^s)i(iot)(;  acàotv  àvd'fxóicoi;  toì^  èv  ^if  8tat|>i- 
Poooi,  [uxpotc  t€  xal  (UY^^f  SpXOoai  xal  àp^^v^^^»  8vo(ia  6i  «&T({> 
KfiX&at  xal  ACpai,  orsp  èorl  Stef  avCtTjc  xal  'IxvY]Xdn)^,  8  xal  èicéxscto 
èv  toìc  ^acXtxotc  Ta|U'loi(;  èYX6xpo(i|iivov*  icepl  od  icXir]po70(>(av  é  ^aot- 
Xfiòc  XoofxSr^  Xa^v ,  xal  icepl  Tà>v  è^TUifiivcov  èv  a&tcp  o>f  6Xi|ui>v  {lò&oìv, 
irpooèraCfv  c&pc^fjvai  ttva  ^vcoonxòv  Sv8|>a,  sl8ii^(i.ova  n^c  twv  'Iv8«bv 


I.  Chosroes  Persiram  rex,   qui  et   Anasaranus  nominatus    i« 
est,  Davidis  filius,  cum  aadisset   de  quodam  libro  conscrìpto 
in  regione  Indiae  ab  eruditis  et  sapientìbus  illamm  gentium, 
continente  fabnlas  Tulde  ntiles  omni    hominum  generi,  parvis 
et  inagnìs,  principibns  et  sabditis,  qui  absconditus  servaretnr  in 
regio  illic  tabalario:  de  hoc,  inqnam,  certior   factas,  et   piane    is 
persuasns  salubrem  sibi  ac  saia  istorum  apologornm  mores  in- 
formantinm  coguitionem  fore,  iussit  inquiri  viram  aliqnem  do- 
ctum,  scientem  lingnae  indicae,  cui  recte  demandarì  negotiam 
posset  eins  operis  in  regnum  et  serraonem   persicam   transfe- 
rendi.  Hand  ita  multo  post  ii  quibus  hanc  cnram  dederat,  addu-   t« 
I.  s,  ** 
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YXwrnjc.  xal  8-?)  TZ[jO(Tff((xr(0v  aÒTij)  5v8pa  è'/éypova  xal  irXìjpTj  jtd<nj; 
ffaiSeòccUx;,  larpòv  rg  èvoóaig  aòrcp  è^Lor^jjLiij,  IlepCooè  xoXoòjuvov,  S; 
xod  ffopaYevófuvoc  toò  paotXéax;  svwjriov,  TupoaexóvTfjaev  a&rdv ,  xod  àva- 
otàc,  botato  &aXoYtW[isyoc.  ''B/fY)  ròtcj)  ó  paotXsó^'  ìjxoootaC  [tot  «spi 
5  tijc  (yfi<;  ifvwasox;  xal  voo^^yeta?  xol  àpsnji;'  àxn^xoa  5è  xal  lafÀ  pt- 
pXtou  ttvò<;  Iv  Tfl'IvSifl^  8vTo<;  xol  àScoXo^ootàtoo  Tt>7X*^<>v^^  *  **^  ^^ 
|jLOt  TCoXXi?)  è;ri8^|ila  èad  icpòc  tò  xnjoaotì'ai  djv  totaÓTTjv  p{pXov,vóv 
ouv  [jLOt  JTpò;  toIVco  è^o;r/]|)éT7]oov,  èv6si£à{JL6yó^  jiot  Tràoav  otcotiÌtjv  x« 
àxfipetav  ti;  •rJjv  toòtoo  C'/Jnj^iv  xal  àvs&peocv,  àXXà  xal  étépcuy  pi- 
lo pXtcov  t&v  [1,7]  $yro>v  i^ìv.  xal  TcpooétaSe  Soft^vai  aòrcp  ^>i^jtaTa  Ixavà 
irfi(5c  tt  Xf/fjotv  t^c  6?ot3ro,oCac  a&toà  xal  icpòg  fiXXo  5w«p  poaXtjròv 
aÒTtjj  "JJv.  xal  XéY«t  aòrtj)'  el  taòia  tà  /prillata  irpoaaevaXw^ii}; ,  tua 
étépa^  i£^8*y!>  Ss7]&^^,  ^pd^^v  "^fv*  [i.óvoy  t^  imd^iav  «XìjpofKiov. 


xerunt  ìpsi  virum  prudentem,  atqae  ornai  genere  doctrinaram 

15  erudìtum,  arte  ac  professione  medicum,  nomine  Perzoem.  Hic 
cum  in  conspectam  yenisset  regis,  demissìssima  prostratione  cor- 
poris  eum  veneratus,  ubi  assurrexisset,  sic  est  eatn  affatas  Cho- 
sroes:  Delatum  ad  me  est  de  tua  pradentia,  eruditione  ac  vir- 
tute:  yenit  porro  in  meam  notitiam  fama  libri  cuiasdam  in  India 

10  seryati,  praecepta  morum  preclara,  gratis  intexta  narratiun- 
cctliSf  utilissime  tradentis.  Huius  ego  videndi,  communicaadique 
Persis  meis  ingenti  teneor  desiderio.  Hic  cam  Ferzoes  ad  omnem 
operam  atque  obsequium  sese  promptam  obtiiHsset,  praecepit 
rex   ei  numerari   tantum    pecuniae,   quantum   in  yiaticum  et 

»6  eommorationem  in  India  necessarìam  ad  rem  quae  iniungebatar, 
abunde  suffecturum  videretur.  Tum  ipsi  dixit:  Ubi  haec  expen- 
deris,  aut  quomodocumque  sumptu  alio  egueris,  fac  nos  con- 
tinuo per  fidum  nuncium  certiores.  Sobmittemus  statim  quidquid 
posces;  nulli  enim  impendio  certum  nobis  est,  quo  tam  utiUs 

to    eommentarii  participes  fiamus,  parcere.  —  II.  Dai  se  in  viam 
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Arxk^m  toCvov  6  n6pCot>è  xal  xataXa^v  tijv  tv8ixi)v  /(tìpav,  ?tétptp«v 
f;  T«  tote  ^oiXtxoìg  iTjXcòot  Hai  ;rf^oat>Xioi( ,  Sv  te  toT^  (xsy^^^^^^v  aòroò 
xal  rofc  oo'fot^  xal  yvw'TCixoì^  araot,  xal  a;nJpj^6to  xad£y.dwn]v  j^at- 
pcrfCttv  oòto&g,  xal  7V<i>|vt(j.oy  iautòy  a&to(<  Sta  vffi  oovr/od^  6|itXiac 
àicoxa^amv,  uicoSctxv&(ov  aòrotc  offox;  t«  X^F"^^  icat^sóoco);;  xai  wpi-     » 


sub  haec  Perzoes,  et  in  Indiani  appalsas,  ibi  frequentare  aulam 
regiaiu  institit,  quotidieque  apparere  in  palatinis  exhedris,  con- 
fabulando cum  ministris,  regni  proceribus,  ac  senatoribus,  viris 
niagnis,  prudentiae  ac  sapienti.! e,  facundiae  quoque  et   erudi- 
tioiiis  omnigenae  laude  conspicuis.  Quinetiam  praecipuorum  ex    io 
ipsis  maximeque  illustrium  limina  terebat,  domi  quemque  cob« 
veniens  ac  salutane  suae;  et  ut  ipsoram  promiscuo   sermone 
proficiebat,   sic  et  iltis  ?icis8Ìm  haud  ingratum  comitatis  et 
studii  specimen  exhibens,   non  parva  sua  laude.  Porro  in  bis 
eongressibus  diligentissime  carebat,  ne  quid  ageret  aut  dìceret,    is 
unde  subolere  cuiquam  posset  venisse  ipsum  excribendi  causa 
libri,  qnem  Indos  sciebat  noUe  communicari  gentibus  exteris  : 
tantum    p**ae8eferebat    ingens    desiderium    discendi,    simulans 
etiam    se    ignarum;    et    tanta    docilitate    audiens    interdum 
sibi  nota,  dnm  ab  exoratis,  ut  se  non  gravarentur  discipuliim    so 
peregrinum  erudire,  gymnosophistis  traderentur;  ut  ipsos  ma- 
gisterinm  delectaret  suum,  tam   acri  disceutis  attentione  com- 
mendatam.  Per  haec  sibi  coacilìans  amorem  et  existimationem 
niultoram,  curis  omnibus,  irrequieta  instantia,  sed  clam,  ut  opus 
erat,  et  citra  suspicionem  voti  proprii^  mandatum  sibi  n'^gotium    s9 
urgebat,  modos  exquirens  in  latebras  penetrandi  conscias  de- 
aideratissiini  thesauri.  Quia  vero  id  oernebat  externo  sibi  con- 
tingere   aliter  haud  posse  quaui  beneficio  cuiuapiam    ex   illic 
potentibus,  multorum  sibi  ex  ipsis   parare  amicitiam    omnis 
generis  of&eiis  corabat;  nec  plerumque  frustra:  nam  ut  sunt    so 
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XtCac  «ftxsto  -Ma  tffi  SiioL'/ifi  xal  ^tj^oc  aòrfiv  àictSéeto,  njv  {s 
èvotxoOaav  aòt<^  oofCav  àTcéxpo^s,  xal  ó>^  tJLad7]r^  icop'oÒTùv  è^^- 
Sàoxcto'  tà  Sé  irefjl  t7]<;  ^^Xoo  xal  r?]c  ta6n)<;  CiQrVjosax;,  |i.'xmxù;  xod 
xfvu^coc  sfspe&voi.  Atatf^ltpac  S'àxetòs  xP^^vov  Ixavòv  èxnjootco  fcXoo; 

5  roXXo&c  ^  twv  {JLS^tatdcvodv  xal  t&v  ISuotcòy  xod  ano  fcàoi]^  icou5fió- 
o«(0<;'  ^Spfibv  8è  T(i>v  TOioÒTCtìv  tivà  voovgyf}  xod  TcXiJpYj  Svia  oofi*: 
xal  Yvcóosco;,  xal  àxfxpftx;  tà  xat'aoTOò  7vó6<;,  xal  rfjv  a&too  icpoaipniv 
Ev  r«  jiootYjfiot^  ODoa./  Ixaviijy,  xal  SXXcoc  iriTH^^^-^^  ^^*  ^^  èxffX'/jf««v 
x1}g  SooXeia^  xal  èiti*o[i.ta;  aàtoo,  I^t^TTS^''  «^^<p  ^^l  St'wv  TcaporféYOw* 

10    xal  ^ofiato  oovc'jdtétv  xal  ^vetv  {j^sr'aotoò,  xal  è^òSoDC  txavòc  x»'*- 


fere  animi  hominum  ad  gratiam  teneri,  a  plarimis  quos  de- 
mereri  obsequio  studuerat,  qua  privafcis,  qua  etiam  magistrati- 
bus,  haud  yulgari  existiniationis  et  benevolentìae  significatione 
colebatur.    Ipse  antem  ut  nuUius    aspernabatur  studium,  ita 

ift  hoc  potissimum  agebat,  ut  litterati,  et  snpellectili  egregie 
instructi  libraria  cuiuspiam,  familiaritati  se  intimae  insereret; 
quod  apud  taiem  demum  se  optati  scripti  copiatn  nancisct 
posse  confìderet.  —  III.  Diu  erat  in  talis  Tiri  conquisitione 
▼ersatus,  cum  multis  tandem  experimentis  edoctus,  persuadere 

10  sibi  coepit,  unum  qnempiam  inter  proceres  Indorum  homani- 
tate,  prudentia,  eruditione  tanta  propemodum  esse  praeditom, 
quanta  opus  esset,  ut  ex  eo  sperari  optati  oflicii  fructas  posset. 
Hunc  eii^o  institìt  quotidie  yisere,  cunctis  ambire  obseqaiis,  sin- 
gnlari    quadam    honoris   significatione  demulcere,    postremo 

ts  epuiis  excipere,  mnnerari-quinetiam,  et  quae  ipsi  grata  pata- 
ret  fore,  quantovis  empta  pretio  donare;  quas  in  rea  non 
modicam  pecnniae  allatae  e  Perside  partem  impendit.  His  re- 
spondebat  ille  quidem  comitato  tanta,  quantam  a  libéralissimo 
gratiosìssimoqne  homine  sperare  Perzoes   potuisset:  caeierum 

80    idem   praeterea    deroìratus    aliqnamdin   tam    inusìiatam    in- 
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pdXXctv.  èv  |i.i^  Goy  t(&v  •f/f.^p&v  Xé^ci  aàtcp  xarà  |jlóvo(c*  ÀSeXfé, 
PoóXojtaC  oot  yavsptìoat  [io(jn)fiov  frspov  xal  ^àp  èXf^Xofta  icepl  Tcpi^- 
liartx;  ooircp  oòx  l^ovépcoadi  oot*  [6  Y^p  iyéf(j<Ay  àvijp  xal  coverà»;  ex 
(ngisUov  xal  alvi^itàtcDv  &|itXdÀv  fvwpCCsi  7cpò<;  tòv  6|i,tXoDvra  tà  ai^roò 
xp(>^ta.]  àxo&oac  &  6  *Iv8*?]<;  raDta  Xé-yet  Tcpòc  aotóv  d  tà^a  xal 
oòx  i^v^jcosdt^  pia  Tcspl  oo  TtpdcYjxaro^  èvraò^  iXTjXod^C,  àXXà  5f)Xov 
i{  6v  x^'^Q^  ivexa  tà  vffi  tpùloLZ  o:ré:rXso3ag'  h{(a  Sa  oòx  fjPooXYjftTrjv 
irepl  toÒTWv  èXé7$ai  os,  fiati  irspatw^^aE  |is  (idtXXov  rà  -n)*;  ytXCac 


geniosi  et  curiosissimi  advenae  assiduitatem  et  diligentiam 
in  se  colendo,  denique  divinavit  quod  res  erat;  et  deesse  io 
non  posse  iudicavit,  quin,  se  adiutore  ac  sequestro,  particeps 
arcanorum  indicae  sapientiae  monuraentorum  fieri  Perzoes 
cupieus,  in  istani  demerendae  suae  gratiae  sedulìtatem  incum- 
beret.  Per  hunc  modum  proficiente  inter  ipsos  familiaritate, 
fiduciaque,  ut  fit,  mutui  amoris,  frequentatis  utrinque  bene-  is 
Yolentiae  indieiis,  crescente,  aiisus  aliquando  Perzoes  amico  in 
arcanum  seducto  conclave  aliquid  de  suo  desiderio  fateri,  eum 
bis  ferme  verbis  affatus  est:  Eam  video  caritatem  in  ine,  fra- 
ter,  tuam,  cui  male  atque  ingrate  me  respondere  arbitrarer, 
si  te  celarem  quidquam  intimorum  animi  mei  sensuum:  quare  20 
fatebor  tibi  equidem  id  quod  ex  quo  bue  veni  magna  cura 
omnibus  abscondi,  quod  in  te  aequitatis  ac  sapientiae  tantum 
esistere  documentis  perspexi,  quantum  in  eo  desiderari  potest, 
quem  arcanorum  Tel  maximi  momenti  prudens  recte  quivis 
adhibeat  arbitrium.  —  IV.  Ita  exordientem  Perzoem  ìnterpel-  s6 
lans  Indus  sapiens:  Dndum  mirabar,  inquit,  tamdiu  difierre  te, 
quod  sero  nunc  tandem  inchoas;  atque  adeo,  si  m^  sinis  loqui 
libere,  tibi  pene  succensebam,  quod  in  aliis  cunctis  amicitiae 
of&ciis  diligentissimus,  in  hoc  omnium  praecipuo  aperiendorum 
secretornm,  illiberali  pene  qnadam  canctatione  cessares.  Quam-    s« 
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V. 

000  xaI  vffi  affi  YVcóasoK  xai  TcaiSc&aeoK  tà  xùà<j\»jaxaL.  OX'  hcsL^ 
ah  irpdro^  rpim  irepl  toòrcov,  ìjìù  ooi  ^vs(>À  ;coi7^  ^àvta  ti  èv 
ad  xpóf  la,  xal  &'  m  èvraòda  èXi^Xofiag"  xal  ^òp  Sta  toòto  iXi^Xo^^, 
«k  TÒ  aokfpcu,  Toòc  ntiiooc  ^oaopoò^  t^^  ì^mv  X'^P^y  ^  àiroYa- 
Yfitv  npb<;  ròv  PaotXéa  ooo.  è^w  5è  tr)'/  te  npodofiiav  xai  xfff  oxo- 


qiiam,  ne  vicissim  ego  tìbi  contra  ieges  veri  aiaorìs  disaimulem 
quidpiam,  frustra  eras  in  hoc  studio  clam  me  habendi  votum 
illud,  quod  ego  dudum  pellucens  in  tua  intima  couscientia  per* 
legi.  Diu,  inquam,  est  quod  me  non  fallit ,  venisse  te  in  Indiam 
10    60  Consilio,  ut  nostrae  sapientiae  thesauros  expilares,  arcano- 
rumque  inde  librorum  copiam  nactus,  ex  iis  erueres  ande  pa* 
triam  redux  ditares  tuam.  In  quo  etsi,  ut  dixi,  suboffendebat 
me  tua    ilia  non  satis  farailiaris  de    re   tali  taciturnitas,  ne- 
cessitudini  inter  nos  coalescenti  convicium  visa  facere,  tempe- 
15    ravi  tamen  ab  expostulando  de  ea  tecum;  contentus  observara 
te   interim,  et  quasi    dissimulatione    mutua  ulcisci  ;   dnm   ta 
caeteris  virtutibus,  et,  quae  usu  se  magis  magisque  quotidiano 
exercebant,    dotibus    tuia    praeclaris   eruditionis    et    ingenti , 
labem  illam  in  aestimatione  mea  qualemcunque  compensares, 
to    aut  etiam  alleganda  quandoque  idonea   istius  silentii  causa, 
dilueres.  Nunc  quoniam  ingressus  ultro  tu  ipse  in  enm  sermo* 
nem    es,    qui   viam  panderet   animo   meo    gestienti  effundere 
se  coram  te  totum,  non  putavi  negligendam  occasionem  osten- 
tandi  tibi  sagacitatem  meam,  quam  tantis  artificiis  arcere  ne- 
t6    quivisti,  qnominus  in  ultimo    recessn   abditissimorum  mentis 
tuae  penetralium  deprehenderot ,  scopum  peregrinationem   ad 
nos  tuae  non  alium  tibi  fuisse  propositum,  quam  ut  specimen 
sapientiae  nostratium  doctorum  arcanis  apud  nos  conditura  Ut- 
teris,  exscriberes  inde,  vestraque  lingua  expositum  regi  tuo  re- 
so   diens  offierres.  —  V.  Àc  ne  te  habeat  solicitum,  quod  me  subof- 
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|io'/ijy  000  dsaadt|Ji6voc9  Tcal  nùK  yxtk&^  Sxpo^oc  tà  èv  coi,  hi  nkkov 
hùbipoi  r?jv  (fùiav  ooo,  xal  8n  oòx  eiSóv  riva  o{j.o'.ov  rfjc  crij?  fv»- 
ocoK  xol  iraiSsòoscoc  xal  oiro[ioyi}c  %oel  yvcóiìT)^,  tòv  fiuvd(jL6yov  tà 
lauTO'J  (ioatijpta  xocXó»^  xpÓTTcetv,  otav  iv  àXXorpicp  TÒir<)>  xal  ^(Xei  i(} 
xal  èv  XaUì>  à^vcoùvn  r9)v  iautoo  'fva>[i.7]v .  ó  ^àp  vot)'i/sx>ìC  àvTjp  iv  òxtÀ 
iótové  àprró>v7va>piC6tai*  icpkùtov  (liv,  aitò  vfy;  9cpoi(kT)tog  xal  iiri6ix(a<* 
ScÒTspov,  ex  toò  7iv(boxciv  t>]v  iaoroò  uaróXTpj^tv  xal  fuXàrcstv  oòn^' 
r^vov,  tò  Gicotdiaotidai  ioli;  paotXsàot  xal  àxoXoadiTv  toI^  a&ccby  de- 
Xf^|ia<3i*  téraptov,  ix  toò  xaXcòc  favspoav  tà  éat>toD  {loatujpia  tote 
ftXoi;  a&toD  tote  iciatoic'  iré|i.ictov,  ex  toù  Siatplpsiv  èv  toìc  paotXixo?^ 
iraXdksi  fpov{(ia>c,  xal  |t6tà  xoXaxbc  xal  xoXoXoYiac  ÌTcavràv  itdoi 
xoLQ  to6  ^'StXécoc'  Sxtov   8é,  ex  too    xpòrrcetv  tà  éaotoo  (jL&atfjpta 


fensum  taciturnitate  tua  dìxi,  yelim  ne  sis  nescius,  non 
solum  igDoylsse  me  libi  facile,  sed  praeterea  etiam  euspexisse 
moderationem  in  hoc  tnam,  in  qua  maganm  sapientiae  inaiar  i6 
agnoscebam:  gnaroe  qaam  pauci  resiatant  prurigini  prodendi 
fainiliaribus,qaidqaid  mente  versant;  quantaqae  cantione  opus 
flit,  praesertim  degentibns  peregre  sub  rege  legibusque  diver- 
sissimis,  in  recte  deligendo,  quem  consilii  ancipitis  et  offen- 
sionibns  ìllic  obnoxii,  non  damnose  quìa  arbitnim  faciat.  Ergo,  io 
ut  quod  res  est  fatear,  eo  te  nomine  magis  amavi,  ac  multo 
pluris  feci.  Sic  enim  dudum  mihi  persuasi:  octo  esse  in  qui- 
bus  experimentum  indolis  magnae,  ingeniique  laudis  eximiae 
capacis,  smni  certum  possit:  Primnm  est  mitem  esse  et  co- 
mem  ad  omnes.  Alterum,  recta  intuerì  destinatum  suum,  illìque  t» 
indefesse,  sed  patienter,  nrgendo  insistere.  Tertium,  subesse 
obsequique  regibus.  Quartum,  arcana  probatis  dumtaxat  amicis 
credere.  Quintum,  in  comitatibus  principum  sic  apparere 
sapieutem,  ot  odiosa  tristitia  philosophiae  non  popularis  et  su- 
perciliosae  declinetur.  Bextum,  ita  mansuete  ac  placide  cnm   t* 
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xal  (t^  xoivtóvstv  aoià  xaxoKJ^e^tv  àvSpdat  >tat  wovifjpiotc'  IpSojwv, 
ex  To5  flcpooéxstv  -riiv  iatitoù  fX^ttav  itpòc  tò  |i.i]  fp^érf(tn9ku,  à^- 
Xtw  xal  pXapapoò^  X^ooc*  S7S00V  Sé,  ix  toò  (jlì]  àxoxptvco^t  zspl 
a>v  o&x  fipcordttai  èv  àYcoY-fj.  xal  6  E/^^  ta(>tac  toc  &xtò>  àf»tà; 
icpoSfivel  éoiuTcp  xà  àYaMi  xal  locroi  àicò  icdunjc  pXd^iIC  ivtfrcsfo^, 
xal  Sa  tòv  toiO'iTov  àvTiXa(t^v6odat  xod  ^onj^éìv  ile  ^dvta  xà  éoDioò 
M.ìJ{iata.  aorat  toivov  al  òxtd)  operai  eie  oè  icticX/^pcovrot*  xod  t^ 
(^4»  tSxo|iat,  Sircoc  ot  ^r^OiiJ<r)Q  i:ciTT>xctv  &y  C'V]^ttC*  S  Si  |tot  àvf/Y* 
Y«tXae,  tU  {iértotdv  001  fò^ov  |i.^ivépaXXt,  xal  imxlvSoyiv  ion  toò 


10    vitiosis  etiani  et  improbis  agere,  ut  ad  eoa  ne  suspicio  quidem 

celarì  requirentium  consiliorum  ulla  sinatur  emanare*  Septimum, 

exercere  dominium  in  linguam,  fraeuareque  illam  in  occasio- 

nibus  ingenii  dìcacitate  commendandì,  ab  omni  dicterìo,  quod 

yel  oblique  perstringat  queinpiam.  Octavurn  denique,  in    con* 

15  ventu  virorum  gravium  non  temere  prodire,  ac  aestu  erudi- 
tionis  consciae  provehi  sermonibus  ultra  quam  poscat  propositi 
ad  diceudum  aut  deliberandum  argumenti  formula.  Hia  octo 
qui  praeditus  doti  bus  sit,  nae  is  et  tutus  erit  a  periculo  da- 
mnorum  in  quae  haud  raro  incurrunt  inconsiderate  conversantes, 

to  et  compos  fere  fiet  votorum  quorumcumque;  cunctis  ad  tali 
farendum  naturali  quadam  inclinatione  propendentibus.  Itaqua 
quod  has  in  te  omnes  yirtutes  vidi,  promptus  ecce  pronusqae 
sum  ad  gratificandum  tibi,  quantum  erit  in  me  situm,  quod- 
cumque  optaveris.  Monco  tamen  difficile  te  negotium  tractare; 

ti  ac  quo  magia  sentio  band  posse  me  in  eo  quantum  vellem, 
eo  praecor  Deum  intentius,  ut  fortunet  coeptum,  amoliendis 
sese  contra  obiectantibus  obstaculis  non  par?is  ;  quae  equidem 
dum  reputo,  cohorresco  interdum  totus:  quippo  obyersante 
menti   meae  saeva  imagine  malorum,  quae  ex  hac  forte  de- 

to    prehensa  molitione  in  tuum  mibi  longe  earissimum  redanda^ 
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to'.oÒToo  èmtu'/etv  àXX'  o^(ù<:  -q  to5  ^eoò  èictxoopta  poYj^pet  i^^tv.  I6d)v 
8è  ó  riepCooè  oti  iirsTtoXò^dYjoav  iràvra  tà  èv  rjj  xopdtcf  aòtoò  tip 
'IvSsi,  xal  ott  00  SoXspà  ècmv  i^  (pula  aòtoò  ffpò<;  aòróv,  [8ià  tè]  (jltjScvòc 
pv;(wiroc  (3x<i>rcixo5  t)  &xaipoo  y^5a{iivoo  tò  TcapAitav  aètoó,  àXX' 
fiioirsp  tivi  td)V  YVTjawtìtàtcov  àSsX^cov  {jier' èirtsixgta^  à7COxpiyo|JLévoD,  5 
Bxa^e  ^d(ppo(;  eS8po|i.ov  tò  irépoc  àva^vfjvsft  tijc  è7rtftt>ji(flu;  aòtoS. 
)ÌYK  <Av  iràXtv  jcpòg  a&ròv  6  'IvSóg'  ì8ot>  icoXXàc  cjot  èvsary)Gdii7)v 
iraTtSac  «pò<;  tò  ooXfJoai  Xó^ov  ex  loò  OTÓjiatoc  xaiéXagov  8é  ooo 
h,  Twv  (itxpdìv  p7)(iàT(0y  tà  jiiYWTa,  Tcal  ex  tcov  focvep^S^y  tà  xporrà' 
xal  jj^^diXcoc  T^Sóvdìjv  t^c  ^«  fvwasoK  %al  :rai8e6c(6(oc «  ^  ooi  6  dsòc    io 


reni  caput.  Sed  averteb  sinistra,  ut  spero,  cuncta  propitiam 
innoeentiae  tnae  nostroque  amori  nuinea  ;  cuius  tecti  patrocinio 
(confidenduni  est  enim)  adversa  infestaque  ìnnoxie  quaelibet 
eluctabimur.  —  VI.  Varie  affecit  inopinata  haec  oratio  audientem 
Perzoem.  Miratus  primum  est  solertiam  Indi  nsque  eo  per-  is 
spicacem,  ut  latebras  cordis  pervaderete  Eiusdem  postea  hu- 
manitatem  snspexit,  quod  in  nonnnlla  expostulandi  secnm 
causa  omni  verborum  asperitate  teraperasset.  Postremo  gra- 
tulatos  sibi  est  et  probatam  irrefragabili  iam  experimento 
amici,  qaem  hactenus  exploraverat,  fidem  usquequaque  since*  so 
ram  ;  et  certa  tum  demum  firmavit  animum  fiducia  consequendi 
quod  optabat,  auxilio  utiqne  parato  tam  fidi  ac  efficacis  coo- 
peratori». His  intento  cogitationibus,  et  Tultu  quidem  fatenti  sic 
se  rem  habere  ut  amicus  divinaverat,  nec  dum  tamen  expe- 
dienti  mutuum  sermonem,  sic  Indus,  omni  ei  timori  demendo,  s5 
iterum  est  orsus:  Miraris  in  isto  silentio  fortasse  qui  fieri 
potuerit  ut  votum  tuum,  etsi  a  te  studiose  tectnm,  penetra* 
rim  tamen:  sic  habe:  Artem  caliere  me  insidiandl  amicis  in- 
nocenter;  hoc  est  perdncendi  eos  non  modo  citra  damniim, 
sed  etiam  cum    commodo  ipsorum   quo  minime  ?olebant«  Ut    so 

S6 


S.  N. 
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k^iùpiqciaLXO.  xal  ^àp  ó  aoyóc,  otav  ti  (loarr^pcov  7C(>OTsd7;o£tat  oòré», 
xal  Xà^ig  rfjv  aotoò  ^r[rrpvf  è%  toO  icapadévto^,  ai(i.oia>Tat  ivd«bz(d 
otxoSofiiii^avti  rJjv  aòtoò  olxlav  èid  oxepcàv  Tt^pav,  f^tig  xXeòva- 
oavToc  OctoS  oÒ  osoàXsarai,  t)  èv  Spet,  ^rtg  irapà  twv  è{Lin/^vro»y  òvé- 
(uov  èxsiofi,  oò  iciittei.  xal  oòx  &?c^PX^  '^  xp£ltTov  fiXtag  xadopdc  xà 
à^ànrfi ,  xal  ó  S/cov  Ta&T7]y  à&ó<;  èati  xoivcov^v  xcì>  éaotoò  ^pCXcp  Jr/pi 
Tcal  ^vdiot)  aotoò,  xal  (iy)  xpuirtsiv  a*>r<p  ti.  xal  ^rpdyroy  filv  òpsTf, 


enim  aucupes  observato  giistu  aviutn  quas  venantur,  obii- 
ciunt  eia  pscas  quas  illae  appetunt,  et  hac  illaecebra  delìnitas 

10  pertrahunt  in  laqueos  iuxta  expansos:  sic  ego,  intellecto  tuo 
studio  ingentique  amore  litterarum,  de  industria  mentionem 
inferebam  nostratium  monumentorum  de  moribus  scriptomm 
accurate,  qua  commemoratione  cum  salivam  tìbi  moverì  bim 
e  squisiti  cibi  nulla  satis  tua  dissi mulatio  celaret,  deveni  tan- 

15  dem,  adhibitis  eodem  plurimis  buie  inde  aliis  indicìis,  in  no- 
titiam  desideri!,  quod  te  bue  duxit.  Scio  temere  in  talibus  iu- 
dicare  mnltos.  Sed  si  argumentorum  opinandi  delectus  qui 
debet  habeatur,  raro  erraverit  divinatio.  At  sicut  aedificium 
firmis  innitens  fundamentis  stat  inconcussum  adversus   ventos 

so  imbresque;  sicut  navis  carina  subtus  solida,  lateribus  validis 
ex  arte  affabre  compacta,  resistit  iratis  fluctibus:  sic  opicio 
ex  prudenti  comparatione  maturaque  aestimatione  signoram  in 
unum  ex  diverso  conspirantium  plurium,  recte  raiiocinantis 
animo  innata,  coargui   non  timet;  quin  verissima  plemmque 

s6  ipsa  consciorum  confessione  comprobatur.  Nec  te  porro  poe- 
niteat  habere  me  arbitrum  ancipitis  arcani  :  tantum  absom  a 
deferendo  te,  ut  particeps  huius  tui  quodcumque  est  crìminis 
ultro  fieri  festinem.  Sic,  inqnam,  decrevi,  omnem  conferre  ope- 
ram,  ne  vitae  quidem  ac  capiti  parcendo,  quo    tibi  contingat 

so    id  quod  optas.  Verum  ad  hoc  necesse  prorsus  ante  omuia  est, 
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rai'  xai  7àp  oicdrav  èv  SwjIv  àv&ptt)icot(;  p'ijd^  ji.ooty^piov,  tbox;  xal  èv  tptotv, 
otav  èv  tote  TfitGl  7évT]Tat,  ^avsf^oòToti  tote  Tcàat,  xal  oò  Sóvatoi  ne;  xpó^i 
a'iid,  xal  &07tep  vé^<;  èoxof/m|i.évov  èaii.  tcXtjv  è^tb  x^^f*^  ^ì  ^ 
còrpotvajiai  èm  fj  erg  ^iXlcf  xal  tò  ic(Ar(\iM  toòto  oirsp  C^^tsCc;  àic^  5 
èjijoò  »i.»>3Tixft)C ,  àvo^xaióv  ì'zxi  ^ii  ^av^vat  icàotv  àv^a>noig*  óitótav  ^àp 
à^ro/.aXo^vh^osTot,  ròte  àircóXstà  (lot  ^svifjaetai  teXeia,  xal  o6ts  tcXoò- 
roc ,  oots  f  iXia  8&vatat  \lz  Gcòoai  '  ó  '{àp  igiàxspof;  ^aotXeÌK;  ^paoòc  xal 
Ot^icóStj^  èotl,  xal  xoXàCst  wspl  [itxpoQ  7cpà7{taTOc.  Xé^et  oov  aotcj) 
6  DepCooé*  01  rije  ytXtac  StSàoxoXot  (j-eYàXcD^  èjratvoòot  xal  SoSàCoo-st  10 
Toòc  là  jt»3ar/^pta  kòv  ^CXoìv  aòxcàv  xpÓTrrovtac;  xal  icapa^oXdaoovta;, 
a  xal  è;r(i>Sovà  dot  xal  èTctxivSova*  oorco  x^^à  ^ppijoac,  TcsTCOtTjxwc 
Eijit,  Too  icspa(;  Xa^siv  5irsp  oot  |i.o<ycy,piov  èv£dé{i.7]v.  xal  ^àp  (li^a  xal 
&^So£óv  èoTt  TÒ  TotoÒTOv,  xav  {uxà  ^ópoo  èxTcXiQpelc  |i.oi  toòro*  itXi]v 
67^  7'.va>ax(i>,  Zn  àpXap-^c  S-jtq  ivsxev  èjjLoò'  (lóvòv  pXéTO  toùc;  oojJiTcoXttac    15 


ut  iutendamus  uterque  diligentiam  lateudi,  soHcitissimeque  ca- 
veamus  ne  tertius  nostrae  conscientiae  amborum  adhibeatur, 
aui  qiioniodocumque  ioterveniat  arbiter.  Inter  duos  potest 
utcumqae  consistere  securitas  secreti.  Quod  tres  sciunt,  teneri, 
quin  emanet  ad  pliires,  nequit.  Si  autem  enotuerit,  cooperari  20 
me  tibì  in  exscriptione  et  deportatone  ad  exteros  commen- 
tarìorum  uostratiam,  actum  de  me  sit:  tum  nuUae  opes,  nulla 
suffragatio  caput  meum  servassent.  Itegem  habemus  saevire 
atrociter  ob  res  nibìli  so  lìtuo),  nec  revocabilìs,  ubi  praecipi- 
tein  ira  extulerit,  in  mitiora  voluntatis.  —  VII.  Hic  Perzoes  25 
gratias  egit  tam  generoso  amico,  prout  par  erat,  magnas,  ex 
cunctis  singillatim  circumstantiis  beneficii  eius  meri  tum  aesti- 
mans,  qaod  nitro  priusquam  rogaretur,  quod  in  re  sibi  pe- 
riculosa,  quod  homini  extero,  tam  prolixe,  tam  gratuito  faveret.^ 
De  secreto,  quod  monuerat,  securum  omni  ex  parte  iussit  esse:    so 
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oot),  {ttj  8t'  aòttóv  n  ^vgpco^.  àXX'l5oò  èXffiCw'a;  8v  ^Skj  njv  àp)rT|V 
àveOéiisd-a,  Su  è^m  à;cspxojiévoo,  ooù  6è  èvxaòtì^  icpoojiivovro;,  oò 
TvoKjdi^aerai*  |uta£ò  ^àp  è(io5  xal  ao5,  SXAoc  oòx  èxoivtt>vT]tai,  d  {ltj 
dsò^*  xal  i(i.oò  àicoSryLoòvrog  Sfo^o^  loig.  àxoòoou;  Sé  6  'Iv&x  xaòca, 

5  Trapéoxev  aòtc^  tà  C^T^oòiiieva  pi^Xta  *  xal  gcoif^aac;  èxsìae  xpóvov  Ixovóv, 
xal  Saicavif]aa^  Trdvd'  ooa  èics^pcxo,  xal  Tcaranjfac  tò  aò>iLa  aììm 
èv  ffoXX4>  xóff()>  xal  {i«óx^<f>  xal  èYpiQYÓpoei,  (tdXiGTa  Sta  tov  toò  ^- 
oiXéoDc  fò^ov,  àitsirXTJpcDoe  tò  ^i^Xtoy,  xal  iXXa  tivà  ^i^Xia  ^07£).rf. 
7pàf6t  oòv  SxTOte  Tipòg  tòv  aòtoò  ^ocXéa  i^vaooopdvov,  8aov  te  t>3;éatTj 

10    XÓ1C0V,  xal  Siccog  àirsTrXijpioae  t^  a&Toò  icpóato^iv,  icepaicóoo^  tò  oàtoò 


De  mea  fide,  inquiens,  non  minus  potes  ac  debes  quam  de  tua 
ipsius  in  hoc,  quod  tegi  utrìnsqae  interest,  tacendo  constantia 
et  moderatione  confiderò  ;  quare  quod  ad  me  attinet,  tam  tibi 
certa  incolumitas  tua  est,  quam  quod  in  vita  poteat  esse  cer- 

15  tissimum.  Condam  me  paucis  diebus;  et  celeritate  samma  quod 
cupio  exscribam,  interim  cum  alio  praeter  te  unum  congre- 
diens  nemine.  Perfecto  negotio  evolabo  statim,  ut  ne  si  Tellem 
quidem,  possem  bisce  cuiquam  in  partibus  uUum  Inter  nos 
transactorum  indici um  efFundere.  Me    bine  profecto,  tu   supe- 

f  0  reris  unus  qui  rem  scias.  Quam  tuta  tibi  ac  fida  est  tua  pro- 
pria conscientia,  tam  remotum  ab  omni  etiam  umbra  periculi, 
huius  quidem  facti  gratia,  te  manifestum  est  fore.  Haec  et  in 
eam  sententiam  alia  locuto  Perzoi  aperuit  Indus  sapiens  ar^ 
canum  museum  suum:  ibi  ille  cum  has  dissertationes  quinde- 

f  »  cìm  gymnosophistae  veteris  ad  regem  Abessalomum,  tum  alia 
strenue  quae  voluit  excripsit  istorum  indicae  sapientiae  mo- 
numentorum.  Interim  aut^m  pecunia  quam  attulerat  e  Perside 
ferme  iam  expensa,  remisit  eo  fidum  hominem^  qui  regi  Àoa- 
surano  nunciaret,  magnis  tandem  laboribus  se  peregisse  quod 

3«    iusterat:  relaturum  ipsi  statim  quae  optabat,  ubi  riaticum  ad 
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xaTa^6(uov.  (ioida>y  8è  taora  6  ^a^iXsòc  xal  ;cspt)(ap'^c  Ysvdjxevcx;  Xiav, 
ottktxa  Ypà^ei  icfrò<;  tòv  IlepCoos,  àTroatetXas  aòtcp  xal  yp7j|iata  toò 
ra*/é(oc  irapa7evéodat  «pòc  aòtóv,  (ìtjttcoc  Sta  rjjc  t7C6pt[JL6pta<;  ooji.- 
pi]08T<xt  aoT(p  ti,  xal  otepTjdiIjoeTai  toò  Ct]too|iìvoo'  c&x^fiotTjoe  tcj)  ^$ 

).au(Ky*  uTcéoyno  Sé  aòrcp  xal  àvta(JL6C(psoiy  noXXcòv  xal  (j^tatuv  ya- 
(icuv  r^  roÒToo  ffpodt)|iiav  à^ootdìoao^i,  to6c  re  xóttodc  èv  SiTtXcj) 
àicoXa^eiv  irspl  &v  oicéiistvs  xaxoTra^tràv.  àva^voD^;  Sé  ó  IlepCooè  tà  toò 
PofOiXéftK;  oÒtoO  ^pà\ìJ^va,  còdòc  irpò^  r?]v  icepotXYjv  i]f4aT0  óSsóetv 
é?óv.  KataXa^ùy  Sé  r?]v  Ilspotay,  67rs|ivTi]od7]  tcj)  PaotXsì  irepl  aòxoò*  io 
xal  ffpoaxaXeadétteyo^  aòxóy,  oTceS^aro  aàtòv  xapfJiooóycoc*  xal  Xé^ei 
af)t(j>*  yaipoi^,  SoòXe  ictoté'  xal  ^àp  Tcàvra  tà  j:a(j  è\Koù  oTCoaye- 
^vra  001  ^x^tc,  Scopoó(i.e>6<;  oot  Ttfòg  to&coi^  xal  rXeCoya  ui:ép  wy 
i>iréotT]<;  xd3r(Av  re  xal  xtvS6ya>y.  xeXeòai  Sé  aòtòy  ij^poL^  éircà  otxoi 
xata|jLév8ty  xal  àyàTtauXay  '{^véa^at  xm  xósccow  aòioò'  [leTa  Sé  djy    is 


reditum  suppeditari  sibi  mandasset.  Laetus  nuncio  rex  non 
solnm  quod  petebatur  libéralissime  subinisit;  sed  redditis  hu- 
manissimis  litteris,  quam  sibi  gratum  ac  iocundum  accideret 
Perzois  obsequium  prolixe  declarayit;  tum  Deo  gratias  agens, 
et  sibi  gratalans,  hortabatur  ut  quoad  suo  commodo  liceret,  ma-  20 
turaret  reditum  in  patriam,  ubi  eum  fidelis  operae  praemia  ma- 
nerent.  —  Vili.  Hac  Perzoes  leeta  epistola,  confestim  se  dat 
in  Tiam,  ac  eam  feliciter  emensus,  incolumem  se  sistit  Ghosroi; 
qui  quantis  ipsum  beneyolentiae  siguificationibus  exceperit, 
band  facile  sit  dicendo  exequi.  Amplexus  caritate  sincerìssima  ss 
reducem,  commentarios  manu  tenens  quos  attulerat,  beasti  nos, 
inquit,  et  yoti  compotes  antiquissimi  faciens,  aeternum  tibi  de- 
▼inxìsti,  macte  ista  industria^  fidelitate,  diligentia:  dabimus  de 
caetero,  quod  nos  decet,  operam,  ne  minori  tuo  fructu,  quam 
nostra  voluptate,  tantum  laborum  et  periculorum  exhauseris.    so 
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TOÓTtóv  TTOffyéXe'j'Jiv,  7rpo^Z'xX£'3a(jLeyo(;  aiiòv  xoti  irdt'jav  'rjjv  oòyxXijtov 
xal  TÒv  on'  aoKj)  oóji^ravta  Xaóy ,  %ai  àvoiSac  tà  pt^Xia  Strsp  èxójiwsv, 
àv6Yva)0^<57v  s[i.:upo<30'sv  aòroò  xal  icàvrcav  èv(b;rtov.  xal  àxoóooncs; 
ràvre;  xal  3'ao[iàoavTe<;  n^v  te  ooytav  xal  t7]v  ttoiSsuoiv,  ìjvicsp  Sii 
Tcòv  étejDOYXcóaacov  ootcoc;  èXàXTpe,  xal  tcp  de(p  Trpocnjxóvcio^  sujrofx- 
onjoavreg  rt])  8(i)f>Y]oa[JÌV({)  T<j)  te  paoiXsr  xal  aòtotg  taaònjv  oo^ov 
xal  iraiSeocjtv,  aTrovstjLavTSi;  xal  t<J)  IlepCotyè  x^^^^  ^^P  ^'-^  èrodvrps  xal 
èjj.óx^^as*  TÓte  xeXsdei  ó  PaatXsàc;  àvscoydij^at  icàvta  tà  aòtoò  gs- 


Sub  haec  dìem  condicit  posterum;  cuìus  diei  notata  bora  era- 
io    diti,  quos  ia  comitatu  babebat  plurimos,  omnigenaeque  sapien- 
tiae  consultissìmi  viri  couvenirent  ad  se  oinnes ,  auditurì  pere- 
gre  advectos  libros,    dum   lingua  primum  persica  ex   Perzois 
interpretatione    recìtarentur .    Congregato    coetu    amplissimo, 
medius  in  throno  rex  sumptis  in  manus  et  explìcatis  Perzois 
15    codicibus    iussit    ex  eis  a  vocalissimo    anagnoste   pronanciari 
per  boras  plurimas  dìssertationes  potissimum  quìndeeim  gym- 
nosopbistae  cum  Àbessalomo  rege;  inbiautibus  avide  cuQctis; 
et  veritatem  tam  aptis  expressara    fabulis,   effataque  summae 
humanae    sapientiae    bestiarum    amoenissime   profusa  linguis, 
20    pulcberrimo  intextu  peregrini  artificii,   concordi  celebrantibus 
applausu.  In  digressu  gravissimi  quique  senatorum  manus   in 
coelum  toUebaut  gratulantes    numini,    quod  ista  regi    m^nte, 
isto  Perzoi  studio,  successuque  coepti  diificilis  donando,  diem 
demum     illucescere    felicissimam   concessisset    Persidi,  tantìs 
25    exterae  sapientiae  tbesauris  iure  deinceps  gloriaturae.  Hinc  con- 
versi  ad  Perzoem,  nullum  faciebant  fiuem  ingenii  eius  facun- 
diaeque,  ac  in  tantis  poriculis    contemnendis,  ferendis  labori- 
bus,  fortitudinis  constantiaeque  praedicandae  ;  quo   aiebant  no- 
mine patriam  ipsi  suam  immortalis  beneficii  semper  debitricem 
30    fore.  Rex  ipse,  band  sese  iam  capiens,  pandi  apothecas  regia- 
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oniota  td)v  TS  (laf^^àpcov  xal  Xi^cdv  xal  ^(f.o'jtùo  aoroò  y.al  ffàvtcDv  tóiv 
oyao|i.àtcov  xal  twv  Xoiiwv,  xal  jusd'  opxwv  jrpootàooet  aòròv  iràvO*'  ooa 
^Xstoi  èjttXa^tv.  ó  8è  IlepCo'^^  Ttat^tep  voo^s/t](;  oiv  xal  oo^póvwc 
Stdcxcov,  Tcpooxovi^Ga^  aòtòv  xal  sò/apior/joac  Si'  wv  :rap'  aòroò  eÒTjp- 
YéTYjro,  &p7)'  6  ^òc  6  x^P^^^H-^^  ^^^'  èv8ó£ótats  paotXeò,  tì]v  èv-  5 
Taò*a  |ieYiaxT)v  SóSav,  aòróc  ooi  vtal  rfjv  ala)viCot>aav  xa;>iooiTO.  è^à 
8è  So5Xó(;  ooo,  oèi  yijjda  jxot  èoii  ne  irspl  xm  toò  xóaixoi)  toòtoo 
icpaY{idT(ov,  àXX'  àpxeì  jtoi  Tcpòc  Swpa  il  xtópTjYVj^eìaà  {tot  Trapà  t^c 
PaotXsto^  '^^P''^/*  ^^À  Sta  tò  àpéoai,  alto5[i.ai  {xiav  ex  i(òv  ófaoixd- 

rum  opum  ìussit,  ductoque    secum    iotro    Perzoì    iureiurando    io 
confirmaTit  condonare  se  ipsi  ac  iure  iam  nunc  quam  optimo 
proprinm  tradere,  quidqiiid  ac  quantum  inde  vellet:    eligeret, 
caperei,  nulla  verecundia,  nulla  parsimonia  domum  auferret,  e 
clarìssimis  illis  gemrois,  e    pretiosissìniis    panni  s    auro  textis 
et  blatta,  reliquisque  regiae  gazae  immensa  illic  copia  congestae   is 
divitiis.  —  IX.  Tunc  procidens  corara  rege  demississime  Perzoes: 
Accipio,  ait,  domine,  istum  animum,  istud  de  me  iudicium,  eo 
gratiori  animi  sensu,  eo  deiectiori  veneratione,  quo  magis  sum 
conscius  nihil  egisse  aut  potuisse  me,  quo  tantis  a  sacra  tua 
maiestate  cumulari  favorìbus  mererer.  Laus  ea  mera  est   hu-    20 
manissimae  dignationis  tuae,  quam  quìa  remunerari  aliter  quam 
Totis  nequeo,  precor  venerorque  supremum  coeli  terraeque  Do- 
minum  ut  te  maximum  regem,  et   in   hac   vita   pergat    omni 
prosperi  tate  fortunare,  et  in  futuro  saeculo  sempiterna  coronet 
gloria.  Quod  ad  ista  pertinet    quae  largissimo  offers   indigno    ss 
et  inutili  tuo  servo,  liceat  quaeso  per  te  mihi,  rex  illustrissime, 
libere  fateri,  me  iis  non  indigere  ;  abunde  quippe  atque  instar 
omnium  tuam  esse  mihi  gratiam  et  splendorem  redundantem 
in  me    summum    ex   tam    honorifico    maiestatis  de  me  tuae 
testimonio  ac  sensu.  Ne  tamen  videar  regiam  istam  tuam  li-    so 
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Twv  vffi  )^(i)pac  ^oototàv  Xa^eiv,  Sttok;  8i  axìtffi  S(4aadi]acD{jiat  orò 
icàoTjc;  rTjc  ODY76vgiflt(;  jioo.  xal  Xa^v  Taónjv  xal  còx^P^^"^?  ^^ 
paaLXst  etJcsv  eie  tòv  alcòva  C^^^aetat  i^  ^aoiXda  ooo,  ou  à^rsXa^ov  wi; 
;rap'  a&rJJc  8a)p7]fl'£iaa;  [loi  yà^Amc;'  Sei  y«P  'p^v  vot>ve)r^   fivdfAis^^ 

5  sò^apiatÀv,  éiròrav  ScDpvjdi^oetai  aòt^  ti,  x£y  &c  S^toc  Xd^^g  aoiti. 
è^d)  Sé  e?)xaptaTtó  rg  {jieYCang  paatXeCof  ooo,  xal  Séc^ca  x^  ju6Y«Xo- 
Sa>p(|)  fte^)  Toò  èv  OYetcf  xal  e&axa^Cof  Sidt^civ  a6ni5v.  irX*^  {uxpò; 
aliii^06a>g  X^P^^  ^'^^  :rapa  Tf)(;  ^aatXsla^  ooo  Stóptjfr^Jvol  JMX'  xaì 
a5n]  TTpòc  (lè  [ir/aX7|  èod  xal  J(v8o£oc.  Xé^st  aòr^  ó  ^aoiXsòc'  okr^ 

10  ooy,  oTuep  po6Xsi*  xal  ^àp  (tot  Sextéov  ioti  tò  Tropd  ooo  Qanjtjua,  éscoìcrv 
TOYx^vst,  xal  oòx  àitoiceixyOKjoTQ,  el  zm  i^jiCotcov  airijc  [Wt  tf^; 
PaoiXetac  alr/joeiac'  S£ta  Y^p  oot  xal  taùta  vyf/jkt^i.  Si  ooarsp  oss- 
otT]€  x^oo<;  Sia  tò  7rX7]pa>r?]v  àrcoSei^d^aC  os  rJ)c  ':^j|i^tépa<;  èféoeto;. 
xal  ó  HepCouè  irpòc  aòtóv  6  0^6^,  paoiXe5,  à^Cooc  èmScbaet  oa  toi; 

15  (us^uc»  8x1  xaì  àvà£tov  Xvra  |i€  totaòrac  è7ra|toipei<;  |iot  Sa>pedic  ts 
xal  x^pitag.  vòv  oov  |ioi  xod  d?  Sp^ov  à^ootoo  d]v  alnjaiv  rpoatdSetc 
xal  7àp  jtoo  tò  6vo|ia  èv  tale  7rtva&  ypay^ai  tate  oat^  icopà  tw 
IlapCstC&tixàp  to5  Dio5  Ilaxtaxioo,  Sicooc  tà  at)(ipàvta  (tot  xal  Sscsp 


beralitatem  spernere,  aut  recusare  in  aere  tuo  esse,  unum  ex 

f  0   tuis  magnificentissimis  admitto  donis,  volamen  paDDorum  pagi 

Phuistan,  amplum  eum  vesbitum  non  mihi  solum  indicatione 

favoris  tui,  sed  universae  quoque  cognationi  ineae  ratus  fere. 

Inde  cum  quam  d^xi  accepissefc  Perzoes  yestem   regiam,  gr*- 

tiasque  iterum  exquisitissimis    egisset   yerbis,  cuncta  ei  pro- 

85    spera   faustaque  a  Deo  comprecans,  demìssissime  significarit, 

aliud   quidpiam    desiderare  se  a  maiestate  eius,   non  difficile 

nec  magnum  ;  quod,  si  per  eum  liceret,  continuo  proponeret 

Dicere  iussus,  subiecit:  Cuperem,  domine,  ut  imperare  dignare- 

ris  scriptori  tuo  regio  Pertzetzemchari  filio  PaschetioeS;  ut  cum 

30    librum  a  me  delatum  ex  India  persiceque  versum,  mox,  prout 


|2B9J  389 

óicé^snrjv  [ìt]  Xi5^  tcp  XP^^^P  ffapaSoOTjosrat,  àXX'èv  tate  «rivoSt  to5 
Pt^too  tofttoD  teOujosodat  to5  KùSks  xal  A[|i.V6,  Sttok  àva'fépa>|iai 
èv  aotoìc  ^^vxote,  xal  fjsxà  ^àvaróv  (loo  cig  £ó£av  Sarai  I|t7)v  xal 
rotvròc  toò  ^évo^K  |i.ot).  àxtma?  8è  taòta  ó  paotXsòc  xal  ol  Sp/ovreg 
airoó,  è^aò(iaaav  r?jv  to5  IlepCooè  voave^ij  xal  o^t^Xt/v  d£0>,o(ay  xal  s 
rwj;  f^]<3ato  8óSav  èv  z(^  <36{i.7tavTt  6ta|jivow3av.  Xé^si  oov  aèt(p  6 
3aotXe6c*  i^  aitrjotc  eoo  irXTjfyCDdTJoerai  &7UdXi>toiK ,  x^l  ^àp  $&ov  si 
ToO  TotoÓTOo  8<op»T]{iaroc.  xal  cò^bK  àTCoareiXa^  6  PaotXsòc  «rpooexa- 
)i'3ato  TÒv  Ilaf^etCejiyAp.  xal  ^capa^evóiievo;,  Xé^ei  aòrcp  6  pa^iXeòc' 
oò  YtvttKJXctc  T?jv  TOÒ  ITépCot>à  ir(>6c  fj[j^?  6Òyv(i>|xoo6v7jv  xal  Soooc  io 
yjóizm^  xal  (ló/^o^  offécrnj  6ià  rf]v  toò  rotoòroo  pcpXtoo  àvsòpeatv 
xal  "i^répav  ^paffeCav  Y^SooXT^tìTQv  Sk  xal  aòtòc  àtiei(j*aodat  aòtòv 
sx  Tò)v  dxetcDy  y  pr^jj^rctìv,  Ttal  oòx  YjdéXrpev  •  àXX*  "(jnijoaro  €?)xoXov 
àvrajJL£i(I>iv  toò   xóroo  aoroò,   toò   aTroYf^a^r^vat  aòròv   èv  Tal?  mvaSt 

iam  iussisti,  edet  in  lueem  publicam,  commemoret  in  frontern  i5 
operis  nominatim  qui  sim,  unde  ortus,  cuias  sectae  ac  studii, 
postremo  quantum  contentìonis  in  hoc  tuo  mandato  defun- 
gendo exbauserim.  Eo  cognito  Perzois  voto,  rex  et  proceres 
generoaam  eius  sapientiam  suspexere,  qui,  opibus  ac  pecunia 
contemptÌ8,  aeternum  decus  immortalis  gloriae  unum  intuere-  to 
tur.  Quare  statim  ei  rex:  Dabìtur,  ne  dubita,  quod  petis.  lus* 
soque  confestim  acciri  Pertzetzemchari,  Vides,  ait,  hunc  Per- 
zoem,  nosti  eruditionpra^  modestiam  caeterasque  laudes  eius, 
nec  te  fugit  quantum  in  nobis  gratificando  periculorum  aerum- 
narnmque  animo  invicto  subierit;  praeterea  ut  recusarit  am-  t$ 
plissima  praemia,  quae  ipsi  mereutissimo  decreTerarous.  Is 
quoniam  vice  omnium  unum  optat,  ut  libro  quem  est  interpre- 
tatus  specimen  Indorum  sapientiae  peaebenti,  nomen  ipsius  cum 
mentione  operae  circa  èum  navatae,  tnm  caeterae  eius  disci* 
plinàe  ac  vìtae  instituti  praefigerentur,  volumus  illum  aequis-    io 

S,  N.  ri 
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xal  àvafépc'jtì'ai  Sta  jcavcòi;  èv  autotc'  o^v  Ttat  Yrxxpjtw  iropA  oc» 
èv  àpjT'jJ  To5  ptpXtoo  xal  juà'/tì*'  8oa  iréTTpaysv,  èiraivéoat  te  aàròv  xatà 
f^jv  èvo&oÀv  aot  S6va|i.iv*  èv  ^àfì  tq»  è^xco^iic})  oiòroò  xal  oò  oòx  j^>&; 
rj  Ypayg  àvctfavfifSXi.  «XXà  xal  xotv(Avò^  ^g  djv  totoònjy  àva{i.vr|GiY 

5  eoiQ.  Ttal  teXéoac  toòio  &jró{tvY]3ov  7C(>ò(;  -f^dlc ,  otcco;  èxxXTjoidoavre;  tì^^ 
ts  còyxXtjtov  xal  Tcàvta  tòv  Xadv,  àvaYvwsftijoetat  eie  èitf^xoov  «ovrwv, 
xal  Yvwoovtai  tnjv  te  ooytav  xal  oóveatv  xal  djv  irapà  r^  gaaiAda; 
jioo  irpòg  aòxòv  YCYevìjfiévYjv  eoepY^^^^v.  àxoDoag  8è  taòta  IlspCooé^ 
xal  Srt  ye  totaonfjc  SóStqc  re  xal  ttjiTj^  tst&xt/xs  rapa  xoò  ^aoiXétt;, 

1 0  TcpoaexóvYjoev  èv(i)7nov  a&toQ,  xal  {j.e7aX(itx;  eoyaptGtrjoa^  èCr^dsv.  ó  Sé 
Y6  napCetCejtxàp  ^jpSato  Ypà'fetv  toìc  ^va$t  xal  àv^Ypàyetv  jrdcvra  :à 
ToD  IlspCooé ,  àitó  re  tfjc  Ysvvn^aecDc  a'KoO  xal  (laO^/J^sw^  xal  ratSsD- 


simi  huius  voti  per  te  prolixe  corapotera  fieri,  Itaqne  quan- 
tum arte  faeundiaqQe  vales,  fac  in  eo  argumento,  talique  viro 

15  prout  est  dignus  exornando,  totum  expromas;  id  conaecntnnis. 
ut  laudem  etiam  ipse  propriam  ex  alieno  reportes  encomio,  et 
tantae  virtutis  dignae  cotnmendatae  s])lendor  in  tuam  quoque 
redundet  claritatem.  Yade  age  incumbe  in  opus  '  sine  mora  : 
et  simul  istum  panegyricum   elucubra veris,  certiores  nos   fac; 

so  placet  enim  nobis  hoc  ipso  in  coetu,  quod  scripseris  ante  edi- 
tioneni  recitari,  ut  eosdem  qui  Perzois  industriam  ingeniumqoe 
dilaudarunt  gratae  nostrae  in  eum  Toluntatis,  tuaeque  ìpam 
in  nobis  obsequendo  diligentiae  eloquentiaeque  testes  habea* 
mus.  —   X.  Adorato   Pertzetzemchar   humillinia   Teneratìone 

26  rege,  facturum  se  quod  praeceperat,  recepit  ;  ac  Perzoe  denuo 
prolapso  ad  pedes  Chosrois,  gratiis  iterandis,  exindeque  vene- 
rato senatores  ac  viros  principes  caeteros  omnea  qui  aderaot, 
solutus  conventus  est.  At  Pertzetzemchar  eximio  suo  ingeoio  ac 
facultate   scribendi  praeclara    complexus    praescrìptum   argu- 

80    mentum,  orationem  elucubravit  disertissimam,  qua  Perzois,  ab 
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ostóc,  xal  à*^  ooiiep  èatdiXyj  iraf.à  too  PotaiXéioc  sì?  r?]v  'Iv5[av,  >tai 
rdtvta  tà  at)tJipT|a^.sva  aòtcj)  Sta  tifjv  fij?  sof^e^i'STic  ^pXoo  è^éópeoiv, 
eTcatvcov  te  à^twv  w?  èvòv  ffof/aòroO  oiJY^pa^évttóv,  o;r<o<;  rg  twv  ^rpooxat- 
p»y  irdvTwv  xata'fpovr^iYjV  àvaSety-Wvia,  ttov  6è  {j<cXXóvTa)v  èrtirodn^- 
cavta.  xal  ^àvta  TcXy^pcóaa*;  ó>g  t(]>  ^aotXet  irf^owptoto,  oiretJ.vVjoOT)  aÒTcj)  5 
?Yi  T^)  paotXcì.  xat  TCpooxoXeaàtifivoc  6  paot)v6Ò<;  toò?  te  fipyovtac 
witoò  xal  Toò?  T«i>v  èvéó^ov  oo^^ò?  tsòv  tq>  napCstCsfLX^Pt  TTopaYsvo- 
[livoo  Sé  xal  To6  IlEpCooé,  xal  àvaYvcoadévTov  xtòv  Yp^^évrcov  èid  Twdv- 
Twv  èvcbnov,  xal  Tcepiyap-?]^  ó  paoiXeòg  Ysvopsvex; ,  xol  ^tàvte?  ol  «ca- 
paTOyòvtec  esci  toù;  7  paletot  d-ao|JLdoavts<;  tnjv  te  Tvóaiv  to5  IlapCetC^f^X^P*  ^  *^ 
xxl  2iro)c  xatà  tà^tv  à^fs!)?!}  tà  twv  èYXio{iia)v  èYTéYpaittai,  Ttal  jxe- 
YoXok;  auróv  t6  é  paoiXsò?  xal  iràvts?  eò^apiaif^oavrec,  icpooéto^s  So- 


ìpsis  exorsus  primis  orìginibas  ac  crepundiis,  genus,  orfcum, 
prima  studia,  mores,  artes,  sensa,  professionem,  res  gestas^  usqne 
ad  peregrinatioDem  ipsi  mandatam,  et  feiicem  reditum  ex  India,  ift 
pienissime,  ornatissimeque  celebravit.  Non  est  apud  uos  eius 
operis  copia;  neqae  enim  illum  Arabs  interpres  quem  graece 
expressimus  in  versione  sua  posnit.  Possumus  tamen  eius  de- 
sideriam  aequiori  ferre  animo,  quod  materiam  ac  fere  senten- 
iiam  eius  commentarii  partim  in  hac  quam  ex  monumentis  so 
hausimus  persicis  Ustoria  deportationis  ex  India  dissertatio- 
nnm  harum  parabolicarum,  partim  in  praefatione  Perzois  ipsius 
quam  arabicam  nacti  graece  mox  reddemus,  reperiet  studiosus 
lector,  iisque  videlicet  contentus,  haud  magnopere,  opinor,  quid- 
quam  ultra  requiret.  Gonvocatis  deinde  rursus  a  rege  proce-  i\ 
rìbus,  ipso  quoque  accito  Perzoe,  lectus  coram  omnibus  est 
Pertzetzerocharis  prologus  encomiasticus;  in  quo  cum  esset 
cunctis  yisum,  laudatoris  eloquentiam  laudati  yirtutibus  ac 
mentis  aequa  proportione  respondere,  plausibus  uterque  cele- 
bratus  miris,  magnum  tulerunt  indu.striao  snae  fructum.  Prae    so 
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^vat  ot{>x(^  xat  yàf^tac  àzó  te  ypontoo  xal  Xt^ow  Twti  ^>^a(5»iórwv. 
6  %  Ys  Il6(:CoDè  d>"/af.ia'n5a'3t<:  tòv  IIapCetCs{ixàp  xai  àairaaófievog  tt,v 
yeìpa  xal  ttjv  Tte^aXfjV  aàtoO,  xal  tòv  paotXéa  fioSàoag,  I^tj'  cU  tcò; 
ald>va^  C'J^di,  7rXoocióS<op6  ^aiXeò,  ÓTcèp  ^v  opii  teu(i.7)xa(;  tioI  è^ófai!! 

5  {ts  xal  "^^«lysoi^  àva^épeodat  jioo  tò  SvofJia  èv  r^  ^\i^  toóq]  {téxpc^  tt,? 
otdaeoK  toòSe  toD  xóojioo,  o&ev  xal  à^èeirf  toycìv  twv  àvTa|iotgcw 
è'v  te  t(ù  Tcapóvn  alùvi  xal  èv  tcp  (jiéXXovTr  xal  C>i^  èv  iroXXai;  Itsoi 
[tstà  7aX75vT](;  xal  eòipporóvT]^  xal  yaf  àc  xal  OLYaXXtàoeox;*  i^  7àp  ^Xc^to 
|xoo  à^avaxTct  irpò^  itXelova  eòyapiottav  xal  feaivov  vff  pamXsto^  eoa 

10    6  Ss  tì-sòc  n)c  elpvJvTjc  Sotat  |i8t' aòtì)^  sic;  tgò?  al&vac;.  àitiijv. 


omnibus  gavisus  et  gratulans  sibi  rex  successu  qiialem  opta- 
veràt  mandatarum  a  se  rerum,  pandi  thesauros  regios  itemm 
iussit,  eductisque  inde  magna  tì  auri  atque  genimarum  im- 
mensi pretii,  tum  vestis  afctalicae   speciosissimae    numero  in- 

15  genti,  Pertzetzemcbarem  prò  navata  fideliter  opera  muneratus 
est.  Perzoes  regis  in  sese  beneficia  omni  sua  etiam  praedi- 
candi  nedum  rependendi  facultate  longe  superiora  gratissime 
professus,  votis  ab  omnipotente  rerum  Domino  institit  religio- 
sissimis  poscere,  ut  vices  in  eo   suas  supplens,  non  universis 

te  solum  vitae  raortalis  ornamentis  ac  commodis,  sed  gloria  etiam 
aeterna  tantam  eius  benignitatem  largitatemque  coronaret. 
Pertzetzemchari  deinde  amplissima  tam  benevoli  officii  praeca- 
tus  item  a  Deo  praemia,  consessum  denique  totum  illum  am- 
plissimum  obsequiosissime  veneratus,  cunbtis  ei  vioissim,  dum 

15  assurgitur,  gratulantibus,  domum  sese  suam  triumphans  gaudio 
et  eumulatus  gloria  recepit. 


PROLEGOMENOxN  II. 


pa^oXwv  xal  Xa^oiv  àv&pft)::a)v  Yvctìoiixcóv  %al  ao'fciàv'  xal  tà  aòtóàv 
Ti*/vo')|iYT][i.aTa,  %al  ttwc;  èXàXyjoav  Sta  ató(JLato<;  twv  àXÓYWv  Cwiov 
xaL  Twv  Tcsictvòiv,  èv.^é[i.svoi  tà  toiaòra  xaXw^,  Sjtox;  ^évcovrat  toI^  [lèv 
':ofoC<;  7và>ot<;  xal  oóveotg,  toì<;  à'fpoat  Sé,  <i>c  xà7a),  75X01^  ts  %al  5 
•iL^via,  tot^  Sé  v£0[jLadéot  %ai  véot?  xat  toic  àXXot(;  Tràot  tote  poo* 
Xopivotg  èv  7r(iOdoji,icf  ^avO-dystv  v.^l  gtV/wóXwi;  raòta  àjcootoyiaTiCetv, 
òj'fiXs'i  t£  xal  TiaiSe'^aK;*  iv' orav  xéXctoi  Yévcavrat,  sx  twv  totoÒTWv 
rapaSsqjJLdzwv   xoPspvTiawoiv   éaoro'x,  ox;   ot   eof^t'jxovTse   ^^aopoò? 

I.  Cotnposìtus  hic  liber  est  a  sapientibus  artificioso  con*  10 
textu  fabularuin  ac  parabolarum,  et  excogitatarum  et  ordi- 
nataram  prudenter  ad  directionem  vitae.  Locuti  autem  bic  sunt 
auctores  huius  oi)eris  per  ora  bestiarum  et  volucrum,  ut 
lectores  cordatos  in  sententiam  arcanam  penetrantes,  erudirent 
instituerentque  ad  recte  sibi  consulendura  ;  stultis  autem  pue-  is 
risque  risum  moverent,  iudique  ipsis  ac  remìssionis  gratia 
placerent.  Oportet  autem  cupidos  docfcrinae  omnes;  praesertim 
iarenes,  haec  et  memoriter  ediscere,  et  crebro  efferre  reci- 
tando, ut  posteaquam  in  aetatem  consilii  capacem  adoleve- 
rint,   possint  latentium  sub   bis   praeceptorum   ductu   guber-    10 
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zoXb  «ixuoTéf/O'x;.  ^  coa::s,o  i  rafyà  ^ovéwc  xototXet^^U  dupowpò; 
Tot(;  itatdv  aòroò,  iva  [xt]  èvoest^  èiovrat  toò  Xoincù,  àXXà  xal  a{to/ì^v- 
tÌ]  7àp  óScx;  xal  ptCa  xr^?  àSayfjc  TtoXociSìjg  èott  xai  icoXutpoicoc*  xa- 
O'tó'Jicsp  Traoà  tcòv  èv  3ovdi[i.£t  XÓ700  ts  xal  ao'ftou;  rg  Ypa-p'g  ;:af-^oó^, 

5  ;t|:ò^  u^éXsiay  juàvtwv  rwv  èvnjYyavóvTWv  aòtoìc*  oi^  xol  Séov  iarl 
rot?  àva^ivcàfjxooot  rr]v8s  rf^v  ptp)vOv  ènLYV(òvai  TCal  njv  SYxafji/'yjv  5'>- 
'.^;j.tv  rwv  ^7]|j.à.o)v  td>y  Xóyodv  aòr^g,  xal  (l*^  ;capé;>7aK  xad  ok  (lo- 
^mà  icoparpé/etv  aòtà,  àXXà  (xdXXov  ^tvcttoxeiv  >)  àvoqftvittaKav  ó 
YÒp  (X"^   Ytvcboxcov   fiircp   &à   )^6iXéo>y   èxcpépTjtoi  pf^itara,  xacocYrvo)- 

10  cncstv  éaoTÒv  Set,  Su  ^tffxmxou.  tòv  è'p(5({i.eyoy  èv  tote  toioórct^  voòv, 
xal  (tarala  xal  ivtù'fùàfi  fj  tod  totoòrou  àvà^vcooi^  xal   dc^Tvioci;' 


Ilare  vitam  propriam.  Efc  erit  haec  quaedam  ipsis  provisa  mo- 
ralis  scìentiae  copia,  velut  auri,  argentìque  repertus  dooìi  cu- 
tnulus,  quem   parentes   ipsis    recondiderint,    invenienduin    quo 

15  tempore  opus  eo  fuerit;  quem  abscondisse  profuit  ne  diripere- 
tur  ab  extruneis;  nec  taroen  tam  alte  defodisse,  ut  non  fa- 
cile detegnretur  in  occasione  utendi;  utiqne  lat«ntem  sab  in- 
volucro non  nimis  denso,  sed  pellucido,  nec  aegre  amovibili, 
signorum,  ex  operibus  et  verbis   indicantibus  quidpiam    satis 

fo  pervium  intelligentiae  naturali  mentis  humanae.  Ea  enim  arte 
multiformis  haec  scriptio  sjmbolis  figurisque  omni^  generis  va- 
riegata est  a  viris  sapientissimis  eius  auctoribus,  ut  via  radìx- 
que  officii  consiliique  recti  in  omni  vitae  articolo  tenendi 
amoenis    ambagibus  adumbraretur.  —  II.  Oportet  autem    le- 

25  gentem  hunc  librum  intelligere  non  tantum  vim  intimam  ver- 
borum,  sed  etìara  causas  cur  quidque  positum  ibi  sit,  perci- 
pereque  significationera  aymbolorura,  in  singulis  meditandìs 
satis  haerendo,  adhibendoque,  ubi  opus  sit,  magistri  operam: 
alioqui  enim  non  modo  non  erit  utilis  lectio,  sed  etiam  dam- 

se    uosa  laborem  ìnfructuosum  subeunti.  Qui  sane  simile   aliquid 
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xal  ò^jom&ffl^w.  àvdpa)7r«{),  8<  àysXdùv  èv  {14  twv  i/^pm  èv  tm 
Cf>et,  xal  £Ò(>ò>v  exroe  {li^iTcov  oxeòoc  xpooioo  xat  Àtdcov  ti|i.io>v, 
5l:rsv  èv  éaorcp*  7ioj:^6&(30|X9.i,  xal  èpcar/joco  iivl  twv  oo^v  àvdpcó- 
rwv,  ffòc  tèv  taofycov  flnrj^aofvòv  xal  èv  tivi  t(ìÒ7C(|)  7Cf>ò;  tòv  èjiòv 
olxov  orraYslv  SovTjJoojtat.  arpa^slc  8è  icdDav  eie;  x^jv  saotoo  i^po-  5 
aóvTjv  xal  jiatatÓTTfjra ,  àvaXoYiaà|i.6voc  eticev  èv  laiyc^)'  olav  jta- 
taiónjta  è^d)  6  Svoo^  èXcr^taa:(j.7)v  icofijoaf  xal  7à,o  d  oBtcoc  -er/ov  8ta- 
n{>acaodai  ó  i^Xto^,  (i^pi^òc  styov  do7:pàrr60^t  Tcapà  tod  óSr/pjoavtó? 
(lot.  icopsodeic  To[yt>v  ó  totoòroc  [i.a>pò<;  xal  ìffXrj^TCx:  TrXeovéxxTjc, 
xal  T(j)  ISlcp  xal  àvawdfjr(|)  Xo7iG(j«q>  {LeXstr^oac,  eope  toìk  èicl  totg  10 
6jtot;  è4  Stbo;  paotàCovra^,  xal  ì^é^ex.  airac  Seòte,  àYaTnjTot,  |ier' 
è|toò  irpòc  6v  èm^épco  D{Là<;  tójtov,  xal  Xàpsre  tòv  jtta^òv  toò  xókoo 
'j*).(òv.  ol  Sé  (!)|j.07Ópoi  elicov  <aÒti}>  onoo  poi)>^i,  :cop£oaó{LS^a.  tórs 
9:apa)^apà>v  ex  t&v  toioòtodv  a>0£l  Séxa  SvSpac,  èTCopeò^  {i6t^a{>td>v 
èv  tcj>  TÓTCcp,  èv  (p  -^  ó  t^h]<jaopò<;  èxetvoc,  8v  ó  7cpopp7]^l^  àvofroTaroc   16 


patietur  homini  stulio,  qui  cuoi  peregre  conscendisset  in  quem- 
dam  montem,  et  invenisset  ibi  arcam  maximam  pleuam  auro 
et  gemrais  pretioaifi,  dixit  apud  se:  Abiens  interrogabo  quem- 
daui  prudentem  virum,  et  perquiram  ex  ipso  rationem  tuto 
deportandi  huius  thesauri  in  domum  meam.  Quod  cum  agere  20 
coepisset,  mox  coepti  poenìtens,  0  me,  inquit,  stultum  !  qui 
aliquem  consulam;  nam  quem  huius  arcani  participem  fecero, 
is  volet  thesauri  quoque  fieri  particeps,  et  pars  eius  erit  illi 
concedenda.  Nonne  melius  est,  ut  ego  mihi  totum  servem?  Ab 
hoc  Consilio  stultus  ilie  inexplebili  cupiditate  illusns  vocavit  15 
baiulos  mercenarios  e  foro,  dixitque  illis:  Adeste  bue,  et  locate 
mihi  ìuxta  mercede  operam  ad  portandum  haec  quo  volo.  Re- 
sponderunt  illi  :  Faciemus  et  ibinius  ut  iubes.  Ipse,  delectis  de- 
cem  ex  ipsis,  duxit  eos  ad  locum  ubi  erat  thesaurus  quem  in- 
venerat;  et  aperiens  arcam  dixit:  Adeste  amici,  et  implentes    ao 
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èxstvcx;  A(Ay  àvv^p.  ivot^ac  aoròv  I^Y]  aòtotc'  Seòte,  ftXot,  irXTjpttoa^ 
Toò^  Gàxxoo^  ojiwv  ex  ToòSs  Toò  XP^^^*^^  ^^^  '^^^  Ti{uidv  )idiov,  xai 
PaoràoavTs^  aTcavie^  xo{iÌGar8  xaOta  «ràvra  èv  t^  toò  ^xgo  jm>o  c>- 
poyoopifl^.    taòta  ot  ebjio^ópoi  Tcapà   toò   àvor^too   ètóvoo  %<«  «>^o- 

6  véxTOO  àxoóaavtec;  èxàprjoav  yaf4  l^óXig  xal  etjrov  èv  éaoTotg*  w 
àySfyeg  ao'fwtarot,  eo  av  l/oi,  xal  TfjSéoK  TTOtijooiisv  ojrep  Tcpoocxa- 
)r^|jL6v.  xal  eodédx;  è{i7rÀy^oavcsc  toò?  cdxxou;  aoTòv  &t  te  toò  yj»- 
oioo  xal  tte>v  ti[ita)V  Xì^cdv  i^r^cav  tip  àvofjtij)  èx£tv(|>  àvSpl  xal  sX£o- 
véxtTQ*   xopte,   Tuàvooipe  à^ep,  et   xeXeòsK;,  fixoooov  ttf  oorfiji^   ^ìf*^"* 

io  ouiipooXf^c ,  <C  tva  tiYj  à::o>i30|isv  tòv  icapóvra  drjoaopóv.  >  ó  £è  «pò^ 
aÒTOòc  àTcexptvato*  iva  ti  [j.ot  tà  toioDta  ou  )ÌY6r6;  £tà  toùto  xed  ^àp 
i)|i.à?  èvtaOfta  ^^xa,  Tva  |i7]8èv  è4  aòrtì)V  àTitóXTfjtai.  xal  )Ì700'3tv 
at>t(j)  èxàvot*  xòpts,  ^Tj  3rop60&(ì>|jL6v  éjtoD  iràvieg,  iva  jtr]  ti<;  ex  td»v 
òffspeyóvtùDv  T^(j.à^   S'scopYjoac  xaravcijoig  oa  taOta  èv  t(j)  coup  ooo 

16  è;:tTépo(i6V,  xal  àroXoovtair  aòta  tà  àvadà  ^èx  tf^c  i){tsrépa?  oo^to^' 
àX>.à  (lò^JwOV  et?  xatì"'  eie  ^opeD^tt>[tsv  èv  t<j)  oixci)  aoo,  oò  Sé  irspt^(>- 


saccos  vestros  ite  in  donium  meam,  et  deponite  ipsos  in    Te- 
stibulo,  ut  ibi  serventur  donec  yeniam.  Ea  cum  ab  insano  isto 
baiali  aiidissent,  dìxerunt  ipsi:  Bene  habet,    libenter    exeque- 
so    nmr  qiiod  in:pera8.  Et  cum    implevissent  saccos,   rursns    ipsi 
dìxerunt:   Audi,  %i    lubet,  eonsilium   nostrum,    ne    thesaurum 
quem  invenisti  perdas.  Quin    eius  (  inquit  iiie  )  gratia  vocavi 
vos,  ne  quid  mibi  periret  ex   ipso.   Illi  dixernnt:   Non    con- 
yenit  nos  simul  ire  una    omnes,  ne   quis  magistratnum    tan- 
te   tam    onustomm    turbam    videns,    exquirat   quid    rei    sit  ;    et 
cognito  tantas  opes  in  domum   privatam    ferri,  avertat  illas. 
et  in  fiscum  redigat,  auferens  a  nobis.  Melius  ergo  est  ut  sin- 
guli    separatim    proficiscaraur,  nec  tu  nobiscura  sis,   sed    hic 
expectes  donec  revertamur  :  ibimus  enim  celerrime,  et  statina 
to    huc  redibimus.  Probavit  stuUus  eonsilium  baiulorom  ;   at  illi 
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Xajov  tòv  T<kov,  8^6v  è£f^Xd€v  ó  drjoaofiòc  ItéxpiC  av  icopsudévrec  ao(Kc 
zpòc  oè  jurà  o^ooJlJc  o:;oaTpé<|/(0(iev.  -ìjpe^je  8è  aonj  i^  PouX*^  tip  à^cXiJ- 
ot(p  èxetv(p  y^l  TrXeovéxriQ,  xal  ìtìsv  aòtoìc*  xaXcó^  sticaie,  xal  ootio 
76vé9do).  tòte  S(>avt6c  ixaqroc  tòv  oàxxov  aòtoù  m7cX7]p<o[JLév6v  ^o- 
otoo  xotl'Xi^v  ti|i{o)v,  è^ropeòdrj  Svtìtx  5v  •JjPooXYj^^h] .  i^sitépaQ  8è  ^Sifj  5 
Y6vo{iivK](;,  xai  6  \Liùpb^  èxetvoc  àvfjp  otpapeic  èv  tip  oixcji  aòtoò  iuta 
yaoòc  xol  sò^pooòvYj;  )^6t  rj)  Y^votxl  aoioO'  Sel^òv  |W)t,  &  ^òvat, 
roò  xottédrpcac  tò  '/pooiov  xal  toòg  rijiCooc  Xidotx;,  oB(;  01  o>(i.o'f^pot 
èv^àSe  «pooi^sYxav,  otcox;  fiSa>{iev  (ii^  ti  sS  aoTwv  èvooyCoavto.  1^  Sé 
7ovf]  èv  èxcrcàost  ^svojjìvt)  I^t]  aòtc^'  xal  t{  èort,  xòpte,  5irep  jia  Xa-  io 
Xslc;  6  8è  S^ì]'  a:rep  ^xoooac.  fj  8è'  oKre  ijxoooa,  x6pt£,  oBxe  tolc 
èf*aX|jLOti  eWov,  o&ce  Tal<:  ^spot  |jloo  f^Mji7]v.  6  Sé  àv^jp  aorJjc  fct* 
Caligo?  76V()ji.svo<;  S,itB  Tcpòc  a&njv  |i9j  oox  SorstXA  oot  OT^jJLcpov  (letà 
td)v  oìfiof òpov  icXeìov  t)  ytXia  xal  jiópia  voiiiqiaTa  xal  Xidooc  iro- 
XT)r6X6ic;  xal  1^  ^vf^'  oò8a|ia)<;,  xópié  (loo,  àXX'  ooa  jtoi  èpàg,  à^vod).  is 
ixéivo^  Sé   èx^Xa^elc  irà.  tcj)  ^rpvótt  l^va)  latiTÒv  àiranrjdévra.  xal 

toUentes  saccos  plenos  abierunt  unusqnisque  quo  libuit,  et  in 
domnm  insaiii  nemo  profectus  est.  Sub  vesperam  ìlle  (quam- 
quam suboffensus,  quod  non  rediissent,  tamem  causam  morae 
incidisse  almm,  nec  aibi  daronosam  ratus)  plenns  gaudio  do-  te 
mum  se  referens  uxori  dicebat:  Ostende  mihi  ubi  thesaurus 
est  quem  tulerunt  baiuli,  ut  videam  ne  quid  forte  subtraxe- 
rint.  nia  admirans,  Quid  ais,  mi  vir,  inquit,  quid  loqueris  ?  Et 
ille:  Haec  loquor  quae  audisti.  Illa  yero  respondit:  Eqnidcm 
audivi,  sed  nibil  horum  quae  dicis,  vidi  oculis,  aut  manibus  ss 
attigi.  Hic  ille  stupefactus,  Nonne,  iuquit,  misi  tibi  hodie  per 
baiulos  circumforaneos  plusquam  mille  talenta  auri  et  lapidea 
pretiosos?  Respondit  uxor:  Nequaquam,  domine  mi:  nuUus 
quidquam  attulit.  Perculsus  casu,  et  sero  sapiens  male  sa- 
nus  ille,  cognoTit  tandem  se  deceptum  ;    habuitque   ut   prias    so 

S.    N.  « 
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ootu>c  ó  Toì)  àvoKjto!)  èxstvoo  xai  :tXeovéxToo  otxo^  óitcXetf  dij  xsvó; 
*  ♦  *  (ooicep  6^  %ai  ó  S/wv  xdpoo,  ààv  \yq  xXdaiQ  taòra,  oòSév  ti  «vij- 
dY^asTOt  irap'  aòrcdv.  ""fictat  8è  TràXtv,  q>^  SvO-pcoTCÓc  tic  èCì]t6t  {ladòv 
Xé&y  tivd,  xocl  àireX^v  7C(>óc  xiva  tó>v  éaiyroo  ^(dv  S^cov  xoà  xicf/.- 

5  vov  x^P'^ov,  •jfnjcjaTo  aèxòv  otcoK  "fpà^  a5r<p  Xé&v  àpa^txijv.  xor 
7pd<{^a<;  S^Scdxcv  a&rcp  Ta&ry)v.  %al  Xa^v  èxòvog  xò  x^>^v  àar^Xdsv 
6l<;  tòv  olxov  auToó,  xal  àv67tvb)axey  aòi7)v  ày6(4t7)V£6ra>Ct  ^  ì]p£acQ 
(jLSTà  td)y  àv&pa>3C(i)y  6(iiXef\,  olófJLsyoc  |i.e|iad7pcéyat  XYjy  Xé£iv,  xati 
XoXnjaac  {ist'aÒTwy  lo^aXev.  Xé^^oooty  aòrcp*  fo^otXe^,  (o  ^CXe.  Xs7a 

10    aÒTot^'  lo^aXe  xai  ó  xitpivex;  X^P^^^  ^  ^^  ^^  ^"^^  P''^^*   ^^  ^-^ 

vacuam  domum,  hoc  soluni  ex  thesauri  tanti  itiventione  lacra- 
tu8,  ut  inutiliter  eo  die  se  v^exasset.  Sic  eveniet  legenti  hanc 
librum,  nisi  et  attentionem  propriam,  et  alienum  consilinm 
adhibeat  ad  penitus  pervidendum  quid  eo  doceatur.  —  III.  E- 

15  nimvero  quid  proderit  yidere  superficie  teaus  signa  scripfcn* 
ramque,  non  penetrando  in  intimum  eorum  sensum?  non  plos 
sane  quam  famelico  nuces  habenti,  neo  frangenti  corticem  ;  hic 
enim  ex  ipsis  non  satiabitur.  Idem  porro  similis  erit  studioso 
homini  curiose  capienti  nosse  sententias  quas  laudari  audierit, 

10  et  eo  desiderio  porgenti  cum  charta  in  manu  ad  eruditum  ali' 
quem,  rogantique  ipsum,  ut  in  ea  charta  sibi  scribat  aliqnid 
ex  hisce  effatis  peregrinae  sapientiae  :  cui  ille  obsequens 
scribat  in  charta  prudens  aliquod  dictum,  arabica  quidem  lingua 
ignota  roganti,  litteris  tamen  quas  ipse  scit  legere.  Cum  hao 

f  ft  charta  homo  abieus,  ubi  domum  venit,  cupide  legit  descriptam 
sententiaro,  et  apud  amicos  pronimciat,  non  intelligens  quiddicat; 
ideoque,  quod  factu  pronum  est,  in  pronunciando  errans.  Erant 
inter  amicos,  quibus  se  yenditabat,  quidam  arabice  docti,  qui  di- 
xerunt  ipsi:  Erras,  amice,  in  pronunciando.  Quibus  ille  respondit: 

so    Non  erro  ego,  sed  errat  charta  ista  quam  habeo.  Tantum  interest 
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Set  TÒv  àva^tvtóoxovra  iva  Ytvàoxig  tò  àvaYtvc«X3%(>[J.6vov  àxptpòj<; ,  ottco^ 
Sta  r^  Y'''^^^^?  aòtoo  jraiSso&T^ocTai  xal  ooveròc  YsvfjOeTat.  xal  ^àp 
8eì  TÒV  Sv&pfCojTGV  |i7j  7caf.aSpa|i6tv  Suo  icpàYjxata,  àXX'  èS  aiiuòv  tcXìo- 
vdoat,  tTjV  Xélu  xal  xyjv  rà)v  |i6>vXóvxa)y  ^i(apiv.  èf^pé^Tj  5è  on  5v- 
&pa>7ro^  fettai  iv  rjj  C^tj  aòroò  6&o  TTf^YH-ÓLttov,  r^g  te  Yvuioeo)^  xal  6 
r^;  ^ratSeòceuk;*  aotat  7àp  xaS-aptCo^ot  tòv  voòv  xal  &09CEp  tò  è7.aiov 
cpoyrfCet  tòv  Xòyvov,  oStod  xal  t^  TtotSeia  fcoxtC^t  tòv  SvOpooTcov  xal  t^ 
Y'/wotg  ocóCet  aòtóv  xal  8<;  Syet  YVtóOiv  xal  (i"^  xaT'aòdjv  Tcpà&i, 
C7){i.uod7^aerat.  Aererai  ^àp  é><;  èppé^  irepl  ttvo^  àvdpa>roo,  ori  èv  (tu^ 
vt)xtl  6lar*iX^  xXéircTj?  èv  tcp  òtx<j)  aòioò'  xal  è^tMtvta^^  xat  xata-  io 
voijoac  aÒTÒv  eksv  èv  éat>t<j)'  èàoco  toòxov,  oiro)^  ot>và£iQ  Sarep  xéxnj- 

legentem  non  ignorare,  sed  piane  ac  penitus  perei  pere  quod  legìt, 
ut  eruditus  lectione  proficiat  in  sapientiam.  Duobus  enim  bisce 
initructum  esse  oportet  lectorem  non  inutili  ter  lecturum,  per- 
spicaci tate  in  pervidendo  quid  in  sensu  scripti  lateat,  et  prò-  15 
videutia  in  statuendo  quo  pacto  couferre  in  usum  intellecta, 
occursuris  per  sequentem  vitam  occasionibus,  debeat  ac  pos- 
sit.  —  lY.  Veruni  eflàtum  sapieutum  est,  egere  bomines  in 
bac  vita  duabub  rebus,  intellìgentia  ac  disciplina,  hoc  est  mo- 
rum  rectitudine  in  bona  operatione  sita:  bis  enim  simul  dua-  10 
bus  purgatur  mens  ;  et  sicut  in  lampade  oleum  et  ellychnium 
coniuDcta  opera  flammam  efficiunt  alte  surgeutem  lateque 
illuminantem,  sic  operatio  et  scientia  in  vita  bominis  laudem 
eius  decusque  perficiunt:  iisque  niti  debet,  ut  et  salvus  sit  et 
iulgeat,  si  alterutro  careat,  dainuuni  aut  dedecus  passurus.  15 
Hoc  declaratur  esemplo  bominis  cuius  in  domum  nocte  intem- 
pesta subrepsit  fur  ipso  sentiente:  evigila verat  enim  ad  stre- 
pitum,  et  ingressum  esse  furem  intellexerat  :  tamen  se  callide 
acturum  ratus,  dissimulavit  se  sentisse,  ita  secum  reputans  :  Si- 
nam  istum  corradere  et  convasare  quae  auferre  vult,  et  cum    s« 
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fiat,  xal  eoi^ox;  €l<3in;?'K5'3ac;  y.f,ar/]'^(o  a^tóv,  Y.a\  5/pTpTov  toòiov 
:rotìi]oo[JLat.  xpovtaa<:  8è  èv  rcj)  xoiTcbvt  aòtoò,  57r/(ooev  6  Se  xXto;; 
oovà£a^  S;cavta  tòv  aòtoò  piov,  à;té8(>ao6v.  àvaaràc  Sé  irò  to5  or^o 
xaxsStxaCev  éaotóv,  xal   óiréXapev  ori  fj  aòtoò  tvòìc'.^  d^  oiSèv  672- 

6  vero  &à  tò  {i*})  irpoapTcàaat  aoròv  tòv  xatpòv  xal  irpò^  oirsp  7^ 
XfiTO  fltpò^  TÒV  xXé^tTTf/.  xal  7àfi  1^  Yvwatc  ècjrt  oévSpov,  t^  5è  ^tMtJt; 
Ò  xapTTÓc  [aottjc].  OOTO)  xal  ó  C^Jtwv  ttjv  Yvwotv,  ivsxev  vfp  è£  aòtr^; 
J)^8Xsfac  |iavWtv6t  Ta()rr]v'  el  6è  |i7]  w'feXYjdfj  è£  aotf^c,  {tdtnjv  èr.- 
CTjret  aòn^v.  Scxirep   7àp   avdpcoitòc  ti<;  i8d>v  èjci^opov   ó5óv,  xat  ?:cr 

10    peo^ei^  èv  aòrfl  èxtv5{)V6oa«v,  oòxl  YEXaaduJoerat,  xal  xaTu{Lé{L<l)OvTa! 
ffdvrec  'djv  {J^plav  aòtoò;  ó{i.oioOrai  §è  àvd'p(i);r(|)  àxoXoo^òvn  tò  ^' 
Xìjia  arroti  xal  ^^  «pooéxovri  tà  r^c  Yva>a£ti)c  •  tPj  àppa>ac(|>  ^ecopoòv?. 
ppa>(Lata,  tà  |ièv  pXa^pd,   rà  Sé   à^Xa^^,  xal  vtxo>{JLsvo^  otto  if^c 

coUectis  omnibus  in  procintu  ad  exeundum  erit,  irruam  in  eam 
16    et  male  mulctabo.  Eo  Consilio  persiane  in  cubili,  paulo  post 
iterum  obdormiit,  interimque  fur   coogestis  una   omnibus  au- 
fugit.  Experrecfcus  deinde  homo,  reque  cognita,  iuste  seipsam 
damnavit,  quod  sua  notitia  non  esset  usus,  ut  debnerat.  Nimi- 
rum  cognitio  est  instar  arboris  cuius  operatio  fructus  est;  ita- 
io    que  ut  arbor  propter  fructura  seritur  et  coli  tur,   ita   propter 
operationem  scientiam  quaerit  qui  vere  studiosiis  est,  frustra 
videlicet  studeudi  laborem  toleraturus,  si  eius  ipse  fructu  sese 
frustretur.  Sane  si  viatori  ad  iter  expedito  indicent  amici  pe- 
riculis  infestam  viam  esse  quam  cogitet,  obsessam  latronibns 
25    et  insidiis  hostium,  nonne  is  irridebitur  ab  omnibus,  si  nifai- 
lominus  ire  pergens,  spolietur  et  male   vapulet?  Dicent  enim 
omnes:  Quae  meruit  patitur:  hoc  Toluit,  sciens  prudensqoe  in 
damnum  incurrit  :  stultitiae  suae  imputet.  Similit^r  homo  cor- 
pore  infirmo  cui  cum  dare  notum  sit,  quinam  ipsi  cibi  pro- 
so   sint,  quique  noceant,  tamen    gula  praevalenie   noxiis   se  in- 
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è::tftt);j.'lag  i'jòizi  xà  (ìXa^c^od,  xal  xottrfsXàtat  orò  twv  s»Vfpovo&vT(tìv. 
w-jaÓTCì)^  xat  é  YvitìOTtxòc;  $Vì^p«:ro(;,  ó  7iv<tì<3xa)y  tó  ts  àyai^v  xal 
TOV/)oóv,  xal  )iataXèi4>a;;  tò  àYaWv,  7roiT)<3a^  lò  TCOVTjf^óv,  xal  ó^cò  rcov 
r>ipf/)vo&rQ>v  xaTa^cJ^aodK^oetat.  xa^cóaicsp  860  Ttvè(;  TrSjOtTratoòyrsc,  ó 
0;  toyXóc,  6  8è  Stepoc  ÓYtdt  tà  5tJi(i.ara  xsxt7]{jìvoc,  4v  à(i.yóts[>oi  rie  5 
pó^30v  è|i7reoo5vTat,  ooyl  jisiiy^jOSTai  6  ^ecopcòv  TOptaoÓTspov;  xal 
^dXiv  6  {tavddvcov  Tvcbotv  Si  Itépoo  àféXetav  6(jLoio5rat  mjYH,  ^? 
w^st  itépooe,  éaoT:?^v  SI  o5.  xal  féov,  tòv  Ctqtoòvto  7Vtì)otv,  irpwrov 
|Lèv  iropatvéaat  éaoTÓv,  si^'  ourcoc  StSo^at  érépoo^*  ó  Sk  ftXòxoa{iQC, 
8éov  aot((>  èitix'ci^aaa^i  x^Àa  7cpd7{iata,  yvcòoiv,  xXoòtov  xal  Tcpoat-  i« 
p«oiv.  èppé^   ?è  8ti  ó  C'yjtwv  «pagliara  xal  |i7i   yivwoxcov  njv  à^é- 


gurgitat,  nonne,  si  deinde  morbus  ingravescat,  culpabunt  eum 
omnes,  et  meritas  intemperantiae  luere  poenas  dicent?  Talis 
oninino  est  vir  eruditus  bonam  a  malo  discernens,  et  tamen 
postposito  bono  malum  praeeligens  :  et  buie  enim  imputauda  xs 
omnino  erunt  quae  deinde  seqnentur  damna,  nec  miseratione, 
sed  reprebensìone  dignus  erit;  si  enim  duo  quidam  simul  in- 
cidant  in  foveam,  quorum  alter  caecns  antea  fuerit,  alter  oculo 
utroque  dare  videns,  utrum  quaeso  eorum  miserabuntur, 
uiruni  culpabunt  homines?  Omnino  infelicitati  caeci  compatien-  so 
tur,  videntis  stultitiam  irridebunt.  —  Y.  Qui  scientiam  acqni- 
8ÌTÌt  in  utilitatem  duntaxat  aliorum,  nihil  ex  ea  proprii  fructus 
ipse  percipiens,  similis  est  terrae  quae  damno  proprio  servit 
hominibus  et  bestiis,  nec  quidquam  ex  iis  quae  confort  in  alios 
iuvatur:  par  est  igitur  studiosum  doctinae  prìmum  quidem  ss 
seipsum  admonere  dirigereque  ad  omnem  operationem  bone- 
stam^  deinde  autem  conferre  operam  ad  alios  docendos.  Ac  in 
universum  consideranti  vitae  bumanae  statum,  tria  mibi  viden- 
tur  inesse  oportere  bomini  eleganti  et  honesto,  videlicet  scien- 
tiam, divitias,  et  morum  exactam  discìpliuam;  qui  enim  quae-    su 
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Xetav  aÒTtòv,  |iàTT]v  xorricj  xal  a^pcov  xoXstTaf  oauc;  &  àvflrjfiwwyii 
TÒ  ptpXtov  TOÒTo  xal  àYCttViCsrai  eie  t^jv  toótoo  6t5a)r?jv  xal  jitj  spàt- 
T£i  xarà  rrjv  Yvoiotv  aOTOò,  to^fXòc  xaXetrat.  xal  Séov  èatl  ròv  vcz}- 
vey^  Sv^pwTTOv  |jl7)  Ci^teiv  pXàprjv  éTéf>oo  7rpè<:  rJjv   éaotoo  à^éXeav 

6  ó  vàp  à^ertóv  tòv  éaotoò  ^tXov  CvjH'^oidìjasTat  Ttal  Ttsbetoi  ott^  &ccr.Oiy 
$v\>p(j);có<;  Tt<;.  'EppédTj  ^àp  Su  6&o  oTjaajtoTcpàTai  elxov  Ato^^xt^v 
jilav ,  ttXìjv  tò  Tfjoàiitov  to5  évòc  t/v  xey  (tìptoiiévov  òltcò  toò  irépoo.  *oé 
PooXrj^eU  6  ag  xXé(|/ai  tò  to5  étépoo  oTj'jàiitov,  D^a^^  oivSóva  m: 
èoTtsTcaosv  aOTÓ  •  àirfjXdev  5è  7rpò<;  etepov  y iXov  aotoò  xaì  etirev  •  ^^ò- 

10    Xo(iai  xXé(|>ai  tò  toò  xotvcovoò  (iot>  arpà\ixùv.  éo^répac  8è  ffl^oà-sT^, 


rit  pecunias  nesciens  rectum  earum  usum,  frustra  iaborat,  et 
stultus  vocatur;  qui  autem  hunc  librum  legerit,  et  praecepta 
quae  in  eo  traduntur  non  perceperit,  atque  in  usum  obser- 
vando  redegerit,  per  socordiam  desidiamque,  caecus    hic  iure 

15  vocabitur.  Est  et  illud  magnopere  vitandum,  ne  sic  utatar 
doctus  in  suam  utilitatem  scientia,  ut  alteri  damnum  creet 
in  proprinm  quaestum;  alioqui  circumvenire  amicnm  iato 
modo  studens,  patietur  quod  sesami  y(*nditori  contigli.  Àiunt 
enim  sesami  yenditores  fuisse  duos  una  uti   solitos   apotheca, 

so  cuius  in  diversis  augulis  sui  separatim  cuiusque  ipsorum  acervi 
stabant  eius  pretiosae  frugis.  Erat  autem  duorum  alter  homo 
vafer  et  subdolus,  qui  adiecto  cupiditatis  oculo  in  partem  socii, 
decrevit  ex  ea  furari  ;  adornavitqne  fraudem  in  hunc  modiim. 
Venit  per  dlem,  quando  sine  suspicione  poterat,  in  communi 

16  horreum  et  super  acervum  sui  socii  linteum  expandit.  Id  ea 
causa  faciebat,  ut  isto  signo  superiectae  telae,  per  tenebras 
inter  noscere  posset  alienum  cumulum  a  proprio.  Sub  haec  re 
tota  cuidam  amico  communicata,  cuius  adiutrice  opera  in  furto 
faciendo  uti  volebat,  procinctus  ad  scelus  cum  eo  stabat  ho- 

80    ram  aptam  expectans.  Interim  autem  socius  ipsius,  homo  in- 
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iXdà>y  ó  xotvcovòg  iMLÌ  I8àv  tòv  tStov  orpaiiov  sox6:ra(3|iévov  rj)  atv- 
%/t  roò  Tuxvcovoò  auroò,  etirsv  èv  isorcp  àfa^t;  m'  tSs  iróoov  à7adòv 
ó  'StyjfxoivcDvóc  |jLoo  xaXcó^  StaredsU  njv  oYJjJLepov  èjcoti^aató  (tot  axfi- 
«àaa<  tòv  f^jiitepov  cxTjoajjiov,  tòv  fià  tètov  à[i6XTf]oa<:  '  àXX'  fi&óv  èott 
xà(ii  àpat  r?]v  oivSóva  aòroO  xal  oxezàooi  tòv  autoó  arfina^^ov.  xal  9 
Xa^v  rrjv  oivSóva  èoxéjcaosv  aòrdv.  ó  8è  tòv  8óXov  {léXXcov  TzoLfpat, 
tk^ùiy  jietà  to6  ^pCXoo  otòtoO  voxtó? ,  xal  eloeXdwv  el?  r?jv  aTcotìijXTjv, 
T^ato  xatatj>ir]Xa^v,  OTra)^  eopiQ  tvjv  i5iav  OKjoajiov  èoxe3caotiév7]v  rg 
otvSóvi*  tóc  àSóxet  taòtrjv  xataXtTrstv,  xal  xXéij>ac  tòv  iSiov  OTjoajjLov, 
locùX£  tò  (lèv  ^toi)  TCpò^  tòv  (piXov  aòtoò,  tò  6è  Stepov  %li(3o  aòtòc  io 
è-fipiotaos.  Tcpcoia?  8è  ^Srj  ^evo^iivTjc,  èX^v  jietà  toò  oovtpó'foi)  aò- 
toò  de  t^v  àicodijxYjv,  xal  ISàv  oti  tòv  iStov  oifJoaiJiov  6xXst|)e,  xal 

nocens  et  iiistns,  forte  ihgressus  apothecam,  ubi  observavit 
suuin  aoervum  syndone  coopertum,  quam  collegae  sui  sdebat 
es8e,  Ed,  inquit,  quam  bonum  et  beneficum  socium  habeo!  con-  i5 
texit  meaa  fruges  proprio  linteo,  ne  quid  detrimenti  acciperent, 
proprias  expoaitas  fortuitis  casibus  reliquit.  Atqui  band  equi- 
dem  committam,  ut  me  ille  beuignitate  superaverit  :  consulam 
et  ego  indemnitati  rerum  eius,  nitro  adito  periculo  mearum. 
Haec  dicens  suo  sesamo  abstractam  sesamo  sui  socii  impo-  so 
suit  syndonem,  atque  ita  recessit.  Irrepsit  deinde  far  per 
noctem  in  horreum  una  cum  eo,  quem  sibi  paraverat,  adiu- 
tore ;  ac  manu  palpans  in  tenebria  ubi  contrectavit  syndonem, 
ìndicio  eius  signi  credens  sesamum  sindoni  suppositnm  perti- 
nere  ad  suum  socium,  ex  eo  band  parce  sumpsit;  onustusqne  ts 
domum  se  recipit  cum  suo  subadiuva,  cui  mercedem  coUatae 
operae  dimidium  ablati  sesami  donayit,  nesciens  de  suo  se 
furatum.  Prostridie  dissimulans  egregie  noctumam  fraudem  cum 
nifail  male  auspicante  socio  ingreditur  horreum  ;  visoque  ibi  lin- 
teo  expanso  supra  proprium  acervum,  intellectaque  ex  officiose   so 
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icevdujoac;,  èv  &Xi^  noXX-g  nef^téirsos,  yvoòc  ori  o^rep  SXa^  ó  ^tXo; 
aòtoò  oòx  àvtiotpéyetat  itop'  aoioò  '  xal  ^àp  oh%  ifiiy^ffiii  favr^x. 
a&TÓ,  iva  |J.'}]  ^évTjtat  ^eìpov.  Kal  8éov,  tòv  C*»J^ot)vta  xai  èsi)^6tptòvrj 
W6pt  Tivo«  fltpàYiiato?  (lY]  Ttpótepov'xoÒTOt)  èfàircso^ai,  ttplv  5v  xò  téXo; 

5  toòSe  &pày  óroloy  èstiv  6  Sé  |iy)  èmaTa{i.evoc,  iXX'  à:teptaxéimi>c  sp^- 
idicrcov  tote  7rpaY|iaot,  roX).à  jiiv  xoTrtà^st,  eie  oòSèv  8è  o^peXTij^jOtrai. 
xal  oòSel^  Sòvarai  icXoììXfpca,  si  jjl-^j  {urà  [jlò^S^o  tcoXXoò*  fioSè  xaXtìi 
àirsXirtaai  àirò  TrpafiJiàtoDv  6Dpcaxo{iiv(oy  xal  Sovofiivcov  7£véodai*  xa: 
fcpò  iràvTCOv  Séov  auTcj)  to5  ^ povrCCciv  tà  tùv  aldovtftoy  xal  |i7]  tùy  2cpo> 

10  xalpcDv.  èppé^  ^op  on  Sòo  TCpaYt^ata  xoo{uCot)gi  tòv  ivdpfioirov,  ó 
icXoÒTO^  xal  T^  icatSeta*  èàv  8é  ti  twv  toioòtcov  èxircoàtot,  &x«v 
Sveo  (òXoo  7c5p  arrsiv  xal  ^àp  TcoXXoi  slotv  ol  àicpoaScxi^roK  ^«^ 


referente  collega  mutationis  causa,  ingenti  perculsus  dolore  est, 
aero  videlìcnt  sentiens,  se  dum  improbe   quaestum   stadet  fa- 

15  cere,  damnum  subiisse;  quod  enim  adiutori  furti  dederat,  sibi 
periisse  yidebat  irreparabiliter.  Siquidem  ne  ab  eo  repeteret, 
obstabat  metus  totìus  maleficii  vulgandi,  indeque  in  poenas 
incurrendi  praescriptas  legibus.  Oportet  igitur  euni  qui  aliquid 
aggreditur,  providere  finem  iliius  coepti;   qui   vero   negotiam 

10  incipit  cuias  finem  non  prosperi t,  multum  laborabit,  et  DÌhil 
lucrabitur;  nemo  enim  ditescere  potest  sine  magno  labore. -— 
VI.  Rursus  neque  oportet  desperare  de  negotiis  et  successa 
rerum;  cum  magna  in  iis  casuum  varietas  versetur  :  et  qnod 
non  est,  inopinato  possit  repraesentari.  Ante  omnia  vero  cu- 

ts  rare  oportet  aeterna,  non  autem  in  transitoriis  solicitadinem 
consumera.  Redeo  iam  ad  duo  illa  ex  tribus  quae  raemoraTÌ 
homini  absolvendo  necessaria,  opes  videlicet  et  morum  disci- 
plinam  :  ea  talia  sunt,  ut  utrum  ex  ipsis  desit,  esistere  vitae 
felicis  absolutio  non  possit  ;  sic  enim  se  habent   invicenii  ut 

80    ignis  et  Ugna  ;  non  valente  durare  et  lucere  fiamma  sine  ma- 
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too  to7)ràvovt8C.  Kal  fàp  àppé^  icspl  tivo^  àvdpcbicoo  icévrjto^  Xtav 
&^T8  (i^  l/ovToc  x£v  Gxéryjv  èv  t^  aa>(iaTt  aòtoo .  ài76Xdd>v  o&v  icpò^ 
to'jc  9*1X00^  aòroO  "liTf^aaro  a&roic  lvSo|xa,  xal  oòSeic  èSCSoo  aàrcj)'  xal 
ÒTOorpét^a?  èv  t<p  xottcÀvt  aòrod  70}tvò?  7reaò>y  èxot|i.'/jd7].  el/e  8è  &;ro- 
xàtcì)  Toò  xottcòvoc  aÒToo  mdov  S^^^*  ^^^^  0*^^  èXt^ov.  èv  5è  rjj  5 
voxil  d'iijXds  xXéictYjt;  ti<;,  xal  jii)  s&pàv  ipai  tt,  )Ì7it  èv  éaor<p*  irtì^ 
èféXd'Co  xevóc,  x£v  tòv  otrov  ex  toò  id^o  Xa^stv  8-^o>;  xal  èxStxsd- 
(isvoc  tòv  x^^^va  aoToò,  <Clrié^TflBv  aòtòv  aitò  toò  oCtoo,  xal  Spag 
toò  3^9td(3at  aàt<5t^,  ]>  sia6n^5Y]06v  6  blxoxuftoc,  xal  Siii^az  aotòv 
fjfivòv  Svta  xal  t^ac  aotòv,  SXa^s  tòv  )rtt(òva  aòtoò  xal  èveS&oato  10 
o^itóv,  tòv  8è  oitov  &7réotp€t|^eV  s?;  tòv  TcCdov  a^itoò. 


ieria.  Haec  qui  observaverit,  et  ad  hanc  doctrìoam  vitam  exe- 
gerit,  multam  percipiet  utilitatis.  Ideo  autein  dixi  non  esse 
desperandum  in  angustiis  iiiopiae,  quia  divitias  multi  nancì- 
Bcuntur  improviso.  Exemplo  sit  casus  qui  narratur  cuiusdam  lé 
pauperis  eo  egestatis  redactì,  ut  ne  vestem  quideni  habc^ret 
qua  nuditatem  tegeret:  ivit  ille  ad  amicos  et  subsidium  quae- 
sivit  extremae  illi  suae  necessitati;  sed  frustra  id  fecit;  nemo 
illi  aut  Yoluit  ai|}i  potuit  succurrere.  Revertit  ergo  nudus,  ut 
venerat,  domum;  et  aegro  animo  in  suo  lectulo  decubuit.  Ha-  to 
bebat  autem  sub  leclulo  dolium,  cui  frumeutum  inerat,  quo 
ad  victum  utebatur.  Nocte  porro  illa  ingressus  fur  in  eius  do- 
mum,  cum  nihil  invenisset  quod  raperet  aliud,  et  vacuus  re- 
dire  noUet,  dolium  extraxit  quod  erat  sub  lecto  dormientis 
pauperis,  ac  saccura  non  habens,  vestem  exuit,  in  eamque  fru-  16 
nienti  quantum  capere  potuit  evolvit:  tunc  dedit  se  in  fugam 
frumentum  auferens.  At  pauper  evigilans  in  tempore,  exilit  e 
lecto    nudus  perseqniturqne   fnreni,   breviqne    assecutus    male 
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mulciatutn  abiecta  veste  cum  frumento  fogere  conipulit:  ita 
pauper  vestem  nactus  est  qua  egebat,  et  frumentum  in  dolio 
reposuit  in  quo  erat  prius,  didicitque  minime  desperandum  in 
angustiis,  expertus,  quae  non  acceperat  ab  amicis,  se  a  fure  et 

6  hoste  assecutum  ;  cuius  etiam  ex  casu  intellexit,  noD  esse  ^' 
gredieudum  negotiura  cuius  exploratus  non  sit  exitus.  —  VII. 
Haec  tamen  non  eo  pertinent  ut  fiducia  casnnm  buiusmodi 
fortuitorum  remittere  industriam,  omittereque  conatum  debea- 
mus.  Haerendum  est    enim  in  eo   quod  plerumque    sit;    solet 

10  autem  in  venire  qui  quaerit.  Quocirca  etsi  aliqnando  videris 
aliquem  invenisse,  licet  non  quaereret,  ne  tali  caaui  tamquam 
tibi  quoque  eventuro  confidas,  neve  recedas  a  communi  usu 
regulaque,  demostrante  sic  fere  fieri  solere,  ut  ii  demum  in- 
veniant  qui  quaerunt.  Naturam  ergo  rerum  et  negotiorum  per- 

15  scrutari  oportet,  explorareque  diligenter,  comparatis  difiFeren- 
tiis  eventuum;  ex  eaque  comparatione  ratiocinando  inferre  qua 
via  grassari  ad  quodque  assequendum  oporteat;  ut  et  ex  bonis 
quae  contingunt  induskriae  prudenter  operanti,  intelligamus 
quid  et  qua  vìa  persequendum  sit,  et  ex  maìis  in  quae  dela- 

80  buntur  temerarii  aggressores,  agnoscamus  quid  vitati  conve- 
niat,  ne  in  similia  damna  incurramus:  nisi  enim  ita  fecerimns, 
similes  erimus  columbae  quae  licet  viderit  pnllos  suos  occidi 
coram  se^  non  deserit  locum  ubi  nidificavera^;  sed  rursus  in 
eodem  ova  ponit,  iisque  incubat,  donec  et  ipsa  capta   macte- 

s6  tur.  Decet  igitur  hominem  intuentem  scopum,  viam  ad  eum 
rectam  eligere,  sibique  termioos  praefigere,  ultra  quos  non 
evagetur,  curaque  vigili  iu  uso  ac  tractatu  negotiorum  excu- 
bare,  praetereaque  scire,  oranem  hominem  qui  labore  atque 
industria  contendens  in  futurum  consulit,  commode  victurum; 

Bo  qui  vero  praesentem  tantum  et  labilem  utilitatem  laboribui 
suis  captat,  in  miseriam  lapsurura;  porro  qui  in  utroque  con- 
tenderit,  sic  praesentem  fructum  captans,  ut  futuram   quoque 
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ntilitatem  procurare  non  desinai,  eurn  et  vifcae  comniodis  non 
caritnmm,  et  laudem,  gloriomqne  adeptnrunn.   —   Vili.  Effa- 
tum  et  hoc  sapientmm  est,  tria  tenenda  homini  epse.  Primum 
\ìt  fidem  snam  cnstodiat:  deìnde  ut  eibi  perquirat  necessarium 
alinientuni:  denique  ut  recte  cum  hominibus  conversetur.  Di-     5 
xerunt  etiaro  iideni:    Hominem    desidem    et    supine   securum, 
temere  credentem  rationìbus  male  cohaerentibas,  qtiarum  con- 
uexionem   mens   eius    ipsa  non  capiat,    similem    esse  homini 
voluntate  propria   duce   in  rebus   quae   agit   vice   intellectus, 
utenti,  persuadentique  sibi  quae  ipsi  placent,  etsji  a  vero  aliena    10 
ea  siut.  Minime  nutem  decet  prudentem   vi  rum    obsequi    suae 
voluntati,  praesertim    cum  offensiono   aliorura  ;  ncque   leviter 
credere  sermonibus  hominum,  utcumque  veraces    ipsi    videan- 
tur^  ni&i  ratio  in  dictis  eluceat.  Quod  si  qui  loquuntur  ignavi 
ac  negligentes  uppareant,  diligenter  cavendum,  ne  in  aestima-    15 
tione   negotiorura    occurrentium,  atque  in  rerum    gerendarum 
notitia  intbrmanda  testimoniis  taliuui  innitamur.  Pnieter  ista 
sapiens  monitum  est:  Qui  studiose  satagìt  in  conatu  rei  quae 
fieri  non  potest,  et  inconsulto  ruit  impetu  in  metani  non  con- 
tiguam  humanae    facultati,    similis    est   currenti    extra  viam,    20 
tanto  largius  aberraturo,  quanto  velocius  contenderit:  compa- 
rari  etiam  potest  homini  cui  cum  forte  festuca  intra  ocnluni 
inciderit,  pergit  eum  confricare,  quoad  excaecetur.  Iliud  quo- 
que habere  alte  infixum  menti  conveuit   hominem   cordatum, 
volvi  certa  lega  vices  mutuas,  et  verissime   passurum   eadem    25 
unumquemque  quae  fecerit;  itaque  attendere  sibi  ipsi   debere 
qui  laedere  aliuni  parut;  stiituereque  omnino  futurum,  ut  par 
ipsi  referatur:  unde  manifostum  est,  eum  qui  amicnni  contri- 
stare non  dubitat  ingrato  facto,  sibi  nocere  ipsi,  et  in  cai>ut 
proprium  pestem  accersere.  Extromnm  huius  praefationis  prae-    so 
ceptum  esto  :  Qui  accedit  ad  huius  libri  lectionem,  non  cursim 
praetervehitor  ;  sed  lente  ac  meditabunde    perpendito  singula: 
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nam  considerando  et  profonde  penetrando,  latens  sub  symbo- 
lis  eruetar,  et  in  fructum  prodibit,  utilìtas.  Haec  babuimos 
in  autecessum  snggerenda,  quibus  velut  inìtiaremus  iam  a  re- 
stibulo  ingressuros  in  cognitionem  huius  operis;  quod  cqidtì- 
derimns  tanti  habitum  a  Persia  ut  illud  ex  indico  idiomati^in 
suum  persicum  trasferrent,  nos  quoque  elaborandum  putan* 
mus,  ut  nostra  opera  Graeci  nostra  tea  illud  cognoscerent:  haec- 
que  illi  velut  quaedam  praeludia  praetexuimus,  quibus  ad  fa- 
cilius  percipiendam  ex  eo  utilitatem  praepareutur  lectores. 


PROLEGOMENON  IH. 


EiJtev  6  HepCo^ié,  6  ;rpwto^  larpòc  rfj^  Ilef/aEac,  6  p.6TaPa).o)v  rY]v 
é,o{tYjv€Ìav  TTjc  P'IpXoD  xdyuf  àizb  vffi  lv?ix'f)<;  yXwtttj?  eU  t^v  Trepot- 
xVjv,  &ct  é  jcamjp  jxoo  ex  tcbv  èm(r/^jito)v  àv^pcÓTrcov  ^  xal  iroXs|ii- 
oTwv,  "iPj  Sé  {tf^tYjp  jioD  ex  ttóv  OoYarépwv  tcòv  (i.sy'^«^^  oatpàTtwv 
Xfltl  Sia  vff:  x^f't^o^  "c^  ^so5  ^.7[^  nap  OLhrffi  à^aTràiisvo^,  xal  5 
icf/oéiyov  IttI  Tcàai  to?c  àSeXf oic  (tot) .  irapeSó^h]  Sé  irap'  ahxm  to6 
(jiavMveiv  ryjv  larptx'^jv  è7ri<3r/^|i7jv  taónjv  6è  8i6)x^v  xal  xar<op»da)- 
xtìK  èv  éjctà  Itsat,  xal  ^ars^j^pcf.^  ou  (j.e{i.à07]xa,  sl;rov  :rpò^  è|i.aoióv     - 

I.  Dixit  Perzoes  prìncepes  medicorum  apnd  Persas,  qui  et 
huDC  librum  ex  indico  idiomste  in  Persarum  liguam  transtulit:  io 
dixit  autem  de  se  ipso  quae  sibi  a  puero  contigerint,  qnibus 
discipliois  informatns  fuerit,  qnidve  boni  fecerit  in  vita,  exerceus 
medicam  artem  post  snam  ex  Indis  ad  Persas  rediium  ;  et  ut 
bonoratus  fuerìt  a  rege  Chosroe;  dixit  autem  sic:  Fuit  pater 
roeas  ex  ilhistribus  militibus,  mater  vero  inea  ex  filiabus  ma-  is 
gnorum  et  praestantiom  satraparum:  et  gratia  Dei  nostri  fui 
ab  ipsis  aniatus  et  bonoratus  supra  omnes  fratres  meos,  tra- 
ditus  autem  magistro  sum  ut  discerem  artem  grammaticam, 
cuius  partes  omnes  percurri  comprebendique  septem  annis  ;  et 
i&m  existimans    percepisse   me  satis  elementa  illa  prima,  dixi    so 
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léa^apa  ;r,oàYjj.ara  5itóxo')'3t  nà/xa^  àvD'fiOiTcot.  xal  Sei  [is  ^iiy.'.ivrv 
Totòra  xal  Ci^r/^aeiv  tò  Xf-etrTOv.  xal  taOra  ouv^ép-svoc  tcj)  iSico  XoY'-oi'w, 
èvsvórpa  slvat  raòra,  o  ts  tcXoòto?,  a'.  ir^Sovat.  i^  èìotysta,  /.od 
tò  s<3*/arov  ó  [xia^óg,  6^  xal  Sta  xffi   latfAX*^^  lmGTf^(i.Yj?  xato[).oi|iL- 

6  pàvetai,  "JJv  St;  tiva  tòw  aXXcov  irf^oéxftva.  Sto  xal  è^avc^j  èott  zvA 
xot<;  èyé'f;.oot  xal  Tert|j.7j{jivrj  rapa  ràoTj^  ti-f>r^ax6ta^.  e!)f.d>v  Ss  h 
TOìg  larptxot;  pi|3X{oi<;,  ott  à^t^^aivó^  èott  ó  CìQ'^wv  Taónrjv  tt^v  èriTa^- 
|i7jv,  oòyl  Sta  lòv  jrpó'ixatpov  [xiadóv,  àXXà  Sta  tòv  alwviov,  {ji-zj-to; 
Soo(i,at  fiiiTrep  ó  S[i7CO|>o^  ó  C^iP-wo^sti;,  o<;  eScDXèv  ódxiv&ov  Si'  oo  f,S'>- 

10    varo  TrXooT^oat  xal  è'Xape  yd'/cpv  [XYjSecò^  àC'-o*3[i.6vov  eo^iàv  Ss  ri- 


ad  me  ipsum:  Quatnor,  ut  video,  res  sunt,  quas  omnes  homines 
sequuntur  studentes  adipisci;  eas  singillatim  considerare  me 
oporfcet,  perpendereque,  ac  disceruere  unamquamque ,  sicqae 
constituere  quae    sit    optima,  ut  illani   persequar;   sunt    ergo 

iB  illae  quatuor  res:  Prima  opulentia,  altera  voluptas,  tertia  pò- 
testas,  postrema  merces  sive  praemium  operae.  Et  quidem 
quod  ad  mercedem  attinet,  huius  amplae  et  copiosae  ma- 
gnam  spem  ostentabat  professio  artìs  medicae;  nam  illam 
iam   elegeram  caeteris    praeferens,   eo    quod   laudari    illam  a 

to  prudentibus  omnibus  viderem  ,  et  apud  cunctos  aeque  omnis 
sectae  ac  religionis  homines  in  honore  esse.  Reperiebam 
autem  in  libris  medicinae  scientiam  tradentibus,  laodabi- 
lem  in  primis  esse  qui  medendi  facultatem  cooìparare  sibi 
studeat,    propterea    quod   eam    aflectet  artero   cui   quotidiana 

26    proveniat  merces:  eo  persuasus,  et  hac  spe  illecius,  istam  prò- 

fessionem  cunctis  aliis  praetuli:  non  utique  propter  tempora- 

•     riam  mercedem,  sed   propter   aeternam;  ne  forte  similis  sim 

mercatori  damnoso,  qui  habens  hyacintum  ingentis  pretii,  qua 

uno  potuerat  dives  fieri,  permutavit  illum  grano  mali  puoid 

80    ad  nihil  utili.  Comperi  rursus  quaerenti  per  istam  professio- 
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Aiv,  OTt  ó  Ci^twv  Sta  ra''>r/)<;  rf^^  à;rt<3r/^(iyj;  tòv  awóviov,  oòx  àxX»^]»&t 
airq)  ti  rà)v  wpooxatpcDv ,  o5te  èv  re])  aiwvi  roòrcp  SyjXovóu,  o?ks  èv 
Tij)  (liX'.ovii,  à}A'  forai  (i;  6  feoof/jfò;  6  xaO-aif/Wv  r/jv  éaoroò  y>Jv,  oò^i 
Sta  ròv  yóp^v,  àXXà  5ià  ròv  TWtpicóv  xat  s'>&é(i)^  fjf4A|i7jv  eU  'ri)v 
Twv  àadgvoòvrcov  èTcìjiiXsiav  2v£X6v  roò  àlcoviou  (iiadoò,  xal  roD«  |iiv  & 
idrpeoov  8t'  olxeicDv  yeipwv,  roò?  8è  8ià  Xóywv  xal  èjrtro^swv,  irapé- 
ywv  a4roì<;  rà  Séovra  xal  jj/t]  Cvjrwv  èv  roòrcp  ;tapà  nvoc  [ì-i-jO-óv,  si 
jJLTj  siraivov  sapà  rol;  Ì\ì/àoì^  ^.o*ò  ri  zcU  èv^o^wréf  otg  xal  ^cXoooutìté- 
,001^,  xoit  roò  sivat  à^a^v  èv  S^-Yq)  xal  XÓ7(j).  snt8i3|i/,oac5a  8è  t^  ^|>ox>) 
|ioo  rà  icpóoxaipa,  fiXoveiiUòv  Jtaf.TQVfioa  XèvcDv  aòrfj'  oòx  otSac,  à  io 
'{•o/ìj,  rà  pXàicrovra  xal  a>fsXo5yra;  obx  àffoStSpioxsi^  ài:ò  icpa^iii- 
ru)v,  iv  ot  Sj^ovrs^  o&  "/aipovrat  èv  o.i>roi<;,  à)»Xà  |jlóvov  X(5::ou?  l/oooi 


nem  mercedera  aeternam,  non  difuturum  quìdqnam  neqne  in 
hoc  saeculo  neque  in  futuro:  sed  eventurum  ipsi  idem  qnod 
agricolae  purganti  diligenter  agrum  suuni  et  strenue  colenti,  is 
cui  CUOI  et  foenum  et  triticuui  inde  proveniat,  non  tamen  ille 
propter  foenum  laboravit,  sed  propter  triticum.  Goepi  ergo 
statini  curare  iufirmos  propter  mercedem  aeternam,  et  medi- 
cabar  quosdam  quidem  chirurgica  opera  propriis  manibus  ;  aliis 
verbo  praescribebam,  praeberì  iubens  medicamenta  convenien-  so 
tia,  nec  quaerebam  mercedera  aliam  a  quoquam,  nisi  laudem 
a  similibus  mei,  aut  etiam  clarioribus,  et  magis  honoratis,  ma- 
gisque  opnientis  ;  nihil  expectans  aut  captans  aliud,  nisi  ut  ab 
ipsis  vir  bonus  verbo  et  opere  haberer.  —  II.  Concupiscebat 
autem  anima  mea  res  labiles  ac  fluxas:  ego  autem  in  contra-  s6 
rium  nitens  admonebam  ipsam  :  Non  intellegis,  inquiens,  o  anima, 
futura  ea  esse  quae  vere  prosunt,  non  ista  praesentia.  Quo- 
asque  non  fugis  humiles  hasce  reculas  quae  gandium  verum 
suis  possessoribus  non  afferunt,  sed  iis  potius  graves  incu* 
tiunt  dolores,  molestiasque  ac  tribulationes  crcant,  uon  evita-    so 
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xal  dXi<}«t<:  jt8Y<4Xa?  de  r^v  coòtcov  &rox&p'il<Jtv  Kal  rò  t^Xsorofov  »eJ- 
Xaoiv  alctìvtov;  ^o^v},  oò  (ié[tVTj<3ai  ttìv  alcovCwv;  oàx  alo^^vei  oorpta- 
va>v6Cv  tote  {twpotlc  Kal  à-ppooiv  èv  iYàng  toò  pioo  toótoo  toò  ydei- 
popLévoo;  6  7àp  Sywv  ex  too  xóo(i.oo  to5  (lataioo  tOòtoD  tt,  oòx  fetiv 

5  aòtoS,  o5ts  jiivet  aòxoò*  xat  ^àp  ol  (Jicopoi,  à^  xàfcó,  Sic&xoaoi  trota 
xal  ^tXoòot.  ^o/T^,  yeÓYS  tà  rpóoxatpa  xal  Ci^Jtet  tà  aUuvta,  xai  aè- 
tdpxft>«  Syoo  tQ  àva^xatqf  tpoy-j,  xal  paoEXsoe  Itt*  Ip^wv  à'/a^v  8'ov 
Sòvaaai,  xal  jt*?)  ^tXTfJaetg  tà  Tcpóoxatpa.  (ivi^odTfju  8è  tijv  toò  o»- 
|jLató<;  000  oòotaotv  xal  tà  a&rcp  oojipaCvovta  Tràvta,  xal  8ti  h,  tw- 

1 0  aàpa>v  otot/stcov  ijtoi  yp^yf  èvavticoc  èy o[iiv«)v  oovlotatat  tò  irtJXivov 
toòto  o&|i^*  t«v  8è  5(*)ji(óv  1^  oòatJtoC^  èoti  i^  ^(ai^'  i^  8è  C»t}]  ica- 
patpé-zoooa,  xal  S>07C6p  £óavov  t:coXoóp(iTjtóv  àott  xpato6(L6vov  bzb  iJXaiv' 
àvar37caodévto>v  8è  twv  ^a>v  xataX{>etai  tò  4óavov  ^^T/fj,  jit]  J:}s3r-' 


bili  subductioue  sui;  ad  extremuin  autem  suppliciis  eos  snbiì- 

15  ciunt  aeternis  ?  cur  o  anima  mea  non  recordaris  aeternorum? 
non  te  pudet  communicure  curo  stulto,  in  amore  vìtae  hnius 
corruptibilis?  nam  qui  ex  hoc  vano  mundo  aliquid  faabet  apud 
se,  tantuDidem  est  ac  si  babeat  omnino  nihil;  haec  enim  TÌlia 
et  nihili,  stulti  (qualis  ego  sum)  persequuntur  et  amant.  Quo- 

so  usqne  non  fugies  momentanea?  non  qnaeres  sempiterna?  non 
parvo  eris  contenta  in  necessario  alimento?  non  imperabis  tibi 
in  strenua  exhibitione  bonorum  operura,  contendendo  in  his 
quantum  poteris?  Memento  porro  compositionis  tui  corporis, 
et  quibus  illud  casibus  sit  obnoxium:  recordare  luteum  istnd 

9&  vas  conflatum  esse  ex  quatuor  bumoribus  inter  sese  pugnan- 
tibus,  quorum  illud  ipsum  certamen  vita  humana  est;  quae 
quidem  vita  cito  praeterit,  quippe  similis  statuae  compactilia 
ex  multis  partibus  inter  sese  commissis  per  clavos  infixoa, 
quibus  avulsis  solvitur  statua;  sic  se  habet  humanum  corpus 

so    temperie  coagmentatum  quadam,   quae   simul    defluxife,   ipdum 
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vT/ì^?  èv  Tj  rwv  fL>.a>y  auvoSu^,  [tr^te  àYto)vto6^?  èv  Zku^  ooa  t<j>  picp 
èv  rg  ttóv  véwv  oi)vauXt<j  jjlst  o&twv  i^  7àp  toótwv  c3ovo5ia  (iix(:.òy 
|iiv  eò^patvst»  JioXò  8è  XottcI'  xò  5è  xéXoc  aòrwv,  ^^^f>ac  x^P-^t*-^^* 
xot  SoTQ  ^orep  xoyXàptov,  6t'  06  YvcopCCstai  tcòv  ppa>|jLdt(Dv  'Jj;ct(5tYj<; , 
8:av  5è  dXao^,  xaioootv  oòtó.  ^V/tJ,  jxt]  àroXéoiQC  oaor^  el^  tò  * 
aovófai  xP^iJ*'*'^^  ^^°^  ^1^  '^*»^^  oof/svtóv  xal  àSeXfcóv  dspotTretav  xal 
loTQ  tóoiccp  8v  irXaviJaet  ó  itXotixo^  %al  i^  8ó$or  i?j  èTta^voooa  xòv  àv- 
^pa>;tov,  xal  oxortCó{tsvo<;  oà  ^tvcttoy^t  Tt^v  ai)to5  àtt^iiav,  el  ji*^  orav 
àiroywptad^  H  ahzffi'  %a^(;  xal  at  xffi  liB^pcLkffi  xpl^at,  8rav  (liv 

remanet  mortuum.  Noli  errare,  nec  imponi  tibi  sinas,  o  anima  10 
mea,  quasi  magnum  vitae  bonnm,  et  prò  quo  certare  ad  ex- 
iremum  dignum  sit,  repositum  videri  debeat  in  consuetudine 
tutelaque  gravium  et  potentium  amicorum,  in  iucundo  contu- 
bernio, et  confabulatione  elegantium  adolescentum;  nam  horum 
omnium  frequentia  modicum  gaudii,  multum  doloris  creat;  imo  t& 
plerumque  in  odium  et  bellum  desinit.  Quod  ita  esse,  ubi  te 
ausam  experiri  eventus  docuerit,  profecto  icta  damno  impro- 
speri successus,  succensebis  isti  experientiae;  similiterque  facies 
ut  qui  usi  cocbleari  ad  sapores  probandos  iusculorum  ant  sor- 
bitionnm  oblatarum,  si  cuiuspiam  eorum  amarities  linguam  ao 
momorderit,  aversubundi  et  offendi  corrugato  naso,  etiam  in- 
strumentum quo  liquor  exosus  iilatus  ori  est,  iracunde  cou- 
fractam  in  ignem  abiiciuut.  Cave  crucies  ac  perdas  te  ipsam 
solicita  et  periculosa  corrasione  pecuniarum  in  gratiam  co- 
gnatorum  ac  fratrum  tuorum  quos  ditare  damniset  aerumnis  s& 
tuis  studeas;  idem  passa  quod  thus  aut  thjmiama,  quae  ut 
alios  odore  iuvent  in  igne  sese  consumuut,  in  fumos  evane- 
scentia.  Anima  mea,  ne  te  decipiat  falsus  splendor  divitiaruni 
et  gloriae:  harum  enim  vanitatem  nemo  intelligit  nisi  cum 
fuerit  ab  iis  separatus.  Similes  quippe  sunt  capillis,  qui  quam-    so 

S.   N.  »« 
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fiat  èv  aorg,  tijiwvTat,  Srav  Sé  à^ioywptoi^ot  taónjc;,  pScXó^Joviat. 

Vo^fif],  èKi(i.eXo5  à.<:  ràc  tóàv  àotì^'^wv  latpstai;,  xal  jlt)  etmQ?  Su  ito)- 

Xy]  S^oSò^  èou,  xal  oi  irXetove^    twv  àv^pcósccov  ^yvcoòch  trjv  toòtr/; 

ÀféXsiav*  àXX'  ó(LOtó>di]u  iv^piL^rcp  oa)Cò/rt  lr^>ov  è£  àyérpLrf  ifjai 
5      è£atf>oo(iév(f)  aÒTÒv  è$  aònj<;  xol  Tfié^ovrt  aòiòv  èv  rj  outoo  eà^SLEf^ 

xal  C*»)*?!,  ?va  8t'  aòtoó  àroXà^TQ  twv  alcoviodv  èTtsCvtov.  xal  èicst  odio; 

TOOoÒTOv  jitodòv  èXi:iCst  £i  évòc  xal  [jlóvoo  eòsfyYS'Ji^v,  irócov  ilòUv/ 

6  Toòc  àvaf>t^.ii5T00(;  àvdpcÓTCoo?  larf>6Ò<ov,  toò^  Jvrac  èie'  owdevào; 

èTrtxtvfiòvotx;  xal  Soxoòvrac  àiro/wfitoS'fJvai  toò  xóojjloo  xal  r^  rótoò 
10    T^?ovJj^,  tfj^  re   oi)Ci>7iac   xal  téxvcov  xal   twv  Xoiirdòv  —  xod  (pre- 


dili baerent  capiti  cum  eo  honorantnr:  si  avulsi  ant  refecii 
faerint,  ut  sordes  abiicinntur  ac  conculcantur.  Attende,  anima 
mea,  cum  sedulitate  medicandis  ìnfirmis:  nec  dicas,  fnnctio- 
nem  eam  esse  magni  kboris  f^^ravisque  dispeiidii,  cuique  non 
19  respondeat  a  gratitudine  servatorum  merces  idonea,  eo  qnod 
plerìque  hominum  vim  et  usum  artis  medicae  non  ìntelligant, 
casniquo  aut  naturae  imputent  eius  effectuii.  Tu  vero  imitata 
heroas  qui  pretiura  servati  hominis  aliud  non  curant  quam 
gloriam  quae  isti  facto  inest,  sic  debos  statuere,  abunde  te  re- 
so muneratam  eo  ipso  quod  calamitate  miseros  levaveris,  qnod 
aegros  mortis  faucibus  ereptos  incolumitati  ac  felicitati  reddi- 
deris;  nara  horum  quos  dixl  fortitudinis  heroicae  fama  cele- 
brium  virorum  ea  opinió  est,  bene  quantavis  contentione  ac 
aerumna,  cruore  quinetiam  large  per  vulnera  effuso,  emi 
s5  civis  vel  unius  vitam  ab  extremo  discrimine  recepti,  resti- 
tutique  patria:  quanto  maius  erit  decus  professionis  et  firn- 
ctionis  huius  tuae  proprium,  qua  non  unum  aut  alterum,  sed 
innumerabiles  homines  exitio  grassantium  morborum  quoti- 
diano ministerio  subtractos,  vitae  ac  reipublicae,  uxori  liberis- 
90    que  repraesentas  incolumes;  cui  merito  cum  deesse  non  possit 
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^vrsc  ai>toò<;  6Ì<;  5Ìptì)otiav,  oò^l  8tà  toòtcov  D^jttCuv  JcXstova  tòv 
[U'tOòv  àTOXopetv  sv  tip  [liXXovu;  Vd^vJ.  jit)  irpoaxoXX7]df^  t&v  7tf>oa- 
xatpwv  %al  |wrxf>ov^]<;  twv  auDVicoy ,  |j.Y]6è  7CfvOxpivT(p  tà  {ttxpà  òTcèp 
Tiòv  |JLetCóva>y,  xdl  jt*^  6ta;rp<iaaT{j  tà  TCoXònjta  èv  òXC^Tg  Ti(i.'j)"  ^oirsp 
E{jL:cof/^  TI?  et/sv  àjrodTJxijv  SajtàoxYjva,  Tcal  ef^sv  èv  éaotij)'  èàv  s 
rfi^dioi  aòtà  èia  ^^'(im,  xótcov  itoXòv  icopéjco  è(JLaoT(j).  x»l  séirpa/sv 
anta  $v6tj  C^Coo  el<;  pLtxpàv  ttjxifjv,  xoi  à'fpwv  à^àvif].  Tcal  irapatvéoa? 
rfjV  èiiafycoD  ^'^X''^^^  ^^  ^^X^  ^^  Spàoai  air  è{i.o5,  &XXà  icstad^oa 
Toti;  XÓ70K;  à7ry))^orf.ia>^  tóàv  totoórcDV.  xal  fjf4à[i7)v  è7ri|jL£Xsta^at  twv 
à'jd^voóytctìv,  Ctjt^còv  tòv  olcóviov  (jio^óv  Tcal  aòv  ffàat  toÒTotc  oòx  10 
è-jtepTJihjv  t^v  itpó^xatpov   5ó4av   xat  tt|JL-^v  jrof/à  tote  PaoiXeòoi   TCf-ò 


famae  ac  laitflis  a^ternae  praeconium,  nimium  avarns  sis,  si 
uiercedem  eins  aliam  quaereDdam  pntes.  Anima  niea  ne  adhae- 
reas  fugacibus;  ne  insistas  nutantibus;  ne  praeferas  parva 
magnis;  ne  modico  aestimes  pretiosissima  ;  similis  mercatori  15 
qui  plenam  habens  apothecam  serici  damasceni,  suggerentem 
8Ìbi  desidiam  andivit:  Heu  qnantus  labor  erifc  tantam  istam 
panni  molem  minutatim  per  lìbras  nlnasque  distrahere!  Mox- 
qae  citra  pondus  ac  mensuram  licitatori  massam  totam  vilis- 
simo  addixit  pretio;  stuibns  inde  iadicatus.  Haec  mihi  diuserenti  so 
apud  animam  meam,  non  habens  illa  qnod  verìsimiliter  oppo- 
neretf  cessit  tandem,  persuasaqne  transiit  in  sententiam  mo- 
nentis,  absistens  a  cupiditatibus  et  vanis  spebus:  coepique 
tranqnillos  exinde  agere  menm  negotium  iuvandi  lunguentes, 
solo  intuitu  gloriae  aeteruae.  —  HI.  Caeterum  sic  agens,  et  «» 
aetema  quaerens  sola,  non  tamen  temporariis  carni;  qnin  ho* 
rum  qnoqne  benigna  mihi  sese  sponte  copia  ingessi t.  Opuni, 
inquam,  existimationis^  dignitatis  e  grati»  regum  tantum  na- 
ctus  som,  quantum  ne  optare  quidem  omquam,  multo  minus 
sperare,  in  mentem  venerat  :  ultroque  fateor,  quae  eius  generis    so 


'•■^■'^ 
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zoo  ju  èX^y  eU  'IvStav.  [letà  taòrot  èjtéroyov  tow  èXictCvjiévùiv  èas- 
)utva  Kal  tóv-  oòx  ^Jjtrjv  S{to<;  '  xal  xaTaoxo:ce»)<3otc  aòtwv  oè)f  eofjóv 
uva  loTf/òv  Sovàjievoy  latpeòoat  àf^pcoorov  xal  Soovat  aotip  tsXsiacy 
pitìotv  T(j)  àodevoDvTf  %ai  xatsypóvrpa  rrjv  larptxTqv  Xiav.  €Opàiv  dà 
$  djv  è7ct{iéX$tav  t<Sy  alodvccov  ^DojjLévrjy  tòv  $vS^>o>icov  àicò  TcàTirjc  vóavj, 
6tt  icXéov  èCijiT^oa  tfjV  àxn)|jioa6v7]v,  xal  Spa|d{i6voc  ta&tYjc,  èoxav^- 
Uodrff  Trepl  T(ì>y  dorjoxeuòv  *  xal  ^àp  èv  rg  larpix-g  oo/  e&pov  é(>T;- 
oxciav  {Uav  to6  óSr^^Yjd^vat  8t'  oÒTf^"  xal  ^àp  al  d^rpuueìai  iroXXa! 

ampia  magnificaqiie,  vel  ante  meam  in  Indiam  peregrinationem, 

10  yel  post  reditum  inde  sum  adeptas,  non  votorum  solum  meo- 
rum,  sed  etiam  meritorum  modum  excedere.  Cum  autem  totum 
adiecissem  animum  ad  comprehendendam  pernosoendamqae  pe- 
nitus  medicam  artem ,  illud  me  in  ea  ofiFendebat,  qnod  in  uni- 
versa eius  vi  nullum  reperiebam  modum  plenae  ac   perfectae 

15  sanitatis  homini  tribuendae,  Gum  tota  eius  in  eo  deniuiu  fa* 
cultas  expromatur,  ut  ìngruentem  depellat  morbum;  poUiceri 
autem  ac  praestare  non  queat,  ut  propria  perpetuaque  curato 
sit  recepta  valetndo;  ne  eam  umquam  languoris  aut  redeun- 
tìs  postquam  abierat,  aut  de  novo  suborientis   incursas  labe- 

so  factet.  In  quo  mihi  diffidens  frustra  exploravi,  ecquid  aliì 
professores  eius  artis  me  feliciores  essent;  sed  neminem  unqoam 
inveni  qui  plus  quam  dixi,  posset.  Id  quod,  ne  dissimulem 
yerum  animi  mei  sensum,  raultum  refrigeravit  incensum  meum 
studium  in  istam  scientiam,  adeo  insaffieientem  deprehensam. 

s5  Intelligens  porro  inde,  veram  hominis  salutem  ac  felicitatem 
in  aeternarum  potius  et  semper  manentium,  quam  barum  ca- 
ducarum  quae  nobis  inter  manus  effiuunt,  adeptione  rerom 
sitam  esse,  tanto  impensius  incubui  in  abdicationem  flqxorum 
honorum.    Quam  exercere  diligentius   aggressam    conturbarit 

30    occurreus  inquisitio  verae  religionis,  de  qua  nihii  in  medicorum 
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A'JL^  xod  Xf.aTQòai  raòtocc  oS  {lèv  àirò  Yovécov,  o!  Sé  ^c(,  irepoi  Sta 
Só£ay  iiciYstoy,  xol  é'/tdaTcp  Soxet  àXiQ^c  etvoi  tò  Trap^  aòroò  Xatpeoò- 
{uvov,  TÒ  6è  toò  érépiou  |idraiov  xal  ^soSéc'  à^^pi^éìXowsi  5è  9T6{x 
Toò  wXàoToo  xal  to5  icXà^fiatoc  xal  K^A  7cpa7(tàroiv  étéfxtìv  à|i.f  tpo- 
Xiay  iT/opàv,  xal  ixaoioc  iS  aòrcòv  |i6|i.9Ó|jLevo^  xal  (|4yo)v  tòv  Ìr6,ooy. 
iSoov  fiè  xaòra  èpooXv^^Tjv  SioXs^ao^at  lieta  t£>v  ?cpo>rox(>eirroTéf>a>v 
aòtflòv,  Z^vK  |iÀ^  'Hjy  oXi^d^ov,  xal  xataXiic&v  xal  ^rapifitòv  rò  ^sò- 


lìbris  legeram.  Videbam  auteni  esse  istam  curam  cunctis  prae- 
vertendam:  ntique  cum  ad  felicitatem  in  alia  qaadam  ab  hac 
labili,  assequendam  yita,  frustra  confeendat,  nisi  cui  vera  una    io 
religio  talis  sese  viae  ducem  praebuerit.  Intento  porro  in  hanc 
cogitationem  mihi,  multae  se  obiiciebant  quae  humanum   ge- 
nus  in  partes  innumeras  distrahunt  sectae  opinionum   de  nu- 
niinis  cnltii  diversanim;  quas  adorsus   considerare  singillatim, 
sic  reperiebam ,  trabi  ac  teneri  plerosque  faoniinnm  in  religione   i5 
qnam  sectantnr,  partim  auctoritate  tradentium   parentnm,   et 
inolita  consuetudine  longo  educationis  usa;  partim  utilitate  ac 
quaestu,  provenientibus  ex  rittr  praevalente  illectos  commodis; 
partim  yano  splendore  terrenae  claritatis,  metuque  incurrendae 
infamiae,  si  praeiudicatas  assensu  vulgi  reiicere,  aut  in  dubium   so 
Yocare  sententiara  audeant.  Inde  omnes  prò  se  quemque  obniti, 
magnopere    insistere  in    adstmenda  quara  ipse  veram   habet, 
improbanda  quam  alii  praeferunt,   religionis   secta;  in   eoque 
certamine  passim  ardescunt,  mendacii  atque  imposturae  se  in- 
Ticem  accusantes  infinitasque  acrìbus  iurgiis  miscentes   quae-   ss 
stiones  de  creatore  ac  creatura,  de    principio   rerum  ac   fine 
ultimo,    similibusque    argumentis   dogmatum    gravissimorum. 
Haec  ego  videns  studui  consulere  privatim  magistros  sectarum, 
ac  placitorum  firmamenta  cognoscere,  proponendo  ipsis  dubi- 
tationes,  ac  cum  responsis  eorum,  praeiudiciis  sepositis,  com-   so 
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8oc  àxoXoo^T^  rjl  àXyjOst'jf ,  xai  xfyanjoo)  aàrr^v  à^icavSdXiotov,  xai 

irotì^offc  &  '^o&to  xal  C^tfpag  a&toòc  tópov  iva  Ixocotov  èscoimyti 
r^  iar)to5  dpi^axslav  xai  2ia^dXXo*/ca  r^  tóò  éiépoo  *  xal  ex  tGt>:oo 
èfivT]  (iot,  Su  ixaaioc  àxoXouOsl  rcp  otxdc))  {kXf^|iO(Ti,  xot  sdevu; 
ivo)  ÒVMLiOobvrf:  XoXo&oiv.  iSò>v  8è  taòta  oòx  ^j^tinà^rfi^  àrxùjotì^/yd 
tivi  è£  a&rddv,  Stkoc  [J''^  Soo(j.ai  fioirep  èxslvoc  6  ?r63rXay7)|JÌvoc.  '£,'>- 
f.éOif]  ^àp  Sn  xXéKTTfjc  it<  •JJ).0«v  èirl  Sa>[iatóc  tivoc  |«tà  twv  (TOvtoó- 


parando;  eo  animo  ut  ubicumqne  yeritatem    deprehendissem, 

10  eam  et  amplecterer  et  siucera  intrepidaque  coDstantia  tenerem, 
reiecta  qualicumqae  falsitate.  Sic  enim  mìhi  faciendum  dnxi, 
ne,  ut  multi,  crederem  quod  ìgnorabam  ;  sed  potius  lumine  no- 
titiae  ac  rationìs  praeunte  in  via  tanti  momenti  duce  uterer. 
Ecce  autem  in  hoc  mihi  sedulo  yersanti,  interroganti,  ìnqnam, 

15  audientique  antistites  ipsos  ae  capita  factionum  circa  diTÌna 
dissidentium,  non  aliud  investigare  certins  licuit,  quam  in- 
flexibilem  pertinaciam  propria  quorumque  laudantium,  cum 
alienorum  superbissimo  contemptu  et  irrevocabili  odio  coniun- 
ctam.  Oflendit  ea  me  re»,   causamque  praebait    pniversos   ex 

so  aequo  reprobandi.  Insedi t  ergo  menti  meae,  omnes  quotqnot 
adissem  audissemque  libidini  propriae  obsequi,  a  vero  aber- 
rare, sapere  prout  volunt,  nec  regulam  adhibere  rationcm  vo- 
luntatis,  sed  intellectum  affectui  subiungere,  falso  indicare, 
raendaciter  loqui.  —  IV.  Itaque  sic  apud  meum   animum  fir- 

»6  missime  constitui,  quaerendos  mihi  alios  magis  aequos  idoaeos- 
que  dogmatum  auctores  ;  ac  quoad  tales  reperissem,  nulli  ho- 
rnm  quos viderani  acqniescere,  nulluro  sequi,  ne  mihi  contingert 
quod  cuidam  aiunt  gravi  sua  pernicie  decepto.  Non  longa  est 
fabula,  qunm  hic,  ut  vulgo  fertur,  recito.  Fur  noctu  non  inco* 

25    mitatus  irrepsit  in  domum  civis  opulenti.  Is  lecto  decumbena 
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^v  aòtoò  ooX^aai  tòv  otxov.  yvo'V;  8è  6  olxo26(J7C<5t7j(;  airot)^  xot- 
{uó{i.£voc  |i^à  vffi  ifovatxò<;  a?>ToO,  è4t>Jcvto€v  at>r?]v  >séYa>v  àg  oIjj.at, 
x^ircat  àv^X^y  hd  toò  Sa>[i^io^  t?|{jl(ì)v  •  xod  ISoò  wfxxjwotoòjiat  xot- 
(tdto^f  oò  Sé  (u  è&^JCvtoov  [JLe^àXig  ywvj  xal  eijré  [lOf  o>  àvsp, 
Yv<ttf.ioóv  jioi  ird&ev  tòv  tcXoòiov  ovrep  S^Ofiev,  oovt^fio^  xal  toò<;  ^oao-  s 
poòg.  Ì7Ù)  6è  [Jifj  àvraitOTtfxvdjJievoc,  Sri  pÓT]oov  èpcoxcood  {Jie.  TrotYjaaaa 
Sé  Tooro  T^  Y^vjJ,  ijxouoav  ol  X^ptal  xal  -^^Savro  àxpodtad^i.  stTce  Se 
6  à/?)p  t^  '{^)/aixì  aOTOò*  ó  Osò?  è8a)f»i»5aaio  f/[j.rv  irXoòtov  ttoXòv,  xal 
Set  06  ya^sìv  xal  irtetv  xal  so^f^alveatì^t,  xal  (jlt)  èfxotàv  irspl  irpaY- 
•tàtcov  a)v  oò  Sóvajial  os  ^avepcòoai ,  [in^Trox;  àxo6oa>oi  taòtà  uve?  xal  1 0 


dormìensque  tnm  forte,  experrectus  ad  strepitum,  facile  intel- 
lexit  fures  adesse:  cubitoque  uxorem  impellens  et  ipsam  exci- 
tavit,  insusurravitque  exciiatae  in  auriculam:  Quantum  ìntelligo, 
cara  conjux,  circuniventi  latrocinio    sumus,  uec   procul  a  ca- 
lamitate, nìsi  malum   praevertimus  astutia.  Tu  vero  fac  quod    15 
iubeo.  Inclamu  ea  vocis  contentione  quam  videaris  putare  ne 
ce&sariam  ad  excutiendum  mihi  soporero  altiorera,  et  die:  Rogo 
te,  mi  vir,  unde  aut  quomodo  parasti  divitias  hasce  tam  mul- 
tas  quibus    circumflniuius?  Ac    mihi  quasi  nondum   sentienti, 
ìngemina  iteram  eadem,  ac  terbio,  voce  semper  contentins  su-    so 
blata.  Fecit  extemplo  raulisr,    quod    vir   impera verat:    mussa- 
runbque  statim  fures,  et  ne  iudicium  sui  iam  yigilautibus  prae- 
bereat,  immobiles  haeserunt;  curiositate  praeterea  coguoscendi 
quid  Tir  responsurus  esset,  ad  silendum  auscultandumque  in- 
vitante. Tum  velut  aegre  tandem  solutus  somno  vir,    anditus    x5 
est  dicere:  Nacti  sumus,  0  uxor,  divino  beneficio  copias  opesque 
omnis  generis   plurimas:   fruere  bis   vescendo  bibendoque,   ac 
laetam  vitam  agendo,  nec  curiose  percoutare  unde  ìsta  para- 
rim;  quod  indicare  tibi  nequeo,  metu  ne  aliquis  exaudiat  (aiunt 
enim  et  muros  auritos  esse):  arcanum  autem  hoc  tanti  momenti    90 
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(3!>[j.pT^a6rai  t^v  %tv8i>vo<;.  Xé^et  aÒT(j)  i^  tovtj  ,  on  o&x  lori  tic  scàtj- 
OLOv  i^(j,ói)v  Toò  àxoòoat .  Xé7ei  aorg  ó  àvTjp  •  è^  fjvdcptousdc  t^e,  ^sè> 
06  Syci),  àXX'  3pa  (J-t^ttok;  yvcòoC  uve?  7)  ol  ooi  àSeX^l  fj  oon^vàc,  «« 
À3roXéa(i>[jL£v  ttjv  àrpé'ksiaLV  i/^Lm'  taòta  Y^p  &7cò  xXet^oc  èoòvaci. 
Xé^ei  aòrcp  i^  '{ly^'q'  xai  ttcòc  èa6vaSa<;  taòxa  wàvta;  Sicavre?  y^  **? 
TtioTÒv  S/ovtéc  oe,  oò  OTtavSoXKovtat  èv  oot.  Xéyst  aàrg*  èffoaSav 
Ttvà  |jL6»i^dYjxa  èin  rg  xXetpfo^,  xal  &'  ahvfy;  oò  Yivàcjxa  (lé  ti?  oo2è 
(JTcavSaXiCerai  el?  èfié.  Xé^et  aòr<^'  xat  izGx;  Xévst';  toòro  xòpts  jicw;  ó 


est,  ut  ex  eius  evulgatione  ultima   capiti   fortunisqne  nostrìs 

10  pernicies  impendeat.  Apage  mi  vir  (mulier  repoauit)  intempe- 
stivam  hanc  formidìnem  :  nox  eoncnbia  est,  clausa  domiis,  nos 
hic  soli  :  quem  adesse  posse  tibi  fingis  qui  quod  loqueris  au- 
diat?  Respondit  vir:  Quandoquidem  me  cogis,  aperiam  rem  to- 
tam:  sed  vide  prò  eo  quantum  salus   tibi  tua    meaque  cordi 

15  est,  ne  umquam  cuiquam  prodas,  non  cognatis,  non  fratribas; 
nam  dico  tibi  edicoque  iterum,  si  a  quoquam  resciatur,  omnea 
omnia  perdemus,  superque  ipsi  continuo  peribimus.  Haec  vi- 
delicet  (fatebor  enim  hic  tibi)  furto  lucratus  universa  sua, 
nihil  non  mihi  congestum  ex  rapina.  Perculsa   dicto   molier: 

so  Mira,  inquit,  mi  vir,  narras,  nam  et  tam  multa  in  possessione 
nostra  sunt,  quae  difficillimum  sit  creditu  Corradi  congrega- 
rique  furando  potuisse;  et  tua  ìpsius  hanc  opinionem  refatai 
fama  ;  vir  enim  bonus  vulgo  existimaris.  Nempe,  ait  marìtus, 
Carmen  magicum  adhibui  efficaciae   mirificae,  cuius  vi  arcana 

9B  ita  iuvabar  in  furando,  ut  quaecumque  concupieram  quantovis 
numero,  quantivis  pretii  ac  molis  essent,  attraherem  cenge- 
reremque  unde  ac  quo  volebam;  idemque  tamen,  suspicione 
procul  omni,  existimationis  apud  omnes  quam  optimae  posses- 
lionem  inconcussam  tuerer.   Papael  (exclamat  hic  mulier)  sin- 

IO    penda  memoras,  ut  scire  gestio  quo  id  actum  modo    sit!  £t 
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Sé  tófst  aòrjj-  è&QpxójiYiv  èv  voxtl  ^rf^coSst,  xal  ^ti  è[Jioò  ot  ot>VTp<59oi 
jioo,  xal  àv7)p7(5|i.efta  èid  r&v  dripiScov  toò  oixoo ,  èv  cp  '?jPoo).ó|ud'a  or^XfJ- 
oat,  xal  SXsYOv  r^  èicaoiStav  raòtTjv  èid  t^<;  ^ptSo;,  tò  Zùà^  £eXé|i, 
Ì(d;  éjTtAxt^,  xal  Kparcov  tàt;  àxiìva?  ry)c  osX>5v7]c,  xal  6icnip-/^|jLi7;  èv 
Tip  o&Uj>,  xal  oòx  èyivtt>oxójiY]v  icapà  Ttvo^,  xal  èXi^i^vov  ex  to6  olxoo  S^rcp  6 
^t^éXov.  xal  TràXtv  xparfòv  tàg  t^  cjsXtjvt]^;  àxTtvac,  Xé^wv  Ttal  è;cl  ató- 
[tatoi;  rJjv  èrraotSav,  àvY]p76|JL7]v  èwl  toò  8d)|jLato;,  vtal  oottt)^  :cotc&v  8t6'3co- 
Cójttjv.  xal  àxofeaavte?  ol  xXeitrat,  èyàp7)oav  ^apàv  (j.eYàXYjv  )i']fovTe<;' 
|j.s|i.adT]xa{i£v  ex  to5  olxoo  toGtoo  7cpà7|jLa,  Sicsp  xpstrcov  i^iv  èottv  iropà 

iHe:  Pax,  inqnìt,  sit  rebus;  si  qiiiescìs  totum  audies.  Prodìbam  io 
plenilunio  per  noctem.  Erant  una  mecum  comites.  Adscende- 
bainus  in  fenestras  aedinm  quas  depraedari  constitueram.  Ibi 
pronunciabam  ìncantamentum  meum  in  ipsau  fenestram  insu- 
Burrans  magicum  hoc  Yocabulum:  Semel,  semel]  repetebam 
praeterea  quinquies.  Statim  a  replicato  septies  verbo,  mira  i5 
vis  carniinis!  praebebant  ecce  sese  nobis  equitabiles  rudii  sti- 
peme  fulgentis  orbe  pieno  lunae.  His  invecti  ferebamus  intra 
aedes,  nemini  prorsns  intus  degentium  cospicui  aut  observabiles 
signo  sensuve  allo.  Tum  iterum  ego  immurmurabam  Carmen 
raenm;  quo  dicto  quidquid  pretiosum  in  illa  erat  domo  e  la-  so 
tebris  emmpens  snis  confluebat  sponte  ad  me.  Eligebam  quae 
placebanb,  portandaque  dabam  sociis.  Mox  rursus  incantatione 
repetita  inscendebamus  radios  lunae,  famulantibusque  illis  per 
easdem  fenestras  evolabamus,  nos  praedamque  in  tutum  reci- 
pìentes.  Haec  fures  audientes  in  sinu  gaudebant;  aiebantque  ss 
gratulantes  mutuo:  Bonis  avibus  bue  venìmus;  nnllis  umquam 
furibus  tam  propiti am  Lavema  se  praebuit.  En  ubi  minime 
putabamtis,  artem  didicimus  roontes  aureos  parandi,  securitate 
ab  omni  metu  snmma.  Quin  iam  bine  indicato  compendio  uti- 
mur,  et  armis  huuc  suis  petimus  ?  Omnes  assenseruut:  expe-   so 
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Trivrcov  xm  Svtcdv  èv  aorij),  xal  oxoo  8*  av  7rop€od(0|JL€V,  a^^.  è5[ii/. 
SoxTjoavrsc  8è  {)7n/tì>oat  tòv  toò  otxoo  xófjtov  oòv  Tjj  'pvaiy.l  aiioii,  xx 
TctaTsóoavTs;  tof;  XÓ70K;  aÙToò,  :rpaat/Xtìsv  6  TTf^òroc  aÒTwv  rj  ^^yj.li. 
oftsv  TÒ  fd>c  elaijpx^^»  "^^^  ^'^^^  XeXèit  £EXè{i  éwcàìuc*  xat  ^7/(1- 
Xtjàjievo;  ttjv  àxttva  toò  xateXdsiv,  Sffeae  xarà  xsyotXij^.  xol  èasi;- 
Sr^aa^  ó  toò  otxoo  xopio^  lycov  èv  rg  yaf>l  a&roò  {òXov,  xai  etse*  (Tj 
r>  et;  Xé-fet  aòicp*  ir(ù}  bÌvx  ó  TteffXavojjiivoc  ó  Trwtsówv  xà  [li]  a)j,^^. 
outo^  Sé  àistiv  é  xof^iròc  tdiv  d^Tjoxstoiv  aòmv.  xal  foXdfo^  i}j.a'j;òv 
àizò  T(òv  oxavodXcov,  Sircac;  p.ij  ^é/ffcd  |i.oi  àircóXeta,  orpa^pstc  ^iXtv, 
K'^irrpai  zeiÀ  d-pvpxetwv,  57ca><;  xpan^oo)  è£  aoTódv  ttjV  a>f  éXeiav  mì 
oX^j^etav  xal  [j.y)  6up6v  Tiva  Syovra  «rpó^  |is  aTroXo^iov  d?  8  èCr- 


ciatoqne  dam  vir  mulierque  iterum  obdormiscerent,  ubi  sopitos 
putarunt,  progreasus  fnrum  prìnceps  ad  feuestram  per  quam 
lunae  radius  subibat,  septies  protulit  auditum  incantaiQentam: 

15  Semel  semel  eie.  Tum  impetu  insilìetis  quasi  ad  inequiiaoduni 
lunario  radio,  in  caput  concidit,  sonito  magno;  ad  quem  erum- 
pens  fuste  correpto  paterfamilias,  afflictum  valide  palsavit, 
ingeminans  ad  ictus  siugulos:  Tu  quis  es  ?  At  ille:  Cessa,  in- 
quit,  et  dicam  :  stulte  credulus  mihi  nomen  est.  Idem  ego  ne 

so  mihi  contiugeret  verebar,  si  somnia  narrantibus  sua  multifor- 
mium  superstitioDum  praeconibus  citra  pignus  idoueum  fidem 
addicerem.  —  V.  Interim  in  hac  mea  varia  et  anxia  inqui- 
sitione  de  sectis,  illud  tenebam,  ne  in  scelera  ìocurrerera, 
meque   purum  ab   ornai  offensione   servarem,    quae  peruicieiu 

15  posset  afferre.  Pergens  autem  interrogare  illos,  qui  con^olù 
peritique  putabantur  de  dogmatibus  quae  prò  ìadabilHt»  veodi- 
tabant,  satagebam  proponeudis  argomentis  in  contrarimu  meis, 
responsisque  ipsorum  elieieudis,  satisfacere  animo  meo,  depre- 
bendereque^  si  qua  possem  veritatem,  certus  ei  semel  invenUe 

so    mordicu^  haerere.   Sed  cum  ea  quae  superciliosi   illi  magistrì 
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TOOv  to6  Ixavtóoat  xal  atépSai  tòv  vo6v  |tw  àv  aorq),  r^ooXf/^v 
axoXoo^oai  tote  è|iOì<;  Yovtòotv  èv  cì<;  èaépovro.  xal  7rà)stv  crcfia^eli; 
:;ap^6aa  rjj  ^xii  V'^^  Xé^wy  ir(iòc  a&n^v  àitapKXtnjro^  a  èv  T(j)  C>]- 
zf^an  to()rcj>"  xal  ^àf)  e(>j:/i^xa{i.6V  toòg  piàvoiK  àxoXooOt>òvTa(;  iot<; 
caDTuv  7or|f65oiv  xal  èjiVTìa^  tod  àv8f/ò;  èxeivoo  toò  èo^^ovro^  àràxtoo;, 
8c  xai  (ispif^c  D7CÓ  nvoc  slicev  *  ootodc  ^8ov  to»>c  70ve?c  j*.oo  èadtov- 
la;.  xal  SiÒL  toÒTO  o&x  •Jj^ovYjdTjv  t^slvat  èv  rjj  tojv  Yovécov  jioo  t^pTj- 
oxeCfl^*  xfld  iriXtv  OTfiaysU  de  àvaCKjnpiv  ttì^v  dpYjaxstwv,  xal  è^ocoif^oa^ 
là  èv  ooroic,  QUvépTj  jiot  icXTjotdoat  i^  teXeoTTiJ  jjlw  xal  i^  toO  xóa(j.o*s> 


reponebanb  argnraentationibns,  veri  characterem  non  praefer-    io 
reiìt,  nec  oiunino   quidquam   osfcenderent  satis   solidum,  ut  ei 
secure  possem  inniti,  aestuaham  ut  prius   et  incertas  senten- 
tiae  pendebam.  Quare  velut  fessa  p?regrinatioDum  anima  tnea 
eo  inclinabat,  ut  acquiescendum  sibi  putaret  dorai:  tenendum 
iuquam,  in  negotio  religiouìs  duceret,  quidquid  demum  parentes    1 5 
et  ext'mplo  praeivissent  et  verbo  docerent.  Sed  retorsi  ego  eam 
ab  iBto  proposito;  monuique  longe  esse  nielius  in  priori  quaerendi 
Consilio    perstare.   Infirmam  enim    excusationeni   erranti    fore 
domesticani  doctrinani,  ubi  forte  ipsius  ductum  secutus  in  exi- 
tium  corruerit.  Nam  qiiis  compertus   magicarum   artium,  im-   io 
pune  iadicium  evasit  allegando:  fuisse  sibi  eas  a  patre  mago 
tradì  tas?  non  sane  magis  quam  ebrietateuc  crapula  quotidiana 
valetudinem  corrumpens,  aut  censori  vitium  obiurganti  satis- 
faciet,  aut   carabitur  a   morbis    intemperantìa   contractis,  si* 
mal  ac,  etsi  vere,  dixerit:  ea  se  disciplina  educatum  in  paterna   25 
domo,  talia  genitornm  exempla  recordari.  Istae  me  causae  pe- 
pnlernnt  ad  reprobandam  parentum  meorum  de  religione  sen- 
tentiam;  unde  bino  repulsns  quasi  novo  principio  in   exameu 
explorationemque  sedulam  sectarum  animum  adroisi;  quo  dum 
diu  versor  in  negotio,  animadversi  maguam  me  iam  vitae  par-  80 
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èL'jayiaprfSK;'  xal  è'/évstó  jiot  iyad  orna  ó  xó^iww;  ootoc*  ^tjv  Sèoqa^ 
6fy7tav  iTtpartov  èXTt'lCwv  èv  Ta()Ti(|  to5  oovaptdjiYjOTjvol  (te  tote  Ì7*- 
^?  èp7àTai<;-  èSetXlov  8è  (XTfjTCox;  i^  àvaatpoyij  |ioo  xcoXòoriQ  (te  ex  dj; 
àYa^spYta(;,  xal  xaTaXà^iQ  (te  fj  teXeoti]  |iot>,  xal  9rà^  5r8p  isa- 
6  ,^6v  fivd-pcj^ró?  ne  'Epào^T]  yàp  |ità<:  t<&v  ÒTrdvSpwv,  ^?  èpjjaaa 
7rX7)oiov  TOD  (ppéaToc  elaoSoéSoSov  T(p  (tot/t^,  xal  dsfaa  tò  àvaxnff 
ptov  TrXtj'Jtov  toÒTOt),  xal  Setxvòaa,  itapfjTYS'^sv  aòtip  toò  avat 
6cot|J/)v  eU  yo^K^v,  61  ra><;  atjfj^TJaetat  aòtolc  ?<ipoc  tt^.  èv  {ttcj  oov 
Ttóv  ■^,6pft)v   Svio;   to6   {JLOtxo5   [ter'  aòr^^   èv    tcj)  d!x(|>,  ^apéini  6 

10  tem  eraensum  senio  et  morti  propinquare.  Hac  pulsata  cogi- 
tatione  niens,  in  finis  qui  omnes  manet  et  raigrationis  ex  hoc 
mundo  considerationem  incubuit  perattentam  atque  acrem;  eo 
e£Fectu,  ut  quidquid  apparet  seque  ostentat  speciose  in  hac 
quadam  mundi  scena,  nihii  nisi    umbra  videretur.   Statoi  an- 

15  tem  insistendum  mihi  exercitationi  beneficentiae  ;  sperans  ea 
consecuturura  me,  ut  bonis  viris  et  praeclara  per  vitam  ope- 
ratis  annumerarer:  decrevi  etiam  cavendum,  ne  nimium  in  il- 
lud  ipsum  quo  ferebar  indagandi  veri  studinm  affectus  avoca- 
ret  me  a  functione  curandorum  aegrorum ,  sicque  iners,  negli- 

2u  gendis  occasiouibus  bene  merendi,  tempus  otio  contererem, 
quoad  me  suprema  dies  occuparet  destitutum  supellectili  nie- 
ritorum,  quam  parare  in  opportunitatibus  neglexissera:  nam 
magna  inest  vis  perturbationibus  aninium  ten^ntibus  ad  aver* 
tendam  attenti onem  necessariam  gerendis  ex  praesenti  rebus; 

»5  prout  declaratur  brevi  fabula,  quam  tanti  est  enarrare.  Qui- 
dam contraxerat  necessitudinem  illiciti  amoris  cum  mulìere 
nupta.  Quae  moecfao  gratificata  posticum  paraverat,  per  quod 
ipse,  ingruentc  subito  periculo,  fugeret.  Quadam  die  cum  una 
essent,  pulsavit   improviso  vir   ad  ianuam  pandique  fores  iu- 

to    gressuro  poscebat  sibi.  Turbata  mulier  iubet  adulterum   prò- 
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àvTjp  aiìtffi  èv  t<j)  (^%(p.  T^  8è  yovy)  sItcs  t«j)  iiot/cj)"  6[>à(ie  [li/ji 
roò  fpéatcx;  xal  eopbsK;  xtjv  g^oSóv  ooo.  àicsX^tbv  Sé  ouroc  supe 
tò  fpéocp  (isryjptiivov,  Ttal  oxpa'fstc  wpò<;  trjv  Yovafxa  è'^Y]*  oòx 
otSa  d)v  ó&5v.  t^  8è  Xé^ei  7C(>òc  aòtóv  oàx  olSac,  (ixopé,  &ct  6tà 
rr;;  ìfJ^doiQ  To5  Xdxxou  sop^rv  l/sic  r?)y  ^T^^v;  ó  Sé  sItcs  ;cpò<;  aà-  s 
njv*  6  Iptìx;  ooo  èjrduo^  [j.00  tr]v  óSóv.  stTre  Ss  abzqy  à^Xte,  owoov 
oeaoróv ,  xal  |ii?]  àvtiorps^e  Xa^otx;  ax;  ot  [xcopoi .  sItts  8è  aòrQ  •  xal 
ròx;  7cop6Òoo{iai  yaa>oac  njv  68òv  7cXavY]^lc  wapà  ooO .  otaddc  Ss  ó 
St>Xio^  èv  àirofjto^,  6lof)X^v  ó  olxoxòpio^,  xal  xpatìi^oa^  a&tòv  grt>i[)6V 
àvYjXsQK*  icapaSoòc  autòv  tip  ig^e^jLÒvi.  è^d)  Sé  (JLSxà  ^00  toòta  Xo-  10 
Ytc3à|JL€vo^  xal  TTpò^  èfJiaoTÒv  aoorpeyójievcx;,  'j^eTioà(iY]v  ttjv  à^ad^p- 
•jfciav  ^cotstv,  ^i/TCsp  (JiapTOpoòot  TCdaai  al  dpTjoxeTat  '  "Jj^XYjoa  Sé  aTCO- 

ripere  se   ad   ostiolam    prope  puteuni;  cuius    clavein  e  vicino 
davo  pendentem  ipsi  autea  monstrasse  se  aiebat.  Currit  quo 
mittebatur  bine  tnetu,  illinc  amore  ac  desiderio  turbatua  moe-    15 
chus,  et  ut   contingit  acri   cura   suspensis,  nec  locum,   quam 
praeostensum,  ac  nec  clavem,  -ianuamque  ipsam  reperire  valuit. 
In  bis  aliquamdiu  tumultuatus  redit  ad  adulteram,  iam  magis 
proximo  viri  appulsu  solicitam,   proculque  acdamat:  Ostium, 
de  quo  dixisti,  evanuit;  clavis  non  comparet:  animus  meus  apud  20 
te  est,  vacare  bis  quaerendis   nequit.  Cui   mulier:   EfPugium 
parare  potui  reo,  mentem  dare  stulto  non  possum.  Tu  vero  ut 
lubet,  addidit:  aderit  brevi  qui  tibi  quo  dignus  eo,  praebeat. 
Illi  aestuanti  cursantique  maritus  adulterae  supervenieus  pia- 
gas  impooit  luculentas;  tum  correptum  miserum  convicio  trahit   s6  . 
ad  iadicem  ex  lege  utique  acturum.  Ergo  equidem  in  animum 
induxi  non  committere,  ut  perturbatione  mentis  ineptus  actioni 
fiam;  sed  sereno  semper  tranquilloque  sim  animo,   expeditus 
alacrìtate  praesenti  ad  navandam  aegris  operam,  iuvandosque 
quosvis  ope  quomodocunque  indigentes  mea  ;  nam  iu  commen-   so 
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Spdaot    ròv    fópov,    xaì    |i7j   rj^rstv   tivà,  jm^ts    ala/f»oXoY6Ìv,  {iy)^ 
xXiffteiv,  {if/ce  dt>|i.ii)^1Jvai ,  (JiYjTe  èv  SoXlcf)  slvot*  àfféSpaaot  Sé  xol  rìp^ 

YAd)3odv  [1.00  arò  «|>e6Soo;  xal  àstò  «avròg  X<57oo  òf^ifoò  xai  pXa^6(ì(rJ* 
5  ff/àjnjaa  Sa  xal  toò  etvai  iràvrots  à^aWv,  rìjv  6è  àvàotaotv  wd  iw 
TaTTÓSoatv  o^)x  i^rdorq-za,  è{taxf»6v^  8è  xotl  tote  ffov)fjf^oìc.  xod  rXr^- 
otàaa^  Toìc  «Ya^t?  Syvwv  Sn  o»>x  Sonv  fcspo^  o5>xs  ^tXoc  o?>ts  oóC^/fo; 
&07rsp  à^ad^w/TT)*  xal  7à|:>,  ©soó  déXovro^,  eòxóXo)^  x^draf  xai  3n 
aotTj  èvSoSorépa  è^tlv  iitèp  fovécov  xal  fiXcov,  StSdoxooaa  jtdvxcn 
10    iqa^rmibv^'  (uraSiSopivr)  Sé,  oo  itXYjfvOÒtat,  òXXà  irsf^taoeóstot  acXéov 


danda  beneficentìa  omnea,  in  alìis  licei  disseniientes,  siiniiDa 
concordia  sectae  conveuiunt.  —  VI.  Constitui  praeterea  non 
solum  homicidium  cavere,  sed  et  a  pulsando  quoqnani  ac  vi 
quaYÌ8  inferenda  ulli  omnino,  temperare:  dccrevi  quoque  ab- 
16  stinere  yerbis  maledicis  ao  turpibus,  non  furari,  non  irasci, 
nulli  fraudem  moliri.  Abdicavi  consuetudinem  mulierum  yene- 
reasque  voluptates;  adamavi  et  colui  temperantiam;  custodivi 
linguani  meam  a  mendacio,  ab  omni  verbo  otioso  et  noxio; 
studni  mitem  ac  humanum  praebere  me  omnibus  omnino.  At« 
so  que  haec  statui,  licet  nondum  piane  persuasus  esnem  de  futura 
resurrectione  deque  praemiis  bonornm  poenisqae  malorum  post 
illam  rcpraesentandis.  Longe  me  abiunxi  a  convictu  et  fami- 
liaritate  hominum'  improborum;  a£Fectavi  consnetndinem  cum 
honestis  et  iustis.  Prae  omnibus  fixum  animo  tenni:  NihiI  essft 
'95  praestantius,  honestius,  amhbilius  beneficentìa.  Eam  et  amici» 
potiorem  et  coniuge  cariorem  •mihi  esse  debere.  Hanc,  Deo  vo- 
lente, facile  parari.  Huic  porro  nihil  comparabile.  Plus  enim 
illam  glorìae  afferro  possidenti  se,  quam  parentnm  daritatem, 
aut  opes  amicorum.  Docet  haec  bene  mererì  de  omnibus,  ba- 
so   nefacta  ubiqne  spargere.  Eadem  large  licet  tribnens,  dispendìa 
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r/ù  f^s'lf^stat,  00  T)|ira>.atoòTat,  o»V/.  àzatrsttai  zarA  ècoooiac,  oò 
^a?erat  zof>ó^,  oo  SeiXt4  xXéJcroK;,  oò  fopsirat  ^hjpta,  àXXà  irXstov  xo- 
0|j£ìT(zt,  vuxl  tóvTotg  à^opoc  bicà^x^i.  eopov  8è  xòv  àTroSfrdtoavca  tóvtwv 
tòv  aYadwv  Sf»7a)v  xal  iox^XTjdévta  eie  r^v  to5  gtoo  tf/o^i^v,  mxpàv 
YXax^njta  xal  tPj?0'//jv,  oiioiov  àvdfi(2>}r({)  aTcoXéoavn  y^^i^^axa  zoWà  s 
xal  rJjv  aÒTòiv  &f&jsu:j  Sia  (Ltà<;  f/(iipae  ^éXota.  'EppéftT)  YÒp  Stt 
^icofx5c  uc  èjxtod-waató  ttva  f^^Aépav  piiav  si;  vo[i(<3(LaTa  sxaròv  toò 
rf;t);ri)^at  aòrcj)  |xapYaf.(ta<;.  •jfsvólJ.evot  5è  èv  rq)  oixa>,  aSs  oòotf.a 
ràvt)  xaXà  xf^e|id(i.6va,  xal  Xéifei  aor<j)*  Xàge,  xf.o5aat  aòrdt.  xal  Xa^v 
lxf.ooa6  taota  |u&'  •f^SovfJc-  àxoòoa;  ó  {tn&oaà[jL€yoc  aòròv  oXyjv  ttjV   io 

non  sen^ìit;  sed  quo  plus  donat,  plus  abundat.  Non  corrum- 
pìtur,  non  veterascit,  non  circumvenìtur  a  potentia,  non  hor- 
ret  ign?m,  non  timet  fures,  non  forraidat  bestias,  non  ullo 
tristi  erentn  conturbatur;  magis  quinetiam  in  calamitate  nitet, 
et  ubique  perstat  intrepida.  Reperiebam  autem  apud  me  re-  is 
putans,  eos  qui  sectam  Titae  buie  contrariam  amplexi,  omissa 
benefaciendi  aliis  cura,  sibi  unis  omni  yoluptate  saginandis 
anice  intenti  essent,  sibi  pessime  consulere,  et  amantiei  plu- 
rimum  inter  luxus  ac  deliciarum  falsas  dulcedines  gustare.  Si- 
milesqne  istos  esse  homini  parum  sano,  qui  levem  dieculae  20 
unins  iucunditatem  magna  pecitniae  iactura  gravique  rerum 
siiamm  detrimento  omerit.  Fuit  nimirum  institor  gemmis  pe- 
regrinis  dives,  qui  artificem  unlv>nibus  forandis  diurna  centum 
oummorum  mercede  conduxit.  Praesto  ex  condicio  adfiiit  ope- 
rarius  in  locantìs  domo  cum  instruuientis  artis.  Hic  dum  »^ 
expedit  se  operi;  yidet  forte  suspensam  e  davo  citbaram,  et 
eara  scire  se  pulsare  significat.  Praesens  margaritarum  domi- 
nus  eo  animadverso:  Tu  vero,  inquit,  sume  sis  lyram;  libenter 
operam  canenti  dedero.  lUe  arreptum  organum^non  inscite 
tangere  aggressus,  mire  placuit  voluptuario  patrono  ;  adeo  ut    so 
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TQfiépav  fjfiòvsTO.  ò^ioLt;  6è  76vo[JLévTfj^ ,  •gnfjaotTo  ó  (uo^wtòì;  tòv  {uo^^ 
aÒToQ,  Tcal  XéYSt  aDT(j)'  woirsp  7tpooéta$a;,  oBtox;  è^oiifjoa.  àxctìv  ^ 
èTrXif^paxse  tòv  [itadòv  aoTOÒ*  xol  /.areXei^p^Tjaav  at  jiapifafiTai  ootoò 
àrpòinrjTOt.  Karajta^v  ^àp  tàc  xo5  otòojiou  ioootàroD?  f|Oovàs  -J^e- 
Tiaà(jLy^v  TYjv  fioxTjotv  xal  ^àp  8t'  aòifj?  sodsial  slotv  al  óSol  r^  òva- 


is  sua  seria  ludo  posthabens,  totiim  diem  inhiantpr  audierit 
vibrantem  fides  terebratorera  unioiiiim.  Ad  vesperam  centum 
nummos  cifcharoedo  petenti  commotus  institor:  Atqui,  mi  homo, 
inquit,  non  plectri  movendi,   sed   terebri   tractandi    mercedera 

10  istam  pronunciaram.  Sane  ita  est,  artifex  aìt,  caeternm  mihì 
parato  ad  locatam  operam,  qnis  alius,  qaam  tu  ipse,  ne  d^ 
fungerer  obstitit?  Mei  iudicii  non  erat  quanti  aestimares  avo- 
camenta  tua:  raihi  fraudi  esse  non  debet  tibi  obtemperasse: 
quare  ne  te  oblectaveris  mercenarii  damno,  promissum  diurnae 

15  operae  praetiura  redde.  Aequum  dicebat,  et  vel  invitus  merca- 
tor  centum  nummos  persolvit,  inelaboratis  ipsi  manentibus 
unionibus.  Ad  hoc  exemplum  ego  veritus  ne  ludicris  seria  per- 
derem,  remissionibus  posui  modum,  attentusque  officii  negotio 
me  inipendi   totum^   nugis   abiectis.  —  VII.   Pertaesus    inter 

so  haec  voluptatum  vitae,  quod  harum  instabilitatem  et  inanità- 
tem  noram,  collegi  me  in  considerationem  attentiorem,  et  ut 
buie  aptum  otium  nanciscerer,  in  solitudinem  me  abdidi.  Ibi 
altius  ingressus  in  contemplationem  rerum,  permagnum  eius 
operae  fructum  retuli.  Intellexi  enim,  naturae  humanae  statum 

36  et  universi  gubernationem  mecum  reputans,  deesse  non  posse 
quin  sit  aliquando  futura  mortuorum  resurretio,  ad  quam  omnes 
tendant  suis  quique  viis;  moribus  videlicet  actisque^  magno 
discrimine  sub  finem  deprehendendo  bonorum  malorumque 
nunc  permixtim   agentium.    Haec  asceticae   disciplinae  in  se- 

so    cessa  exercitae  doctrina  est,  quam  illa  velut  bona  mater  suis 
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axàaziùQ,  &a%sp  oi  Yoveic  9eaf.é)^ooaiy  £Ò^tac  oSooc  eie  toòc  éautd>v 
9cal?ae.  xal  etfov  aòrf^v  à^  it6f70v  èyopcJv  y.tó  t^  isòXyj  aòtf^c  àv6(|)Y- 
(livT]  biiày/uii  Tou  ^Xoo<3tv  6lo6)vd6tv  eie  tTjv  altóviov  t(>o^v  toO  ita- 
ps&i30o.  a)f.ov  &  Tòv  àoxTjt^v  èv  ip^x^o^  icpóo^apov,  s&x^(^^^^^> 
o&tdpxì],  à{ii{>i|ivov,  TaTCEcvóv,  iicof  ovovia  toò  xóo|jloo  rdvxot,  )cal 
Ys^ovóra  «àoYjc  p)vàpTf]e  xoX  dXt^scD^  àvcótspov.  xol  àicoft>7d>v  tòv 
(p%yóvov  èy.<oXt)d7]y  t-g  à^daiQ,  xal  xata'fpovrjaac  twv  ^edvKOv  x^eto^ 
Yé^ova  x-J  oovéost,  xal  lfà>v  xà  jiiXXovxa  fi^ofcx;  6Y6VÓji.7)v,  Ttaì  a*?) 
àltopxijoac  ip(:.6cdTjV.  xaxa(tadà>v  6è  x<òv  àoxr/rwv  Ó8óv,  icXelov  xaótirjv 


caltoribus,  ubi  morigeris  filiìs,  tradit:  quanti  vis  istud  praetii  io 
momentique  omuium  maximi  dogma  est:  unde  vitae  recte  diri- 
gendae  spes  et  ratio  pendet  universa.  Turris  haec  quaedam 
munitissima  est,  in  quam  qui  se  receperit,  non  modo  tutns  per- 
manebit  ab  incursu  malorum  omni;  sed  et  per  eam  pandi  sibi 
aditum  in  paradisum  aeternae  voluptatis;  quo,  si  velit,  securus  xs 
penetret,  grutulans  experietur.  Comperi  piane,  nihil  melius  at- 
tenta ista  tranquìllaque  meditatione  rerum  ad  salutem  animae 
spectantium:  comperi  autem  id  non  usu  solum  meo,  sed  et 
ex^mplis  experientiaque  aliorum  ei  se  dedentium.  Hos  euim 
animadverti,  apparere  pacatos  et  laetos  semper,  gratos  erga  >o 
omnes,  suo  contentos,  securos,  subnixos  generoso  contemptu 
cunctarum  mnndi  vanitatum,  supra  omnem  noxae  aleam  in 
alta  quadam  arce  mentis  extantes.  Horum  igitor  felicitatem 
aemulaos,  livore  atque  invidentia  repudiatis,  cantati  me  de-* 
didi;  spretisque  fiuxis  ac  caducis,  perfectionem  afiectavi  sapien-  2S 
tiae,  qua  monstrante  providens  futura,  imperterritus  ibam^ 
certus  DÌhil  se  obiecturum  quod  viam  intercluderet  ad  sco- 
pum,  quem  intuebar  verae  beatitudinis,  meque  averterei  aut 
turbaret.  Per  hunc  modum  experimento  capto  vitae  ascetarum, 
gusto  illecius  tam  santi  ac  salubris  instituti,  magnopere  affici    so 

8.  N.  ^* 
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èicóO^oa,  fiore  ^ooXt^Mc  (lst^  aoto^v  sivai,  ^cdDav  à^o^jdijv,  fi^iaaiz 
oà  8ovT]dà>  G;co|JLSlvai  5tà  va  ic|:oXapó(i.svà  |uk>  f/^i),  x^l  ^<x^  sXeo». 
xal  ^ktXidoac,  (JLì]ica><  ròv  xóo^ov  xaraXtràv  ixoXoo^)^  xot^  òoxt/- 
tate  xai  a;co)ioio  tijv  eàsp^eaiav  St'  1^  ijXiciCov  rùv  aliovtcov  è^a%m. 

6  xol  Soo|i.ei  fiatrep  6  xòcoy  ó  paoTàC<»v  iv  t^  aió|iaxi  ootod  fu^oc  tt 
xpéatoc,  èX^v  Sé  Sv  tivt  iroTa|i.4>  xal  I2(bv  rf^v  <r/.iàv  toG  xpéottoc  ^ 
t(^  SSati,  d(38;r)i)$y)'36y  toO  Xo^slv  aorò,  xol  oicep  xate?}(6v  èydMtrse. 
xal  xataXsl^dt]  Xfivó;'  xal  8stXt4'5a;  r?]v  Soxiptv  XCav,  xol  ^popr^dit; 
(iYJiroK    à7avaxti^o<o    xol    oò    fit>v7jd«b    fipetv  rr^y    a&t1}c    isofiovi^v, 

10    fjPooX/jdTjV  (isivat  eie  t?)v  aòrìjv  ràjtv.  Kal  irdi}viv   Siax^ivo;  àvojts- 


me  sensi  ad  isiàm  professionem  capessendam,  meque  cnm  his 
aggregandum.  Retrahebar  autem  ab  hac  volunUte  eo  metu,  ae 
non  par  essem  ferendis  illius  disciplinae  laboribos  propter 
conti arios  longo  usn  educaiionis  diversissima  contractos  habi- 

16  tns  moresqne  assnetudine  coalitos  in  naturam:  itaque  verebar, 
ne  supra  vires  connisus,  non  modo  non  assequprer  optata,  sed 
et  damnum  acciperem  iacturamqne  paterer  iam  adeptorum. 
Illnd  etiam  talia  cogitantem  conturbabat  me,  qnod  ridebeiB, 
si  miindo  valedicens  mìgrarem  in  solitudinem,  ibiqne  amplecte- 

to  rer  institutum  ascetarum,  eripiendam  mihi  facultatem  bene 
merendi  de  hominibus  iuvandique  beneficile  inopes:  cuios  ta- 
men  in  exerdtatione  TÌrtutis  magnam  mihi  spem  constitutam 
arbitrarer  perennium  bonorum  acqnirendorum  :  qnare  metue- 
barn,  ne  similis  fierem  cani  frustum  carnis  ore  portanti,  qui 

t6  eias  umbram  in  flumine  vicino  maiorem  videns,  omisso  qnod 
tenet,  insilit  ad  captandum  quod  apparet;  ac  sic  atrnmqae 
perdens,  vacuas  impastusque  stultitiam  aero  saam  damnat 
Sic  sudductis  mecum  rationibns  spei  metusqae,  statni  sustinere 
me  ab  incoepto  non  satis  exploratae  otilitatis,  permanereque 

io    interim  in  ordine  ac  stata  vitae  priori.  —  Vili.  In  hoc  tamea 
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vjff}  w>  àoxTjToo  y^t  fiXox63|i.oo,  Ttot  tà  oojipaivovta  airot;  itàvta, 
è^vijoÀv  |iot  èsioTjc,  &i  on  o&x  Sativ  iv  t^  xóqicp  i^Sovt]  tic  i^  |iilj 
Zf/o£svo5oa  ^di^  xal  ^Xltj^v.  Tcal  vàp  6  xgg(j.o^  èoxiv  a>c  à}.|iOpòv 
!)<Sfiop*  Soov  u;  tr[vei,  loooòiov  St<{)4*  xotl  &9irep  tò  Ò9to(>v  tò  I/ov 
xf^oetoc  òo|ii^y,  Ssep  ó  x&a>v  <C  s*)f«ftv  ^  xal  Ci^Jt^^oa^  ttjv  toò  xpiaroc  5 
Tj^ovijv,  i]cX7]7flbd7]  TÒ  axó\ia  o&toò,  xod  ooov  tirfcd  toò  forfstv  oàró, 
ioa(x>Tov  Tckrfftmai'  vo{uCttv  Tàp  xpéac  (naoTiCeiv,  (utCórspov  icXi^rot, 
xol  li-if^  tttp<baxiiiy,  (idXXov  TtTp(óa7C6Tat.  xotl  woTcsp  i^  7tK|»  àpicdbaooc 
(léfiOc  ti  xpéatoc,  fiiTa  onèp  tùv  irstnvcov  to5  oòpavoG  iC6piXDxXo>&sì<3a, 
xad  ixooaa  toóto^j  otepsltot,  (tT^Sèv  ÀfsXnjdéToa,  si  {i*))  xóiroo^  xal  io 
|ió'/dot>c  àicoxcp^r^oaoa.  xal  Syymp  tò  ifjfEìòv  tò  Syov  iiiXt,  x&- 
Twdsv  Sé  To6  («ÌMtO(;  SìjXTjnJpiov  xal  ol  èoWovTS?  aÒTó,  itpù)TOv  jiiv 

fiic  constitnto  ne  conquiescerem,  abrìpiebat  me  novus  aestas 
comparantem  inter  se  vitam  ac  statam,  bine  aacetae,  illino 
amatoria  mundi;  et  ea  collocatione  reperientem,  ìiaud  fere  is 
plus  Yolnptatis  ac  siiavitatis  contingere  mundanis,  quam  soli- 
tariis,  utcumque  hi  videantur  omni  vitae  raortalis  fructu  de* 
fltitui,  centra  ili)  deliciis  abundare.  Quae  enim  tandem  istae 
deliciae  sunt,  quas  penitus  introspiciens  reperiebam,  plus  ad 
extremnm  conciliare  damni  raoestitiaeque,  quam  initio  attnle-  20 
rint  Toluptatis?  Est  enim  mundus  instar  aquae  salsae,  unde 
quanto  plus  biberis,  tanto  plus  sitias  :  instar  ossis  aridi,  car- 
nis  odore  quodam  allicientis  canera,  qui  miser  eo  rodendo  ni- 
hii  nisi  dentes  atterit  et  fauces  convulnerat:  instar  frustuli 
camis  raptae  a  vulture,  in  quera  convolantes  undiqiie  aliae  ts 
rapaces  aves  abiicere  praedam  cogunt,  necesRaria  sui  tnenda 
cura,  plagisque  contuso  ac  pugna  fesso,  non  alium  rapinae 
Ruae  frnctum  relinquunt,  quam  famem  et  moestam  memoriam 
inanium  labornm:  instar  vasis  mellea  superficie  venenum  snp* 
positum  tegentis,  ex  quo  qui  dulcedine  illectus  mellis  gustaverit,   so 
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vXoxalvovtaii  5<3t8pov  Sé   àiroXoòvtat.  xal  &oireri  6  ^Xéiriov  èvjxvtoy 

ya[A  oòcoò.  xal  waicep  i^  àarpairì)  i^  ^tvotxxa  T(j>  ò^kò^v^  pu:^' 
icorpeXdoóaY]^  Sé,  (livet  èv  r^  oxoT6i(f .  xal  Skiirep  i^^  oxiaXr^  roò  (is- 

6  ra£(oo  i^  vm^dooaa  xad*'  éatyrg'  8aov  y^P  W/dei,  irXéov  |taxf/jvecai  i^ 
if^yaoCa  oòtf}^.  K9Ta{ta&òiv  de  ta>v  rotoòrcoy  irpoiY|j^rcoy,  'y>eri(3d!|Li}y 
tJ]v  £axT)(3iv,  xal  sl^rov  rg  tj^o^'g  jtoo'  oò  Ssì  oe  fOYetv  rìiv  i^sxTjrxy 
xal  |jivetv  èv  Toìg  ^o)uxoic,  orav  èwo'g<;  toò^  x63eot>c  xod  tì]v  océ- 
vci>^v  ^v  l/st.  oòSè  icàXtv  toò  pCot>  ii.ax(>ov*/;<3(j,  2rav  èwoy^asi;  rà; 

10  èv  aòt<j>  Tcovìjplac,  oò8è  t6t6  Suvo^aiQ  èxyoifsiv.  è|tff6ràv  totvuv  è; 
^oMv  àicc^^  xal  |ii^  SovTj^sU  h{^miiiày(u.  ird)^  Set  pie  &vai,  è^sv^jiijv 
caonep  àai)v6toc  xpitfji;  è  xftvitìv  xal  Stxatwv  tòv  èvà^ovra,  xal  ro)^ 
SixdCcDV  aòtóv.   IlàXiv  5è  xaTa|i.a^v  tòv  alcòva  xf^   àox7)0€aK  xai 

mox  CUOI  cruciatu  exanimatur:  instar  laetuui  somnium  viden- 

15  tÌ8,  qui  mox  evigilans  ia  familiares  miserias  revolTÌtar:  iosiar 
fulguris  momento  illominantis  nocturnum  viatorem.  suis  sta- 
tim  tenebris  reddendum  :  instar  bombycis;  assidae  nendo  nihii 
lucrantis,  nìsi  sterilem  continuationem  infiniti  laboris.  Talia 
reputans    rurdos    resorbebar   in    desiderìam    yitae    solitariae 

so  sectandae,  rarsusque  retrahebar  in  propositum  non  abdicandi 
vitae  commoda,  dum  ea  comparans  cum  aerumnis,  angostiis, 
laboribus  vitae  inopia  in  solitudine  degendae,  handqnaqaam 
mihi  faciendum  putabam,  ut  haec  ultro  abiicerem,  quae  forte 
postmodnm  frustra  requirerem.   Inter  bos  quasi   fluctus  anci- 

s6  pites  sensuum  ac  Yotorum  alternis  praevalentiam  ambigue 
iactatus,  similis  eram  imperito  ìudici,  leviter  mutanti  calculos, 
et  modo  damnanti  quem  absolverat,  mox  quem  damnaverat 
rursus  absolventi.  —  IX.  Aliquid  tamen  certi  fructus  ex  his 
altercantis  secum  mei  animi  contrariis  assultibus  collegi.  Con- 

so    siderans  enim  tanham  illam  in  yictn  cnltuque   duritiero  asce- 
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TTjv  &;§eiay  ahrffi  vr^  ?cf><5o%atpov  xal  r?)v  {tst*  aàl^rffi  tpo^ijv  xal 
àveotv  aicóvtov,  Ta&tTjv  •jjpertoàttTjv  •  xal  pXé<j/a<;  tfjc  ^v>yffi  r^v  àxo- 
pgoiav  itfròc  d)v  Toò  ptoD  T^SovTiJv,  ftlicov  w  JcóoYjv  TcixfiótTQTa  xal  8pi- 
|i^>n)ta  l"/^t.  elirov  Sé  ttAXiv  «uóoa  tptyf*^  xal  fj^ovfj  ioti  i^  irapà  |ja- 
xfiàv  ittxpónjTa  Si  àéwaov  vXoxònjra;  xal  ^àp  èàv  a!>{j,f<ovT]d^  àv-  5 
&p(óic(()  Tivl  tifpaLi  Ixatòv  èv  XÒTnQ  xal  otgvoyofiof  xal  (letà  taòta 
itrcX^tv  eie  Sveoiv  yal  àvàicaootv  ala>vtov,  icpoéxptvev  éaoròv  C'i/Oat 
èv  OTEvoycApCof  {itxpòv  6ià  tò  &9roXa5Gat  ala>v(€o<;.  tj  o5x  èotiv  6  Pto< 
o6to<;  itoXocì)8ovoc,  xal  1^  ivaorpop]  too  àvà-pàiroo  -^  èv  aòtij)  è\i^^ 
xal  àvA^XT]  xal  pàoavog  aitò  xffi  àpxi)<;  a&toò  jii/pt  TéXoo<;;  xal  ^op   10 


tarum,  tolerabilem  ipsis,  imo  suavem  videri,  idcirco  quod  bre- 
yis  8it  nec  ultra  vitae  mortalis  spatiuin  exeat,  yicissim  autem 
excipiatur  gandiis  aeternis  ;  decrevi  ego  quoque,  parvi  ducere 
bona  praesentìa,  spe  ac  comparationa  futurornm.  Hinc  quasi 
consolans  aniniam  meam,  et  comprobans  inexplebilia  illa  de-  15 
sideria,  quibus  inhiaverat  prof  ssioni  vitae  cum  virtutae  co- 
Tìiunctae,  dicebam:  0  quantum  in  hoc  vitae  genere  aspero 
destitutoque  laborum  aerumnarumque  sentitur!  sed  nirsum 
quam  brevis  et  fluxa  est  volnptas  iudulgentium  genio  !  quam 
fallax  suavitas  momentaneo  gustu  evanescens!  Quia  porro  tam  20 
laevae  mentis,  non  abunde  compensari,  non  bene  condiri  pu- 
tet  ezperìentiam  brevem  parvae  amaritudinis  expectatione  certa 
dnlcedinis  sempiternae  ?  Quis  homo  est,  cui  si  conditio  feratur 
subeundae  per  tempus  non  longnm  arcti  carceris  angustiae, 
T3t  mox  in  aeterna  amoenitatis  beata  spatia  laxetur,  recuset  25 
aut  dubitet  admittere?  An  non  est  haec  vita  piena  doloribns, 
acerba  cladibns,  auxia  periculis:  imo,  quid  hominis  in  terra 
conversatio  aliud  est,  quam  iugis  afflictio,  textum  necessariae 
miserìae,  continuum  tormentum  uno  saevitiae  tenore  a  princi- 
pio ad  finem  pertinens?  Enimvero  ipsa    hominis  prima  origo   so 
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TTSOoOoa  èv  rj  p.T'ìtpflj  rf^^  Tnvatxà; ,  xal  (3t>ya^p^<3a  t^  atjiati  aitf^ 
xal  Traxovdetaa  5ta|jL6;/tCstat  eie  |iìXyj,  xal  l<Tttv  èv  oxotsCg^  xai  otcto- 
)((Of>(0(,  o&x  èodicDv,   oò  icCvcov*  Srav  Sé  iXdig  1^  &pa  t^  ^swi^c»; 

ajrotiivst  tàc  tf^c  ppcfoof/^fiac  àvà^xac,  Ajcó  te  ireCvtjc*  Stjnp  wi 
xpooc«  xal  il  ^Uf^i^  il  teXeuTaia  xal  |i^/àXT]  iF^  àKoxaXdcxTi2<3ic,  In 
xal  1^  td>v  (iad7){xdiro)v  nalSsootc,  %t^  Sta  ttóvgo  xal  ^oXXoo  eqm^z 
«pépsTot,  xal  al  àodévetai,  Tial  d  ttóvoi,  xal  ^p{JLaxoicoaCai.  Srov  & 
10  vdfiot)  i^Xiida^  7é/i]rat,  i^iovlCerai  irspl  oxor^eaiac  xai  {JLÓ'/doo  xsd 
;cpa7|iàra>v  iin)ctfiòva>y,   Ttal  àvaféfystat  èv  toòroK;,  S-/<ov   jtcft'  ktxoitrj) 

quam  yilis?  Mucus  nompe  quidam  (ut  aiunt  medici)  delapsaa 
in  utenim  mulierìs,  ibique  cnm  ipaìus  sanguinine  coiumixtns, 
inde  concrescens  dispertitur  in  membra,  moramqne  ducit  lon- 

15  gam  in  illis  tenebrìa  et  angustiis  sine  cibo  et  potu;  tum  ma* 
tnro  partns  tempore  cnm  nisibus  et  sammis  doloribus  eìicitur. 
Natus  puer  raultiplici  ministerio  gerulornm  et  nutrìcum,  per 
fletus  fere  assiduos  ad  creberrimum  sensum  faniis,  «itis,  aigo- 
ria  similiumqne  malorum,  quibus  snbiacet  imbecilla   iufantia, 

20  perducitur  ad  molestissiraam  ipsi  ablactationem.  Inde  magi- 
strìa  edocendus,  hoc  eat  excruciandus,  traditur,  subigt^ndnsqne 
terrore  ac  plagis  ad  iitteras  aut  artea  caeteaamque  disciplìnam 
improbo  labore  arripiendas.  Mitto  febrea  varioaque  langnorea, 
et  peiora  malia  remedia  amarisaimarum  potiotium.  Sic  in  ro- 

26  buatiorera  educto  aetatem  aliua  non  faciliorum  certaminum 
campua  aperitur,  latiaaime  patena  in  curaa  contentioneaqne  so- 
licitila  diverai  generia:  in  divitiìa  parandia  partiaque  tuendia, 
quaerenda  et  enranda  coniuge,  liberia  educandis  promovendis, 
ambiendia  honoribna,  commerciia  miacendia,   amicitiia  contra- 

so    hendia,  inyidiae  petitiouibua  declinandia,  periculia  iudiciomm, 
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èydf^o'K  ré^oajiaCt  '^o  aljiJt,  tò  'f)ÌYp.a,  tòv  /t>|i.òv  xal  r/jv  /óX'/|V  *  rà 
STiXijifjf/ia,  là  lopóXa  drjfia,  tà  2pjrovta,  toò^  Xéovrac,  tòv  y.a6ott)va 
rffi  v6potxj(3ic'  >tal  èàv  tà  jrpofpTjdivta  oò  'fopyjdTiJoig,  xSv  xoò  da- 
ydioo  lYjv  &pav  Set  'fo^sio&at,  xol  r?)v  àno'/a>[>Y]otv  toò  nórs^sjoo  xo6* 
TOD,  xixMAv  xal  aoTf^emv  xot  fiXa>v  xal  àcsXf (òv  xal  Trdvtcov  èXm- 
Co|iiv<oy  ix  To5  xóo{i.(X)  to&too,  Sicsixa  r^  tdàv  xoXdoeo>y  (JLvfj>iir]v. 
OTCì^  Sa  00  f  opsftat  taòra  xal  ào^^oXTjd^  sii;  ròv  piov  toòiov  xal  eie 
tà?  aoroO  fjSovà<;  rag  ^^ct^cofiivac  xal  ^eoóoag,  $pp<ov  xal  àióvero? 
xoXsicai.  xal  ifàp  èàv  èor.  PaotXeò?  ex  0sot>  èòio^éoTato^;  xal  Tcàvrcov 


fraadum  insidiis  anxia  providentia  cavendis.  Senescit  inter  hapc  io 
circumfereDs  in  suìs  ipse  visceribus  ac  venis  hostes  numquam 
quieBcentes  quatuor,  saiiguineu],  phlegma,  chymum  et  bileni, 
obsessus  ezterius  infestis  semper  p».'riculÌ8  toxicorum,  vipera- 
ruDi,  aerpentam  genere  ouinì,  tuni  leonum  ferarumque  rabi- 
darum.  Praetereo  vaporem  Doxium  solis  ardentis,  frigora  bye-  i6 
Dium  ac  nivium,  pestilens  coeluiU;  luesque  aurae  tracia  atque 
hall  tu  valgabiles,  ioundautium  imbrium,  tela  nubium  et  fui- 
minum  horrores.  Per  has  rninas  nusquam  non  intentas,  si  quia 
varie  ritabundus  pertingat  ad  decrepitam  aetatem,  ibi  reperii 
cur  tamdìu  vìxisae  poeniteat.  Super  omnia  mors  ingruit  incerta  so 
Bui  expectatione  vexatis,  tristissimamque  a  mondo,  a  patria 
domoqae,  a  eomplexa  carorum,  a  liberis,  consanguineis,  araicis 
fratribus,  a  spebua  vitae  cunctia  migrationem  inexorabiliter 
edicena;  multo  interim  magia  cruciana,  eonacia  auapicione  poe- 
narum  animae  mox  corpore  aolutae  luendarum  ob  non  expiata  s6 
vitae  acelera.  Erit  ne  quiaquam  aauae  mentia  hia  perpenaia, 
qnem  buina  aerumnoaae  ac  corruptibilia  vitae  non  taedeat?  qui 
libenter  hic  ait?  qui  Yoluptatum  et  turpium  et  fugacium  guatu 
capiatur?  qui  fluxia  et  caducia  inaedificare  spea  ambitioaaa  et 
secare  inaiatere  non  dubitet?  Sit  ille  licet  rex,  ait,  Dei  siuga-   so 
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vo^,  ó  pto?  aòroò  Se  fOtxf/còc;  èmodoiroSà  aòtòv  Tcavior/ódcv.  wd 
61?  Iwotav  èX^v  Td)v  toò  ptoo  icp«7ji.dtT(i>v,  £Sov  tòv  Svdpcosov  ti- 
{i.(i)t6(X)v   ^dvrcov  vm   XTi(3p.àioi>v  xal  aòròv  èicl  va  izovrmA  ^ksKO/OL 

b  xal  (JL-f)  ypovtiCovra  rj)^  ownjpCa^  éaoroò  Sta  rijg  t«v  aiod7|c«v  f^So- 
vf)^*  xal  TcXijpTji;  daofjiarjiac  siJtov  3ji.oi<k  àottv  4  Sv^fxoTcoc  àvSjA  uve, 
ooTig  Sfo^sv  aTcò  yó^oo  Sstvoò,  èvTOX^'-'  S^  Xàxxcp  e/ovu  èv  tij»  xaXsi 
SévSpov,  èxpsjtàaitY]  èv  aòrcj).  xf^atcòv  Sé  xXdtSo'x  Sòo  xoò  SévSpoo 
ta?  x®P^^^»  S^y-fi  "^o^C  iróSa^  autoò   èv  tóicq)  ttvl  xoò  orepeiadi^vsa 

10  év  aòt(p.  -^aav  Sé  S'fst^  réaaapsc  b^dXXovieg  tà?  éocurcÀv  xs^oXàc  ex 
id>v  tpctt^Xcóv  aòtcòv.  7ra;;«ax6^a(;  Sé  xàccod-sv  aSe  Spdxovra  àv6(|y]f)iivov 

lari  beneficio,  cunctis  Duturae  dotibus,  fortunae  favorìbos  or- 
natus;  yigeat  yaletnditie,  gaudeat  opibus,  floreat  existiroatiooe 
ac  fama,  exteb  alte  conspicuus  in  arce  quadam  humanae  feli- 

15  citatis  a  cunctis  vulgarium  incoramodorum  protectus  insultiba»: 
feret  tamen  secum,  quocumque  ascendet,  rodentem  intns  tioeam 
lente  graasantis  exitii;  et  insidiantinm  undique  calamitatBm 
nnum  reperiet  exitum  in  clade  ultima,  animam  ipsi  ac  spirì- 
tum  extremis  angoribus  extortara.  —  X.  Post  haec  ingressua 

so  ego  rursus  in  altiorem  considerationem  rerum,  quae  visorìtnr 
in  hoc  orbe,  animadversi  creatararum  omnium  facile  praesian- 
tissimum  esse  hominem;  verum  eumdem  negligentem  sui,  ac 
propriae  salutis  incuriosnm,  illam  posthabere  voluptatibus  sen- 
suum.  Tum  sic  apud  me  dixi:  Similis  est  homo  viro  cuipiam 

s6  fugienti  a  facie  feri  monocerotis,  et  cursu  ilio  delato  in  prae- 
cipitium  imminens  lacui;  ubi  reperta  ingenti  arbore,  conscea- 
dit  in  ramos  eius  inferiores,  iisque  suspensus  haesit.  Nidnla- 
bantur  sub  cavo  corticc  eius  arboris  angues  quatuor,  terebran- 
tes  ipsam  et   per    foramina,   quae   rodendo   fecerunt,   capita 

80    ostentantes.  Despiciens  inde  ad  radices  arboris  vidit  accoban- 
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S/ovra  tò  otd(ia,  xot  ibo  ^ba<;,  X&yyJbv  xod  (liXava,  è?dtOt/ra<;  tàc 
piCi;  twv  xXà8a>v  <iv  èTtpdrst.  è:/  àffOptof  Sé  fevójuvoc  itspl  toòtwv 
èC^I'^ei  7:6i^  Set  aucòv  tifòra  àicoSpdaasiv.  àyapXé(|>a^  Sé  eiSe  [liXi  ^éov 
àxodcv  sx  tw>  Sév8f>oo,  xal  Yeooojtevo^  aòtd,  è^X^xàv^Yj  tyJ^  f^SavìJc» 
xaì  à;rsXd&£ro  t^;  éaotoù  G(otY]pia(;,  xal  oòx  è|iyii^a&Y]  mv  teocàpcov  s 
S'f««v  Ttóv  u;cò  Toò;  zóSol^  aòioò,  oBte  td)v  860  ixowv  t»v  èo^óvrcov 
tà;  p'Cac;  twv  xXdSoDv,  oòS'  ou,  &tay  yd'ifwotv  aotàc;  xal  èxxontuaiv 
loò;  x)«dSoo^,  Ttsoeltat  èv  tij)  ^àf>0Y7t  toò  Spdxovro^*  do/o^Tj^U  ^ 
èv  x\i  YXoxùnfct,  à:ra)).6To.  elSov  6è  Ttal  ^ovóxspov  C<òov  àxoXoo^uvia 
tiì)  àv&p(Ó77({)  Sid  ravió<;,  8v  xal  i^Ldtùoa  rcj)  ^avdrcp  T(ì>  Sta  iravtòc   10 


tpm  draconem  imtnauem,  vasto  diductarum  faucium  hiantem 
spatio,  ad  se,  ubi  d»^cidisset,  absorbendum.  Yidit  et  mures  daos, 
album  unum,  nigriim  alterum,  rodere  assidue  illos  ipsos  quibus 
iiiaistAbat  ramos,  admordentes  eos  sine  intermissione,  qua  parte 
committebantur  trunco;  profecerantque  arrosione  continua  tan-  16 
tu  in,  ut  plus  mt'dia  crassitie  accisa,  tenui  tantum  segmine,  ac 
Tehit  filo  nutanti,  ramalia  illa,  quaé  ipsum  sustentabant,  plan^ 
tae  stipiti  haercrent.  In  bis  miser  angustiS;  prout  par  erat, 
aestuabat  animo,  solicitus  quonam  pacto  ex  tot  undique  in- 
(^ruentibns  pericnlis  salvus  evaderet.  Tali  cura  suspiciens  forte  so 
observavit,  tx  cacuiuine  arboris,  ubi  apes  favos  fecerant,  mei 
dpfluens  stillare,  quod  usus  opportunitate  gustare  coepit; 
tantumque  illa  dulcedine  oblectatus  est,  ut  oblitus  circumstan- 
tium  monstrorum,  feri  monocerotis,  horribilis  draconis,  hydro- 
rum  qaatuor,  duum  murium  ramos,  quibus  sustinebatur  ne  in  k6 
gulam  draconis  caderet,  stirpitus  succidentium,  suaviter  acquie- 
sceret,  avide  ac  secure  captans  superne  destillantem  liquorem 
melleum.  Id  dum  agit,  abruptis  tandem  ramis,  decidens  infelix, 
esca  factus  draconis  inhiantis,  iuteriit.  In  hac  imagine  ferus 
rhinoceros  designat  mortem   pertinacissime  instantem  homiui    8« 

S.   N.  3f 
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àxoXoo&oòvu  xal  oo|i.rapa{iévovTt  t<}>  àv&pa)ic<j),  6y  rcxl  oò  Sóvatai  :i; 
èxpYfitv,  a  xal  èv  tot^  [xeiCoot  Tré'foxev.  tòv  8è  Xdxxov  a>(iGCctt<»  t^ 
Pt(|)  to&T(|>  T(p  jrXTJpst  )caxiag  xal  ffovrjf/Cac  xal  SetvTjc  8taT(>t,3i;^  y.aì 
aicodXeCà^   oicàp/ovrf  toò<;   8è  téooapac   5f£t;,  totg   téooopot  )p[ia; 

5  Toì?  t(f  àvdpa)ic(p  aovoOot  xal  oovtaTwat  tò  odipLa  8ià  twv  ffa^óam 
aòrcòv,  xal  orav  tt^  twv  toioGtwv  5(0|ia)v  èitavaor^  T(p  éxéut^,  6x7^ 
T(p  Spàxovn  t<^  tì-avatGÒvri  5ià  toò  8ei7|JLaTo^  tòv  SvdpoMtov.  tooc 
Sé  S6o  x}và§ooc,  tijv  irpdoxaipov  C^i^jv  taònjv  xal  TotK  6t>o  jióacwv 
ts  Xeoxòv  xal  tòv  (liXava,  rJjv  f^jiipav  te  xal  rr,v  vóxra,  airive;  roò; 

10  [Lixpòv  8tafdetpooot  r?jv  àxòjJLopov  Cwtjv  to5  àv^(:a);toD'  tòv  8è  S^/i- 
xovTa,  TÒV  .^àvaTOV,  8v  oò  8ò'/aTa[  ti<  Sta'ftyjfeìv  xSv  el<;  oòoavoò; 
?C6Tao^*  TÒ   8'  ivoìd-sv  TóD  SévSpoo  8tappéov  (j^eXt,  rfjv   mxpàv  7X1)- 

XÒTTJTa  TOÒ   PtOt)   TOÓTOt),  T7]V   7tpÒ(;   [LtXpÒV    [lèv   y^SovOOOa   TOC    TC#Ò  àv- 


et  quocansque  se  contulerit  eum  perseqnentem,  nallis  iisqnam 
15    ei  tutia  ab  ea   latebris.  Lacus  est  vita  haec  misera,  monsttìi 
scatens,   infesta  naufragiis,  iufamis  cladibus,    regio    infausta 
lacrymarum.  Rami  duo  suppositi  pedibas,   arrosi   a   muribos, 
temporariae  opes  et  fluxae  commoditates,  quibus  aegra  mor-* 
talitas  innititur.  Quatuor  angues  sinu  ipso  ciausi  arboris,  bu- 
so   mores    qnatuor    figurante    quorum    temperie,   mntuis   inricem 
cunctorum  librata  certaminibus,  corpus  vivit.  Perforant  ii  tron- 
cum  caputque  exerunt,  quoties  unus,  supra  omnes  praevaleDS, 
morbos  creat,   interitum   minans,  nisi  vis  eius   medicamiuibus 
retusa  ad  temperamentum  concentumque  redigatur.  Draco  in- 
86    ferne  accubans  orcus  est,  quo  inevitabiliter   cuncti  trudimur. 
Duorum  murium  candidus  diem,  ater  noctem   significat.  Hae 
fulcra  vitae  subruunt,  indesinenti  detractione  spatium  vivendi 
minuentes.  Fallaces  uoxiaeque  voluptates,  mellis  supreme  af- 
fluentis  insidiosa  stillatione  adumbrantur.  Haec  enim  perniciose 
80    mortales  oblectat,  avocans  mentes  eorum  a  salutis  cura,  affi- 
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^cóTcoo  alo^aeic,  àrfitù^  5è  xal  [Jisrà  ictxpCa^  •/wpECoooav  aotòv  àzò 
tffi  owTTjpiou:  aòroò.  KaTajJLa^v  5è  taota  iràvra,  •JjpàofliQV  rffi  s^ao- 
Toò  7:oXtT£iflt<;,  xal  (is-jfàXtó^  •fjYWviodTjv  xyJc  aYadoepYtou;  :rpòc  tyjv 
Ijxaotoò  ownjpta»;.  Kat  orépSac  èv  toÒTOtc,  OTcéorpstpa  sU  r^jv  èjtYjv 
^cópav,  [isTaYpd^ac  xal  (St^Xia  Ixavà*  èS  wv  Syj  xal  xb  toioòtov  gt- 
pXtovÓTTàpxstiv,  ojrep  àvóiiaotat  STE*ANITHS  KAI  IXNHAA- 
TH2. 


xosque  ìpsos  fluxis  gaudìis,  ne  sempiterna  sibì  provideant,  de- 
tinens.  His  ego  pecpensis  attente  omnibus,  decrevi  perstare 
contentus  professione  mea,  magnopereque  incubai  ad  beneme- 
rendum  de  indigentibus,  et  quoquo  modo  qnave  opera  possem,  io 
iuopes  iuvandos;  sic  reputans,  banc  esse  debere,  si  ulla  sit, 
salutis  viam;  speransque  felicitatem,  cuius  innatum  homini 
desiderium  est,  tali  potissimum  affectandum  conatu.  Ita  com- 
posita e  prius  meraoratis  fluctaationibas  mente,  missus  sum  a 
rege  Chosroe  in  Indiam;  indeque  in  patriam  redax  edidi  mnl-  15 
tos  libros,  e  quibus  hic  unas  est  nuncupatus  Specimen  sapien- 
LiAE  Indorum. 
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xareÒY]  f^  Ppo/Yj  xal  oòx  èoa>.£»>cev,  ^  Itzì  &po?  àcà>.€OTOv  8  :rap'  àvéioiv 
o&  oaXeóetaL.  àXX'  oò  ^àp  ÒTràp^rei  —  5-6.  xpeìtiov  vrfi  xaO-opd^  à^i- 
Tirjg  —  6.  aòr/jv  — ^  7.  xal  om.  —  aoToò  om.  —  ::pa)n]  —  283, 

1.  il  r^g  jratSeóaeox;  —  toò  'foXàrcsiv  tà  jioor/jpta,  £l  rà/a  xal  — 

2,  òizài  av  ^Yji^  [i-oatY]ptov  àv  Sodv  àvtì'ptóTroic  —  3.  xal  orav  — 
oràotv  —  4.  xal  fioTrep  vé'fo;  èaxopnta[jLévov  èaitv  —  Si)  om.  —  6. 
àva^xaìóv  èott  om.  —  6.  ònùz  5v  —  7.  f av^ ,  àitcbXsià  jioo  ioti  tsXsia, 
xal  tÓTè  ol)T6  —  9,  xal  om.  —  xoXàCwv  —  TTpàYjiaTo^  {iyj  mr{i 
TotaÒToo  —  10-13.  et  'fiXóao'fOi  jis-jf^tósO)^  STTTjveaav  too  xpò^ciovri  zb 
(looTKjpiov  To5  éaoTOÒ  yiXoo  ci  tà^a  xal  èncuSu'/ov  xal  èrtxtvSovov  xi: 
èfftCT]|itdv  èoTi.  o5rtì>c  O-appò)  x^ycò  xal  èXTcfCo)  affò  000  TéXo<;  tjjj;  èjtf,; 
6ooXeia(;,  Sta  tò  yavepwoat  |is  tò  potTjpióv  (loo  Trpóc  'Js.  Ttal  yàp  — 
14.  el  xal  {terà  'fóSoD  xal  xótcoo  èxffXTf]pot(;  jioi  rr]v  ènO^>*ji.iav  jioa. 
ttXtjv  —  15.  ott  00  |JLÌ)  àpXap^jc  Soig  è6  è|io5  —  284,  1.  n  om.  — 
ISoò  om.  —  1-4.  èXTTiCtó  ob  |jly]  yv<«>(3*^  8ióu  Iycò  à7répx<y«Ji^«  3Ò 
8'  èvtaó^a  (lévsK;.  xal  àva\i^aib  i/^m  àXXo^  oòx  oTcàp^ei  à  |i>;  [*óvo; 
ó  là   jcàvra  ópwv  òp^aXjJLÒ^  xal  à7co8Yji.oòvrÓ5  jjloo   foig  Syo^  — 
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4.  IvSò;  —  5-8.  ^rotvjoa;  èv  a'Jiol;  -^^póvov  Ixai/òv  èv  xó;r(|>  xal 
èYjiTjYÓpaet  xal  Saitavujaa^  iràvra  O'sa  39j  xal  èxéxT7]ro  xal  tò  oìù^ol 
xararri^ag  5tà  tòv  toò  PaatXéto;  —  8.  èffXrjpwoe  —  irepa  —  pw- 
feXfl  om.  —  9.  'Ava-^ooodvov  om.  —  te  om.  —  10.  xójcov,  Sn 
ÈrXìijfxoos  Tifjv  o&roò  8ooXs[av  xal  ttjv  toò  ^aa^Xéo);  Trfj^ora&v  — 
10-285,  1.  fref^oicóca^  tò  aòtoó  xaTaOt)[jLtov  om.  —  285,  1.  xal 
om.  —  eleverò  —  2.  xal  aòrixa  —  2.  /^oT^p-ara  txavà  3.  ra- 
•/sft>?  èX^sìv  —  3-4.  (iT^TO)^  ^'^;''?'?Ì  °^*^^V  5^^  ^^  (iax[>OY)|isf>iav  èvav- 
Ttov  Tt   xal   óoT-pyjd^  to5   C^jroojjivoo  èfstoò   —  4.    Sé  tcp  fl-scp  — 

5.  8a),oYpajJÌ^;(|)  om.  —  6-8.  xal  a&rcp  àyxvi&.^zni  (  àvTa[i.e{^ifl«t , 

vel  rectius  àvta|i6tt}^ac .  Auriv.  )  xal  njià?  TroXXà?  xal  pisYioTa;  xal 

n^v  XoYO^sotav  repl  civ  xó;ra>v  i):cé|J.stvsv .  àva^voòc  —  9.  aòroò  om.  — 

Ihpotav  —  10.  68óv  ora.  —  ^xo'xjsv  ó  paot>vSÒ;  —  aòtòv  om.  — 

écé^aro  —  11.  Etra  Xé^st  —  12.  yaìpe  —  12-14.  xal  ^àp  Ttàvta 

rà  ÓTTOoyedévra  oot  :caf/  è|j.oò  8()0f.o6[j.s^à  aot  xal  TrXéov  toówdv  iSst? 

órèp  toò  xóiroD  00  orré'sn;;.  eò^?  xeXeòst  aòròv  àva;tao^vat  è;ri  t^- 

|iéf>a;  éTTcà  —  14-15.  oTxot  xarajiivstv  xal  àvàTcaoXav  Ysvé'jO^»  ttìv 

xórov  aoTOD  om.  —  15-286,  1.   xal  jistà  rag  éjrtà  fj^iépac  Trpo- 

oxa^.soojJLSvo^  —  286,  1-2.  otrpcXYjrov  aoroò  xal  :ràvTa  tòv  Xaòv  — 

3.  àve^vctìo^rpav  èvcómov  :tàvta)v.  àxoGaavts?  8è  —  4.  nfjv  91X0(30- 

ftav  xal  TtjV  Yvwotv  xal  ^ralSsootv  —  5-8.  YXwTnji;  twv  àXó^cov  Ctt><«>y 

xal  tdiv  xerctvwv  èXàXYjosv,  sò/aptoryj'jav  tip  pa'StXsì  tod  itpovoYiaa(JÌV(|) 

airolt;  rijv  totaànjv  7v(òatv,  Ó|1oI(idc  xal  tip  n6pC(i>«  eo/apiatTpav  8tà 

zrJìt;  laoToò  xÒTTOo;  iTÓvoo?  ts  xal  [tó/^o?.  8-287,  1.  TceXsòet  toivov 

6  paoiXeòc  àysw^f^vat  tà  xP^jjiata  tf^c   PaatXetag  aòroò  róvta,  ra 

Tg  twv  {lapYapttcòv  xal  —  287,   1.  airoò  om.  —  2.  xal  twv  Xoi7có>v 

om.  —  Eà^j(;  8è  ^.b^'^  opxòo  — :  2-5.  a&ròv  Xapstv  oaa  poòXerai  xal 

toO^sì.  icpooxovTJaa^  ODV  6  IlspCwè  tò/  paoiXéa  xal  TroXoypoviaac  aòròv 

elsev  —  5.  ó  xaptaàjtsvó;  0£  om.  —  5-7.  lv8ofe   paotXeo,  èyap{- 

oaró  aot  èv  T(^  vOv   alwvt  |i^taTY)v  8óSav   àSiàcnj   oe  8è  xal  èv  tip 

{téX>.o/ci.  è^à  6è  —  7-8.  oò  yfidoiv  ìyjA  wepl  twv  TOtoÒTwv  toù  xó- 
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ojioo  ypTfjjJLàTwv  àpTteì  Yàp  [lot  i^  So&staa  |iot  —  9.  'AXX'  ow  2ià 
TÒ  ool  àpéa^tt  altoò^oTL  otoX?]v  |i.iav  —  288,  1.  Xa^sìv  om.  —  1-2. 
iva  èv  aòrg  6o$aodT(]ao[J.ai  èv  itàaiQ  rg  oi>YTSveiof  [lot)  —  2.  ka^/  òs 
fot  T(dv  paoiXixwv  l[i.au(jDV  eò'/apiatYjoe  —  3.  xal  £i;iev  —  et?  trio; 
aliòvac  C'')^5  paotXsB  —  4.  Trapà  aoD  5oOévtac  —  5.  S&d^  —  6.  i^ 
erg  —  000  ora.  —  6-7.  (i6YàX(j>  ^£(j)  —  7.  Sii^eiv  os  —  7-8.  z)à;i 
|i.Cav  jjLixpàv  atrrjaty  S'^ei  6  SoòXó^  oou  Trapà  tf^^;  affi  ^atXdoLz  X^^v, 
xal  aorr)  —  9.  imi  om.  —  Xé7et  oov  —  10.  [lOt  om.  —  10-14.  Vj 
ottTjixà  aoD  Trap'  ó;coìov  è}ioi ,  xal  ^àp  Scocco  oot  àypi  xoò  f^ioc^jg  tf;; 
PaoiXslaj;  |i*oo  Sta  tòv  xó;rov  8v  otootyj^  eU  t7]v  i^répav  SoòX£!xr.v. 
Aé^et  aÒTcj)  ó  OspCcoé  —  14-15,  tòv  ajiov  [i.iodèv  àzoocóoTQ  ooi.  Sa 
—  15.  xal  ora.  —  15-289,  1.  [ts  eòspYér/joai;  xal  Séo^iat  iva  zXt;- 
pcbaett;  r/jv  oijv  eoep^sotav  ffpòc  tòv  oòv  SoòXov  xal  jrpootàcsic  'còv  vlòv 
naxrrptij,  iva  r/jv  e[ji.Y]v  TupàStv  xal  òvo|i.aciav  èv  tati;  mvafe  TP^?st  xè 
&;ravta  tà  ot)[j.pàvTa  [j.ot,  xal  ovTrsp  o^réinjv  xóttov  el?  Tt|V  totadti;** 
SooXeiav ,  xàl  ^<tiq  tòv  irivaxa  tòv  r/ovra  ttjv  s[jl-?]v  àva^ opày  èv  zcd; 
^va$t  —  289,  2.  Tsdrpsoi^at  om.  —  XYjXtXe  —  3.  aòrcj»  —  xad 
jieTà  TOD  ^avàTot)  jioo  IsTai  eU  Só^av  èji'Jjv  xal  —  5.  atkoò  rà  pTiOs-yra 
Tcapà  TOò  IlspCcoè,  è&aDfjLacav  ttjv  aÒTOò  voovs/^  —  6.  èv  Tcp  v3v 
oicóvt  (livoooav  —  7.  YsvujaeTat  —  10.  ttjv  eÒYvcojiooòvTjv  toò  llepCcQ^ 
r^  irpòc  V*^'  ^°^^  "^^^-^^  —  1^-  0^  &:rérjT7]  eie  rrjv  àvap'XKv  t«v 
TOtoÒTCtìv  ptpXlcov  —  12.  xal  ek  r?jv  T^jj^srépav  —  xal  T^go»>XTjdTjv  àv- 
TaiteE^aod-at  aÒTÒv  —  13.  ex  tcòv  toò  xóati.oo  xpYjjJiàTcov  —  àXX'  otv  — 
14-290,  7.  èv  rg  àpyg  to5  Pi^Xio»  toòtoo  xal  (tvTjjioveòaat  rdvTa  ri 
TceTrpaYjiiva  or'  aÒTOó  à;c'  op/^^;  [li^pt  TéXooc  8tà  Toòtó  èjrotvsaov 
aÒTÒv,  xarà  r?)v  otiv  Sòvafiiv,  xal  èv  Tcp  è^xcoiitotaoi  aÒTóv  os,  k;  3s 
TÒ  éaoTOO  èYXcófiioo  àvaoTpé^^sTat  xal  xoivcovò(;  Soifl  «.<;  rì^v  Tourt» 
àvà|i.vYiotv.  xal  toòto  romjoac,  o3ró|ivT)aov  i^àc,  oitcog  c3ovdSo|JL6V  n;v 
cjòyxXtjtov  xal  àvaYvcoaOTjosTat  èvcomov  wàvrcov,  tva  Yvcóacoai  —  290, 
7.  T6  om.  —  7-8.  TTJV  irap'  ij^im  itpò^  aoTÒv  —  8.  6  IIspCo^  — 
9.  oTi  Ta6TTj<:  —  te  om.  tbtóxttxsv  —  10.  Tcpooxovi^aac  —  xad  om. 
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-  €Òxapten|08v  —  èSfjXdcv  om.  —  10-11.  'ESfiXdàv  »  6  II.  — 
11.  Tòv  «ivoxa  xol  àvafépttv  iv  aòr^  icdvtoc  —  12.  t9]c  jia^awK 
xal  tlj;  —  291,  1.  oAtoo,  |iixpt<;  Spoc  ij^  àiceatdXT)  —  -rìiv  om.  — 
2.  oofi^vra  —  2-6.  oàrij)  sU  'rijv  toia&ryjv  SooXelav»  xAtà  8à  rijv 
iaotoó  S6va|uv,  imgveaty  aoróv*  ^vspòg  8è  iYévsxo  Sftaoi  to5  IIspCco^ 
6  ifjcttvoc,  ^  TMzoffpwfpcLZ  tà  icpdoKoipa  xal  imicodi^ac  tè  (liX- 
Xoyctt.  xal  icXìipoóoo^  ffdvxa  óicé|tvif)(36V  tip  pootXat  «spi  to&xoiv  xol 
Sti  «e  icpoostdcTTi  Sxpa^  Tà  icspl  tòv  IlspCoié.  xal  ffpooxaX6ad)u- 
voc  —  6-7.  Toòc  oÒToo  SpxovTag  —  7.  xal  to&€  aoycòc  xal  W€ 
ivSóSoo^  6|ìoUmk  xal  tòv  n.  -—  7-8.  &9cdpxovTO^  xal  to5  H.,  àvs- 
Tfvwafttpav  tA  yP*?^'*  —  9*  ivawctov  om.  —  y^^'^H'^vìc  6  PooiXflòc 

—  9-10.  d  icapóvT6<  ini  toc;  fpafelotv  napà  to6  napCeTC«(iX^9  ^ 
Xtav  dat>{i.ioavT6<  r))v  xo6tod  yvo^v  xal  oofCov  —  11-292,  2.  icc5g 
ÌYXii»(iCao8  TÒV  IlepCcoè  xaTà  r))v  Td&v  à(|)£oS'q.  òffJoioK  xod  ó  ptxotXcòc 
8&xap(9rv]06v  abxi^  xal  icpoaéta£sv  8o6yat  oòtc^  tivoc  Xàpttau^  — 
292,  2.  xpoooò  —  3.  ^s  om.  —  tìJ  II.  —  4.  xal  acfiàooc  tóv 
PaoiWa,  eifftv  —  4-{i.  tòv  alava  —  5.  &«èp  o6  TcrlftiTxdcc  |u  — 
6.  |u  om.  —  to5  ivafépsodai  tò  2yo|id  l^oo  —  7.  oooTdotfoc  toò 
xóopLoo  toòtoD  —  7-8.  5d«v  xal ... .  «apóvti  alAvt  om.  —  8.  xal 
tfjc  —  9.  (terà  tcoìXfj/;  x^aipdtQ  xal  8Òfpoo6vi]<;.  é|JLo(o>c  xal  tòv  IIo^ 
CnCe|LX&p  &VTa|MÌt|)ecat  6  Oeò^  &icèp  i|«.Q&.  i^  ^àp  ik&aaa,  —  10-11. 
àfcvoTtf  dg  Ti|v  i^v  <òxap(9TÌav  xal  i^  àp-fj^  To5  9fio5,  i^  òttspé- 
XODoa  iràvra  voòv  Sotéd  |ied' '^(I.Av»  à|ii^. 


II. 


L.  (B).  —  293.  2.  Tà  oÒTd^v,  Yp.  aàrf^c  I.  —  4.  ix^btvoi, 
io6«  (alic),  ixifte(iiyì]  I.  —  294, 1.  mkò  teiucbripa  —  9.  Ytvéóoxov  B.  — 
ivocYivdboxfit  —  12.  iiàrf^iùot^  xal  Sfàrpmovz  —  296,  10.  fva  ii.*^ 

8.  N.  » 
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^hpwypó'J  om.  —  12.  |JL7)2elc  è£  óttwv  —  15.  ex  r^;  h^jsxép^^  »- 
ffiac:  sic  —  298,  2  **♦  L.  (in  marg.):  ji-iQ^èv  a)^Y}^i)c.  d  |it, 
xóirooc  I  xal  ^óvoo^  mai  ìy^^^-  o^^<>^  ^'^  XoiTròv  |  fivcóa^tovra  tò 
PtpXlov  toòto  YVtì)  I  xiDOiTTcp  éf4iT]y6[av  aò^  tóvs.  \  érépoo  Xdpo.  a 
7àp  |i9]  YvcD  I  t^v  S^X  O^is^ocìf  d>féX6tav  |  ex  to5  ^pocvepoò  Xóp). 
B:  |i7]Sèv  Ò^'y)^f2<;,  ij{t8i  xòscooc  xal  ^óvotx;  xal  à^óvoc-  OSr»  {à 
Xticòv  ol  &vaY^<óoxovt6(;  t(p  ^i^XCcp  to&tcp.  ^vóÀve  r^  xpi^icno  i{>(U]vrp 
a&t(p.  xal  t(p  te  xal  étéf^oo  Xd^oo.  si  y^  H*'^  7v<óvat  xìj^  oijv  obSs- 
(liav  £>^Xir]av  &  ex  tou  ^avatfoo  Xò^oo.  —  4-5.  xCrf>ivov,  in  marg. 
«o^v,  i]  KpÒTttvov  1.  —  10.  xttptvo^,  in  marg.  xfidxtvoc  L  — 
299.  4.  èr^/j,  in  marg,  i^*?]  1.  —  9.  AéYstot  7àf>  oc  èj^iédr^ 
lic  —  805,  2.  xSv  oxéin]v,  in  marg.  oStg  oxénrjv,  ^  TidXotiiLa,  f| 
itd>tJia,  i]  è^rfOnjia.  —  8-9.  èYéjtYjaev . . .  paotà'sat  aòróv  om.  — 
11.  Lac,  cfr.  Possin. 

A.  —  293,  3.  iexvo»pYeò(i.aTa  —  4.  }ret6tvci>v,  xal  sai^oavcs; 
aòtttbv  xataXó^cov,  5;co)c  YévTjtat  —  5.  tote  i^f/ooi  6è  xal  àiraeSeàtoi; 
a>c  à|ié  —  6.  xal  SXXòic  too;  p.  —  7-8.  |iav*dtv6tv  xal  de  téXoc 
ixTtMCetv.  Sxav  Sé  iole  vo|ii|iot(;  i^Xixiac  7Ìvovuai  xo^spyt^ooioty  — 
9-294,  3.  drjoaopoòc»  xal  faerat  a^jtótc  àvtl  xpoooo  Ttol  àf/p^. 
&01C6P  Yàp  TK  e&pò:  TÒv  dipaopòv  tùv  ^ovécdv  alcoli,  8v  idr^oocòpiaav 
Xd^oo  aòrcóv,  ?va  (f)]  èySssìc  ^tvovroi  éxépoo,  p^V^te  (juo^dcbGiv.  i^  ^àp 
—  294,  3.  xal  t^  ^^Ca  —  4-7.  «capa  ao^v  xal  tviootix&v.  «c 
8éov  ioti  TÒV  àvaYtvctìOXOvta  tò  icapòv  ptpXtov  7v©vat  xijv  86va(uv  — 
7-9.  To6  X(Jyoo  aòtoD,  xal  6i'  ^  oixiav  iYpAyYj  Iv  xad'  Iv  xe^pdXouiv 
xal  11-})  irapaipé/eiv  —  9-295,  1.  Ytvoxjxstv  àxptp^c  tà  àvaexvmJM' 
{Jieva,  |i.7]Sè  à^voeiv  tòv  èpcsCiuvov  xoic  t;>óicoic  voòv.  xal  C^l^'UDdfjOetat 
xal  Ye>/)i5(jeTat  i^  To6roD  àvdYvcoatc  xal  àvcofeXnJc.  xal  ójtoutt*^  —  295, 
2.  xal  om.  —  eopàv  8è  —  2  oxeòoc  itXiJpYj  -!-  3-5.  «.  xal  i^stia» 
oof  òv  £ydp<oirov  xal  èpa)  dòtòv  iccòc  tb  ^.  xoDtov  xal  ttvi  tpòs^ 
Tcpòc  TÒV  è(iòv  òtxov  Sovm^ac^ai  fépeiv  —  5-6.  ^c  tt^  &fpoooyijv 
aòioò  ttirsv  of  jloi  olav  —   7-9.  xal  Yàp  tò  totofitov  6   id'Xtoc  é 
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è3rpa€d(i7]v,  pisfiStOv  é  ÓSnjpjoac  [te  è6  aòroD  èCviTYjaev  ohyì  xjJsiTrdv 
èoti  è|ii  {tòvov  taòTa  9f)Xd£ai,  t)  jierà  SXXoo  Ttvò(;  [i^ip&aai;  rof>eo- 
Ottc  oov  0^0^  6  (JKOf^ò^  —  10.  xol  t(p  i8t(p  àvaioduitcp  —    11.  èS 
l^»)C  om.  —  xal  6l;:ev  aòrotc  —  13.  8;too  (^stc  7ro|ieo^à)(i.ev  — 
14.  icafj6paX2v  ex  tcòv  d>[Jiof6fxii>v  —  xal  èicopsò^tj  —  14-15.  jist* 
aÒT&v  lv*a  fjV  ó  ^aaopò^    —    15-296,   1.   6v  ó  itpopTj^U   so.oev 
S9pa>v  fiarXYjotoc  xal  TcXsovéynp  àvTJp.  E&d^coc  oov  ivoCSoc  tòv  ^- 
aaopòv  èxsTvov  If'fT)'  SeòTe,  ftXoi,  xal  ic,  —  296,  2.  ex  toò  yj/t>oo5 
—  3.  paotàoavTs^  aòtà  ^-  taòta  ffàvra  ora.  —  IvSodev  toò  oixoo 
eèpyiof/Cac  —  4-6.  àvOTJtoo  àvSf»ò^  àxoòoavtec  —  5-7.  {iqàXTQ  Xé- 
Yovtsc*  so  Si'j  l/si,  i^Sécot;  tò  arpoatax^v  Tcotujoojisv.  xal  6&^a>^  StcXtj- 
oav  Toòc  oàxxoix;   —  7.  te  om.  —  8.  XiS-fov.  dta  eiTrov  —  ixeCvcp 
àvSpl  —    10.  ooji.pooXtag   —    11-13.  aòtoòc  S^iQ*   xà^à  8ià  toiìto 
ijveTxa  oji^  èv&d?6,  iva  |ìliij  u  è5  aòtwv  àTcóXXorat .  ot  8è  aróv  a&tcj)  • 
xòpte  —  13-16.  tt^  om.  —  14.  -^(opiijost  ti<;  t)  fvwpioa  xal  iico- 
)iooti£v  taOta  iràvra  tà  à^aòà.  àXXà  {idXXov  —  16.  eie  tòv  ofxóv 
000    —    297^  1.  o^6v  èìtp.dev  om.   —   too  d7]oaopo5  iiog  5v   — 
ràXiv    —    2-3.  hiton  pé4)0{j.6v  «pòc  oè  (JLCtà  aitooSf^c.  xal  ijpeoev  i^ 
PodXy]  a&twv  T(p  àvoijTcp  àvSpl  èxeivcp.  xal  eirev  —  3.  xal  om.   — 
oottìK  —  4.  rfc  ixaoTOc  —  7r6itX7ipo)|iévoo  —   5.  Xl^v  tcvXotsXà^v 
xai  èiropeòdifj  ixaotoc  Sv^a  -fjPooXY'^.  o&SsU  Ss  è5  aòttóv  àTrì^X^  ^« 
TÒV  to6  popoò  oixov.  'EoTcépac    —    •^St]  om.    —    6-7.  76VO(iìvy]^, 
otpa^ag  6  (ia>pòc  èx6ìvo^  (xerà  /apac  xal  e&f powvY)^  eU  tòv  éaoTo6 
axov,  X^Yet  —  8.  ttoo  xaTéOirpca(;  om.  —  9.  8::ci)c  r8(iD{i.6v  om.  — 
|iiii  icc«K  Tt  —  IxXewI^av  7]  èvo^ytaavro  —  10.  K^ev  —   10-11.  Xé- 
761?  —  11-12.  1^  8é*  ijxooaa  Sx  ooo  arsp  oà8è  toFc  è^^X[W)tc  (too 
il?ov,  oà8è  tale  —  13.  eke  aòrj  —  14.  jcXéov  —  15.  xòpié  (jloo,  ^ 
ti  (joi  èpfiò  irspl  TOÒToo,  cr(voùi  —  16.  ^'mùosv   —    298,  1-3.   oics- 
ydfbri  ^  ^*^  ^^*  àvorijtoo  xal  àicXTJaroo  xevò?  xal  Sicpaxtoc.  "Av- 
^fwcoc  8è  èC'^tt  —  4.  Tivà  om.  —  PaaTàCwv  xal  —  5.  ^vfflaxo 
«or«j>  —  6.  Taò-.Tj'y.  xal  om.  —  Xapù>v  6è  tò  —  7-8.  àvep[i.7]V6ÓTw? 
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f/piazo  Se  xaLÒi^iot^cu  (jLerà  zm  àvd{>a>ico>v  8ox«^v  iv  itxouf  fjeif.a9^ 
xévat  rìjv  Xé&v  —  9.  jiet'  aòtwv  om.  —  &  tàv,  loyoXsc  —  i  yi^ 
om.  —  10.  la^xxXsv  —  10-299,  1.  oBtio  vàp  Sei  tòv  —  299,  1. 
8ico)€  voet  tà  àva7iva>oxó|i.eva  —  2-4.  xal . . . .  Cij'CTjaiv  om.  —  4.  A6- 
78tai  Y^  Stt  6  à.  —  5-6.  tJjv  •p.^cbotv  xal  irfjv  icat&ootv  —  6,  xa- 
daCpoooiv  tòv  voòv  xal  Xa[i.9rpòy  àitepYàCovroi,  So^ep  —  7.  ó  fcoxiC^^ 

—  iratdeia  &tJK)f  —  9.  icapd  —  10-11.  i£o7cvo<;   '{wé^j&fOQ  Ksev  — 
11.  Tooxov  oovàèot  fiicep  —  300,  1.  WTfjSnjaoc  —  à^opì)  —  2.  «orfi- 
ca) —  3.  nàvta  àjcéSpaoev  —  6  8è  àvaocàc  aitò  —  4.  Iyì«»06v  Sa 

—  5,  [IT]  icpà£at  oiròv  xatà  tìjv  Spav  —  5-6.  xal  ;cpà&n . . .  xX§:m]v 
om.  —  6.  tò  SévSpov.  xal  -fi  n.  —  7.  ahxffi  om.  —  o5t«K  —  ^^ 
i£  aòrf)<  om.  —  8.  toò  (ladctv  a&r?)v,  icdvo  xoXóv.  d  8à  —  8-9. 
Ci)t6r  —  9.  Ttc  Sv^pcoicoc  —  68ÒV  èict^opov  —  10-11.  xod  xoxt- 
ooooiv  fi«avT6C  t7]w  —  11.  xal  o>|i.oio)tai  —  11-12,  t«p  ^sXijpyau 
aÒTOÒ  xal  rj  aoroD  [KopCq^  xal  —  12-13.  Tvwoeoig.  '^fioscsp  7àp  i 
&odsyT]^  6  iScov  t(ì>v  Pp(i>|i.àTiiDV  TÒ  pXa^pòv  xal  tò  i^Xa^,  xm  v(- 
xfirat  itapà  tfjg  —  801,  1.  xal  àxopeda?  xal  èodfet  —  (('rp^cat 
ipapà  —  2-3.  TÒ  «ovYjpòv  xal  tò  à7a^v  xal  xaTaXd<|Mic  —  8-7. 
TtovYjpòv,  cÀ/l  xaxta^Gfitai  hnò  icàvrcov;  iooTrsp  Suo  tivè^  sceodvrs;  de 
Xdtxxov,  6  rfc  pXé;rwv,  6  8è  feepoc  ToyXò^,  oò^l  [lejjL^p^^erat  Eipt(5- 
(joréptìK  à  pXéTCWv;  xat  7rd).tv  —  7.  à^eXeiag  —  Tj)  5107^  —  8.  jii}  — 
9.  sita  8i8di£ai  —  10,  8éov  èotì  to5  xn^oaodat  —  xal  icXoòtov  — 
11.  Xé7etai  7àp  Zzi  —  802,  1-3.  Ttal  8(;  8*  Sv  àva7tvcboet  toónjv 
r?jv  pipXov  xal  àYcovioft^  eie  tìjv  Ta6nj<;  [là^oiv  xal  [i9j  icpok&i  xotà 
r?jv  è7xet|iivTfjv  èv  a&r^  86va|i.tv  xal  7vcò'5iv,  to^Xòc  —  3.  xal  8«f  — 
4.  érépou  pXà3tjv  —  4-5.  wféXeiav.  8  7àp  oò  (uaòc  irépip  |i.:fj  iroci^- 
OTfli; ,  6  vó|j.oe  StaxsXeòetai.  ó  7àp  —  6.  tcp  éaoToD  ^<|)  —  xal  icàd^ 
&a9C6p  —  6.  iv^pcDTroc  om.  —  otoajioTcpdTat  —  7.  5tXi?)v. . . .  éiipoo 
om.  —  8-9.  pePoòX&otai  6  bU  fva  xXé'{>ig  to5  érépOD  tiJjv  oCoa^ifiov 
xal  Xapèv  otv8dva  èoxéicaos  to5  oo7xoivci>vo6  a{>to5  t^jv  a(oa|i|AOv,  8wK 
7vitìp(CTB  aòrJjv,  xal  aTrcX^v  ^tpdc  uva  91X0V  aòiw  Xé7a  a6T^  — 
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10.  tò  oro.  —  ooY/.oivittvo6  —  10-303,  3,  ttjv  oCtojijiov  xal  lat<o 
ifWf  xocvn].  'EXW)v  8è  6  oiiYXotvcovè?  aoroò  éoTcépac  xal  I8a)v  ty|«i^ 
tStav  a{oa|i(iov  axsraa|iév7)v  sIttsv  xa^'  laoróv*  àfadòc  m  6  iv^p«H 
jroc,  Kfi  iròoov  àfa^y  6  —  303,  3-4.  Stet^Oi)  icf»^  p^  ttjv  è{itp/ 
oioajutòy  Sta-njpT^oac,  ^  ih  IStav  àjteXTJoac.  àXX'  —  5.  oivSdva  xotl 

—  njv  iaotoò  9{aot[ji(ioy  —  5-6.  otvSdva  ffa,oà  rf)^  éocoToò  aiG^j.{jLoo 
sixé;caa8v  roò  ooptoivioi/oò  oòtoO  rf|v  aC^'>ii|LOv.  6  8è  —  8.  ^Y]>»a^v 
ion;  o&  e&f»£  —  aiaa(i[].ov  —  8-11.  èoxsJtoioiiivTjv,  Sox&v  ott,  xaO^ 
kotTpev  •^.  xXé'j/oc^  8è  r?jv  I5iav  o{aaji.|i.ov,  Xopràv  èxetvoj;  tò  %«.ta»>, 
rò  5è  SXXo  rpL'<3T>  SéScoxev  T<j)  cpfX(|>  aotoò.  icpaxa;  —  11.  -^Sy)  om. 

—  iqXdev  jx.  T.  OTjYxotvwvoò  aotoò  —  12.  t^v  I8tav  obotjwiov  exXetts 

—  xfltl  om.  —  304,  1-8.  ^£f.téffra)X6  èirel  lifvf)  tò  ijtugo  tf^^  IStou; 
a'sà^oì},  ó  (sic)  88ctìxe  t4>  f  tXcp  auroò,  oò  otfié^erat  Ttpòc  aotòv.  xai 
iiygìjOYfpaQ^  ojréotpe^v,  xal  7àp  oòx  ifjdsXTjae  cpavepcòoat  t7)v  tota6tT]v 
yloinjv,  iva  jt-rj  xataYvioo^  &jc6  toò  owYxotvcovoD  aótoò.  Kal  icpéicet 
tòv  ^Xó{i.6V0v  è7yetptoat  ti  ffpaYjJLa,  ààv  ^(va^'jxsi  tò  téXoc  aòtoò.  si 
Èi  ife  xal  C^^  ffpòt7ita,  ó  (sic)  oox  èffloratat  tò  vSkfx;  aòtoò,  iroW.à 
/ortdcnfl  xal  oò5èv  à'fsXTjOiQ.  ooSd^  y^P  8t)vaTat  irXo»Jtf^at  Sveo  [jió/- 
t>0'>  iroXXoò.  oò  'j-if»  l<rciy  6»\o6tv  Ptov  SXtjtcov  èv  ooSsvl  ot)8è  8s^  àTusX- 
riCsiv  àjTÒ  —  9.  Séov  è-srl  icàvta  $v^><dicov  ^fovttCstv  ta  alcóvia  xal 
«.Tj  tà  t»y  —  10.  xal  ^àp  èppédì)  ott  —  xoo|uoòot  —  11-12.  xal 
sav  §v  èi  ahzm  ofdXiQ,  Sotai  aksscep  tò  S^rov  £v6t>  ^Xov.  xal  ^òp 

—  12-305,  1.  d  sopioxovte^  tcXoò  ov  à^cpooSoxifJco)^,  icat8stav  8è  o»>. 
Kol  Yttp  —  305,  1.  icepl  4.  t.  X.  ic.  —  2.  &<3t8  om.  —  3.  «O^oc 
a'>toò  —  a&t<j>  tt  —  4.  aotoò  —  y^^^  ^d^-  —  &•  «^^o^  —  m^c. 
syov  . —  o&x  om.  —  0.  xXéircT)<;  sv  tip  olxip  a&toò  xal  ii.if]8èv  6Ì>po>v 
ti  àpat  ttJC6V  —  1.  tòv  èv  t^  ffl^si  —  8.  aàtoò  —  9.  ó  oixorj  xupio^ 

—  11.  toSrov  —  àv  ttì>  itCfta  —  af>^  om. 
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III. 


L  (B).  -  309.  s^iycóv  —  312,13-313,1.  nkitv^òéx;  —  313, 
3.  XoTTof  —  5.  «òtYjv  —  314,  5.  è^aipo'^iisvov  —  6.  i-RoXà^r.  — 
315,  2.  7CfrO(3XoXXr,^l<:  —  3.  p.axpt>v^t<;  —  6.  8a|xàa%7]va  sic.  — 
319,  6.  àvra:coxf,ivo|j.évax;  1'  m.  L  —  330*,  1.  7tva>0'/^  jtot  — 
323,  9.  TcX£^Jt7j  (j.o'i,  sed  {jlod  1.  —  324,  5.  'E^iiadT]  ^òp  xtt,  sic 
L.  —  325,  11.  éxotòv  —  327,  5.  <yL\i»oi  L,  oftoiov  1.  '^{icxòv  in 
marg.  —  328,  3.  ot  •i.apfapCtat  —  335,  1.  Lac.  ?  —  2-3.  xt> 
dova  iij<;  v6f-oo3Ca^  sic.  —  336.  téaaafsic  sic. 

A.  —  309,  1-318,7.   Ei;r6v irCTcXawjjjivoc   ora.  —  31«, 

7-8.  XéYswtt  7àp  —  8.  àveX^v  Itcì  ttvo»;  Swjiaro^  |ji.  t.  iaoroò  a. 
—  319,  1.  ohxr/ì  0.  T.  oixov  ora.  —  5è  odwjc  ó  to5  o?7M»  xòf.'.o; 
%.  —  2.  a><;  'jjrovow,  ifòvat  —  3.  tffi  otviac  —  3-4.  toò  xot|iàa^:. 
siÓTTVYiaov  8é  (Jiot  oò  [i.  —  4.  w  fiv^poiTO  —  5.  ttóO-sv  è'jóvaca;  w> 
icXoòTov  ToòTOv  ov^ep  syo|xsv  xal  —  6.  ji-?)  à:roxpivo{j.évoo  f3ot,  itt  — 
èpa>t<i)Ga|j.sv  sic  —  7.  eijcev  —  8.  wjtoò  —  ttoXXòv  sic  —  9.  Sfxo- 
tàv  «Jis  —  10.  8.  yaveptòaat  ooi  xal  —  320,  1,  YévTjtai  ifxlv  — 
fovT]'  xópte,  oòx  —  2.  èiteto*?)  tj.  jj.ot  —  etrelv  ora.  —  3.  ae  oui.  — 
iyitì  (301  (pav6pà)'3at ,  à>.Xà  pXé:te  ir/jrox;  p^aStbot  taòra  oi  ì^eX^i  30o 
>ial  ot  otyfifevK?  aoo  xal  —  4.  xal  y^P  ^*^  taòra  jcàvta  àcò  — 
5.  itwc,  xópte  —  5-7,  Jtàvia  àjcò  xXe<|>[a^;  xal  7àp  wàvre^  fyoo'sì 
oe  ìk  iciatòv  xal   èv5o£ov,  xal  rcòc  tò  totoòrov  Troiac;   Xé7st  aàrj. 

fis(LÀO^.a  licalSiav  (sic)  è;rl  t.  x.  (ìoo  —  7-8.  ooSè Xé^si  oròrw 

ora.  —  8.  xal  luw?  àottv  aonj  —  8-321,1.  [too;  6  6è  om.  — 
321,  1.  è$épxo|iat  to5  x)i(I;at  èv  —  1-4.  xal  ol  oóvrpo^oC  jioo  |t?:' 
èjxoo,  xal  àvep5(ó|i6V0(;  siri  twv  xspa[jLsìa)v  tod  otxoo  oo  f^Xó^TT^ 
ODXf/oai  xal  aTOoré^aca  (j.txpòv  à;rò  tfjj;  oté^Yj;  xal  IXsyov  djv  i^oX- 
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?i«v  ìjv  Ijiadov,  8  Tff  zò  o»Xè{JL,  coaXèjt  2<tìc  —  4.  èfipató|i.ìiv  — 
4-7.  05XiJvì)<;,  -^  xatiJpxsTO  8tà  tfjc  iirj)^  eU  xà  SvSov  toò  oTxod, 
xoi  xan}pxó|^*^  |A'^'  o&rì]^  SvSov,  xaloòScig  (^8  xaxsvòei*  IXrfOv  oà 
róXtv  tìjv  àicalSiov  è*  Seotépo'j,  xal  icóc/za  za  h  r<j)  Q«c(p  '^/PXOVTO 
:rf/)^  (JL6,  èXei{iQotvov  8è  £4  a&tcòv  airep  'ì]^jX<${i.'y)v,  xal  èxpdToov  aroXiv 
rà<;  àxtìvag  to&  yé7YW<;  Xé^wv  ttjv  èiuatStav  ércàxi^  xai  àvtjpyójirjv 
:Mt).iv  «ti  toò  £a>|iaioc  o6  ij'^'/jv  lò  ?rp6»rov  xai  (mcog  —  9.  xpetoo&v 
èiuv  T^iv  irapà  —  322,  1.  Jtàvttov  twv  èv  outcj)  Svrttv  —  1-2. 
èojtèv,  xal  Séov  èotlv  f/jilv  5oxi|iàaai  zaòza  èvW8e,  xal  5oxT/oavtsc 
♦mwaoi  —  2  7.  aòroò,  èicolYjaav  xadd>^  ijxoooav  Trap'  aótoo,  on 
£:cto:e»Joav  toì^  XÓ701C  aòroò,  xal  Ttpoaf^XOev  6  «pwtoc  aòrtì>y  xal  àvotSag 
òrl;v  xal  Spa£d{i<6'^o<  r^<;  86»)tép7)c  (sic)  àxitvo»;  toò  'fé-fìfoo<;  xal  eì- 
nm  tò  afiiò  GcoXètJi,  a(oXè|i,  Sttsos  xarà  xe'faX'SJg.  EloTCTjSi^aa?  5è  ó 
oixot)  xòptcx;  oucò  tfj^  xXtvtjc  aótoo  xaì  Spotofisvo;  èv  t^  yeipl  a{>T06 
;f)Xov  StivòK  5co<|«v  aoxòv  Xé7a>v  ti^  a  oò.  6  6è  Xé^et  —  7.  ;r.  xal 
::»0Te6a)v  —  8-324,  5.  xal  f  oXà£ac ....  fivdpcDTrdc  ti<  om.  —  324, 
5-8.  Aé7eTat  7àp  ic  fiv&pcDiròc  tk;  àpaod^U  V^.  twy  0.  Yovatxdiv,  ^. 
(T>f/4^  iaot^  8Ìao8oé$o8ov  itkjplov  t.  9.,  00  i[\f  oùvr/if!)^  to6  otxo») 
a<)rf,c ,  xal  di^aaoa  tò  zffi  d6pa?  àvoixr/jptov  7cXY]dov  toò  ^pé^toc  xal 
$rl;aoa  toòto  «p  jiotyc}»  aiìvffi  trapy^infeiXev  aòrcp,  iva  iroi|ioc  l}  a< 
tò  f'^Y^v  èàv  <3oji.pig  aàtotc  —  9.  (jLOiyoù  abzfjz  jji.  —  èTtsonj  — 
325,  !•  èv  tfi  iróX-Q.  eòfl^U  oov  >ÌYsi  tij>  [loty^  ahvffi  ixelvTj-  6pd|ie 
uiyjitc  —  2.  àarsXAwv  oòv  èxéfvtK  xal  eupcòv  —  3-4.  {i.,  èorpAfi] 
ÒTT'liw  xal  S^^"  o'V/  6&;/>v  ^v  i^ot(i.aodic  |ioi  S^oSov.  i^  8è  —  5.  njv 
òvf^iiaolav  ToO  Xdxxoo  —  lyeic  rPjv  àYtìVjfóv;  —  5-6.  6  8è  XéYsi*  é 
£;-«<:  Syaos  —  6.  1^  5è  XéYet*  &  SftXie  —  7.  àvAorpe^e  —  ajcev  — 

8.  ff.  àicoXéoac  rJjv  68òv  xal  ic.  Tafrnp^.  èv  iacopCqf  8è  ysto^^I  ^o^tj 

xal  daeXdÀv  ó  olxoo  xòpioc  xal  —    10-327-6.  Iy<«>  ^^ Y^Xaa 

om.  —  327,  6.  Kal  YÒp  èppéOij  5ti  —  7.  roò  om.  —  8.  a&xoò 
~   {i.  èirApac  Sk  aikòv  èv  tip   oftu»,  dSev  6  |i.to^tóc  arfotpa   — 

9.  icàvo  om.  —  9-10,  XéY»  oov  aòrify  8  (aie)  }iwdcoaà|i«voc*  olSac 
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xpo&aat  toota;  Xr^a  aàt$  *  vai,  xal  icàvo  {lóXa .  xat  6  axoo  ta^,% 
XéYst  aòt<p-  Xàps  xal  %.  raòta.  *0  8è  Xo^v  Sxpooaev  aita  —  10. 
&xo&oa<;  6è  6  (1.  i^Sóv^  SXyjv  —  818,  1.  -ffibveto  om.  —  2.  wr 
om.  —  2-5.  a&c(p  ó  {jlio^(03<ìI(i.6VOC*  xal  ìvot^,  o&8èv  lxa|i6Ci  ti 
alreCg;  Aé^ei  a&rc^  6  |iiadtOT6g*  S^cep  [jloc  èTtpóoroSa^  toòio  xod  hcdip^L 
Tó78  Sé  £xcDv  xal  (i'^  PooXò(isvo;  àréScoxsv  oàr^  tòv  |ua9òy,  xx 
xarsXetf^aav  ol  jJLapYapttai  a&to5  àtpaTnjrot.  'E^à  6è  xata{Ladttv 
toc  —  5.  slotv  om.  —  329,  1.  &arsp  7àp  —  2.  18ov  (sic)  8è  — 
ì(T/ppòv  oxéicooaav  tòv  —  xal  aonj  -j)  tcòXtq  —  còxffi  om.  —  4-  Kod 
6r>pa>v  .xiva  àoxY]rJjv  —  icpó/opov  —  5.  àréwjfa  xi^òi  rà  eoo  xd- 
0(1.00  —  6.  Yé^ova  —  àvcótepog  —  (JLaxpDvdclc  toò  —  7.  j^iWi 
rpoor/toXXT^^;  rj  —  tà  péovra  —  9.  èpòo^rj  —  jrXéov  aorfjv  — 
330,  1.  Sots  "JjpooXiJ^Trjv  ^<;  è£  aòtwv  Ysvéa^i.  rdXiv  8è  —  2.  »s?>- 
[Utvai  aòifjv  —  jJLOt  —  TrXéov  —  4.  Tà  ala>vta  àfa&à  —  5.  x.  ^- 
OTdiCcov  —  6.  &;  (sic)  èXdàv  h  ttvt  —  oxtàv  ootoò  xcd  toò  — 
7-8,  Kal  àircóXeosv  Z^ep  èxpàtef  o5tw  xà^tt»  SetXstdoa?  rìjv  —  9.  rtjv 
taónjc  —  10.  d(;  r9]v  itpotépav  |i.oo  tàètv  —  àvaxplvac  —  331,  L 
TTj^  àox/^osa><  xal  twv  toò  xóojioo  ^tXwv  x^l  —  2.  èx^povijoac  ifà- 
vì)oàv  —  -2-3.  Kol  7àp  oòx  loti  tt  èv  t.  x.  tò  jtY]  3tpo$svo5v  ^  — 
3-4.  6  fàp  XÓOJI.0;  èotlv  (ooTcep  tò  58tì>p  tò  àXjtopóv  5oov  Yop  "^ 
mvet  è^  aòtoò  ;rXéov  St^pcf.  xal  (ooTcep  —  5-10.  èojtfjv  xpéaro;.  5 
xal  eópcbv  6  xòcdv  xal  ^Xt^cSiievoc  (sic)  a5tò  Sta  rjjv  toó  xpéatoc  ^?ovt,v, 
YXdywv  xal  ^oxavtCcov  i:XYjY(«)V6t.  tò  aòtoo  ató(JLa,  xal  atjiatàva  vofù- 
C<ov  8ti  xpéac  p.aotàCiQ  xal  «Xéov  TcX^j^oòtat.  xal  a>osl  tò^J*  ^^^«^ 
(jiépo^  ti  Tcpéato^  rm  ireptxoxXcóooooiv  aòtòv  tà  zstetvà,  xal  xataSuó- 
Savts^  aòtòv,  àvaptaoS-elg  ^irtst  aòtò  —  10-11.  d  (ti)  xÓ3Coo<;  fcà.- 
Xoòt;.  Kal  àcwtsp  6  l/^v  (liXt  —  12.  ol  Ss  bdCovte;  —  332,  1-2. 
èvóffviov  xaXòv  xal  x°^P®^  ^  aòt(p,  5tav  8è  —  3.  xal  o>c  ti*  à.  i^i 
fé^lfODoa  tfj  voxtl  t<j)  —  ^ts^  om.  —  4.  8è  ta6nijc  —  oxotiq^  — 
6  'rmhfi  —  5.  6  vt^^cdv  —  xad*  éaut(j>  —  6.  aòtoò  —  8è  à^à 
wt  toiaòta  irpdYjwtta  —  7.  oò  8tt  oa,  4«>x^,  ^^stv  —  7-838,  2, 
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[xoìc,  Srav ....  tòv  Sé  Xdjxxov,  des.  in  cod.  U.  Cfr.  Teza  in  Ben- 
fey's  0.  u.  0.  II  712-718.  —  838,  2.  |xxov  tòv  pfov  toòtov  tòv 
TÙcfipri  xaxlo^  —  4.  bzàpyov^  om.  —  4-339,  7.  toò^  téooopa^ 
XocfJLOÒc  toòc  ouv6vo5vtac  (sic)  tcp  àv&p(i>ic(|>.  8tav  ^dp  tic  i£  aòxm 
xew)^  xati  tivoc,  Souv  &oiC6p  ó  Sftg  6  6axvcov  xal  davatcàv  tòv 
SvdpADirov  iv  t(p  fap(idxif>  aótoò.  '0|jLo(coooy  8è  xal  toòg  fiòo  xXdSooc, 
TÌff  Ztùijif  xal  tòv  Mvatov,  toòc  tt  8òo  (jiòoc,  tòv  |iiv  Xcoxòv,  r^jV 
i^poy,  tòv  Sa  (liXava,  t^  v&xtoi,  toòc  i^^ovtac  àswduog  xal  fd«(« 
poviac  t^  C<oi)v  toD  àvdfxl^acQO'  2aov  'fàp  nofàpyisxax  infipa  t)  i^litipf 
xal  vò£  tf  vuxti,  èxXsCitsrai  xod  to5  &t>dp(i>;¥OD  i^  Coi)'^»  %al  o&  voiì. 
*0{Ao(a>aov  xal  tòv  Spj&xovta  tò  otófia  too  ^Soo,  8  o&  Sòvatol  tic  ica- 
fwSpajJitv,  tò  81  {liXt  rJjv  wxpàv  7Xoxii«Yjta  toò  p^oo  tòòro»,  rJiv  t^6- 
voooov  tàc  aladi^C  t6v  àvd^pcÓTccDv  xal  ào^^^^^^v  aòcoìc  nsptéx^oaav 
&]rò  tf)c  iaottbv  <3a>t7)p(ac.  Kata[iAdd>v  Sé  taota  icdvta  tfù^  ijféodyff 
rQ  i|iaoto6  icoXtt6£q(  xal  lUYdcXioc  'ÌJYa>v(od(i'y]v  ^c  t)]v  &Yado6p7Cav,  Sffioc 
Se'  aotì^c  6&p<tt  xatpòv  ocor^piov  tì]c  i|tai>ro5  icoXitsCoc.  Kol  attff4ac 
iv  toòtotc  o3céotf>6'J)a  àicò  'IvSloc  de  t9)v  x^^P^v  |iOt>  7pà4»ac  (xavà 
pi^Ua,  S»p  Ev  à£  aòtibv  &iràpy€t  tò  napòv  ptpXiov,  tò  xaXo&|uvov  Ke- 
yjiXs  xal  Alpe,  Z^rep  iotlv  toQ  Zte^avCtoo  xal  'Ixvv)Xdtoo. 

Recenaionem,  quam  praebet  cod.  laur.  LVII  80,  hic  omisi, 
coni  eam  integrain  edere  constituissem  in  capite  libri  Its^- 
vinjc  xal  'V/iyT^àxTf  nuncupati. 


jà^ 


ERRATA 


1.  Diroctoriuin.  —  P.  7,  Un.  7  (cf.  8,  8  -  10,  8  —  37, 
13  etc):  cepU  sic  Ex.  vafc.,  sed  coir.  coepU  —  17,  13-14:  ìwi- 
tantur  sic  in  meo  apogr.,  sed  lege  itìimicantur  —  37,  11:  di- 
spergere  —  52,  25-26:  discaoperuit  —  89,  14:  audiens  —  118, 
26:  papagai  —  27:  papagayos  —  192,  «S2:  secundus  —  240, 
30:  tibi  prò  ibi* 

IL  Prolegomena.  —  270,  18:  quapropter  —  288,  2:  A^a- 
pLovf^noL^  —  310,  10:  à&oó|i^/ov  —  321,  1:  oòvrpo^  —  325, 
2:  s&pTjoPtc  —  336,  5:  à^adò^  —  327,  10:  p.icd«cà|i.6vog  — 
332,  2:  àicóXXotai. 
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DE  CONTAMINATIONE 


IN 


P.  TERENTI  ADELPHIS 


I.  Cam  vitio  datimi  esset  Terentio  a  malevolis 
atque  adversariis ,  quod  multas  graecas,  comoedias 
contaminasset,  paucas  vero  latioas  fecisset^  respondit 
poeta  in  Heautontimorumeni  prologo  se  id  feeiese  non 
pìgere,  ìmmo  et  deinde  facturam  bonorum  ppetaram 
exemplo  confisam.  Fiiit  enim,  ut  satis  constata  fer^ 
omnìam  Bomanoram  comoediae  palliatae  poetarum 
coDsaetadOy  argumenta  a  graecis  fabularam  scrìptoii- 
bus  repeterOy  atqoe  interdum  integras  graecas  recen* 
tioris,  quae  dicitur,  comoediae  fabulas  integras  latinas 
facere.  Atque  graecarura  comoediarum  studium  eous* 
qae  processiti  ut  Terentius  fabulam  scripturus,  quae 
hains  dissertationis  argumentum  erit,  non  Fratres  sed 
Addphos  graece  inscriberet,  ut  atatim  intelligeretur 
Menandri  esse  ^  minus  existimans  laudis  proprias  aeri-' 
here^  quam  graecaa  transferre.  V.  Donati  prefat. 

Graecam  Menandri  hanc  fabulam  esse  didascalia 
docet:  haud  tamen  integram  suam  se  routiiatum  esse 
a  Menandro  in  prologo  profitetur-  poeta,  adversariorum 
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obtrectatìonibus  respondens   spectatorumque  ìudicium 
invocans : 

Synapofhnesconfes  Dipkili  comoediast; 
Eam  Commorientis  Plautus  fecit  fabulant. 
In  Graeca  adulescens  est ,  qui  lenoni  eripit 
Meretricem  in  prima  fabula;  eum  Plautus  locum 
Reliquie  integrum;  eum  hic  locum  sumpsit  sihi 
In  Adelphos,  verhum  de  verbo  expressum  extulit. 
Quibus  e  verbis  manifeste  apparet  Terentiam  haod 
penitus  dissimilem  in  hac  fabula  contamiaaadi  ratio- 
netn  secutam  esse,  atque  in  Eunucho .  Neque  enim  e 
duabas  graecis  fabulis    unam    cooflasse  aut  integram 
^raecam  integram  latinam  fecisse  36  fatetur»  sed  ut 
ÈuQuchum  saam  perscribens   non   tam   arte   Menao- 
dreum  esemplar  secutus  est,  qiiin  duas  ex  alia  eiusdem 
poetae  oomoedia  desnmptas  personas  in  suam  transfer- 
ret,  ita  Àdelpfaos  componene  non  dubitavit  a  Menan- 
drea  fabula  aliquantum  discedere^  ut  Diphili  comoediae 
^isodium  8uae  insereret.  Cum   vero   I>iphili    fabulae 
ne  versus  quidem  extet,  testimonia  desiderentur,  atque 
Plauti  Commorientium  nihil  aliud,.quam  breve   frag- 
mentum   reliquum   sit    (Prisc.  I»  280,  19^  ed.  Eeil: 
Saliam  in  putswn  praedpes),  investiganti  mihi,  qnate- 
nus  Diphili  vestigia  presserit  Tereatius,  Terentio  ipso 
duce  potissimum    utendum   erit.    Qui   quamquam  in 
comoediae  prologo  profitetur  se  Diphili  fabuke  episo- 
dium  ad  verhum  reddidisse,  haud  tamen  prorsus  fide 
dignus  videtur.  Nam,  si  hoc  fecisset  poeta,  adversarii 
profecto  tacuissent  aut  ad  summum  non  furtum  factum 
existin^iasseut  (  proU  v.  13  ).  Luscius  enim  Lanuvinos, 
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qui  adversarìoram  gregis  dux  erat,  Terentiiim  argue- 
bat,  non  quo  graecas  comoedias  converteret,  —  quod 
fere  omnes  palliatae  cotnoediae  scriptores  facere  con- 
sueveranty  Lascio  non  excepto ,  —  sed  quod  aut  con- 
taminando corruoiperet  9  ut  in  Andria»  aut  poraonas 
scaenasque  ab  alila  iain  prokttas  denuo  sutneret  suasque 
faceret.  Sed  in  Adelphis  de  bis  rebus  non  agebatur, 
teste  Terentiano  prologo:  in  epìsodiom  Diphìli  tantum, 
invehebatar  Luscius^  illud  fartuixi  esse  clamitabat. 
Dixerit  quis  poetam  ob .  id  furti  incusatum  esse,  quod 
comoediae,  quam  a  Menandrea  transtulerat  eodemqoa . 
nomine  inscripserat,  episodium  addiderit  ex  alio  poeta 
samptam;  quod»  cum  apud  Menandrum  deesset  atque 
uude  snmptum  esset  ignoraretur^  poeta  sibi  vindicara 
videretur.  Sed  cum  Diphili  atque   omnino  receatioris 
comoediae  fabulae  omnium  fere   manibus  temporibus 
illis  tererentur,   neqoe  id   sperare   potuit   Terentius, 
neque  adeo  stultus  esse,  ut  furtum  suum  brevi  paté-, 
factum  iri  non  sentiret,  cum  praesertim  non  ignoraret,. 
quam   ingeniose   adversarii   scripta  sua  observarent. 
Àndriam  ipsam  ab  Àudria  et  Perinthia  imitatus  erat 
Terentius^  quamvìs  nihil  de  Perinthia  e  fabulae  nomine, 
apparerei:  neque  tamen   Luscios   furti  in  Andria  cri- 
minatus  est  poetam .   Putandus  est   igitur  Terentius, 
nonaibil   locam    Diphili   immutasse  —  illud   tantum 
forsan,  quod  ad  connQctendum  cum  ceteris  comoediaa 
partibns  locum  illum  spectabat,  —  idque  adversarios^ 
consulto  ab  ipso  factum  dictitasse,  ut  furtum  tegeret. 
Atque  ita  ut  censeam,  cum  iis  quae  dixi,  tum  primis 
prologi  versibus  adducor  : 
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Postquam  poeta  sensit  scripturam  s*uam 
Ab  iniquis  observari,  et  adversarios 
Sapere  in  peiorem  partem^  quam  aduri  sumus^ 
Indicio  de  sese  ipse  eriiy  vos  iudices 
Lauditi  an  vitto  duci  id  factum  oporteat. 
Querebatar  scilicet  poeta  primam,  quod  in  fabulam 
8uam  nimis  nasate  adversarii  inquirerent,  deìnde, 
quod  scripturam  suam  maligne  interpretarentur  •  Ni* 
miam  adversariornm'  dilìgentiam  satis  contempserat 
poeta  in  Andriae  prologo  (  vv.  20-21  ):  nunc  vero  ei 
curae  est  quam  maxime,  ne  perperam  intelligatar . 
Si  Terenti  adversarii  dixissent  illum  furem  esse  oh  id 
tantum,  quod  scaenam  ex  alio  poeta  sumptam  comoe- 
diae  Menandreae  inseruissefc,  poterat  quidem  Terentios 
demonstrare  locum  illum  iure  in  suam  se  transtalisse. 
quem  forte  integrum  reliquerat  Plautus,  sed  nihil 
caussae  erat,  car  adversarios  scripturam  suam  in 
peiorem  partem  rapuisse  diceret.  Quodsi  pntemus 
nonnulla  Terentium  in  Dfphili  episodio  ad  connexic- 
nem  rerumque  successìonem  accommodasse,  eaque  furti 
tegendi  caussa  immutata  esse  adversarios  dictitasse, 
verborum  illorum  quae  sit  vis  perspicuum  iam  erit. 
Terentium  Dipbili  locum  nonnihil  immutasse,  neque, 
ut  profitetur,  ad  verbum  transtulisse  vel  e  Donati 
scholio  ad  vocem  extulit  (  v.  11)  colligo ,  haec  adno- 
tantis;  Mire  non  dixit  transttUit ,  ut  ornasse  graeeam 
videatur  latino  stilo.  Verum  ornare\latino  stilo  et  per-- 
bum  de  verbo  expressum  ecferre  (')    pugnant    inter  se: 


,    (*)  HÌ8   verbifl  qaae   insit  yìs  ;  nemini  obscuram   esse  potMt , 
qaamvis  quae  de  T«rentio   dicit  Cicero  (  apud  Siiet  in  vita  Ter.  )  :  Tu 
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Éi  reote  indicate  velia,  Donatami  hàec  cvm'  scriberet, 
ad  id  potios,  qaod  re  vera  feoerat  Tereatias,  qoam  ad 
id,  qaod  verba  fenmt,  respezisse  pates  (*>..Qaodsi 
dixit  Terentios  se  Diphili  locam  ad  verbamiìeddidisse^ 
hoc  propterea  fecit,  quod  graecutn  esemplar  sese.imr 
matasse  fateri  religioni  habuifc.  Lasci  enim  adversan 
rioramqoe  iudieio  graecam  fabalam  tangere  atqne 
illam  corrampere  idem  erat»  cam  voJt  eontemmarè 
nihil  aliad»  qoam  iangendo  corrumpere  significet  •  Vo^ 
lait  etiam  poeta  spectantiam  animos  iam  ab  iaitio 
sibi  conciliare»  qui  graecsA  tantum  fabi^aa  admira- 
banfnir,  coque  magis  delectabantar  »  quo  aincerins 
graecae  fabnkMO  imago  expressa  esset  (*). 


quoque^  qui  solus  lecto  termxMe^  Terenti ,  —  CùMferswn  ea^pteuumqviè 
latina  voce  Menandrum  ^  /»  medium  moòm  sedaiis  vadòtti  eefsrt  i& 
dabiiim  ioduearo  poue  vklaaotar.  Utooim  praetormittaia  Ritochelu  «meo- 
daUoaem  adfert  prò  ecfert  (Opp.  phil.  voi  III,  p.  264),  illud  in  medium 
«pud  Cic,  et  hic  illud  verbum  de  verbo  onme  interpretatìonis  dubioìn 
tuferunt . 

(0  Datie»  in  taa  Terenti  edit  (London  i$6S)  hot  achoKom  adfe- 
rens  htee  addii  :  Thi»  may  be  somewkat  faneiful .  Ceterorum  Tereot^ 
interpp.,  qai  scholiam  illud  adferunt,  qaid  Bignificet  declaraeso  teio 
DemiAem  • 

(^)  Nugatur  Donatos  ad  illud  verbum  de  verbo  cum  adnotat:  Baefo 
apprebatio  e$t  de  graeoo  esse  subkUum  (Diphili  looam),  non  de  Plam^ 
io,  ut  diaii.mdversariu»,  Nonae  rìdicukifa  fuit  advf raarium  summa  di- 
ligeotia  comoediam  observasse,  coasilium  etiam  soribentis  detorquere 
teatasse,  ut  ineuaationem  inde  eliceret,  quam  uno  verbo  everte^e  poterai 
TerentìuB?  Btiam  in  Bunucho  poetain  criminabatur  Laaciut,  quod  para* 
•iti  et  militts  peraonaa  Plauto  foralus  eaaet*  Al  Plaiitoa  duM  iUaa 
penooae  iam  antea  a  Monandro  tranatulerat  :  Loaoi  igitor  ineuiatio 
Qmnino  &tua  inaniaqoe  non  erat  :  talit  autem  eoiot  ia  Adelphit . 
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r  -^^  SéGb  'ìrid0smor»iAa/ri|tiatelLba  DìpbiU  imitai»^  per* 
tioeat.  ^i/Térba  tànlnm  pralogi  réapif^aa^ .  hoc  «loo 
colIìgaBy.ìdlaoa  taptnmmodo  partom  .tradslobam-  asse» 
qfnai  AiBàefaina»  flanhioni. .  méretricea)  enpat  infté^  ^uL 
U  ivT.  i«>4£  (  ecU  (Ftedceisetii  )|  iodudanw.  MqiEia  ita 
eaBsetJàmua  (').'iii^  pdtissiaiuni^  rahoa  «ddaetua:  prì- 
mqm^  (food  ad  aatjll^  8C.t  I^  Vi.  4i3:  ^Minme  mirgr  fui 
iManirè  ompiufi/t  m  imi^rùi'referéndirm.piikKfe  Me^^ 
dream  illud:  ÒiV»«v  ti»  7**19  «Sipve*  di^ruxttv»  iimtictu  ir^itr 
(  JG(ddm.'  mom  6Mr);  deitìde>,  ^ód  ad'  t.  45  ^Menandrf 
fihEigttidtittuà'  miìse^e  Ml^i-uptam  Doitalm»  adfei*t;  AIPOC 
TK  TtOIwN  TOirOéP^iATO  TOM  rPb>NIW  OtttcTH» 
).a|3a)v.  Quoad* 'Menandréafn  setttentiam  OfpL0i%x'>.  Tenf- 
felii  opinionem  piane  seqaor,  nihil  caassae  esse  patan- 
.^is,  cur  ad,y.  43  veferatur  (•),  At  non  ita  de  altero 
fraginenio  dicaiidam  censea»  lam  cam  a  Donato  ad 
T.  45:  Homifii  misero  plus  quingentos  colaphos  infregii 
mihi  adlatum  8it,  bis  praepositis  vèrbis:  Secundum  tllud 
Menandri  —  neque  sententia  neque  praeceptum  illis 
"rerbia^tttineatury.qiiod  in  qualibefc  Meaiuidrì  fabala 
inveniri  potaerìt,  miram  mihi  videtur  atqne  omnioo 
incredibile,  Donatam' Menandri  verba  sine  caussa  atta- 
lisae;'  nisi  in  ead^^cn  a^e  apud  iUum  invenirentur,  atqne 
apud  Terentiam  sant;  cum  praesertim  versus  Terea- 
tianus  adeo  obscnfad  non  sit,  at  obici  posdit,  scholia- 
stam  ipsins  Menandri  verbis  ex  quolibet  loco  suniptis 


0>  QiMMtìoiiaft  T«refttianM,  Bonmw  MDCCCKLllI,  p.  i7. 
e;  'Siiédien  wid:  Chmraki,   zun  LiÈ$ratmrg€Hhécki^  ««.  «. 
Leipzig,  i$7is  SL  »84  /f.  . 
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Terenrfci  versam  explanare  vpluìdse  (')•  Quodsi  v.  45 
e  Menaadro  samptus  putatar ,  dubitattoni  locas  noa' 
esty  quia  et  a'pud  Menandrarki  lenonis  Boliloquium 
faerifc- 

Twffeliot  vero  opinatur  non  modo  Saoiiionis  Boli- 
loquiaoi  (ivv;  l&6^309i)^  sed  etiaia.iaterlDqaiam  ipsiw. 
et  Sjri,  qiiod  sequitnr  ^  e  Di]phiU  fabula  in  T^rentia^; 
nato  fluxisde:  aoliloquirOtia.Qmiii  totum  ab  Àe^cbiDÌ  et 
Sannioois  coatentione  pendere  atque  interloquium  eo 
soloin  spoetare,  ut  puellae  pOi)se88Ìo  Àescbioo  confir-i 
metar.  Quae  qaidem  scaenae  quoinioi^  et  hiMenaodrir 
fabula  fueriat,  non  excludit  Teuffelius,  8ed  alteraai  a 
Menaadro,  alteram  e  Diphilo  sublatam  aseS,  J^oc  yeiKi 
peraegaty  quippe  adeo  apte  inter  se  cohaereant,  ut  a 
duobus  poetis  perscriptae  minime  videantur  .:  Centra. 
Teuffelii  opinionem  Ttdimus  iam  fragmentum  Menan- 
dri,  qnod  ad  V.  45  adfert  Donatus,  non  omoino  negli- 
geadum  esse:  quod  autem  solìloquium  cum  priore 
scaenae  pàrtd  aptiseime  coniuoctum  sit,  hoc  qùomiuus 
TerbritiaBae  arti  tribuatur  illud  visrbùm  de  verbo  -eA^ 
pressum  non  obstat;  doeoiiìrus  emm,  quomodo  iotelli-^ 
gendam  Bit.  SolUoquium  et  interloqaium  .ex  uno 
eodemque  poeta  sumpta  èsse  recto  causuit  Teuffeliast 


(•)  Ex  hoc  fragra,  aliquid  exculpere  frustra  tentavi:  neque  ma- 
lore crédo  fortuna  usos,  qui  antea  hoc  idem  conati  •  sunt.  Oraeca  verbi 
Bèooìt  ita  compoBuitj  fltl^r/pàv  to^tó  <3ot,  —  tot)[ajp(>x',  eie  x6  ypavw 
àxénjv  Xdtpd^v ,  Dae^aeras  :  p^ott^i  walaiv  ì^ìmh^  — »  aop«^ótatoy 
àpcrt-fòv  olxénjv  Xotp<S)V.  V,  Manekii  fragm,  com.  graec.,  voi  V.  p.  L 
p.  CCXL. 
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quodsi ,  ut  Qobia  videtar  »  Menandro  soliloquium  tri- 
buendum  est,  tam  vero  necessario  hoc  efficitur.  Neqae 
enim  veri  simile  est  Terentiam  modo  bunc,  modo 
illam  poetam  prae  manibus  habuisse  atqae  DiphUi 
versibus  Menandreos  inseraisse.  Namque  raptionis 
tantum  epìsodium,  non  quae  con  venere,  nt  in  Andria, 
in  saam  se  transtulisse  fatetur  in  prologo  poeta. 

Garolns  Dziatzlio  (*)  contaminationis  indicinm  pri- 
mas  in  vv.  39  seqq.  inesse  pntavit»  ubi  erepta  puella 
libera  dieta  est;  neque  enim  de  illius  libertato  nlla 
postea  mentio  tit,  immo  meretrix  perpetuo  aut  psal- 
tria  nuncupatur  (  Cf r.  v.  388,  405,  451,  476  seqq., 
000,  617,  724-25,  742  seqq.;  759,  800,  842  seqq.,967). 
Aeschinus  lenoni  de  pretio  puellae  contendenti  ha^^ 
minatur: 

.  ...  ego  liberali  illam  adsero  causa  mam$. 

Nunc  vide  utrum  vis  argentum  acùiperc  an  causam 

meditati  iuam,  v.  40-él. 
Eine  solcke  drohung ,  inquit  ille,  ist  nach  dem  inhaU 
der  Adelphoe  durehaus  nichf  am  plafze:  Bacchia  ist  hier 
eine  einfache  meretrix,  nicht  eine  freigebarene  aihenische 
bUrgerin.  Liberà  atheniensis  ci  vis  erat  puella  secundom 
Dziatzkum  in  Diphili  fabula.  Quod  vero  Torentios 
ipso  in  prologo  satis  perspicue  dicit:  In  Graeca  adur 
lescens  est  qui  lenoni  eripit  ~  Mkbetricbm  in  prima  fabula^ 
maxime  mihi  impedimento  est,  quominus  docti  viri  in 
sententiam  concedam.  Neque  enim  est,  cur  conicità 
puellam  in   Diphili  fabulae  parte  prima   meretricem 


(')  Rhein,  Mu9.  i876,  XXX i  s.  374. 
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fuissOy  postea  vero  ingenaam  inventam  esse  atque  in 
libertatem  vindicatam:  hoc  enim  fieri  non  credibile  est^ 
Disi  in  extremis  comoediae  partibns:  episodiam  auirai 
e  prima  fabula  samptum  est.  Spengelius  (*) ,  qui  cnm 
Dziatzko  de  hac  re  piane  consentita  aliud  ingennitatis 
puellae  indicium  in  v.  44  videt:  Domo  me  eripuit,  ver^ 
heramtj  me  invito  abdurit  meam.  —  Wozu  brauohle  Ae^ 
schinuSj  inqnit  ille,  den  Uno  aus  dem  hause  zu  reiseen^ 
wenn  er  nur  das  màdchen  in  sicherheit  bringen  tjoollte? 
Weit  vortheilhafter  wàre  das  gegentheil  filr  ihn  gewesen, 
wewn  er  ihn  in  seinem  hause  gesperrt  hatte,  wenn  er 
gehindert  hStte^  dose  er  ihm  auf  der  strasse  nachliefend 
das  m&dchen  iciederholt  zu  entreissen  suchle .  Dagegen 
passte  dieser  sachverkalt  in  die  comddie  des  DiphUus. 
Wenn  das  màdchen  eine  freigeborene  war^  and  der  lena 
sich  weigerte  vor  gericht  zu  erscheinen^  so  hannte  der 
adolescens  ihn  aus  seinem  hause  zerren  und  mit  gewalt 
vor  gericht  fahren.  Jam,  ut  vel  hoc  praetermittam 
iDcertam  esse  lectionem  domo^  cum  domi  habeat  codex 
omnium  vetustissimus  ac  praestantissimus  bembinus 
(  saec.  V  )  (•),  aliis  quoque  Spengelii  interpretatio  dìf- 
ficultatibus  haeret .  Nam,  si  inter  Aeschinum  et  lene* 
nem,  antequam  in  scaenam  prodirent,  certatio  de 
pnella  faisset,  in  qua  lene»  Àeschino  domo  erìpienti 
atque  in  iudìcium  trahere  volenti,  totis  viribus  obsti- 
tisset,  cur  ipse  nunc  timet  (v.  39),  ne  puellam  ven- 
dere ab  Àeschino  cogatur,   quam    iam   sciat  liberam 


(')  Ter.  Adelphoi,  Weìdm.  Berlin. 

C)  L«ctionem  domi  tecatuci  est  Wagnerus;  homo  cooiecit  Quyetut. 
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esse  ob  eamque  rem  venire  non  posse  1  Neque  eaim 
veri  flindile  est  lenonetn  oescire,  quapropter  in  iadicium 
erìperetar .  Pt*9etereà  solilotiuium  leoooìs ,  qaod  e 
Menandroeumpiura  e^e  Spengelins  ipse  conseDtit, 
siquìdem  in  èo  Saanio  ita  de  puella  Idquitur  quasi 
venalis  sit,  versum  habereft  (  v.  .44  ),  qui  Diphìio  tri- 
bvuandus  esset:  quem  quo  Consilio  luseruerit  Tereatios, 
nullo  modo  patet.  Fo^iifeiuo,  cam  iam  scireb  leno 
puellatn  civem  esse ,  quid  opufs  fuit  hoc  iteram  ab 
Aeschino  commetuorari  tanta  verborum  diligentia: 
quae  liberasi;  num  ego  liberali  illam  adsero  causa  manu^ 
quasi  leno  nihil  de  hoc  seiret?  Quorsum  vero  spectet 
iUud  dumo  nie  eripuii)  si  reeta  est  lectio,  nostra  nihil 
refert  indagare:  potest  Vel  hoc  significare,  Aeschinum 
domo  lenoneni  erìpuisse,  quo  facilius,  lenone  absente, 
servi,  quos  secum  hàbebat  (  forsan  etiam  Syrus  et 
Gtosipho,  quosapud  M.  raptioni  int^rfuisee  videbimns 
infra  ),  puellam  inveuirent  -  iuveutamque  seenni  duce* 
rent«  Quae  reoUdr  tamen  conlectura  nobis  videatur, 
infra  doeebimus. 

Nùnc  versus  40*42,  quid  sibi.  ,velint ,  explicemus. 
Gum  pwiullo  auperbius  dicat  leno:  Si  eam  nolo  vendere 
edges  me?  irridens  Aescbinus,  quod  se  leno  vendere 
uolle  dicat,!  quae  in  alìiena  potestate  iara  sit,  Minime 
respondat,  ubi  vero  videt  lenoneu)  illud  Minime  ironica 
djctum  DlOQ  sentire  (  Sannio:  Narnque  id  metui!)^  ne 
vidoatur  ei  manus  dedisse,  liaec  addit:  Neque  vendun- 
dam  censeo  —  Quae  liberaste  et  cet.,  quae  arrogantis  (*) 


(V  Cfr.  Donat.  ad  II,  :*,  2  .  .  .  .  ^r  ifide  quam  ingeniose  Teren- 
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simalque  iocantis  verba  suat,  quasi  dicat  :  Bene  facis, 
qaod  puellam  vendere  uon.  via  :  ego  quoque  ita  seotoo, 
quia  etiam  pefas  eese  aio  illatn  venire ,  nam  libera 
est.  Libera  est  auiet»  idem  sigoificat  atqup  iure  mea 
est  (').  Arripuit  Àeachiaos  ocoasìoDem ,  quae  .aese 
obtulerat^  iudiificandi  leDonem,  qui  sàtàs  inepte  dixerai 
puellapQ  j  quam  amìserab ,  se  vendere  nelle .  In  fate 
quoque  verbis^  qaae  eequuntur:  Nuna  vide  utrum  vi^i^ 
argentum  accipere  €tn  causam  meditafi  tuam  iiftéuia 
latet»  quasi  dicat  adolescens:  vide  utrtiai  Vis»  argeotum 
accipere  an  omnia  (argentum  et  puellam  )  aoaitterre^ 
Atqae  bqic  versui  conferecda  sunt  illa  Byti  :i?a^m- 
quam  venias  in  periculUm^  Sannio^  Serpere  an  perdas 
tatum  et  cet.  Il»  2,  .32.  —  Haec  omnia  ioco  dieta  esse  vel 
hoc  argomento  est,  qaod  e  leaonis  iiferbisl  Iettai  conr 
trarla  conclusio  illata  e^t,  aut,.  ut  Terentiano  verbo 
utar,  stio  ipsiue  gladio  lena  iug$daiitr.' 

Falsam  autem  omnino  ptito  Dziateki  cxpìniioMtti  de 
ingenuitate  puellae.  Jam ,  s^  puell^i  libera  etfai  apnd 
Diphilum,  cur  eam  eripuit  adole&oens»  qua»  ipr^rM 
patrooìnium  aaum  8ibi  yindicaire  potevat?  Nequeenim 
est  cur  dicas  Aeschinum  id  ifecisae  temporìa  brevitat^ 
coactum  aut  Gfeesiphonia  Consilio  T^reotis ,  ne  mwxr 


titts^  qui  supra  ab  A&$thin(f  l&n(MÌ$  *  nomitm  fixeil    8anniéhém*vocarit 
utpou  ab  homin0  abaooànti  af  f$raci  «t  oet 

(')  Contra  Syras,  qui  hoDorì/iceotias ,  quam  Aeschmus,  loqoitur 
Cam  lenone,  (cfr,  Doivat  a4  lU  '^%  2):  Huù  metuisH  si  nunc  de  tuo  iuri 
conce^isses  paullulum,  et  Donàtus  in  scbol.  :  Bene  tuo  iuri  ,  ne  dice" 
ree  non  eroi  ree  mea^  quam  xenaìeim  habui  (  «e.  -ttt  iàm  .diittraft 
Aescbiiius),  .     , 
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rnmor  oriretur  ia  civitate  atque  ad  Demeae  pati^ 
aares  res  perferretar.  Nam  de  temporis  brevìtite 
qao  res  acta  fait,  tantum  in  v.  272  seqq.  mìactattt 
mentio ,  qui  Menandri  sunt  aut  Tersati ,  certe  oa 
Diphili:  neque  quicquatn  caussae  est,  car  hac  ipià 
ratioDe  et  apud  Diphilam  rem  accidisee  putemoi. 
Metui  antem  locus  esse  omnino  non  poterai,  quAni 
illad  unum  curae  erat  Gtesiphooi ,  ne  reus  ipae  pna 
patrie  oculis  videretur;  quod  quidem  timendum  ^  ut 
erat,  ex  quo  Aeschinus  frater  Maledicta^  famax,  labori^ 
et  peccatutn  in  se  trmèsttderatf  v./  263. 

lam  etiamsi  Dziatzki  et  Spengelii  opinio  de  ioge- 
nuìtate  puellae  vera  esset,  nihil  inde  opinio  nostn 
detrimenti  caperet,  illud  modo  teneatur,  in  v.  44  uà: 
inesse,  qood  ad  ingenuitatem  pnellae  attineat.  Nihit 
minus  eorum  opinionem  neque  veri  similem  neq^ 
Terentiana  arte  dignam  puto:  mira  atque  insolìa 
mihi  videtur  tanta  in  Terentio  negligentia,  ut,  pauc:^: 
interiectis  versibus,  ea,  qaae  antea  dixerat,  oblìvisa- 
tur;  neque  veri  simile  duxerim  eousque  interpreUoii 
istudio  poetam  adductum  esse,  ut  ne  tum  quidem  eoa 
necesse  erat  ab  exemplari  suo  discederet,  cum  pne- 
sertim  ostenderim ,  quomodo  prologi  verba  intetti- 
genda  sint. 

Diximus  usque  ad  Sannionis  soliloquium  Diphili 
episodium  pertinere.  Fuerunt  et  qui  quartam  eiusdem 
actus  scaenam  e  Diphili  fabula  sublatam  esse  contee- 
derent.  Cam  enim  ad  act,  II,  4,  11,  ubi  Aeschinos 
Gtesiphonem  arguit,  quod  amorem  suum  nimis  dia  | 
pudoris  caussa  texisset  eoque  paene  adductus  eseet,  ut 

I 
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pafcrìam  relinqueret,  haec  Donatos  adnotet:  Menander 
mori  iHum  wduisse  fingU ,  Terentius  fugere,  Leesiugios 
(Jlamb.  dramat.  voL  VII.  p.  437,  ed.  Lachin«),  praee- 
nnte  Petro  Nonnìo ,  DiphUum  prò  Menandro  reposoii^ 
mortem  Ctestphonis  melìnSi  quam  fagam.  Domini 
Dtphili  comoediae  (  £uvai?o9yi/<xxovre(  )  convenire  ratus  « 
8ed  hac  emendatione  omnino  opas  non  est,  cnin  nihil 
obstet,  qnominus  et  apad  Menandram  Gtesipho  mori 
voloiaae  putetur,  neque  veri  simile  sit  Terentium  aine 
probabili  caossa  a  Diphilo  discessnrum  fuisse,  si  Di* 
philnm  in  hac  quoque  scaena  imitatus  esset . 

II,  Vidimqs  iam,  quateaus  Diphilam  secutus  Teren- 
tiQs  nobis  videatur:  restata  ut  reliquas  fabnlae  partes 
perlnstiemns 9  quo  melius  contaminandi  ratio,  qua 
poeta  usus  est  in  hac  &bula  appareat.  Quod  ut  facia^ 
musy  investigandum  erit,  quae  Monandri  fabnlae  forma 
prima  fuisse  videatur.  Qua  in  re  summa  cautione 
ntendom  est,  cum  nondum  satis  liqueat,  unane  an 
dnae  Monandri  &bulae  'Adùsfoi  inscriptae  extiterinti 
qnaram  alteram  Plantus  in  Sticho  {^\  alteram  Teren* 
tius  imitatus  sit.  Sitschelius  negat  duas  Menandrum 
fabnlas  hoc  nomine  exarasse;  nam  verba,  quie  in 
'AitXfoi  p  influisse  testis  est  scholiasta  ad  Fiat.  p.  318 
Bk.,  ad  versum  Terentianae  &bulae  804  commode 
referri:  haàc   igitur   unam  extitisse.  Centra  ex  ilio 


(})  In  Ambros.  modiolanenù  bibl.  inTMitt  Stttdemand  pUntinam 
Stichi  dida«ealiam,  eaias  in  lexto  vena  haac  leguntar  :  Adélphoe  if#- 
nondru^  nequ»  taman  Piatiti  SUchna  quicqoam  oom  Taranti  Adalphia 
commoaa  habat. 


—  16  — 

dckolio  F.  Schoellius  et&àt'Aètkfoi  a  Pla^tum/A^cìfai 
f>  Terentiam  ienitafcum  faiaae  {^) .  Nostra  vei^  iiiliR 
referti  utrutfi  Meuandruai  .inSbicbfo  Plaukm  inùkatoa 
stt  seoae.  Ob  id  taatcìm  bado  (^raemoiiere. vùlaìqitis, 
ut  si  fragmenta,  quibus  ceitatn  sddetb  ia  TenN^MBa 
fabula  mveoive  ncta  hcek  (XaoCf:£>)fi^n  y^  «r^.^; — Qi 

kii  ed:  mai.  p.  3^4  )^  nihiU  fàcimus,  hoc  ao8  proptevn 
feoisse  potemur,  quod  iiicertum  adbiiG  sit,  ai  ad  alto^ 
ràm  Menandri  ootnoediaóì  pertiUèaiit  (^). 

Atque  ut  in  pi^iMls  d<d  pèMoùis;  agannué,  He^ònem 
Sbdti^atae  viri  éognatute  (v.  494f)  et  btilioaEn'{v/S51) 
et  aétiUAletn  (  r.  465  )  docét  Doiì^ìaìs  t^<ls^^^^f  351  ) 
iti  MedfiitidH  fabula  SoistTratae  &atrefii'tfuidML'Ouldtiim 
bailo' Téi-entid  immataitlimeia  suaMfit^ 'perspeofcuoi  me 
hftbat^  oèm6Ò^  éum  enitn  poetane  in*  '«iiKim<y  enèt.  Ifr 
CiìODib  et  SoMratae^ouptaas  itt-fabulltmi  gaam  iàdueere, 
qua9  apad  AfeuftnAraòoi  non  fuiase  liafìra  demottdtraie 
cónabor;  oportqit;  -quo  maiòiteai  epitedihtn  iUnd  ▼eri** 
tilrtte  «peeiem  habèret^  Sostratam  soiam  l^fDnmiqiit 
mjgbati  aiixilio  ctawtera;  osfcendiére/  ^Quddsi  étkuii 
apud^Toreatium  He9io;&ator  iaiaaéb  Soateaiaev' cfvi 
po(>er|i.t-i^sial  diodve  (  ^.'2^\)v'ìtìBenm  'wm,:nmmneM 
èhòat),  solai  'Mnm^.,  atque  Detasea  (  y.  %3&  )  :  iVee.  qui 
eoAn  (i.  e.  Soetàtraaa)  r$^ieiat  quiafUmà  est;  iokut  (')1 


f»)  Jahrbb.  (ùr  PhiMogie  us\d.  iS79,  s.  44  f, 

(*)  ^on  dttb'tUvit  SohoelliOB  haee  fnlgilMata  suo  quaaque  loco  td 

"Stfchthii  refetrè.  '     ■      .         .  .  - 

(>)  Atque  (Mk  (  ▼.  35ft):   Nam^  h^reU  cUU»  mmo  (  L  a.  qMoi 

unuB  Hegio  )  respicit  hos  . 
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Quae  quidem  cum  a  Draiea  diota  sint,  Miciouì  aaptias 
suadente  y  Tereotio  tribuat  Decesse  est ,  qui  scaenam 
illam  de  DU{>tiis  Terekitìanam  putet. 

Hicioni  in  Menandri  fabula  Lampriae  non^eD  fuisse 
coUegit  Meinekius  (  Meo.  p.  I  )  ex  hoc  fragni. ,  quod 
sino  fabulae  nomine  ac  tantum  cum  leoim.  Mcv^y^pov 
apud  Stobaeum,  serm.  XCIV,  invenit: 

Upoi  aitavra  dtiìov  o  néwm  tariyaip 

*0  yùp  (lezpidi^  irpetTTWv  itipifKtkiaxtpov 
^AnavTflt  zavtapa^   A«fX7rpe»,  fipa. 

Quos  versQS  ipse  Tereitti  interpp.  et  Glericum   m 
cutus  Hegioni   tribuerat;  qui   IV,   3,    14   haec   ait 
Micionì: 
OmnéSy  quibus  res  sunt  minua  séoundae,  magis  sunt 

nescio  quo  modo 
Sìispiciosi;  ad  cdntumdiam  omnia  aecipitmt  magis; 
Proptef  suam  impoìentiam  se  semper  oredunt  ìudier  • 
Pòstea  vero ,  in  Stobaei  edtt. ,  ex  vv.  3*4  novum 
fecit  fragmentum:  recte,   ut  mihi  yidetur.  lam  mate 
coaluisse  duo  Menandri  firagtneàta  raspicatas  erat  Co- 
betus  (  Mnem.  IV,  256  ):  nam^  inquit,  quae  ct^ussq  ac^' 
fertur  scilket,  quamobrem  pauperes  ad  contumeliam  omnia 
accipianC  magie  et  propter  sucm  i^npotmiiam  se  semper 
credant  ludier  ^   ab  ea  re  <zliena  estj  et  i)erba  i  y<fip 

jLtETpi'ct)^  Trpattwy  i:eptaKBXé(Trtpou  ttxyiapà  yepfli  mn'COnveniunt 
loco  TereniianOj  qui  illinc  sumptus  esse  putatur.  Quod  si 
ita  est,  —  nec  vero  aliter  existimo,  —  Lampriae  no- 
mea, quin  apud  Menaudrum  prò  Micione  fuerit,  dubi- 
tare par  est. 
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Sostratam  verO;  Pamphilae  matrem ,  in  Menandri 
Adelphis  sub  eodem  nomine  fuisse  ex  Donati»  quod 
attulimus,  scholio  (ad  v.  351  )  Hegionem  Soetratae 
fratrem  fuisse  docentia,  coUigere  est;  eademqoe  ra- 
tione  OtesiphOy  quem  mori  voluisse  finxit  Menander, 
eamdem  apud  iUum ,  qùam  apud  Terentiam ,  partem 
habuisse  putandus  est. 

De  ceteris  personis,  quarum  neque  in  scholiis  oe- 
que  in  Menandri  fragmentia  aperta  mentio  fit,  tom 
loquemur,  cum  sese  obferat  occasio, 

Terentianae  fabulae  principium  Menandreo  exordio 
Varronem  praetulisse  aucter  est  Suetonius  in  Terenti 
vita.  Varronis  iudicium  quo  spectet,  etiamnum  ambi- 
gitur.  Ihnius  Friderici-Hermanni  opinionem  refeUens, 
Varronis  iudicium  ad  scaenarum  immntationem  perti- 
nere  putantis,  autumat  ad  commendandam  atque  adeo 
praeferendam  graecae  fabulae  latinam  sufBicere,  si  cum 
Qrauerto  raptionem  psaUriae  apud  Menandrum  tantum- 
modo  narratam  esse  a  Demea  censemus  (^) .  Verum 
raptionis  narrationem  eo  gracae  fabulae  loco  ponit 
GrauertuSy  cui  nunc  in  Terentiana  versus  88-94  (act 
L  2,  8-14)  re8pondent:quomodo  vero  scaena  secunda 
principium  fabulae  nuncupari  possit,  non  intellìgo. 
Neque  cum  Qrauerto  (*)  consenserim,  qui  primam 
Terenti  fabulae  scaenam  haud  magnopere  immutatam 
a  Menandrea  censet,  ac  Verronem  singula  tantum  in  ea 


(•)  p.  32. 

(*)  Historische  und  philologische  Anaiehten^  Munster^  iS33^ 
s.  i45. 
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respexisse  putat.  Gaìl.  Fielitzius  (')  aliam  investigandi 
viam  iugressas  est:  cum  enim  ceaseat,  si  Aeschinam 
domi  esse  in  act.  secundi  (*)  principio  apad  M.  tenea- 
musy  eum  in  primo  quoque  actu  domi  esse  debere, 
versus  1-12^  qnibus  anxium  sese  praebet  Micio,  quod 
a  cena  filius  non  redeat ,  Menaudreos  esse  negai  y 
eorumque  loco  apud  Menandrum  alios  fuisse  credit, 
quibus  Micio  spectatoribus  narraret  se  Aeschinum 
una  cum  psaltria  domum  ingredientem  vìdisse,  id- 
que,  quid  sibi  vellet,  coniecturis  assequi  studerete 
Recto  Fielitzius  mihi  animadvertisse  videtur,  Aeschi- 
num in  primo  actu  domi  esse  debere .  Quoad  reUqua 
vero,  a  docto  viro  piane  dissentio.  Neque  enim  credo 
quicquam  Micionem  de  psaltria  scire  neque  Aesdii- 
num  vidisse.  Nam  poetae  consili  um  in  fabula  scribenda 
hoc  fuisse  videtur,  ut  Micionis  et  Demeae  liberorum 
instituendorum  ratìonem  exprobraret  :  maxima  autein 
comica  virtus  in  eo  sita  est,  quod  contrarios  uterque 
fructus  ex  sua  inatituendi  ratione  capiat;  atque  Micio, 
qui  sese  iactat  : 

olii  daneulwn 

Patres  quae  f aduni ,  quae  feri  adulescentia , 

Ea  ne  me  celet ,  eonsuefed  filium , 
in  tota  fabula  nunqnam  scit ,  quae  Aeschinus  agat  : 
Pamphilam  ipsam  ab  Aeschino  vitiatam  esse  ignorat, 
quamvis  decem  menaes  iam  lapsi  sint  (v.  475  et  691). 


0)  Jahrhb.  fSìr  PhOologié  ti.  s.  u>,  i868,  s.  675. 
(*)  Si  latina  distribntione  usua  actae  in  graeca  fabula  memoro» 
hoc  brevìtatis  caùssa  &cio. 


—  20  - 

Micionìs  autem  itigenio  consenianeum  quia  dixerit 
filinm,  quem  plus  oculis  sui8  amabàt,  dómum  ana  cum 
meretrice  ingredientem  videre  neque  quicquam  ab  eo 
requirere?  Ab  Aeschini  autem  natura,  quem  erubaisse 
accipimus  e  v.  64B ,  ubi  patrem  offendìt  in  domo 
amantis  suae  Pamphilae,  omnino  abhorrere  ceaseodum 
esbj  se  cum  meretrice  patris  oculis  obferre  •  Neque 
magis  mihi  probatnr,  quod  de  I  actus  exitu  Monandri 
fabulae  dicit:  Micio  ging  danti  am  ende  de»  actes  aufden 
marht^  nicht  utn  Aesehinus  zu  suchen^  vrie  bei  Teresa, 
3ondem  entweder  utn  ndhere  erkundiqungen  uber  die 
sache  einzuziehn  oder  um  den  fartgeeilten  bruder  einzu- 
holen  Und  hes&nftigen.  8ed  ndhere  erkundigungen  melius 
quam  ab  aliis  poterat  Micio  ab  Aescfaino  ipso  haurìre, 
si  eum  domi  esse  sciebat;  fratrem  autem  convenire  si 
volnissety  non  ad  forum  properasset:  rus  enim  senem 
rediisse  rectins  existimare  poterat . 

Sed  videamus  iam  lioeatno  ex  Terentiana  &ba]a 
Menandrdum  exordium  enucleare.  Aeschinnm  in  priiDO 
graecae  fabulae  actu  domi  fuisse  necesse  est,  qnando- 
qnidem,  quod  Ihnins  censere  videtur,  adolescentom  in 
intervallo  post  primtìm  acitum  domum  potere  a  scae* 
nica  graecorum  consuetudine  alieuam  est*  Eademque 
ratione,  si  Diphili  episodium  veraibus^  1-48  (act  II,  1) 
circumscribamus,  Syrus  quoque  j  qui  II,  2,  1  e  domo 
Micloùìs  exit,  in  primo  actu  domi  esse  debuit.  Igitor 
puella  iam  erepta  erat:  ipsam  clam  patre  domum  de- 
duxerat  Aesehinus.  Quod  quidem  aut  noctu  fecerat  — 
noctu  enim  raptionem  accidisse  v.  1  docet,  —  aut  primo 
mane,  cum  nondum   e  lecto  surrexerat   Micio.  Haec 
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omnia  iam  ab  initìu  fobulae  gesta  erant,  atque  a  Syro 
enarrate  in  fabulao  exordìo  putavorim .   Syrurn  eaim 
raptionis  coosilium   dedisse  e  v.  368,  (')  colligimus, 
ipsumque  et  raptioni  interfuisse  ab  eius  ingenio  aUe- 
nam  non  est;  resT  a^it^m  extra    sci^napsi  gestas   aUo 
quoque  loco  (  v.  864  seqq.  )   narrantem  videiDUS ,  Ja 
reram  narratione  multa  eum  de  Ctesipbooe  locutum 
esse  conicere  par  est,  quae  in  Terentiana  fabula  su- 
baudire  cogimur  :  quod  enim  (  v.  355  )  dicit  Demea; 
Ctmpkonem  audim  filium  una  fuisse  in  raptiom*  cum 
AeschinOy  ex  nullo  alio  comoediae  IpCQ  apparat,  idquq 
etiam  ìgnoramus,   quamobrem  dumtaxat   post  con* 
fectam   raptionem   in   scaenam   prodeat   (  v.   g54  ). 
Quod  cum  animadvertiaset  et  ^lengelius  lacunamque 
explere  conatus  esset,  plus  aequo,  meo  quidem  iudicìOp 
coQÌecturarum  libidini  indulsit  (^).  Illud  etiam  narra* 
vit  fortasse  Syrus,  quapropter  Sannio  ereptores  puel- 
lae  seqni  nequismt;  ipsum  enim  et  apud  Menandrum 
in  secundo  tantum  actu  in  scaenam  prodiisse  censeo . 
Nunc  videat  lector,  sitne   temerarium  couiceriB  ,  Ae- 
schini   servos,  domini  iussu ,  lenonem  domo  ereptum 
detinuisse  atque  ìllud  domo  me  eripuU ,  de  quo  supra 
diximus,  huc  referendum  esse»  Giim  nootu  ant  prin^o 
mane  raptio   accidisset;   facile  inteUigitur,   cur  Ab- 


(*)  Gfr.  etiam  v.-  314,  ubi  Geta  clanoat:  .  .  .  Syrvm  impulsorvm, 
vahf  quibtts  illum  lacerarem  modis!  Qaod  quidem  si  Geta  sciebat,  id 
omnibus  iam  patere  non  modo  civibus,  sed  etiam  spectatoribus  esìsti- 
mandum  est.  Spectatoribus  enim  verba  Getae  obscura  fnissent,  nÌ9Ì  antea 
a  Syro  de  hae  re  certiores  facti  easent. 

(*)  P-  XIV 
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schìnus  lenonem  detineri  voluit:  scilìcet,  ne  pater, 
qai  in  lecto  erat,  certantium  clamore  expergiscere 
tur.  —  Haec  omnia  narranti  Syro  occurrit  Mìcio, 
qui  subito  forsan  servum  de  filio  rogavit.  Syras  vero, 
tjuae  est  eius  natura  (  Cfr.  v.  277,  401  seqq.,  5S4 
seqq.,  559  seqq.  ) ,  seni  omnia ,  quae  voluit ,  soadere 
potuit.  Jam  si  recte  hucuaque  coniecimus,  obscurum 
esse  non  potest,  quid  iUa  sibi  velit  doctissimi  omniom 
Romanorum  viri  laus  •  Interpretatio  duplex  est:  nam 
aut  rationem,  qua  fabula  Terentiana  exorditur  ant 
exordium  ipsum  respexit  Varrò  •  lUud  Ghrauertus  et 
Fielitzius  voluerunt,  hoc  malim  ego.  Laudatnr  scilioet 
Terentìus,  quod,  narratione  Syri  omissa,  quam  apad 
Menandrum  fuisse  coniecimus,  in  fabulae  vestigio,  at 
ita  dicam,  spectatores  diutius  non  moretur ,  Horatia- 
num  praeceptum  secutus: 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem, 
Quam  quae  sunt  oeulis  subiecta  fidelibus  et  quae 
Ipse  sibi  tradii  spectator . 

Hoc  idem  forsan  et  Terenti  consilinm  fuit,  cam 
Diphili  episodium  in  secundum  actum  fabulae  suae, 
quam  in  primum  Monandri  narrationem  transferre 
maluit.  —  Quod  enim  Meinekius  coniecit,  Terentiam 
id  fecissO;  ne  uni  omnia  Menandro  debere  mderelur  mi- 
nime mihi  probatur.  —  Atque  ita  Varronis  et  Terenti 
iudicia  in  unum  convenere.  Quin  etiam  Terentius  ipse 
iudices  spectatores  invocans  laudin  an  vitio  id  fadum 
ei  ducerent,  quod  Diphili  locum  fabulae  suae  inserue- 
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rìt)  Varronis  laudem   sibi  iain  praenuntiare  videtur, 
quae  poetae  verbis  quasi  responsutn  est  ('). 

Neqae  tamen  immntationem  suam  adeo  diligenter 
absolvit  Tereatias ,  ut  omni  ex  parte  laadandus  sit  • 
Non  desunt  in  Terentiana  fabula,  quae  Menandrum 
melius  sibi  consuluisse  demonstrent*  Nam  quae  in  Gte- 
siphonis  laudem  dicit  Demea  (  v.  94  seqq.  )  :  Si  con- 
ferendum  exemplumst^  non  fralrem  videt  —  Rei  dare  ape" 
ram ,  rari  esse  parcum  et  sobrium  spectatorum  risani 
profectp  movebanti  qui  quam  parcus  et  sobrius  esset 
CtesiphOi  iam  antea  a  Syro  audiverant.  Apud  Teren- 
tiam  vero  frigide  haec  dieta  sunt,  quandoquidetu  Gte- 
sipho  quis  sit  omnino  ignoratur. 

Micio  in  principio  fabulae  qaerituri  quod  filius  a 
cena  non  redeat:  filium  nondum  rediisse  a  Syro  forsan 
resciiti  ut  supra  coniecimus.  Utcuaique  erit,  certant 
ìnterpp.,  utrum  Storax,  qnem  vocat  Micio  (  v.  1  ),  in 
scaenain  prodeat  gestuque  Micioni  roganti  respondeat, 
an  ex  eO|  quod  servus  non  reapondet,  et  ipsum  — 
erat  enim  adversitorum  unus  —  et  filium  senex  abesse 
concludat  (^).  Haec  subobacura  brevitas  demonstrat. 


(')  Suet  verba  haec  sant:  Nam  Kdelpharum  principium  Varrò 
etiam  praefert  principio  Menandri.  Ante  illa  Nttm  Adelphorum  lacu- 
nam  recte  saspicatus  est  Ritschelias  (Opp.  phil.  HI.  p.  iOS).  Hanc  si  quis 
explere  volaerit,  prologi  verba  noa  negligenda  erunt:  forsao  Suetoaius 
contami oationis  geous,  quo  in  Àdelphis  usua  erat  Terentius,  memora vit, 
coQsiliomque,  quod  in  contaminatione  secutus  erat ,  cum  Varronis  iudi- 
ciò  coniungendum  sensit. 

(*)  Ausgevoàhlte  homòdien  des  P.  Terentius  Afer,  erhldrt  von 
CL  Diiatzko*  Leiptig^  i88i,  Adelpfaoe,  p.  ^  (Anhang). 
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arbitror,  Terentium,  Syri  narrationera  dura  toUeret, 
aliquid  etiam,  quod  non  omnino  supervacaneura  erat, 
resecuisse . 

Ad  vv.  18-19 ...,  e^  quod  foriurnUum  istVputani  — 
Uxorem  nunquam  habui  haec  adnotat  Doùatus:  Bomani 
scilicet  y   qui  caelibem   quasi  caelitem   dicutU .    M  item 
Oraecif  apud  quos  sunt  huiusmodi  sentenéiae  et  cet*.;  et 
illud  quod  fortunatum  explanat:  Me  unque  uxorem  non 
ducere.  Dicit  autem  Romania  ita  mderi^  quos  spectatores 
haòet.   Menander:  TdJI   ANKAPIAH  |  MìTINERA^ììRV 
AMBAN<«)ET.  Menandri   fragm.  Bentleius  sic  emenda- 
vit:  ^iì  [jLotAuptév  fi  oTtr,  yvvoct\  'où  Xa|utj3«v&).  Clerici,  Gra- 
uerti  atque  aliorum  emendationes  scriptnra  tantum  a 
Bentleiana  dififerunt:  sententia  vero  eadem  manet«  Sed 
cum  Don,  panilo  post  addat:   Quidam  putant  sic  prò- 
nuntiandum:  Et  qfiod  fortunatum  isti  putant  urorem  (se. 
illud  quod  fortunatum  et  cet  ad  uaorem  refereutes  ) , 
hanc  veram  esse  interpr^ationem  ratus  Dziatzko  (') 
versumque  Menandreum  Terentiano  ad  verbum  respon- 
dere  opinatus,  hanc  aliam  exhibuit  emendationem:  Ti 
yLctìiiptov  Saùzf^v  yyjvaiy.  'ci  la(x^<iv(jQ.  Sed  miror,  Donatum 
id  non  vìdisse,  Menandri  versura,  quem  adferebat,  io- 
ter  pretationi  suae  obstare,  Huc  accedit,  quod  illud  t; 
IxoKapiov  ^'«Ctcov  ut  intelligatur    idem    esse  atque  o  ìi 
/jtaxaptoy  aìnotg  ivziVy  interprete  Terentìo  indigeat.  Haec 
autem  Terentium    de   suo    addidisse  atque   Denatura 
recto  interpretatiim  esse,  hoc  magis  mìliì  suadeo,  qnod 
caussa  non  defuit,    cur   Terentius   Micionem  fingeret 


(«)  Rhein,  Mus,  i876  s.  373, 
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non  tantum  ano  ipsius  iudicio,  quantum  spectatorum 
omnium  consensu  fretum  a  nuptiis  repugnare.  Scd  de 
hoc  infra:  nnnc  ad  ordinem  naxumque  Menandri 
Adelphoram  redeamus. 

Dnm  Mìcio  suam  educandi  ratiooem  iactat  et  Con- 
silia quae  8ibi  in  hac  re  optima  videntur  ostentai 
(huc  refer  Men.  fragm.:  ov  XvTrouvra  ìu  |  n««Wfip«' 
op5cGv,  alici  Koti  icei^ovri  tu  v.  32),  Yenit .  Demea,  facinu^ 
filli  iratus  narrat,  in  Micionem  culpam  cpofert,  abit 
(  ad  V.  107  retulit  Ihniud  Men.   fragra.   vi'<f  Trpo^vfiwf 

riltovuevoy  nciftiv  \  K>';^3^.o  y    a/TjJ&w^   cùx  iftipav  t^ti^  ^toii)» 

Micio  Aeschinum  conventurus  ad  forum  festinat.  Pror 
dit  deinde  lene,  atque  de  erepta  puella  queritur  ante 
Micìoni»  aedes.  Syms  ab  Àeschino  missus  exit^  ut  cum 
Sannione  de  pretìo  puellae  conveniat:  dum  ipsi  certant 
inter  se,  prodit  Cte^ipho  fratremque  quaerit.  Exit  Aer 
schinus,  Gtesiphoni  paellam  in  tute  esse  nuotiat.  Cte- 
sipho  ad  puellara,  ad  forum  properat  Aescbinus,  quem 
Syrus  et  lene  sequnutur  omnesque  Micionem  convet 
niunt,  qui  pretium  puellae  solvat  lenoni.  Haec  dum 
geruntur,  Pamphila  iam  iam  paritura  est,  Sotraiam» 
matrem  eius,  tìmentem  solatur  Ganthara  (  huc  retulit 
Walkenarius    Men.   fìragm.   et    d'Hrcv   ovvoz   hìm  jca/wv 

Stef^opcig V.  296  ).  Facinus,  quod  Aeschinus  pa- 

travit,  renuntiat  Qeta,  atque,  dominae  iussu,  ad  He- 
gìonem  currit,  auxilium  in  hac  re  petiturus.  Sostrata 
et  Ganthara  rursus  domum  ingrediuntur«  Interim  De» 
mea,  qui  Gtesiphonem  quoque  raptioni  interfuisse 
audivit,  anxius  redit,  filium  ad  Micionem  confugisse 
ratus.  Syrus  a  foro  reversns  suadet  seni,  Gtesiphonem 


—  26  — 

ruri  esse.  Abit  senex;  Syrus  domum  ingreditur.  H^o 
Sostratae  subsidio  venit ,  atque  Dameain  couspicatus 
qaeritur  apud  eum,  quod  filius  Aeschinus  Patnphilam 
virginem  eo  modo  ladìficatus  sit.  Demea  tn^is  magis- 
qua  iratas  ad  foram  properat,  ni  haec  omnia  in  fra- 
trem  evomat.  Hegio  post  panca  verba  Sostratae  dieta 
Micionem  et  ipse  conventurns  ad  fornm  pergit.  — 
Haec  scaena  (III.  5),  qua  Hegio  Sostratam  adloqoitur, 
ad  rem  supervacanea,  necessaria  tamen,  quatenus  He- 
gio ad  forum  solus  mittendus  erat,  non  est,  cur  rei- 
ciatnr,  qnamquam  in  quibusdam  manuscriptis  defuisse 
Donatus  testis  est .  Sed  caussam ,  qua  inducta  fnit , 
ineptam  esse,  quis  non  vìdeb?  Hanc  ut  etiam  apud 
Menandrum  defuisse  censeam,  hoc  facilius  adducor, 
quod  Hegionis  persona  haud  parum  immutata  a  Me- 
nandrea  apud  T.  mihi  videtur.  Oum  ipse  apud  M. 
frater  esset  Sostratae  atque  solus  qui  ad  iliam  domum 
respiceret  (  v.  383  ) ,  qui  potuit  neptis  et  Aeschiai 
aroorem  ignorare  tam  diu  (decem  menses,  v.  475,  691), 
cum  praesertim  adolescens  nunquam  intermitteret 
diem,  quin  ad  puellam  se  conferret  (v.  293-294)?  Qnae 
tamen  fuerit  haec  persona  apud  M.,  non  ansim  dicere, 
cum  argumenta  omnino  deficiant. 

Demea  et  Hegione  profectis,  exeunt  Ctesipho  et 
Syrus:  adolescenti  narrat  servus^  quomodo  patrem  rus 
abegerit  atque  Consilia  dat ,  si  velit  biduum  aut  tri- 
duum  apud  puellam  manere.  Redit  improvìso  Demea, 
quem  Syrus,  nova  inventa  astutia,  per  urbem  per- 
reptare  cogit.  Hegio  una  cum  Micione  in  scaenam 
reversus  ab  eo  impetrat,  non  modo  ut  filium  vitiatae 
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virgini  nubere  patiatur,  sed  et  ipse  Sostratara  adeafc 
hortefcnrque  bono  animo  git  (Huc  Menendri  verba: 
Jlpii  ar.avza  ict>.  pertinere  supra  docaimus).  Interea 
Aeschinus  e  Canthara^  quae,  parta  imminente,  obste- 
tricem  arcessitum  properabat,  comperit,  quae  sit  de  se 
erta  sQspicio:  confestim  domum  Sostratae  adire,  pul- 
sare, sese  purgare  velie:  huìc  Micio  occurrit  e  Sostra- 
tae domo  egrediens;  qui  filium  aliquantisper  ludifica- 
tur,  deinde  consenaum  dat,  ut  Pamphilam  uxorem  ducat 
(Ad  y.  693  in  cod.  bembino  haec  adscripta  leguntur: 

Menandri  v[er]sw  est  in  iUo  loco  que yufivxjs'- 

pav TTa>w.  (*)  ).  Redit  defessus  ambulando  De- 

mea,  Micionem  domo  exeuntem  videt:  novae  de  Ae- 
schino  querimonìae  exortae.  Sed  ubi  nuptias  Ae.^chini 
imminere,  Ctesiphonem  in  Micionis  domo  cum  mere- 
trice morari,  omnia  sibi  contraria  sentit,  Demea  rerum 
necessitati  invitus  cedit. 

In  scaenis,  quae  sequuntur,  aliam  vivendi  rationem 
ìnit  Demea:  ex  ilio  agresti,  saevo,  tristi,  parco,  trucu- 
lento, tenaci  (Cfr.  Men.  fragm.  Eyw  i^iy^soiM^,  epyanQ^, 
fTAìj^pi;^  fiiìLfò^,  I  ^itd(M>kiq)  lenis  mitisque  fit  seque  re- 
perisse ait  facilitate  nil  esse  homini  melius  neque  de- 
mentia.  Hanc  repentinam  immutationem  veri  similem 
esse  negat  Fielìtzius  ac  totum  quintum  actum  apud 
M.  defuisse  contendit.  Sed  quae  dicit  Demea  vv.  855 
seqq. ,  quis  est  quin  videat  desperantis  verba  esse, 
qui  cum  omnes   a  se  deficere  videat,   omnia  etiam 


(*;  Hermei,  2,  i867  p.  394. 
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experiri  vult ,  non  quo  confidai  novara  illam  vitam , 
quam  initiirus  est,  sibi  suisque  profuturam^  sed  uè  ab 
omnibus. iain  senex  de9erat4)r?  Be  ipsa  vero  neque 
prisfcinam  vivendi  rationem  abiecit  Demea  neque 
nsqnam  sibi  discrepat:  ex.  corapluribus  enim  locis  (V, 
8,  45;  7,  16;  8,  35  )  atque  ex  verbis  potìssimum,  qui- 
buB  roganti  in  extrema  fabula  Micioni:  quae  istaec 
suhitaat  largitas?  Demea  raspondit;  Ut  id  ostendereìu, 
quod  té  isti  facilem  et  festivoìn  pidant^  —  Id  non  fieri 
exi  vera  vita  neque  adeo  ex  aequo  et  bona,  —  sed  em  ad- 
sentandOf  indulgendo  et  targiendOj  Micio  manifeste  ap- 
paret  Demeam  semper  '  sibi  qonstare ,  adeo  ut  vere 
dicat  Donatus:  Servatur  per  totam  fabulam  mitis  Micio; 
saevus  Demea. 

Aliud  argumentum,  quod  adfert  Fielitzius  ut  opi- 
niònem  suam  tutetur,  hoc  est,  quod  in  prima  fabnla 
Terentium  Micioni  favore  appareat,  in  extrema  vero 
tritimphet  Demea,  cuius  argumentis  Micio  nihil  babet, 
quod  respoodeat  (v.  986  seqq.).  Sed  sleQtium  Micionis 
quid  significete  e  v.  997  (Mìcio:  Istuc  recte)  coUigitur: 
fratrem  laudat  Micio,  quod  Ctesipboni  puellam  permit- 
tat  :  hoc  unum  curata  oetera  nihili  facit  :  ergo  neque 
victus  erat  neque  a  consuetudine  sua.  recesserat .  Sed 
concedamus  liceat  Demeam  in  extrema  fabula  trium- 
phare,  et  videamus,  quid  exinde  sequatur.  Ad  act.  II; 
2,  61:  JVeque-nU  fieque  omma  et  cet.  Donatus  aduotat: 
Apparet  Terentium  f avere  lenissimis  pairibus:  unde  su- 
biecit  etiam  rationem  facti  Micionis.  Qui  potuit  haec 
dicere  Donatus ,  nisi  ex  tota  fabula  Terenti  studium 
erga  Micionem  manaret?  Ridiculum  enini  foret  potare 
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Donatnna  hoc  ex  illis  tantum,  quos  explanat,  versibus 
collegisse.  Itaqne  si  in  extrema  fabulae  parte  Micionem, 
cui  sèmpet  faterat  poeta^  a  Demea  vinci  patitur^  hoc 
sua  sponte  fecisse  patandus  non  est*  Quidnam  autem 
hoc  snasit  Terentio?  Nimirum  Menàndreum  exemplar. 

niud  etiam,  qaod  Men.  fragm.  ad  v«  866  relatum 
ac  Donati  seholium  ad  v.  938  diserte  ostendunt,  se. 
hunc  quoque  qaintnm  actum  apùd  Men.  fuisse,  ref ol- 
iere conatur  Fielìtzins  ìnfirmioribus  sane  argumentis 
confisaSi  quam  quae  lectorem  snadeant.  Quodsi  quid 
minns  cohaerens  in  scaenarum  ordine  nexuque  ìnve- 
niatur,  id  huc  retulerim ,  quod  Terentium  in  artins 
Menandream  fabulam  contraxisse  veri  simile  est ,  ut 
Diphili  episodium  nuptiasqne  Micionis  in  suam  indu^ 
ceret  (*). 

Ex  quo  mores  suos  immntavit  Demea,  Micione  ipso 
indulgentior  largiorqujO  fit:  non  satis  habeb  consensum 
dare  ut  Aeschinus  Pamphilam  uxorem  ducati  quin  So- 
stratam  quoque  in  domum  suam  accipere  veliti  Mi- 
cioni  ut  Sostratae  nubat  consilium  det,  Hegionis  pau- 
pertati  consulat. 


(')  Neque  id  genns  YWtigia  deesse  mihi  videntur.  In  V.  aot.  scae- 
nis  5,  ti,  7,  qui»  non  videt  aljquid  praetermisaam  es«*o?  Syrus ,  Geta , 
Aeschinus,  qui  Demeam  probe  norunt,  cur  immutatos  repente  mores  non 
stupent?  Cur  Aeschinut,  qui  dbi  Micionem  suia  nvptiii  «onadndMtam 
aadit.  Unta  admiratione  percalsua  est,  ut  eiua  verbia  aeget  fidem  4are 
{Pater t  oìnecrOf  num  liulis  tu  nunc  me?  v.  696-697),  nihil  omnino  mo-> 
vetur  bis  t)emeae  verbi s:  Cur  non  domum  —  Uxorem  arcessisì  w.  9y3- 
90i  —  ?  Neque  tamen  ex  ullo  alio  loco  apparet  adolescentem  antea  cum 
patre  collocatum  esso. 
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Quod  ad  MicionÌ8  nuptias  attinet,  Lessingius  pri- 
mu3  negavit  eas  apud  Menaadrain  fuisse,  idqoe  ex 
Donati  scholio  ad  v.  938  coUegifc^  caìus  novam  ipse 
exhibuit  interpretatìonem  veteremqae  refellit*  Donati 
verba  haec  sunt:  Apud  Menandrum  sene  r?  de  nuptiis  non 
gravaiur.  Ergo  Terentius  eipeiuw^.  Quorum  verborum 
duplex  interpretatio  est:  sunt  enim  qui  Donatum  hoc 
dicere  voluisse  putenti  apud  M«  senex  nuptias  non  aei^ 
fert,  a  nuptiis  non  repugnat  (beim  M.  srtàubt  sich  der 
alle  gegen  die  heirat  nicht);  Le^ingius  vero  sic  interpre- 
tatus  est:  senex  nuptiis  non  oneratur,  Sostratae  nubere 
non  iubetur  (beim  AL  fallt  man  dem  alten  mit  der 
heirat  nicht  beschwerlich  (* )).  Huius  dictionìs  yrat^orì  de 
aliqua  re  nusquam^  quod  sciam,  exemplum  invenitun 
centra  nuptias  non  gravatur^  si  primaei  nuptiis  non 
gravaiurj  si  secundae  interpretationi  faveamus,  scribere 
debuisset  Donatus.  Videamus,  quae  recta  interpretatio 
nobis  videatur:  qua  in  re  mirum  quantum  critici  discre- 
pant.  Lessingii  interpretationem  secutus  Meinekios 
haec  ait  contra  Terentium:  hoc  scio  non  semper  ojHime 
eonsuluisse  sibi  Terentium^  siquandosuis  ipsepedibus  ince- 
dere tentaverit.  Documento  sit  fabulae  finis,  in  quo  Aeschi- 
nns  et  Demea  Midonem  oppugnane  precibus^  et  ut  faciUs 
est  homo  lepidissimus ^  ab  eo  impetrante  ut  Sostratae 
vetulae  UH  et  decrepitae  mulieri  nuptias  poUiceatur.  In 
quo  quam  parum  Terentim  rò  i:pinoy  servaverit ,  facUe 
inteUigetj  quicumque  ad  totius  fabulae  rationem  singuUh 
rumque  personarum  indole m   attendai   (•).   Teuffelius 


(<)  Hamb.  DramaL  VII,  p.  ì46,  ed.  Lachm. 
C)  Men.  p.  3. 
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autem  adeo  consentaneas  totius  fabulae  rationi  singu- 
laramqne  personaram  ingenio  Micionis  nuptias  existi- 
mat|  ut  ob  id  potius  Terentium  rè  itpénov  laesisse  putet, 
qaod  MicioDom  a  nuptìis  repagnantem  fecerity  qui 
semper  facilem  lenemque  se  praebuerat.  Ita  ut  Teren- 
tius  seu  Menandrum  imitatus  est,  seu  de  suo  hanc 
scaenam  induxit,  alterutram  incusationem  ecfugere 
nequeat  (*). 

Prìmae  interpretationi  subsidio  venìt  illud  fw  gror 
t;ar^  (v.  942  ),  quod  post  paucos  versus  invenitur 
apud  Terentium  scribentisque  animo  occurrìsse  puta- 
tur,  cnm  praesertim  et  illic  hoc  verbo  utatur  Aeschi- 
nus,  ut  patri  nuptias  suadeat.  Deinde  vocabulum  gror 
vari  in  hac  significatione  aliquid  commune  cum  voce 
doUré  habet,  quae  quidem  et  cum  particula  de  et  cum 
accusativo  coniungitur.  Cic.  Ep.  ad  Att.:  De  AUicae 
fdrieula  valde  ddui;  contra,  Ep.  ad  fani.:  A  te  peto  ut 
meaa  iniuriaa  perinde  doleas  (^. 

Altera  interpretatiO;  quamvis  huiusmodi  exemplis 
careat,  praeferenda  tamen  nobis  videtur.  Vidimus  iam 
apud  Menandrum  Micionem  sua'ipsius  natura  a  nuptiis 
abhorrere,  apud  T.  vero  opinionem  vulgi  in  hac  re 
sequi.  Terentius  igitur  repugnantiam  eius  lenivit  idque 
eum  consulto  fecisse  arbitror,  ne  cui  mirum  videretur, 
quod  Micio  postea  Demeae  precibns  cedat.  Vidimus 
etiaro  Sostratam  apud   Terentium   solam  atque  omni 

(*)  Fuit  etiam  qui  Donati  •choliam  nihilì  faciens  scaenam  io- 
tnm  ab  interpolatore  inductam  esse  defenderet  (  Grohe,  Rhein.  Mu$, 
XXII,  «.  6i0  ). 

(})  Nizoli  thesaur.  Ciceron.  V.  Ziinmermann,  Terens  und  Menata 
der,  Clausthal,  i84i. 
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patrocinio  carentera  factarn  esse,  quia,  sì  fratrem  ha* 
buisset  Qt  apud  M.,  Micianie  tutela  non  eguisset.  — 
Demea  (  v.  909  )  haec  dicit  Aesohmo!  Traduce  et  ma 
trem  et  familiani  omnem  ad  no3  et  v.  926:  Ego  vero 
tubèò  et  hac  re  et  aliis  omnibus  —  Quain  tnaxipne  unam 
facere  nos  kanc  famUiam  —  Còlere  adiuvare  adiungere. 
Si  in  patrocini  iim  suum  Sodtratum  acoipere  statoerat 
Demea,  quid  opus  erat  Micionera  ipsam  uxorem  ducere! 
Praeterea,  Donati  scholium  ad  v.  988:  Egfo  nams  ma- 
fitus  anno  demum  quinto  et  sexagesimo  —  Fiata  et  cet. 
adlatuctt  est.  Novus  maritum  fam!  Quis  neget  sdiolium 
significare:  apud  Men.  vero  senex  novas  maritus  non 
fitl  Quodsi  altèra  interpretabio  vera  esset ,  nonne  ad 
V.  934,  ubi  Mìcio  resistere  incipit,  aut  ad  Aeschini 
verba:  Ne  gravare  satius  fuit  scholium  adferre?  —  lam 
et  Ihnius  ànimadvertit  Micionem  Demeae  sacceosere, 
quod  mùcérieni  in  horio  dirui  iusserit  (V,  7,  19)  invitam 
Hegioni  agellum  donare  '  (  V,  7,  27  ),  manumisaione  di- 
gnum  esse  Syrura  vix  concedere  (  V,  9,  3  ).  Haec  si 
aegi*e  tulit  Mìòio ,  cur  aequo  animo  debuìt  nuptias 
ferre?  —  Postreitio  illud  eioer<x<3c  diserte  demonstrat, 
ut  etiam  Lessitigius  ànimadvertit,  lue  de  rerum  additìo- 
nò,  non  tantum  verborum  agi. 

Particula  de  eamdem  bic,  quam  graecum  ntpij  vim 
habere  potest,  quasi  dicat  scholiasta:  quód  ad  nuptias 
attinet ,  senex  bis  non  gravatur ,  quoad  cetera  (  i.  e. 
agelli  donationem  et  servorum  manumissionem  ) ,  his 
vero  gravatur  —  ut  subito  eraergat  id,  quod  dicit,  ad 
nuptias  tantum  pertinere . 

FuMiNio  Nencini. 


A.  SA.VIOTTI 


PANDOLFO  COLLENUCCIO 

UMANISTA  PESAEESE 


DEL  SEC.   XT 


INTRODUZIONE 


Non  piccolo  è  il  numero  degli  scrittori  che, 
sia  per  incidenza,  sia  per  deliberato  proposito 
parlarono  di  Pandollb  CoUenuccio  ;  i  quali  con- 
viene siano  tutti  interrogati  da  chi  voglia,  per 
mezzo  di  queste  notizie  frammentarie,  studiare 
l'uomo  e  l'umanista  nella  sua  vita  e  nell'opere 
sue.  Si  può  dire  però  che  per  molte  parti  tali 
notizie,  e  specialmente  quelle  degli  scrittori  più 
da  noi  discosti,  derivino  quasi  tutte  dalle  mede- 
sime fonti,  dai  giudizi  cioè  che  in  alcune  sue 
epistole  dà  di  Pandolfo  il  Poliziano,  e  dalle  men- 
zioni che  di  lui  fanno  i  contemporanei,  come 
Pico  della  Mirandola,  il  Ficino,  il'Diplovatazio. 
E  non  è  qui  fuor  di  luogo  notare  come  si  divi- 
dessero i  posteriori  in  due  campi:  più  favorevole 
l'uno,  più  ostile  l'altro,  che  al  CoUenuccio 
rimproverava  presunzione  soverchia  e  una  certa 
intemperanza  di  discussione.  Sta  a  capo  di 
quest'  ultima  schiera  il  Giovio  (*),  mentre   dal- 


(*)  Elogia  Virorum  Hteris   illustrium^   Basilea,  Poma,   1577, 
P.  92  sg. 
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r  altra  parte  combattono  Lilio  Gregorio  Giràl- 
di  (1),  il  Valeriano  (*),  il  Vossio  (^),  il  Bor- 
setti (*),  il  Papadopoli  (^)  e  altri  molti  che  non 
starò  qui  ad  enumerare,  come  quelli  cui  gioverà 
ricorrere  nel  seguito  di  questo  studio,  allorché 
opportuna  se  ne  presenti  Y  occasione . 

Il  merito  d'  avere  tra  i  moderni  rinfrescata 
la  memoria  del  pesarese,  spetta  a  Gndio  Perti- 
carla che  sulla  morte  pietosa  del  suo  concitta- 
dino scrisse  verso  il  1816  una  «  Nota  »,  varie 
volte  poi  ripubblicata  (•).  Sennonché  troppe  cose 
su  questo  opuscolo  si  potrebbero  dire  e  non  tali 
che  tutte  tornar  potessero  di  somma  lode  all'Au- 
tore; e  chi  conosce  la  storia  di  codesta  Memoria, 
gittata  quasi  come  offa  alle  bramose  canne 
degli  amici,   che   1'  antico  liberale,  ora  investi- 


(')  De  poet,  suor,  temp.,  Dial.  I,  il,  in  Op.  omnia,  Lugd.  Bataf. 
1696,  II,  563. 

(»)  De  literaU  infelic.,  Ven.,  Sarzina,  1620,  li,  79. 

(3)  De  Hise,  Ìat\,  Lugd.  Batev.,  Macrè,  165t,  Lib.  HI,  673. 

(*)  HisL  almi  Fei  rariae  Gymn,^  Ferrara,  Pomatelli,  1735. 

(5)  Hist  Gymn.  Patav.,  Ven.,  1726,  li,  30. 

{^)  Fu  prima  inserita  nel  Giornale  Biblioteca  Italiana,  voi.  Ili 
(1816),  p.  439  sgg;  poi  riprodotta  in  varie  edizioni  delle  Opere  (Mi- 
lano.  Rivolta,  1816;  Modena,  1H2I  ;  Bologna,  t822-i3;  Bologna,  Gnidi, 
1838  ).  Introdotta  anche  nell'Appendice  del  Bossi  al  Lorenzo  de' Medici 
del  RoscoE  (Milano,  Sonzogno,  1816),  fu  per  ultimo  ristampata  dal  Ca- 
merini (o  da  chi  altri  si  nasconda  sotto  il  pseudonimo  del  Sanga)  nelU 
«Biblioteca  Rara»  del  Daelli,  voi.  LV  (  1864  )  insieme  2XV Anfitrione 
e  al  Filotimo . 
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to  di  cariche  ecclesiastiche ,  accusavano  quasi 
di  tradimento ,  non  potrà  certo  maravigliarsi 
delle  fosche  tinte  di  cui  la  politica  di  Giovanni 
Sforza,  che  al  Collenuccio  apprestò  la  morte,  è 
ricoperta:  orrori  e  tenebre  da  cui  sorge  e  s'ir- 
radia di  luce  vivissima  la  candida  e  quasi 
angelica  figura  della  vittima.  Anche  altri  pec- 
cati letterari  commise  il  Perticari  in  questo 
lavoro,  destinato  a  riaffermare  l'odio  suo  contro 
i  tiranni,  che  gli  amici  intolleranti  dicevano 
sopito  o  del  tutto  spento;  non  ultimi  peccati 
certo  r  avere  nascosto  sotto  false  segnature  i 
Mss.,  da  cui  traeva  documenti  e  notizie,  e  l'aver 
dato  come  opera  genuina  di  Pandolfo  quella 
Canzone  alla  Morte  che  da  un  codice  oliveriano 
aveva  tratto  raffazzonandola  a  tutto  piacer  suo. 
Ma  di  ciò  meglio  a  suo  tempo. 

Dopo  il  Perticari  viene  un  inglese,  Willianj 
Tartt  (').  Sebbene  a  lui  spetti  la  lode  di  avere 
per  primo  preso  in  esame  le  opere  latine  e  vol- 
gari del  nostro,  considerando  l'umanista  allato 
all'  uomo  di  Stato,  pure  troppo  scarsa  conoscenza 
delle  cose  nostre,  troppo  arruffio  di  fatti  spesso 


(*)  Memoirs  connccted  voith  the  li  fé  and  loritièigs  of  Pandolfo 
Collenuccio  da  Pesaro,  London,  I86S  —  Di  quest'  opera  comparve  una 
Recensione  nel  The  Aihenaeum  del  27  agosto  1870,  ad  alcune  osserva- 
zioni della  quale  rispose  il  Tartt  con  un  fascicoletto  di  Explatiations. 
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non  legati  che  per  un  debolissimo  filo  all'argo- 
mento ,  troppe  inesattezze  gli  si  possono  rimpro- 
verare perchè  si  debba,  coma  alcuno  fece,  chia- 
mare quella  monografia  «  il  lavoro  più  completo 
fatto  sul  Collenuccio  e  fonte  e  guida  a  ulteriori 
studi  » . 

Tralasciando  poi  molti  altri,  e  italiani  e  stra- 
nieri, che  si  occuparono  più  o  meno  di  Pan- 
dolfo  e  della  sua  attività  letteraria  (quali  a  mo' 
d'  esempio,  e  ometto  gli  storici  municipali,  il 
Tiraboschi ,  il  Bettinelli,  il  Montanari,  il  Frizzi, 
il  Cappelli ,  il  Malagola ,  il  Reumont ,  il  Bur- 
ckardt  ec.  ),  un'  altra  monografìa  fu  pubblicata 
in  questi  ultimi  anni,  intesa  ad  illustrare  la  vita 
del  nostro  autore.  Mosso  dalla  carità  del  natio 
loco,  il  cav.  Carlo  Cinelli  ha  voluto  porre  in 
luce  il  frutto  di  alcune  ricerche  e  nella  ricca 
Biblioteca  pesarese  e  negli  Archivi  estensi  e 
fiorentini ,  in  un  volume  intitolato  :  Pandolfo  Col- 
lenuccio e  Pesaro  a*  suoi  tempi  (*).  Il  titolo  spiega 
di-  per  sé  l'indirizzo  speciale  del  lavoro,  il  quale, 
come  già  notò  Olindo  Guerrini  (*),  più  che  una 
monografia  estesa  ed  analitica  può  dirsi  uu 
compendio,  dove  sono  particolarmente  curate  le 
cose   che  riguardano  la  storia  cittadina .    Solo 


(•)  Pesaro,  Federici,  1880  —  Ediz.  di  soli  150  esemplari. 
(*)  Brandelli^  Roma,  Sommarnga,  1883,  III,  ilo. 
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poche  pagine  di  questo  libro  sono  dedicate 
all'  umanista  e  alle  sue  opere  (  pp.  127-131  );  e 
non  scevre  di  qualche  inesattezza;  come  ebbe  a 
rilevare  G.  S.  Scipioni  in  una  sua  acre  biblio- 
grafia (*),  e  come  avremo  occasione  di  vedere 
anche  noi  nel  corso  di  questo  studio;  inesattezze 
del  resto  in  parte  scusabili  in  chi  «pubblicando 
queste  memorie  o  cenni  sulla  vita  dell'  antico 
Giureconsulto  Pesarese  ad  altro  non  intese  che  a 
ricordare  una  gloria  patria  » . 

Detto  di  quel  che  gli   altri   hanno  fatto  (*), 


(')  Nel  Giornal:)  L*Annunziatore  di  Fano,  13  giugno  1880. 

(*)  Intorno  al  Collenuccio,  e  più  specialmente  intorno  alle  sae  r»> 
lazioni  colla  corte  Estense,  lesse  il  eh.  Cav.  Antonio  Cappelli  una  Me^' 
moria  (  che  ancor  giace  inedita)  alla  Deputazione  di  Storia  Patria  di 
Modena,  nella  tornata  del  7  giugno  1871..  Vedine  un  sunto  negli  AtU  e 
Memorie  delle  RR.  Dep.  di  St.  Patria  per  le  Prov.  Modenesi  e  Par- 
mensi^ voi.  VI  (  1872  ),  p.  XXII.  —  La  tragica  fine  del  pesarese  ha  ecci* 
tato  anche  la  fantasia  di  romanzieri  e  commediografi.  Cosi  io  conosco: 
G.  Oddo,  P.  C,  Racconto  Storico  (nel  Giorn.  Emporio  Pittoresco^  a.  IV, 
n.®  168  sgg,  )  —  L.  Marzolini,  P.  C.  da  Pesaro^  Scene  storiche  del 
sec.  Xyi,  Piacenza,  Porta,  1865  —  F.  Sciponi,  P.  C,  tragedia,  Roma, 
Aiani.  1829  —  Sbstilio  Filbti,  P.  C,  tragedia  (Scritti  letterari^  Mes- 
sina, D'Amico,  1866)  — L.  Vivarblu,  //  Collenuccio,  tragedia,  Bolo- 
gna, 1875;  e  forse  e*  è  altro . 

Nella  Biblioteca  Volante  del  Cinelli  (  Venezia,  Albizzi,  17;i4,  II, 
261  )  è  notato  il  libro  seguente:  €  Ebchenbach  (  Andrea  Cristiano) — 
Pandulphus  Collenutius  super  Argonauticis  Orphaei,  e  t  Paribus  Libellis 
nouo  munere  ab  Viro  Clariòsimo  A.  C.  Eschenbach  Edilis  Lamberatoris 
Gallicani  Taxationes  expendit,  1680,  in  8.®  »  A  proposito  del  qual  libro 
lasciò  scritto  T Olivieri  nelle  sue  Schede:  e  Per  quale  ragione  si  faccia^ 
qui  entrare  il  Collenuccio ,  non  saprei  ».  Io  n'  ho  vista  una  copia  nella 
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converrebbe  ora  dire  di  quel  che  mi  son  provato 
a  far  io:  ina  di  codesto  convien  ch'io  lasci  ar- 
bitro il  lettore.  H  giudizio  del  quale  non  vorrà, 
spero,  far  sì  eh'  io  debba  al  mio  libro  ripetere 
con  rimpianto  il  «  ttUior  poteras  esse  domi  »  del 
poeta  latino. 


Nazionale  di  Firenze  (  segn.  Ili,  4,  234  ),  ed  ho  potuto  constatere  non 
essere  altro  che  uno  scritto  polemico  (  composto  dalF  Escuenbacr  nel 
1600  (  cfr.  a  p.  30  ),  dove  si  fìnge  che  entri  il  nostro  come  giudice. 


PARTE  PRIMA 


CAPITOLO  PRIMO 

Sommario:  La  vera  patria  di  PaQdoIfo  —  Opinione  del  Ramelli  —  Con- 
gettura del  Lancellotti  sulla  derivazione  della  famiglia  Collenuccio 
dagli  AWt,  antichi  signori  di  Sasso  ferrato  — ,  Primi  studi  di  Pan- 
dolfo  —  Nel  1465  viene  insignito  della  laurea  dottorale  —  Sposa 
Beatrice  de*  Gostabili  —  Sua  orazione  ai  funerali  di  Battista  Sfor- 
za —  Viene  eletto  Giudice  a  Bologna  —  Diventa  Procuratore 
Generale  di  Costanzo  Sforza  —  Nozze  Sferza-Aragona  -^  Orazione 
latina  di  Pandolfo  in  lode  degli  sposi  [  1444-U75  ]. 

I.  D'aver  dato  i  natali  a  Pandolfo  Collenuccio  due 
città,  marchigiane  ambirono  l'onore:  a  questa  contro- 
versia tra  Pesaro  e  Sassoferrato  dobbiamo  prima  d'ogni 
altra  cosa  rivolgere  la  nostra  attenzione.  In  un 
libretto  di  appena  quattro  pagine,  pubblicato  per 
occasione  di  nozze  (•),  il  fabrianese  Camillo  Ramelli , 
dopo  avere,  con  1'  aiuto  di  documenti  rinvenuti  nel- 
l'Archivio Sassoferratese  da  Pier  Francesco  Ferretti 
*  solerte  ricercatore  delle  patrie  memorie  »  ,  dedotta 


(•)  Fabriano,   presso  "Giovanni   Crocetti ,    1849  (Nozze  Marini- 
Bernabei).  È  in  forma  di  lettera  allo  sposo,  conte  Luigi  Nfarini. 
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la  genealogìa  di  Pandolfo  dai  Signori  dì  Coldellanoce 
o  Coldinoce  (Collenucis)  in  quel  di  Sassoferrato,  sog- 
giunge come  semplice  congettura:  *Kè  qui  sarà  fuori 
«  di  critica,  se  indotti  da  quella  sua  [  di  Pandolfo  j 
^  maniera  di  indicare  il  padre  [Del  quond.  Matteo  da 

*  Coldenose  de  Pesaro  ]^y  e  dal  vedere,   che   la  di  lui 

*  genitrice  ancora  faceva  atti  in  Sassoferrato ,  rite- 
^  niamo  che  Pandolfo  nascesse  pur  egli  come  gli  altri 

*  de'  suoi  colà,  piuttostochè  in  Pesaro,  ove  avrà  forse 
'^  successivamente,  sia  dopo  aver   dimorato  per  uffici 

*  di  giureconsulto  dottissimo    in   più   corti  d' Italia , 

*  sia  dopo  stabilito  suo  stato  con  Lauretta  degli  Al- 
^  merici,  che  era  di  famiglia  pesarese,  fermata  la 
^  propria  stanza,  trovando  cosi  una  patria  non  d'ori- 

*  gine,  eh' è  sempre  quella,  ove  furono  costantemente 
'  gli  avi  della  famiglia ,  ma  bensi  di  solo  domicilio 
'  come  suole  agli  impiegati  di  sovente  avvenire  , .  E 
la  congettura  trasforma  egli  poco  dopo  4n  verità  in- 
contrastata, quando  riepilogando  scrive:  *  Queste  sono 
'^  le  cose  tolte  all'oblio  degli  archivi,  ed  interessanti 
"  per  qualche  modo  la  memoria  d'un  sapiente,  riven- 
^  dicalo  per  esse  a  vostro  concittadino „ 

Anche  il  Tartt,  che  però  non  nomina  e  forse  non 
conobbe  l'opuscolo  sopracitato,  crede  che  Pesaro  non 
sia  la  vera  patria  di  Pandolfo:  ^  He  was  born  —  egli 

*  dice  —  apparently  at  Coldinoce,  on  the  confinous  of 
^  the  Duchy  of  Urbino;  but  Pesaro  became  the  country 
**  of  his  adoption  ;    his   family  (  which  was  of  respe- 

*  ctable  rank  (»)  )  having   remored  there ,  about  the 


(«)  BoLLART,  Académie  des  Sciences  et  des  Aris.  (  Nota  del  T.  ) 


—  43  — 

"  ti  me  that  the  territoiy  was  ceded  to  Alexander 
"  Sforza  „  (')•  Ma  poiché  lo  scrittore  inglese  non  si 
cura  di  convalidare  affatto  V  autorità  sospetta  di 
queir  *  apparently  »,  e  noi  torneremo  piuttosto  al 
Ramelli ,  che  almeno  è  sceso  nella  lizza  armato  di 
documenti;  intorno  alla  congettura  del  quale  giova 
innanzi  tutto  notare  come,  sebbene  non  si  sappia 
precisamente  la  data  in  cui  la  famiglia  Coldenose 
0  Coldonese  (^)  si  stabilì  in  Pesaro  nella  persona  di 
Messer  Matteo  di  Giovanni  (  padre  del  nostro  ),  certo 
è  però  che  questi  fu  nel  1440  dai  Malatesta  signori 
di  Pesaro  spedito  in  ambascerìa  a  Firenze  presso  Eu- 
genio IV  (').  È  ragionevole  quindi  che  il  suo  stabi- 
lirsi a  Pesaro  debba  porsi  molto  tempo  prima  del  '40; 
che  non  è  a  credere  che  tutto  a  un  tratto  que- 
st'  oscuro  retore  salisse  tant'  alto  neir  estimazione  di 
quel  Signore    (*).    E  Pandolfo  nacque    il    7  gennaio 


(V   Op.  cit.  p.  15. 

(*)  Infondato  è  il  dubbio  del  Tiraboschi  (Stor.  d.  Leu.  Itah,  Mi- 
lano, Classici  1821,  VI,  1108  n.  )  che  si  tratti  di  due  famìglie  di- 
verse. Ctfr.  Perticari,  Nota  cit.  p.  28;  Tartt,  op.  cit.  p.  260;  Cinblli, 
op.  cit.,  p.  ibi. 

(*)  Se  questa  fu  Tambasceria  più  importante  che  Matteo  abbia 
sostenuto»  molte  altre  volte  egli  fu  in  questo  torno  di  tempo  impiegato 
dai  Malatesta,  di  cui  era  uno  dei  Cancellieri .  Nel  *52  era  e  Rectore  de 
le  scole  di  Gramatica  »;  nel  '59  lo  troviamo  ascritto  tra  i  Consiglieri 
delle  città.  V.  Documento  L 

(^)  Da  una  lettera  di  Antonio  da  Coldazz'^,  che  in  copia  antica  si 
coQserya  nel  cod.  oliveriano  misceli.  453. 1,  f.  170,  si  apprende  che  Matteo 

fu  anche  maestro  di  Costanzo  Sforza  :  e di  quella  111.  Sig.  Ma^ 

donna  Costanza  vostra  madre  —  scrive  il  Coldazzo  allo  stesso  Costan- 
zo —  lii  quale,  come  molti  cor  (esani  antiqui  de  la    bona  memoria  de 
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'44  (0,  quando  cioè  da  parecchi  anni  il  padre  suo  erasi 
stabilito  a  Pesaro.  Ciò  non  seppe  il  Tartt,  secondo  il 
quale,  come  abbiarn  veduto,  la  famiglia  del  Collenuc- 
cio  sarebbe  venuta  a  porre  la  sua  dimora  a  Pesaro 
^  nel  tempo  circa  in  cui  il  territorio  fu  ceduto  ad 
Alessandro  Sforza  „  vale  a  dire  nello  stesso  tempo 
circa  in  cui  nacque  Pandolfo,^  giacché  fu  nel  principio 
del  '45  che  (  come  tra  poco  diremo)  Francesco  Sforza 
comprò  pel  fratello  Alessandro  la  Signorìa  di  Pesaro. 
Congetturò  il  Lancellotti  {^)  appartenere  questa 
famiglia  dei  CoUenuccio   a   quella  degli  Atti^  antichi 

signori  del  castello  di  Sassoferrato  (^);  la  quale  ipotesi 


Mad,o  Battista  de  Malatesta,  rendere  fede  ne  porìa^  che  Ser  Antonio  dd 
Coldazo  mio  padre  fu  di  quella  Illje  Sig.^  Maestro  ad  insegnarli  un 
tempo  gramatica  et  li  boni  costumi,  come  Ser  Matheo  da  SaxJ^  de 
la  S.  V.  ».  Fra  i  maestri  di  Costanzo  va  annoverato  anche  il  retore 
Martino  Filetico,  Vedi  Olivieri  ,  Dissertaz.  sovra  un'  antica  iscrizione 
detta  nelVAccad,  Pesarese,  in  Calogerà,  N.  R ,  T.  VI  (I7GU). 

(*)  Si  deve  questa  data  precisa  ad  Apostolo  Zeno  ,  che  la  trovò 
notata  da  Antonio  Grazi,  filosofo  padovano,  in  un  Libro  di  varie  notiiie 
di  natività  di  grandi  uomini  a  suo  tempo  viventi,  che  si  conservava 
mss.  nella  libreria  del  gentiluomo  venato  Bernardo  Trevisan.  Ve«li 
Zbno  ,  Lettere  (  cod.  oliv.  344  -  I,  1 2(')  ) . 

(•)  Lettera  al  Co:  Domenico  Bonamini,  da  Macerata,  8  dicem- 
bre i776.  Cod.  oliv.  1 194.  n.»  6. 

(')  Vedi  D.  M.  Manni,  Osservazioni  istoriche  sopra  i  sigilli  antichi 
dei  secoli  bassi  ^  Firenze,  Viviani,  1739,  II,  107  sgg.  Sigillo  XIIL  €  S, 
Bastardi  D,ni  Atti  di  Sasso  ferrato  > .  K  noto  che  Sigismondo  Pandolfo 
Malatesta,  signore  di  Rimini,  ebbe  amasia  per  molto  tempo  e  poi  tolse 
per  moglie  Isotta,  figlia  di  Francesco  degli  Atti.  Cfr.  Battaglini,  Delh 
vita  e  dei  fatti  di  Sigìsm.  Pand.  Malatesta  -  Commentario  (in  Baslxh 
Parmbnsis  Opera^  Rimini,  Albertini,  1794,  H,  ii,  IDI,  565  Bgg. ),  che 
su  questa  famiglia  aggiunge  molte  notizie  a  quelle  date  dal  Marmi . 
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anche  al  Cinelli,  e  prima  di  lui  al  Bonamini  ('),  parve 
uon  priva  di  fondameuto  ed  accettabile.  "  E  vero  — 
**  scriveva  dunque  il    Laacellotti  —  che  fra  Sassofer- 

*  rato  e  Roccacontrada  vedesi  ancora  il  castello  di 
"  Collenucis,  ossia  Coldellanoce ,  che  altro  non  è  che 
"  uno  sfasciume.  .  .  .  Aveva  questo  Castello  nel  1350 
"  i  suoi  particolari  Signori,  ed  è  assai  noto  Mons.^** 
"  Ugolino  dì  Fcdericuccio   dei  Sig."  di  Coldellanoce  e 

*  Cavalalto,  rammentato  nel  Sinodo  di  Mons."  Castelli, 
•*  e  dal  P.*  Siena  nella  Storia  di  Senigaglia ,  fra*  Ve- 

*  scovi  al  n.**  37.  Frederico  di  Frederico  fece  dedi- 
"  zlone  di  sé  stesso,  e  del  suo  Castello  della  Noce  a 
"  favore  de'  Rocchegiani,  e  in  Roccacontrada  vi  sono 
'  infiniti  monumenti  intorno  a  questo  Castello .  Sono 

*  io  d'  avviso  che  la  casa  CoUenucci  di  Pesaro  sia  un 

*  ramo  dalla  celebratissima  famiglia  degli  Atti,  stati 

*  signori  di  Sassoferrato ,  mentre  un  Sig."  Matteo  di 
**  Sassoferrato  era  parente  strettissimo  del  sig/*  Aloisio 
"  degli  Atti,  alla  cui  famiglia  spettava  Coldellanoce,  e 
'^  in  questo  Castello  e  suo  territorio  molti  beni  tal 
""  famiglia  possedeva ,  e  questi  beni  furono  ad  essa 
^  conSscati,  come  si  ha  da  una  particola  di  Breve  di 
^  Papa  Pio  II  trascritta  per  me  medesimo  dal  suo 
"  originale  serbato  nella  Segreterìa  Priorale  di  Sasso- 

*  ferrato (  Datum  Bomae  apud  Sanctum  Petrum 

*  sub  Anulo  Piscatoris  An.  Dom.  146 ly  die  XX.  mens. 
**  i)ece*?i6m)».  Ma  poiché  nessun' altra  notizia  io  pos- 


{})  Dissertatone  intomo  a  P.  C.^^  Mas.  nel  cod.  oliv.  458  (l7o- 
»tm«  illustri  Pesaresi^  ad  v.  ). 
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siedo  di  questa  probabile  affinitìb  degli  Atti  colla  fa- 
miglia dei  Collenuccio  (*),  di  cui,  secondo  i  docnmeuti 
addotti  dal  Ramelli ,  sarebbe  stato  capo-stipite  un  tal 
Nino  vissuto  nel  sec.  XIV,  ecco  senz'  altro  V  albero 
genealogico  quale  si  può  ricostruire  secondo  le  parole 
del  Ramelli  stesso:  (•) 

Nino 

Martino  (  sposa  Guiduccina  ) 

.-■ —     ^fci     _  1^  ~     ^ 
Monaldo        Giacomo 

I  I 

Alessandro  Guerra  Giovanni      Matteo  {sp:)8a  Cuiaua) 

^__ ^ I  _  ^        ,_^  1 

Gentile  Monaldo  Caterina  Matteo      Alessandro  Pandolko 

I 
PANDOLFO 

È  facilissimo  ora  scorgere  l'errore  in  cui  è  caduto 
il  Ramelli,  il  quale  e  per  V  identità,  del  nome  Matleo 
nei  due  rami  di  Monaldo  e  Giacomo^  e  perchè  Pandolfo 


{})  Un  Bartolomeo  delli  Atti  di  Sassoferralo  esercitava  in  Pe- 
saro la  professione  di  notaio/  come  da  un  atto  del  fO  giugno  U77«  di 
cui  un  transunto  è  negli  Spogli  Almerici  (  cod.  oiiv.  987  ) ,  squarcio 
AD,  f.  18. 

(')  Un*altra  incompleta  tavola  genealogica  di  questa  famiglia  ho  tro- 
vato in  un  cod.  della  Libreria  Vanzolini  in  Pesaro,  ora  acquistato 
dair  Oliveriana.  È  intitolato:  Alberi  genealogici  delle  feuniglie  pe^ 
Baresi  di  consiglio  etc.  abbossoH  ad  alfabeto  da  Dobibnico  Bonamuu. 
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ebbe  un  fratello  per  nome  Alessandro^  credè  di  poter 
dire  il  nostro  figlio  di  Matteo  di  Giacomo^  mentre,  per 
tutti  gli  atti  in  cui  Matteo  compare,  sappiamo  esser 
questi  figlio  di  Giovanni  ed  essersi  sposato,  non  già 
ad  una  Chiara,  ma  ad  una  Margherita,  figlia  di  Gen- 
tile de'Fanucci.  Mentre  Matteo  di  Giacomo  è  nomi- 
nato in  un  rogito  del  notaio  sassoferratese  Patrignano 
del  1437,  anno  in  cui  il  padre  di  Pandolfo  si  era  già 
forse  stabilito  in  Pesaro,  di  Matteo  di  Giovanni  invece 
si  fa  menzione  in  un  rogito  dello  stesso  notaio  che 
porta  la  data  del  15  marzo  1425;  e  si  capisce  che  al 
Bamelli  tornasse  comodo  di  scavar  fuori  un  Matteo 
dimorante  a  Sassoferrato  negli  anni  appunto  in  cui  la 
famiglia  di  Pandolfo  aveva  già  preso  stabile  dimora 
in  Pesaro  (0- 

Abbiamo  così  ragione  di  credere  esaurita  questa 
controversia,  della  quale  del  resto  nessuno  dei  bio- 
grafi del  Pesarese  s'era  mai  ex-professo  occupato. 
Vengo  ormai  ai  primi  anni  e  ai  primi  studi  di 
Pandolfo . 

IL  Omettendo  di  parlare  dei  primi  passi  da  lui 
fatti  in  patria  nel  cammino  delle  lettere,  di  cui  non 
v*ha  sicura  notizia,  trascorriamo  senz'altro  al  dicia- 


(^)  É  bene  poi  osservare  che  nel  sao  Compendio  della  Storia  di 
Napoli  (  Venezia,  Tramezzino,  1543,  Libro  II,  p.  41  ^,  Pandolfo  stesso 
si  dice  pesarese  :  €  haaendo  lui  [  Belisario  ]  ne  la  seconda  italica  sua 
«  ezpeditione  riedificato  contra<  T  impeto  di  Totila  la  città  di  Pesaro 
«  mia  patria  » . 
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settesimo  anno  circa  cìeiretà  sua,  quando  dal  padre  (') 
fu  man  iato  a  studiare  giurisprudenza  all'Università 
di  Padova.  Benché  per  la  distruzione  di  alcuni  registri 
di  queir  Università  non  sì  possa  precisare  Y  anno 
dell'  iscrizione  del  giovane  studente  pesarese ,  pure  è 
certo  che  colà  egli  compì  i  suoi  studi  di  diritto  sotta 
la  direzione  del  famoso  Bartolomeo  Cepolla ,  mentre 
dal  Candiotto  Marco  Musuro  gli  erano  appresi  i  primi 
rudimenti  del  greco  (^). 

Ottenuto  alla  fine  del  1465  il  dodorale  hiretum  Q) 
e  dopo  essersi  (secondo  il  Bonamini)  recato  a  Vene- 


(')  L' ultima  menzione  che  di  Matteo  troviamo  nei  documenti 
pesaresi  è  del  17  settembre  1465,  giorno  in  cui  fece  testamento.  Lo  fece 
egli,  malato  di  peste,  stando  dietro  a  un*  inferriata  di  casa  sua,  co*  te- 
stimoni e  il  notaio  in  istrada.  Vedi  un  estratto  del  testamento  stetso 
nei  cit.  Spogli  Almerici^  Sq.  I,  f.  14.  —  Cfr.  Spogli  Almend-Olivim 
(cod   oliv.  455;.  I,  345;  II,  25i  r. 

(*)  Nel  cod.  52  della  Bibl.  Universitaria  di  Bologna  vi  sono  alconi 
fogli  che  contengono  parecchi  appunti  di  Pandolfo,  appartenenti  al  tem- 
po in  cui  studiava  il  greco  :  v*  è  per  due  volte  V  alfabeto  maiuscolo  e 
poi  delle  brevi  massime  scritte  pure  in  maiuscolo,  con  sopra  in  corsivo 
la  pronuncia  («moderna;  e  la  versione  latina. 

(^)  VS  gennaio  *66  troviamo  Pandolfo  a  Pesaro  testimonio  ad  na 
atto  stipulato  dal  notaio  Ser  Sepolcro  <  nella  Bottega  piccola  dalli 
Heredi  di  Almerigo  di  Lello,  q."  di  S.  Terenzio».  Spogli  Almerid cit 
Sq.  V,  f.  19  ~  Cosi  vediamo  che  il  15  maggio  dello  stesso  anno  la  ve- 
dova di  Ser  Matteo,  insieme  a  Pandolfo  e  alla  figlia  maggiore  Vittoria^ 
fa  il  «  final  quieto  »  ad  un  prestito .  Ibid.  Sq.  S,  f.  4.  E  d*  altra  parte 
Matteo  moriva,  come  vedemmo,  nel  settembre  del  *65,  quando  ancora  il 
figlio  era  assente:  ce  lo  dice  anche  una  clausola  dello  stesso  ano  te- 
stamento ,  che  lasciava  una  tal  Caterina  curatrice  della  casa  €  sin  che 
tornerà  Pandolfo  >.  È  forza  quindi  assegnare  alla  fine  del  '65  l'addot- 
torarsi di  quest'ultimo. 
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zia  dove  avrebbe  dato  opera  a  studiar  scienze  natu- 
rali, componendo  anche  un  erbario  ('),  pare  si  trasfe- 
risse di  lì  a  poco  a  Ferrara  dove  lo  vediamo  nel  '69 
sposarsi  a  Beatrice^  figlia  del  nobile  Antonio  de'  Co- 
stabili  (*).  Comincia  ormai  quella  che  potrebbe  dirsi 
la  vita  pubblica  del  CoUenuccio.  Nato  sotto  il  domi- 
nio sforzesco,  ei  non  poteva  non  sentirsi  attratto  a 
quella  corte  in  cui  sarei  per  brillare  come  letterato  e 
come  diplomatico.  Nel  gennaio  del  '45  Francesco  Sforza 
aveva  pel  fratello  Alessandro  comprato  da  Galeazzo 
Malatesta  la  Signoria  di  Pesaro  (';,  fondando  in  que- 
sta città  quella  dominazione,  che,  turbata  prima  dalla 


(  ')  Quest*  ultima  parte  d^lPipotesi  del  Bonamini  è  comprovata  da 
parecchi  luoghi  della  Defensio  Pliniana  dello  atesso  CoUenuccio.  Cosi 
per  es.  nel  cap.  De  Leucographtde ,  pai*lando  di  quest*  erba ,  dice  : 
e  Nosque  illum  et  pulcherrimum  hal>emus  :  et  viro  incomparabili  Pico 
4  Mirandulae  et  Antonio  Paventino  praestantiséimo  philoaopho 

<  estendi  m  US  »  ;  e  più  sotto,  parlando  di  un*altr*  erba,  ripete:  <  quem 
€  DOS  quoque  habemus  et  multis  ostendiraus  >  ecc. 

(*)  Archivio  Estense  in  Modena  —  Corrispondenza  Costabili  - 
Ercole  Ji.  —  L' istrumento  nuziale ,  rogato  dal  notaio  Be nasci uto  ferra- 
rese, ^  neirOliv.  in  copia  deirepoca  tra  i  rogiti  di  Ser  Sepolcro  —  Cfr. 
CiNBLLi,  op.  et/.,  p.  9.  n.  ±\  10  n.  t.  Vedi  anche  quanto  dice  in  propo- 
sito Paadolfo  ste^o  nel  suo  testamento.  Ap,  Cinelli,  Doc  I.,  p.  1i5. 

(^)  L*  atto  di  cessione  di  Pesaro  a  de*  suoi  castelli  fu  fatto  da 
Galeazzo  il  15  gennaio  '45;  e  il  16  febbraio  Alessandro  entrava  nella 
città  e  ne  prendeva  possesso.  Vedi  Oltvibri,  Bella  Zecca  di  Pesaro^  in 
Attoca  Raccolta  delle  Monete  e  Zecche  d'Italia  di  G.  Antonio  Zanet- 
ti, Tomo  I,  p.  215  sg. ,  e  anche  la  memoria  Notizie  d'Alessandro 
Sforza y  Pesaro,  Gavelli  r  i785,  p.  xxv.  --  Nel  cod.  oliv.  380,  Memorie 
di  Pesaro^  f.  145  trovansi  i  €  Capitula  inita  de  anno  1  i45  in  ter  Galea* 
€  zum  Malatestam,  Alexandrum  Sfortiam,  et  Federicum  Montefeltrium 

<  de  vendi  tiene  ciuitatis  Pisauri  et  Forisempronii  » . 

S.  N.  A 
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valanga  Borgiana,  doveva  poi  cedere  il  campo  a 
Giulio  II,  che  ne  dava  l'investitura  ai  Della  Rovere. 
Ammogliatosi  Alessandro  con  Costanza  di  Gentile  da 
Varano  (*),  ne  ebbe  una  figlia,  Battista,  e  Costanzo, 
che  nel  73  successe  al  padre,  morto  improvvisamente 
in  un  luogo  del  Ferrarese,  detto  Torre  della  Fossa  (•). 
L'anno  prima,  nel  luglio  '72,  moriva  la  priniogenita 
d'Alessandro ,  Battista ,  andata  sposa  a  Federico  da 
Montefeltro  O,  e  ai  suoi  funerali  il  Collenuccio  pro- 
nunciava una  forbita  orazione  latina  (^),  che  fu  come 


(9  Sappone  l*0unBRi  appartengono  a  Pandolfo  due  epigrammi  in 
morte  di  Gostanza  (1447)  che  sono  in  un  cod.  riccard.,  perchè  in  calce  a 
ciascuno  di  essi  vi  è  scritto  Pand.  Lo  nega  il  Bon animi  nella  sua  Dis- 
seriazione,  avendo  egli  supposto  che  Pandolfo  nascesse  nel  '48 .  Ma  an- 
'^che  con  la  data  fissata  dallo  Zeno  ,  non  si  potrebbe  supporre  che  aa 
fanciullo  di  tre  anni  facesse  degli  epigrammi  latini!  Nulla  vieta  il  sap- 
porre che  li  scrivesse  molti  anni  dopo ,  quando  già  era  entrato  nelle 
grazie  degli  Sforza.  Del  resto  son  tutt* altro  che  belli.  Com:  1)  Yarana 
illustra  iacet  hic  Costantia  proles,  2)  Atigusti  generis  iaeet  sol  unieus 
arco . 

(*)  Seguo  la  data  del  Diario  Ferrarese  (  Ap,  Muratori,  Rerum 
Italie  Script,  XXIV,  247  ),  che  dice  :  €  Eodem  millesimo  [  U73  ],  ad: 
«  IV  di  Aprile,  di  Domenica  la  mattina ,  come  heri  sera  di  nocte  a 
«  ore  due  moritte  in  la  hostaria  de  la  fossa  il  Sig.  Alessandro  da 
€  Pesaro  ...... 

(')  Vedi  Elogio  della  principessa  Battista  Sforza  moglie  del 
famoso  Federico  da  Montefeltro  scritto  dal  bologtiese  Qiov.  Sabbadino 
DXOLi  Aribnti,  pubbl.  per  nozze  Badla-Belluzzi  con  annotazioni  [ài 
Gaetano  Giordani  J .  Pesaro,  Nobili,  1858,  p.  37,  n.  31. 

(^)  Questa  orazione,  insieme  a  un*  altra  del  Campano  per  la  stessa 
occasione,  è  nel  cod.  vaticano-urbinate  1218.  Cfr.  Ratti,  Della  famiglia 
Sforza^  Roma,  Salomoni,  1794,  II,  132  e  n.  31.  —  L'Artbnti  neW  Elo- 
gio cit.  non  ne  fa  menzione  ;  ma  dice  soltanto  :  €  E  Giovann*  Antonio 
«  Campano  reverendo  Prelato,  oratore  illustre,  fece  nel  cospetto  di  tanta 


-ol- 
ii primo  passo  nelle  grazie  degli  Sforza.  E  fu  proba- 
bilmente in  virtù  di  questa  protezione  acquistatasi , 
che  pochi  mesi  dopo  fu  chiamato  a  Bologna  in  qualità 
di  Giudice  al  Disco  deWOrso^  carica  ch'egli  sostenne 
onorevolmente  per  un  anno  (dal  novembre  '72  all'ot- 
tobre '73),  incontrando  la  stima  e  l'amicizia  di  quanti 
letterati  giureconsulti  ellenisti  si  raccoglievano  allora 
nella  dotta  città.  Di  quest'ufficio  sostenuto  da  Pan- 
dolfo  diede  prima  d'ogni  altro  notizia  il  eh.  D.'  Carlo 
Malagola  in  un  suo  dotto  e  bel  libro  (^),  dove  sono  an- 
che molte  altre  notizie  intorno  al  nostro  personaggio; 
di  cui  vengono  per  la  prima  volta  pubblicate  varie 
lettere  y  le  quali  gettano  nuova  luce  su  molti  punti 
della  sua  vita  (*).  Uscito  da  quella  carica,  tornò  presto 


<  preclara  geute  la  funebre  orazione:  mandato  per  questo  caritatevole 
€  effetto  dal  Pontefice  Sisto,  per  la  provatissima  fama  era  restata  nel 
€  mondo  della  defunta  Battista:  per  il  che  ogni  uomo  non  possette  rat- 
€  tenere  le  lagrime  che  non  piangesse  »  (  p.  !23  ).  Alle  quali  parole  an- 
nota il  Giordani:  <  Jugannis  (sic)  Antonii  Campani,  Oratio  funebris 
prò  Baplista  Sphortia  Urbini  Comitissa  ae  principi  illustrissima^ 
Callii,  per  Robertum  de  Fano  et  Bernardinum  de  Bergamo  ,  anno  saL 
M  .  ecce  .  LXXVI  in  Kal.  Mai.  in-4.o>  e  ristampata  Romae,  per  Mi- 
chaelem  Fernum  1495,  in  due  ediz.  dello  stesso  anno,  ed  al  fine:  Carmen 
Laurentii  Abstemii  Maceratensis  Carmen: 

Ingenium  ^e  forte  putes  non  esse  latìnis 
Quod  tantum  gallis  teutonis  atque  probas 
Hoc  media  Italia  natii  impressero  Robertus 
Cum  Bernardino,  quod  breve  cernis  opus. 
Cfr.    i   bibliografi  Fabrigi  ,    Morelli  ,    Denis  ,    Panzer  ,   Santander  , 
Hain  ». 

Q)  Malaqola,  Della  vita  e  delle   opere  di  Antonio  Urceo  detto 
Godrà,  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  IS78,  p.  67  sgg. 

(*)  Fu  prima  il  CoUenuccio  nominato  Giudice  al  disco  delP Aquila 
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in  patria  (*),  dove  nel  1477  fu  crecito  Procuratore  Ge- 
nerale di  Costanzo  (  ),  la  corte  del  quale  toccava  allora 


con  Partito  dei  sedici  Riformatori  dello  Stato  di  Libertà  in  data  del  19 
ottobre  1472.  Ad  ottenere  il  quale  ufficio  €  molto  gli  valse  la  protezione 
di  un  certo  Alessandro^  che  forse  fa  Alessandro  da  Muglio,  dolt"  di 
Leggi,  che,  appunto  in  quei  mesi,  era  degli  Anziani  del  Comiuie».  la 
un  libro  membr.  del  II.  Arch.  di  Stato  in  Bologna,  contenente  le  sen- 
tenze del  Giudice  al  Disco  dell'  Orso,  il  Malagola  ha  trovato  5i  senteni^ 
date  da  Pandolfo .  A  questo  tempo  appartiene  una  delle  due  lettere  del 
Collenuccio  al  notaio  Cesare  Nappi,  (amicissimo  e  famigliare  di  Gio- 
vanni li  Bentivoglio  -  Cfr.  Malagola.,  op.  c/r.,  p.  240  sgg.)  che  il  Ma- 
lagola trasse  dal  cit  cod.  52  deir  Universitaria  di  Bologna  (Ibid,  App. 
XVIII.  p.  505  sgg.).  In  questa  lettera  sembra,  che  sotto  veli  metaforici 
si  tenga  parola  di  un  prigioniero  indisciplinato.  L*  altra,  che  è  tutu 
una  lettera  di  complimento  ,  è  scritta  in  latino  ed  è  datata  da  Pe^saro. 
19  marzo  *79. 

(^)  Lo  troviamo  a  Pesaro  il  15  settembre  "74  testimonio  ad  un 
atto  stipulato  in  sua  casa  -^  Spogli  Almerici  cit.  Sq.  ab,  f.  20  r. 
(  Estr,  dai  Rogiti  di  Ser  Sepolcro  ). 

(*)  Era  già  in  quest*  ufficio  onorificentissimo  il  ^5  maggio  1477. 
Spogli  d* Archivi y  cod.  oliv.  376,  1,^379.  —  Spogli  Almerici ^  Sq. 
AD,  f.  13  (  EstTm  dai  Rag.  di  Ser  Sepolcro  )  ^  In  un  altro  compendio 
di  rogito  che  è  allo  stesso  SqtiarciOy  f.  18  r.,  si  legge  che  ad  una  ces- 
sione fatta  il  io  giugno  *77  si  trovò  presente  Pan  iolfo  «  come  Vicario 
delle  gabelle  et  delle  mercanzie  de  Pesaro  » .  Con  atto  poi  del  10 
marzo  "78  Costanzo  gli  diede  mandato  «  di  poter  uendere  o  cambiare 
«  ciochesisia  tanto  delli  suoi  beni  in  qualsiuoglia  luogo  posti  che  ascieoda 
€  al  valore  di  1500  scudi  d'  oro  ».  Sp.  Almerici ,  Sq.  ab,  f.  1.  r.  (  Eag- 
di  Sepolcro  ).  E  atti  di  compra  e  vendita  da  Pandolfo  eseguiti  a  nome 
del  suo  Signore  troviamo  registrati  negli  stessi  Spogli  fino  al  1.^  mar- 
zo *79.  Nel  solo  giorno  14  marzo  *78  ne  stipulò  sei:  Sq.  ax,  f.  2  sgg.  — 
Sembra  che  nel  maggio  *79  cessasse  da  questa  carica,  poiché  ai  !i  di 
detto  mese  Costanzo  dio  mandato  €  di  poter  uendere  o  cambiare  etc.  > 
a  un  Giacomo  dell!  Giovannini;  Sq.  ae,  f .  48.  A  questo  quovo  atto 
Pandolfo  fu  presente  come  testimonio,  come  pure  ad  altri  atti  del  nuovo 
procuratore:  ibid^  f.  48  r. 
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r  apogeo  del  suo  splendore ,  allietata  com'  era  ed  or- 
nata da  una  folla  di  letterati  ed  umanisti,  tra  cui  il 
greco  Diplovatazio ,  che  fattosi  amico  di  Pandolfo, 
doveva  poi  nel  1520  difenderne  la  memoria  e  gli 
averi.  Lo  stesso  Principe  era  buon  cultore  delle  let- 
tere (*),  e  forse  per  sua  cura  si  cominciò  a  formare 
quella  librerìa  di  classici  greci  e  latini ,  che  il  figliol 
suo  Giovanni  possedette  e  riuscì  in  parte  a  sal- 
vare O. 

Nel  maggio  del  1475  Costanzo  aveva  menata  in 
moglie  Camilla  figlia  di  Marino,  principe  di  Marzano^ 
e  di  Eleonora  spuria  di  Ferdinando  d'Aragona,  re 
delle  due  Sicilie  (')  ;  e  tale  avvenimento  aveva  egli , 
superbo  del  nobile  parentado  (*),  celebrato  con  splen- 


(*)  Nel  Canzoniere  del  poeta  pesarese  Raniero  degli  Almerici 
e  che  trovasi  in  copia  nel  cod  oliv.  195  ),  v*è  un  sonetto  di  Costanzo, 
edito  già  dal  Crbscimbkni,  St,  d.  volg.  Poesia^  Libro  V.  (secondo  Tediz. 
del  1714)  CI.  1.*,  n®  7  5.  Coin:  0  tu  che  con  tuoi  versi  sì  mi  sproni. 

C)  Vedi  Inuentario  de  vna  parte  de  le  robe  del  IllJ^  Ss^  Joan 
Sforza  consignate  doppoj  la  partita  de  sua  S,  per  M.^o  Joanni  MUiani 
et  Bernardino  de  Bmdo  soprastanti  ....  Sub  die  XX  oct.  MCCCCC  — 
cod.  oliv.  387  (  Mem,  di  Pesaro  )  T.  X,  f.  29  sgg.  Pubbl.  da  A.  Ver- 
MARBCCi  in  Arch,  Stor,  p.  le  Marche  e  r  Umbria ^  III.  (  1886  J  fase. 
1i.|2. 

(^  Vedi  Ammirato,  Famiglie  nobili  Napoletane^  Firenze,  1580, 
p.  189. 

(<)  Incaricati  delle  trattative  di  codesto  matrimonio  furono  Ga- 
sparino  Ardizio,  medico  di  corte,  Carlo  Sforza  e  Jacopo  Bagarotto;  dei 
quali  scrive  il  Montanari  (Elogio  di  Curzio  Ardizio,  in  Giornale  Ar- 
cadico^ Voi.  2t83-84-85  [  1843]  p.  330):  «Andati  ambasciadori   questi 

<  tre  gentiluomini  con  promessa  del  Sig.  Costanzo,  ratificato  Tistrumen- 

<  to  del  loro  operato,  condussero  a  fine  tal  parentado;  e  ciò  ho  trovato 
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didissime  feste,  il  cui  apparato  —  scrive  Leandro  Al- 
berti —  *  credo  poco  più  si  avrebbe  potuto  fare  a 
^  un  re,  come   chiaramente   considerare  ai    può  dalla 

•  descrizione  di  quello  volgarmente  fatta,  la  quale  fu 
'  impressa  e  vulgata  per  tutta   Italia,   che  era  cosa 

•  molto  dilettevole  a  leggerla  o  udirla  leggere  ,  iVu 
Intorno  a  questo  libro,  che  contiene  la  descrizione  di 
quella  pompa,  giova  ora  spendere  alcune  parole:  le 
quali  se  parranno  troppìe,  me  ne  sia  data  venia,  dap- 
poiché esso  si  colleghi  al  nome  del  Collenuccio,  che  in 
queir  occasione  pronunciò  un'  orazione  in  lode  degli 
sposi  e  in  onore  del  fausto  connubio. 

Il  libro  di  cui  parlo  è  il  seguente:  Ordine  de  le 
noze  de  lo  Illustrissimo  Signor  Misir  Costantio  Sforila 
de  Aragonia  et  d^  la  Illustrissima  Madona  Camilla  de 
Aragonia  sua  consorte  nel  anno  1475  adì  infraseripto . 
In  fine:  Ab  Hermano  levilapide  Coloniensi  tHumphi 
Hymenei  illustris  Principis  PUaurensis  liber  insignis  ae- 


'<  scritto  in  certo  libretto  di  inventari  di  questi  Signori  Sforzeschi ,  e 
(  cosi  dice:  Instrumenti  rattficationis  IIL^^  D.  Constantii  et  omntbuiq^ 
€  gesHs  in  civitate  Neapolis  nomine  suo  cum  D.  Carolo  Sfortia  M,  eum 
€  Gasparino  de  Ardiciis  et  Jacopo  Bargarotto   circa  affinitate  et  dotis 

<  D.^  Camillae:  il  qual  libretto  ò  appresso  di  me  scritto  di  mano  del 

<  Signor  Costanzo»  —  Al  solenne  atto  con  cui  il  :28  maggio  "75  Costui70 
confermava  tutto  ciò  che  da'  suoi  ambasciatori  era  stato  concluso  in 
Napoli,  fu  presente  come  testimonio  anche  Pandolfo  (  Gfr.  Spogli  Al- 
mericiy  Sq.  ab,  f.  46^,  come  pure  fu  testimonio  all'altro  atto  di  coDee- 
gna  delle  gioie  appartenenti  a  Camilla,  stipulato  il  29  maggio  (ibid. 
f.J49  )  —  Cfr.  cod.  oliv.  383,  Memorie  di  Pesaro,  VI,  214  sgg.  dove  sodo 
copie  di  questi  istrumenti. 

(*)  Leandro  Alberti,  Descrittone  di  tutta  Italia  ed  isole  perti- 
nenti ad  essa,  ecc.,  Venezia,  Porta,  1581,  p.  292. 
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curatissime  impressus  est  Vicentiae  a.D .  MCCCCLXXV 
die  nona  novembris  —  in-4.*  ~  Nel  retro  della  prima 
carta  si  legge  :  •  In  questo  piccolo  libretto  se  contiene 
"  le  admirande  magnificentie  e  stupendissimi  apparati 

*  de  le  foelice  noze  celebrate  da  lo  Illustre  Signor  di 

*  Pesaro  Costantio   Sfortia  per  madama  Camilla  sua 

*  sposa,  e  neza  de  la  sacra  Maestà  del  Re  Ferdinando. 
^  E  prima  in  facundia  ornatissima  particularmente  est 

*  descripto  el  grandissimo  honor  de  andar  centra  a  la 

*  prefata  madona  sucedendo  la  gloriosa  entrata  de  quel- 

*  la.  Poi  el  splendido  et  solenissimo  conuito,  al  quale  fu 

*  representato  el  sole  e  la  luna  descendere  dal  cielo  et 
*•  altri  dei  de  (dee)  tuti  recitando  sentenziosi  et  ele- 

*  gantissimi  versi.  Oltra  di  questo  li  uarii  et  dilectevolì 

*  spectacolì    disposti    in   mirabil  magisterio  et  subti- 

*  lissimo  artificio.   E  finalmente  la  magnifica  giostra 

*  facta  ...  da  strenui  et  prestantissimi  Signori  e  ca- 
**  ualieri  nobilissimi  et  molte  altre  diuerse  reprasenta- 
'^  tiene  e  cose  notabili  che  farano  remanere  queli  che 

*  legerano  pieni  di  meraviglia  e   di  stupore  .  .  .  .   „ 

Da  un  esemplare ,  che  di  questa  edizione  si  con- 
serva nella  Marciana  ;  trasse  Bartolomeo  Gamba  la 
Narrazione  di  queste  feste,  e  la  ripubblicò  in  occa- 
sione di  nozze  (^  ;    in  fondo  alla  qual  ristampa  avvi 


(')  Le  nozze  di  Costanzo  Sforza  con  Camilla  d* Aragona  cele" 
hrate  in  Pesaro  nel  i475  —  Narrazione  di  un  anonimo  contempora^ 
neo^  Venezia,  Tip.  di  Alvisopoli,  1836  (per  nozze  D'Onìgo  —  Galvani. 
Ediz.  di  soli  i30  esempi,  num.  in  So  gr.  ).  Vedine  un  compendio  nella 
Biblioteca  Italiana  (  Milano),  t.  83  (1836)  p.  317.  —  Più  recentemente 
fu  questa  Narrazione  ristampata  per  nozze  Larderei  (  Firenze,  Barbe- 


-Se- 
nna nota  del  pesarese   Marco    Procacci    dove  è  detto 
che  di  quest'  operetta  *"  s' ignora   affatto    V  autore ,  e 
^  non  se  ne  trova  qui  alcuna  copia  né   stampata   né 

*  mss.  »  (*).  Nonostante  1'  asserzione  del  Procacci ,  si 
é  tentato  di  rintracciare  l'ignoto  scrittore  di  questo 
libro;  parlando  del  quale,  Gaetano  Giordani  nel  suo 
Saggio  di  Bibliografia  storico-critica  intorno  Pesaro  (*), 
dice:  ^  Dai  bibliografi  si  riporta  la  rarissima  edizione 

•  suindicata  ora  con  titolo  di  Apparato^  ora  di  Nozze 

*  e  ora  di  Ordine ,  ed  anche  da  taluni  si  pretese  il 
^  nome  indicare  dello   scrittore  assegnandolo  ad  un 

•  Attanasio  senza  accertarne  la  patria,  che  forse  sa- 
^  rebbe  di  un  Fanese ,    perché  degli  Atanasi  dì  Fano 

*  si  conoscono  più  scrittori  celebri  {%  Spetta  a  qualche 

•  erudito  togliere  dall' oscurità,  il  nome  dell'  autore  di 


ra,  1870)  da  Marco  Tabarrini,  che  la  trasse  dal  cod.  riccard  misceli. 
2ib6.  In  fondo  air  ultima  pag.  di  questo  cod.  trovasi  il  nome  di  Nic- 
colò di  Antonio  degli  Alberti;  ma ,  come  nota  il  Tabarrini  stesso,  me- 
glio che  r  autore ,  indica  il  copiatore  della  descrizione .  —  Su  questa 
splendida  festa  vedi  anche  il  Marcolini,  Notizie  storiche  della  Pro- 
vincia di  Pesaro  e  Urbino,  !2.*  ed.,  Pesaro,  Nobili,  1883,  p.  180  sgg. 

(*)  Anzi  rOuviKift,  Memorie  di  iVovi/ara,  Pesaro,  Gavclli.  1787, 
confessa  che  ebbe  bisogno  di  ricorrere  alla  Vaticana .  Si  conserva  ivi 
questa  descrizione  nel  cod.  1094.  Gfr.  Ratti,  Op,  cit,  I,  180  n.  5. 

(*)  Esiste  mss.  nella  Libreria  Vanzolini  —  Gfr.  anche  Brunbt,  Man. 
d.  Libr,  I,  127.  —  Lamf.  Catal.  Bibl.  Riccard.  p.  307  sgg.  —  Panzkb, 
Annal.  Typ.  HI,  207,  508  —  Morelli,  Pinell.  Bibl.  IV,  209  —  Hai», 
Repertor.  Bibliogr,  I,  i38,  ecc. 

(3)  Nel  Catalogo  della  i.»  parte  della  Libreria  Cos labili,  Bolo- 
gna, 1858,  p.  52,  trovo  infatti  cosi  indicata  questa  edizione:  <  àthana- 
Gio  ?  . .  .  Aparati  de  le  foelice  noxe  celebrate  ecc.,  Vicentie ,  Hermano 
Leuilapide,  1475,  in-4.<>  ». 
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•  questa  descrizione  festiva  „ .  Altri  invece  vollero 
affidarne  la  paternità  ad  Antonio  Costanzo  da  Fano,  il 
quale,  trovandosi  allora  a  Pesaro  ambasciatore  del  suo 
Comune,  compose  per  quest'  occasione  un'  ode  latina 
in  metro  saffico^  che  è  inserita  anche  nel  raro  volu- 
me: Anionii  Costantii  Carmina,  Fani  1502  ap.  Soncinum 
(  ìn-4.®  )  (').  Seguendo  infine  alcuni  criteri  soggettivi, 
credè  il  Montanari  di  poter  affermare,  questo  racconto 
essere  opera  del  CoUenuccio  ('),  alla  raccolta  delle  cui 
poesie  volgari  si  dovrebbero  così  aggiungere  i  versi 
sentenziosi  ed  elegantissimi  che  Dei  e  Ninfe  e  Geni 
pronunciavano  secondo  che  si  presentavano  al  cospetto 
degli  augusti  Sposi;  ma  perchè  l'ipotesi  del  Montanari 
non  è  convalidata  da  prove  di  alcuna  specie  (che  anzi 
argomenti  interni  le  son  contrari  ),  veniamo  piutto- 
sto air  orazione  latina,  che  —  come  dicemmo  —  per 
tale  occasione  egli  pronunziò . 

La  Narrazione,  arrivata  a  dirci  quanto  dì  bello  e 
di  meraviglioso  si  fece  il  27  marzo,  così  prosegue:  *  Con- 
"  dotti  dunque  Domenica  mattina,  circa  le  11  ore  in 
"  questa  sala  li  signori  Sposi,  e  tutti  li  Signori  Am- 
*^  basciatori,  con  il  popolo ,  tutti   bene  vestiti  ed  or- 


(*)  11  cod.  oliv.  1012  contiene  una  copia  intera  àeWd^  Descrizione^ 
di  carattere  BÌncrono,  che  il  Montanari,  il  quftle  donò  quel  mas  alla 
Olivi ?rana,  ritenne  esser  quello  del  Costanzo.  Nella  stessa  Biblioteca  v'ò 
anche  un  estratto  della  stessa  Descrizione,  di  mano  del  P.  Lodovico 
Zacconi  (  Misceli.  1.*  op.  5  ).  Se  ne  legge  un  sunto  anche  nelle  Gior- 
nate Soriane  di  Lodovico  Aoostimi  (cod.  oliv.  190.  Giornata  i.*  ). 

(*)  L  Montanari,  L* Imperiale  di  Pesaro^  ottave.  In  Versi  italiani 
puhhl.  nella  fausta  promozione  al  Cardinalato  dello  Em.  Princ,  Luigi 
Ciacchi,  Pesaro,  Nobili  1838,  Nota  alla  8t.»  21. 


^ 
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^  nati,  uomini  e  donne,  e  fatto  silenzio,  montò  io  un 
"  pergulettO;  apparecchiato  là  per  questo,  lo  clarissimo 
"  dottore  di  legge  Messer  Pandolfo  CoUenuccio  da  Pe- 
'  sarò,  e  fece  un'  orazione  degnissima,  che  durò  un'ora 
^  0  poco  più,  dove  disputò   del   matrimonio,  laudò  li 

*  sposi,  le  case  d'Aragona  e  Sforza,  ed  i  Signori  Am- 

*  basciatori,  e  le  Città,  dicendo  cose  pertinenti  a  quel- 

*  r  atto,  e  pregando  Dio  che  prosperasse  quel  matri- 
'  monio  con  felicità  di  tutta  la  terra:  il  quale  recitò 
^  con  tanta  signoria  di  voce  e  sonorità  e  allegrezza  e 
^  dolcezza  di  vocaboli  e  soavità  di  dire,  che  non  un'ora 
^  0  più  che  durò ,  ma  agli  audientì  fu  di  parere  che 

*  avesse  allora  cominciato,  quasi  dolendosi  che  sì  tosto 
^  avesse  finito  »  (') .  Questa  orazione  si  conserva  ia 
copia  moderna  neir  Oliveriana  (*)  ed  è  intitolata: 
Oralio  Pandulphi  Collenutii  in  nuptiis  Constanlii  Sphor- 
tiae  et  Camillae  Aragoniae.  L'Olivieri  che  ne  die  alcuni 
estratti  (^),  affermò  prima  che  essa  era  stata  già  pub- 
blicata neir  edizione  sopracitata  del  Levilapide ,  ag- 
giungendo di  non  aver  mai  potuto  vedere  né  sapere 
dove  si  trovasse  tal  libro   da   lui  conosciuto  soltanto 


(«)  Ediz.  Gamba. 

(*)  Cod.  misceli.  453,  f.  191.  L* orazione  comincia:  e  Anteqoam 
€  de  coniugio  deqae  huius  celebritalis  prae^tantia  ac  dignitate  verba 
<  faciam,  viri  Pisaurenses  ...  ».  Vedine  un  sunto  negli  Spogli  Almerici, 
sq.  AN,  f.  14.  Alcuni  brani  ne  stampò,  come  diremo,  I'Olitlebi  e  alcuni 
anche  il  Tabarrini,  opusc,  ctt.,  p.  66  sgg.  n.  4. 

(^)  Olivieri,  Notizie  di  Battista  di  Monte  feltro  •  moglie  di  Ga- 
leazzo Malatesta^  Signore  di  Pesaro ,  Pesaro,  Gavelli ,  1782  in-4.^,  p- 
xxxiii.  —  Ripubbl.  dal  CoLUCCi ,  Antichità  Picene^  Fermo  1791,  voi 
XII:  ¥.  a  p.  CLXxtv. 
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per  la  citazione  dell'  Orlandi  (*)  e  che  credeva  "  cer- 
tamente sbagliato  nel  nome  dell'Autore;,.  Ma  si 
corresse  por  altrove,  dicendo  che  credeva  tale  orazione 
inedita,  ^  giacché  non  sembra  che  potesse  aver  essa 
**  luogo  in  queir  opera,  che  dall'Orlandi  dicesi  nel  me- 

•  desimo  anno  1475,  in  cui  quelle  nozze  furono  cele- 

•  brate ,  stampata  dal  Levilapide  in  Vicenza,  {J). 
Infatti  essa  è  inedita  e  1'  autografo  si  conserva  nel 
cod.  Vaticano-urbinate  1094  il  quale  contiene  la  de- 
scrizione di  quelle  feste  con  allusiva  figura.  Da  questo 
codice  traendo  la  narrazione,  e  ripulendo  e  accomo- 
dando in  parte  la  prima  Giornata  Soriana  di  Lodo- 
vico degli  Agostini,  compose  il  Perticari  un  articolo, 
che  pubblicato  prima  hqW Album  di  Roma  (^)  per  cura 
del  Montanari,  fu  poi  riprodotto  a  Pesaro. nello  stesso 
anno  pei  tipi  del  Nobili  (0  . 

La  prima  parte  dell'orazione  coUenucciana  può 
dirsi  addirittura  un'  apologia  delle  donne  e  del  matri- 
monio. Dopo  avere  enumerato  una  quantità,  di  fem- 
mine resesi  nell'antichità  celeberrime,  con  copia  stra- 
ordinaria d' esempi  tratti  egualmente  dalle  antiche 
storie  dimostra  come  lo  stato  veramente  felice  sia 
lo  stato  coniugale:  non  esser  giusto  quanto  volgar- 
mente si  va  ripetendo  che   la  moglie  è  dannosa  agli 


(*)  Origine  e  progressi  della  stampa^  II,  373. 
(*)  Nelle  cit,  Me)norie  di  Alessandro  Sforza^  p.  cii. 
C)  Anno  X  (  1843)  pp.  142-50. 

(*)  Delle  nozze  di  Costanzo  Sforza,  celebrate  in  Pesaro  V  anno 
i475^  autografo  del  Co:  Giulio  Perticari,  Pesa-o,  Nobili,  18  i3. 
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uomini  d'  ingegno:  una  caterva  infinita  di  letterati , 
di  capitani ,  di  oratori ,  di  filosofi  dell'  antichità  ne 
persuade  del  contrario.  Perfino  i  sette  sapienti  della 
Grecia  ebbero  tutti  una  o  più  mogli  (').  —  Tolta  que- 
sta prima  parte ,  abbastanza  curiosa,  non  credo  col 
Montanari  che  la  pubblicazione  di  tutto  il  discorso 
*»  servirebbe  a  spargere  molti  lumi  sopra  molte  cose  ,; 
perocché  per  due  terzi  almeno  essa  altro  non  sia  che 
un  panegirico  dì  Camilla  e  di  Costanzo,  e  di  tutti  i 
loro  parenti  sì  prossimi  che  lontani,  imbevuto  di  im- 
magini retoriche  tronfie  e  ampollose  che  all'adulazione 
cortigiana  dovevano  dare  maggior  risalto.  Affermi 
pure  lo  scrittore:  *  Sed  ego  minora  dicam  ,  quam 
'  par  est:  ac  modestissime  loquar ,  testis  est  enim 
**  vita  tua  et  conscientia  mea,  me  nihil  unquam  aut 
^  per  assentationem  dixisse,  aut  ad  gratiam  cogitas- 
*"  se  »;  il  componimento  stesso  è  lì  a  smentirlo. 


(')  Per  tacere  dei  Proverbia  quae  dicuntur  super  natura  femi- 
narum,  del  tutto  contrari  alle  ottimisiiche  asserzioni  di  Pandolfo  (Cfr. 
Notati,  in  Giorn,  Stor.  d.  Leu.  ItaL  VII,  433),  non  era  dello  stesso 
parere  del  nostro  neitimeno  Ermolao  Barbaro ,  il  quale,  trattando  nel 
suo  poemetto  De  re  Uxoria  la  questione  se  i  letterati  debban  prender 
moglie,  conchiude  j^r  la  negativa.  Vedi  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia^ 
Brescia,  1762,  HI,  i63.  Anche  Filippo  Beroaldo  invei  contro  la  vita 
coniugale,  facendo  il  panegirico  del  celibato.  Cfr.  G.  Lumbroso,  Amore 
e  Psiche  in  Bologna,  (  in  Atti  e  Memorie  della  R,  Dep.  di  Si  Patria 
per  le  proov.  di  Romagna^  {  Bologna)  S.  Ili,  voi.  t,^  (  1884)  fase.  I.® 
P   85  sgg.  ) . 
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CAPITOLO  SECONDO 

SoMMàRio:  Morte  di  Costanzo  Sforza  — <  11  figlio  buo  Giovanni,  e  CaDìilIa 
d^Aragona  mandano  Pandolfo  ambasciatore  a  Roma  per  ottenere 
r  investitura  —  Baon  esito  di  quest*  ambasceria  —  Abdicazione  di 
Camilla  —  Giovanni  rimane  unico  Signore  di  Pesaro  — -  Supposto 
viaggio  del  CoUenuccio  in  Polonia  [  1483-1490]. 

T.  Otto  anni  soltanto  doveva  Costanzo  godere  della 
felicità  che  dalla  moglie  amorosa,  saggia  e  buona  gli 
proveniva;  il  20  Luglio  1483  dal  Castello  dì  Monte- 
labate,  dove  s' era  ritirato ,  "  venne  lettere ,  che  '1 
Signore  Costantio  da  I^esaro  era  morto  ».  (0  —  In  una 
canzone  di  lamento  per  tal  perdita  improvvisa  il  poeta 
pesarese  Ranieri  degli  Almerici  cantava: 

Non  sia  alchano  del  Sforzesco  seme 

che  Tabia  a  mal,  oh*  io  noi  dico  in  dispregio; 

se  con  san  occhio  vegio, 

persa  è  la  gloria  e  pompa  di  tal  gesta  ('); 

moriva  infatti  quel  Signore  lasciando  la  città  in  non 
belle  condizioni  di  fronte  all'autorità  pontificia,  il  ca- 
none d'investitura  dovuto  alla  quale  era  rimasto  da 
lungo  tempo  insoluto  :  e  se  durante  la  vita  di  lui 
temuto  e  anche  in  parte  accarezzato,  Sisto  IV  s'  era 
acchetato  pascendosi  di  promesse,  morto  quello  senza 
lasciare  figli  legittimi,   la   Chiesa  avrebbe  ripreso  su 


(*)  Diar.  Ferrarese  cit,  col  -270  —  Cfr.  B.  Baldi,  Vite  e  fatti  dì 
Guidubaldo^  Duca  d* Urbino,  Milano,  Silvestri»  1821,  I,  32  sg, 
(«)  Cod.  oliv^.  195. 
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Pesaro  qu^l  dritto  di  padronanza  che  fino  allora  aveva 
velato,  conciliandolo,  per  mezzo  del  dritto  di  prote- 
zione, colle  franchigie  municipali.  Se  Sisto  IV  non 
fece  questo,  Giovanni,  il  maggior  figlio  del  defunto 
Principe,  lo  dovè  al  nostro  Pandolfo,  che  fu  incaricato 
di  richiedere  al  Papa  l'investitura  (\).Era  pretesto  a 
Sisto  per  negarla  V  irregolarità  della  nascita  di  Gio- 
vanni (*);  in  realtà  però  la  ragione  era  quella  che  ab- 
biam  veduto,  cui  veniva  ad  aggiungersi  Y  odio  contro 
Costanzo,  che  poco  prima  di  morire  aveva  accettato 
rincarico  di  capitano  degli  scomunicati  Veneziani  (^). 
Fidando  neir  accorgimento  del  Collenuccio,  nell'agosto 
dì  detto  anno,  Giovanni  e  Camilla  lo  inviarono  a  Ro- 
ma (*),  ad  accompagnare   e   a   raccomandare  la  sup- 


0)  Secondo  una  scheda  che  trovo  tra  i  mas.  Vanzolini  (  Uommi 
Illustri  Pesaresi),  Costanzo  avrebbe  già  impiegato  Pandolfo  per  otte- 
nere dal  Papa  V  investitura  toltagli  dopo  la  scomunica,  in  cai  nel  *79 
era  incorso  combattendo  neir  esercito  dei  Fiorentini  come  capitano  ge- 
nerale delia  Lega.  Vedi  D.  Bonamini  ,  Cronaca  mss.  della  città  di  Pe* 
sarò  (cod.  oliv.  1015,  II,  215).  Cfr.  Olivi  bri  ,  Mem.  di  Novilara,  p. 
53.  —  Composte  nelP  '80  le  cose  coi  Fiorentini,  il  26  agosto  dell*  anno 
seguente  anche  Costanzo  riebbe  con  bolla  pontificia  V  investitura .  Cfr. 
Ratti,  op.  ciY.,  II,  156,  n.  10.  —  Fece  in  quella  occasione  saoi  procuratori 
Domenico  Barignani  e  Giacomo  d* Adria:  ma  deirintervento  del  CoUe- 
nuccio  (del  resto  probabile^  non  ho  alcuna  precisa  notizia. 

(*)  Aveva  Costanzo  avuto  Giovanni  e  il  figliuol  minore  Galeazzo 
da  una  tal  Fiore,  figlia  di  Ugolino  Boni,  pesarese,  dama  di  corte  e  mo- 
glie poi  di  Pier  Leone  Brandolini  da  Forlì . 

(')  Vedi  Baldi,  op.  cit.^  l,  e.  —  Costanzo  mori  non  senza  sospetto 
di  veleno.  Cfr.  Tabarbini,  op,  cit,,  p.  xiv. 

(0  li  Tartt,  op.  cit,  p.  107,  n.  29,  non  ò  ben  sicuro  «  whether 
«  C    went  to  Rome,  or  whether  the  nogociation  was  conducted  by  cor- 


—  es- 
plica che  essi  indirizzavano  al  Pontefice  (*).  È  questa 
datata  da  Pesaro  7  agosto  '83  e  dice: 

'  •  .  .  Efc  cum  hoc  nobìs  ipsis,  afc  par  et  animus  noster 
esset;  ob  temporum  conditionem  facere  in  p.nti  non  liceat, 
delegimas  ac  deligimus  per  presenfces  omnibus  melioribus  iure 
causa  modo  et  forma,  quibus  possumus  et  debemus,  Yirum  prò- 
batissimnm,  nobisqne  fidissimum,  de  mente  n.ra  piane  edoctum, 
spectatum  scilicet  et  eximinm  Legum  doctorem  D.num  Pan- 
DULPHUM  CoLENUTiUM  cinem,  Consiliarium,  et  Oratorem  ac  Procu- 
ratorem  n.rum  specialem^  qui  n.ro  nomine  buie  officio  faciat  satis, 
et  seexibeat  et  praesentet  pedibus  ipsius  SS."*D.ni  n.ri  Papae, 
eìque  praestet  prò  Yicariatu  n.ro  Ciuitatis  ac  Comitatus  Pisauri 
ac  Terrarum  quas  possì^emus  iuramentum  sincerae  fidelitatizj  et 
obseruantiae  eorum  omnium  quae  obseruàri  debent  a  veris  et 
fid«ilibus  Yicariis  S.  Matris  Eccl.**,  in  forma  debita,  solita  et 
consueto  modo  quo  iurare  sunt  consueti  alii  Yicarii  et  iuravit 
alias  ipse  111.  qm.  D.nus  Yir  et  Oenitor^noster,  et  haec  omnia 
sub  illis  modis,  formis ,  clausulis,  p'romissionibus,  obbligatìo- 
nibus ,  iuramentis  et  conditionibus,  sub  quibus  «xpediens, 
opportunum  et  consuetum  erit,  et  ipsi  Procuratori  melius  ui* 
debitur  conuenire « . 

La  fiducia  che  quei  signori  riponevano  in  Pandolfo- 
era  ben  giustificata,  che  tanto  seppe  egli  fare  e  con 
tanta  accortezza   trattò  queir  affare   scabroso,  che  il 


<  respoadence  >;  ma  il  documento  che   qui  riporto   indica  chiaramente 
che  Pandolfo  trattò  di  persona  questo  affare. 

(*)  Ne  esiste  copia  nel  cod.  oliv.  376.  VI  (  Spogli  d* Archivi  ) , 
1  328;  quello  stesso  che  il  Perticari  (  Nota  cit-t  p.  8,  n.  1  )  designò 
col  n.»  260. 
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Papa  filialmente  cedette  e  il  24  novembre  (*)  emanò  la 
bramata  bolla,  colla  quale  si  concedeva  la  Signorìa  di 
Pesaro  prò  indiviso  alla  vedova  Camilla  e  a  Giovanni, 
con  un  canone  di  750  fiorini  d'oro.  Nel  rescritto  pon- 
tificio r  illegittima  nascita  di  Giovanni ,  che  prima 
aveva  servito  a  pretesto  di  diniego,  era  così  coone- 
stata: •  Et  attendentes  quod  illegittime  genitos,  qno- 

*  rum  vitam  morum  decorat  honestas,  naturae  inìtiura 
"^  minime  deóolorat,  quia  decus  virtutum  naturae  ma- 
**  culam  abstergit  in  filiis   et  pudicitia  morum   pudor 

*  originis  aboletur,  tecum,  dilecti,  fili  Joannes  . . .  „  (^. 

Pochi  giorni  dopo  il  Collenuccio,  munito  di  debita 
procura  (^),  a  nome  de'  suoi  signori  prestava  il  giura- 
mento solenne  di  fedeltà. 

II.  In  una  lettera  del  14  giugno  14^2  al  marito, 
Camilla,  tra  le  molte  cose  affettuose^  che  attestano 
quanto  l' animo  di  lei  fosse  mite  e  gentile,  diceva  par- 
lando dì  Pesaro,  in  cui  allora  infieriva  la  peste:  *Mi 
^  no  me  parteria  mai  infino  a  tanto  che  no  vedesse 
**  potere  lassare  le  cose  in  migliore  assecto  che  no 
'  lasserìa  adesso,  seben  li  morti  sia  da  dieci   in  sa; 


(1)  <  Datum  Romae  apud  S,  Petrum  A,  M.  CCCCLXXX,!!! 
IX  Kal.  Decembr.  Pont,  n.ri  anno  tertiodecmo  %  Erra  dunque  il 
TA.RTT,  op,  òk  f  p.  22,  quando  scrive:  «  by  a  brief  dated  in 
October  » . 

(^)  Archivio  di  Stato  in  Firenze  —  Carte  d'Urbino  —  CI.  IH, 
filza  1,  nn.  28-38.  —  Ve  n*è  un  apografo  nel  cod.  oliv.  376,  VI,  ù 
326  8gg. 

(^)  Vedi  Documento  IL 
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""  perché  ho  più  caro  questo  siato  che  non  ho  la  vi- 
'  ta  „  (').  Sin  dal  giorno  infatti  del  sao  arrivo  in 
questa  città,  FAragonese  non  aveva  sul  suo  cammino 
incontrato  che  rose  ;  V  affetto  dello  sposo ,  Y  adora- 
razione  de^sudditi  riempivano  tutto  il  cuore  di  questa 
donna,  che  nella  storia  tenebrosa  di  quel  tempo  passa 
come  una  candida  e  dolce  visione .  La  sua  bellezza 
aveva  sin  dal  primo  giorno  soggiogato  tutti  (^):  tutti 
aveva  essa  attratto  a  sé  colle  sue  grazie.  Per  lei  il 
poeta  Raniero  degli  Almerici  aveva  cantato: 

Credo  che  Giove  nel  suo  magistero 
pensò  ab  etterno  per  farti  felice 
donarti  questa  donna  eh*  ogn*  hom  dice 
pare  non  trova  nel  nostro  hemyspero. 

Di  beltà  questa,  se  dir  voglio  el  vero, 

porgendo  ai  degni  auctor,  come  a  noi  lice, 
palpabil  fede;  excede  la  infelice  ^ 

Helena  amante  del  Troyano  altero. 

Né  credo  più  pndicha  fosse  a  Roma 
quella  che  si  passò  col  ferro  il  core, 
testimon  vero  de  T indegno  ascesso. 

Racolto  ha  in  sé  costei  sotto  sua  chioma 
le  comun  laude,  e  tucto  lor  splendore 
per  contentarti  al  mondo ,  et  io  el  confesso .  (^) 


(<)  Lettera  pubbl.  dal  eh.  march.  Cibo  Antaldi  per  nozze  Car» 
nevali-Portay  Pesaro,  Nobili,  1877. 

C)  E  bellìBsima  ella  invero  ne  appare  neUe  medaglie  esistenti 
nel  Maseo  oliveriano  ;  una  delle  quali  può  vedersi  riprodotta  in  Oli- 
TfXBi,  Zecca  di  Pesaro,  Tav.  IV,  n.»  vi. 

C)  €  In  ktudem  111,  Consortis  d.ni  mei  C.  Sfr.  »  Nel  cit.  cod. 
oliv.  195. 

S*   N.  K 
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Insieme  alle  iperboli  del  poeta  che  la  paragonava 
arile  più  belle  donne  deir  antichità ,  in  mezzo  allo 
sbalordimento  delle  magnificentissime  feste  per  lei 
ordinate,  le  era  risuonato  alVorecchio  il  gradito  com- 
plimento del  Collenuccio  :  *  Venisti  et  tu  Camilla  io 
^  civitatem  haud  equidem  magnam,  verum  conimodam 
^  et  quae  patrocinio  laudis  non  egeat  . . .  Deerat  ad 
^  tantam  Matronarum  seriem  illustrandam  Camilla; 
'  hoc  quoque  nobis  Deus  exoptantibus  dedit  «  ;  e  certo, 
sentendosi  in  tal  modo  lusinghiero  sahitare  dalla  dotta 
e  grave  parola  deirumanista,  era  ben  lungi  dal  pre- 
vedere che  un  giorno  dall'  ostinata  volontà  del  figlio 
del  proprio  marito  sarebbe  stata  costretta  ad  abdicare 
e  a  partire  da  quel  paese ,  che  ella  diceva  di  amar» 
più  che  la  vita  • 

Alla  morte  di  Costanzo  aveva,  insieme  al  figliastro 
Giovanni;  attraversato  la  citiÀ  a  cavallo,  riafierman- 
done  il  possesso,  mentre  chiedeva  al  Papa  V  investi 
tura;  che  dopo  molto  tentennare  le  venne  accor- 
data, come  vedemmo,  prò  indiviso  col  bastardo  del 
defunto  signore ,  che  da  solo  avrebbe  certamente 
invano  lottato  contro  il  rifiuto  dell' inflessibile  Sisto 
IV.  Sette  anni  dopo  avere  ottenuta  tale  investi- 
tura, Camilla  abdica,  rinunciando  alla  sua  porzione 
di  dominio.  Viene  sul  labbro  spontanea  la  domanda: 
fu  abdicazione  volontaria  o  costretta  da  Giovanni?  E 
prima  di  tutto,  era  costui  tal  uomo  da  commettere 
siffatta  violenza)  Il  Baldi,  parlando  di  questo  prin- 
cipe,   lo  dice  '  difficile   per  natura di  gran 

lunga  inferiore  al  padre  nella  grandezza  d'animo,  nel 
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valore  dell'arine,  e  nella  piacevolezza  de'  costumi  »  (*); 
e  il  Perticari  rincara  la  dose  quando  lo  chiama  ""  ti- 
ranno astuto,  triste  e  vile,  vituperabile  fin  nel  suo 
nascimento,  iniquo,  perfido,  pessimo,  che  non  si  curò 
di  serbare  neppure  l' immagine  di  giusto  „  (^).  Quel 
che  vi  sia  e  di  vero  e  di  esagerato  nelle  crude  parole 
di  questo  autore  dovremo  meglio  vedere  in  seguito,  e 
ce  ne  porgerà  occasione  la  triste  fine  che  Giovanni 
apparecchiò  all'uomo  che  è  il  protagonista  di  questa 
narrazione;  mi  basti  qui  notare,  rispetto  al  fatto  di 
cui  si  fa  ora  discorso,  che  un'  ambizione  smodata,  la 
quale  a  chi  ben  riguardi  apparirà  come  il  fondo  del 
carattere  di  lui,  lo  spinse  a  quell'  atto .  In  un"  tempo 
in  cui  la  forza  era  dritto  e  l' audacia  era  forza',  egli, 
insofferente  d'ogni  giogo,  volle  farsi  largo:  se  primo 
ostacolo  gli  si  presentava  dinnanzi  colei  che  gli  aveva 
sino  allora  tenuto  luogo  di  madre,  che  importava? 
Non  era  egli  di  tal  natura  che  1'  umiliazione  di  una 
donna  potesse  farlo  indietreggiare. 

Il  Eatti,  còsi  favorevole  sempre  alla  famiglia  di  cui 
racconta  la  storia,  vuole  anche  qui  farci  udire  la  sua 
voce  di  difesa .  —  Poiché  nessuno ,  egli  dice ,  può 
addurre  alcuna  prova  di  tali  sospetti,  •  e  dall'  altro 
canto  Camilla  stessa  si  protesta  nella  sua  rinunzia  di 
esservisi  determinata  per  attendere  allo  spirito  libera- 
mente e  lontana  dal  mondo  . . ,  non  vediamo  il  moti- 
vo, per  cui  si  debba  aggravare  Giovanni  di  un'azione 


(*)  Op,  CI/.,  II,  200;  I,  33. 
(*)  Nota  cU.t  paMÌm. 
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cosi  indegna,  e  togliere  a  Camilla  il  merito  di  un  atto 
eroico  e  originato  da  sentimenti  della  più  sincera  pie- 
tà» »  (').  Dove  è  da  notare  che  era  appunto  qaesta 
apparente  spontaneità  nella  rinuncia  di  Camilla  che  si 
cercava  dal  bastardo  di  Costanzo;  ai  cui  fini  occorreva 
che  il  Pontefice  fermamente  credesse  in  nulla  esser 
stata  forzata  la  volontà,  di'  colei  y  per  riguardo  alla 
quale  soltanto  il  suo  antecessore  aveva  concesso  V  in- 
vestitura . 

Erano  dunque  scorsi  appena  sette  anni  dalla  morte 
di  Costanzo:  il  26  novembre  1489  l'oratore  estense 
Manfredo  de'  Manfredi  comunicava  da  Firenze  ad  Er- 
cole  I  duca  di  Ferrara  questa  notizia:  *  ...  La  S.*^  del 
*  Papa  molto  si  è  doluta  de  l'atto  fatto  per  il  Sig/* 
"  di  Pesaro  per  aver  detenuta  quella  Madonna  e  fat- 
^  tosi  lui  Sig."  senza  averlo  notificato  a  S.  Beatitudine, 
^  e  tanto  più  quanto  che,  secondo  è  stato  scritto  da 
^  Roma,  era  investita  di  quel  dominio  di  Pesaro  la 
^  prenominata  Madonna  insieme  con  il  figlio ,  e  cosi 
"  lo  teneva ...  Il  M.*'*'  Lorenzo  disse  aver  avuto  avviso 
"  dal  prenominato  Sig."  di  Pesaro,  come  avendo  quella 
""  Madonna  rinunziato  sponte  a  la  tutela  e  al  governo 
^  di  quello  stato,  che  lui  di  sua  volontà  ne  avea  preso 
^  la  signorìa  non  dimostrando  averle  fatto  violen- 
"  za  »  (-).  Quanto  abbiam  detto  di  sopra  spiega  Tav- 


(«)  Op.  cit,  II,  167. 

(*j  A.  Cappelli,  Lettere  e  notizie  di  Lorenzo  d^'  Medici,  etc 
(in  €  Atti  e  Memorie  della  Dep,  di  St,  patria  p.  le  prov,  Moden,  e 
Parm.>,  I  (  1864),  p.  307). 
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viso  di  Giovanni  a  Lorenzo  de'  Medici;  era  infatti  nel 
suo  interesse  forzare  con  ogni  mezzo  la  matrigna  a 
mostrarsi  contenta  di  ciò  che  non  era  né  nel  suo  ani- 
mo, uè  nel  suo  pensiero:  che  ogni  sospetto  di  sevizie 
verso  la  vedova  di  Costanzo  doveva  esser  tolto .  **  Le 
""  cose  ogni  giorno  hanno  migliori  successi  „,  scrive  Gio- 
vanni a  Lorenzo  TS  dicembre  '89;  se  al  Papa  è  giunta 
qualche  eco  di  quanto  in  questa  corte  s'è  fatto,  se 
egli  ne  è  indignato,  spetterà  a  Camilla  far  sì  che  quel 
sospetto  cada,  che  quell'ira  s'assopisca.  '  Et  madonna 
"^  mia  madre  per  leuare  ogni  umbrezza  da  la  mente 
•^  de  n.  S.~  ad  questi  dì  andò  a  S.*^  Tempio  (?),  chiesa 

*  presso  Phano  a  mezo  miglio  per  parlare  al  Gover- 
"  Datore,  et  hanuto  luogo  cum  epso  et  justificando 
**  orane   così   factamente   que   sua  S."*  chiarì  aperta- 

*  mente  epso  Gouernatore  del  tutto  in  mo'  restò  sa- 

*  tisfacto  et  promise  scriuere  alla  S.*^  de  n.ro  S/' 
"  corno  debitamente  debe  fare  ,  (*) . 

Siamo  pertanto  entrati  in  una  seconda  fase;  Ca- 
milla è  già  sottomessa  e  disposta  a  cedere  alla  ferrea 
volontà  del  figliastro.  E  nonché  rassegnata,  dovrà 
mostrarsi  lieta;  avendo  intanto  Innocenzo  Vili  man- 
dato il  Vescovo  di  Cortona  a  verificare  se  le  cose  stes- 
sero veramente  come  Giovanni  voleva  fargli  credere. 
Ma  costui  aveva  ben  preso  le  sue  precauzioni;  e  tutti 
gli  attori  della  triste  commedia  erano  bene  affiatati. 
Come  scrive  da  Pesaro  Ercole   Bentivoglio  a  Loren- 


(')  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Carte  Medicee  avanti  il  Prin- 
cipato —  Filza  XLI,  f.  405  —  Vedi  Documento  HI, 


« 


-  70  — 

zo^  in  data  11  gennaio  1490,  il  legato  del  papa 
irouarà  le  cose  hen  disposte  e  Madonna  interamente 
•  inclinata  al  ben  del  Signore  „  (*);  e  due  giorni  dopo 
Giovanni  stesso  potrà  narrare  il  suo  trionfo  al  Medi- 
ci •  L^ambasciatore  pontificio  ha  veduto  quel  che  gli  si 
è  voluto  far  vedere;  è  cessato  interamente  "*  ogni  dub- 
"  bio  di  violenza  che  per  la  sinistra  fama  era  divnl- 
«  gate  ,  («). 

Tutto  adunque  era  riuscito  secondo  gli  intenti  di 
Giovanni  ;  e  neir  aprile  Camilla  ratificava  la  cessione 
del  poFere,  cui  aveva  rinunziato  effettivamente  sin  dal 
12  novembre  dell'anno  antecedente  (').  Partiva  ella 
da  Pesaro  per  ritirarsi  nel  castello  delle  Torricelle  nel 
Parmigiano,  il  cui  dominio  in  compenso  delle  sue  doti, 
mercè  le  insistenti  pratiche  del  duca  di  Milano,  le 
aveva  Giovanni  ceduto  con  istrumento  rogato  il  .IS 
novembre  1489  (*).  Quando  poi  Lodovico  il  Moro  fu 


(*)  Arch.  di  St.  di  Fir.  —  Filza  cit.  f.  446  —  Vedi  Documento  lY. 

C)  Ibtd.^  f.  455  —  Vedi  Documento  V.  —  La  bolla  di  Innocenzo 
vili  che  concedeva  rinvestitura  al  solo  Giovanni  è  nel  cit  cod.  oliv. 
:m.  VI,  f.  329  r.  sgg. 

('}  CkKL  oliv.  389  (Mem.  di  Pesaro)  T.  XII:  (Menu  estratu 
dal  libro  di  Ser  Giovanni  delli  Germani  d'Aitstria  not,^  di  Pesaro)^ 
f.  60  r.:  €Die  vero  xci  novem.  111.  D.na  Camilla  Sfortia  Pis.ri  D.na,  qojw 
€  investita  jam  fuerat  a  sede  Ap.lica  eius  domin.  et  parte  vieartatus  soi 
€  in  manibas  111.  D.  loJ*  Sfortiae,  sponte  renunciavit  cam  rogit  mei 
<  Joannia,  accedente  tamen  consenso  S.  Maxìmiqae  Pontificis  et  sedis 
€  Ap.licae  » . 

(^)  Ibid,^  ibi:  €  Die  xvm  vero  dicti  mensis  IH.  D.  Camilla  prò 
e  eias  dotibus  Castrum  Tarricellarum  in  solutum  acceptat  cum  rogit. 
€  mei  Joannis  »  —  Cfr.  Almerici,  Spogli  cit.  Sq.  e,  1  1  r.  —  Outibu, 
Zecca  di  Pesaro^  p.  232  e  Mem.  di  Tommaso  Diplovatazio^  Pesaro,  Ga- 
velli,  1771,  p.  LI, 
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costretto  a  fuggire  dinanzi  ai  Francesi  che  s'appres- 
savano, essa  segui  in  Germania  i  figli  fuggiaschi  di 
lui  ;  ed  è  con  la  notizia  di  un  atto  mestamente  gen- 
tile e  pietoso  che  noi  dobbiamo  abbandonare  questa 
nobile  dama,  intorno  agli  ultimi  anni  della  quale 
poche  più  cose  sappiamo  (*)• 


(')  Vedi  h  p,  iì  delle  Note  Istùriehe  premesse  alla  cit.  lettera  di 
Caiailla  dal  March.  Ciro  Antaldi.  Alla  squisita  gentilezza  del  quale,  che 
tanto  mi  fu  largo  di  consiglio  e  di  aiuto  in  queste  ricerche,  debbo  la 
conoscenza  di  una  lettera  privata  di  Cesare  Cantù,  che  fornisce  appunto 
nuove  notizie  sugli  ultimi  anni  della  Aragonese.  Dice  quella  lettera: 
41  .  .  .  Occupato  Io  stato  dagli  stranieri,  il  fisco  francese  disputò  a  Ca- 
milla il  possesso  di  TÓrricella,  e  furono  emanate  contro  di  essa  alcune 
sentenze ,  delle  quali  si  appellava .  Intanto  il  Re  di  Francia  aveva  con- 
cesso quel  luogo  ai  fratelli  Simonetta,  abiatici  e  discendenti  di  Cicco  , 
onde  la  Camilla,  recedendo  dalla  lite,  addivenne  ad  una  transazione,  per 
la  quale  ottenne  sua  vita  durante  400  scudi  alFanno,  e  trasferiva  ogni 
suo  diritto  nei  Simonetta,  come  si  raccoglie  dallo  istrumento  di  transa- 
zione 6  giugno  I50J  rogato  da  Finamente  da  Lodi  e  6ÌQ«  Antonio  Ro- 
biati,  Notari  di  Milano .  Ricuperato,  il  29  dicembre  1512 ,  lo  stato  da 
Massimiliano  Sforza,  questi  apprese  le  possessioni  di  Torricella,  situata 
di  qua  del  Po,  e  senza  curarsi  dei  diritti  acquisiti  dai  Simonetta,  le 
concesse  a  Camilla ,  e  dopo  la  morte  di  questa  a  Galeazzo  Sforza  suo 
affine.  Essendo  quindi  morto  anche  questo  il  14  aprile  1515,  il  Duca 
con  privilegio  15  giugno  1515  confermava  i  fratelli  Simonetta  nei  diritti 
loro  competenti  in  forza  della  preaccennata  transazione.  Tutto  ciò  ai 
raccoglie  dello  stesso  privilegio  15  giugno  15' 5,  dal  quale  non  si  può 
però  desumere  se  Camilla  agisse  di  presenza  essendo  ritornata,  o  col 
mezzo  di  procuratore  rimanendo  in  Germania ,  né  il  tempo  e  il  luogo 
preciso  della  sua  morte.  Resta  però  provato  che  la  sua  morte  ò  avvenuta 
nel  breve  dominio  di  Massimiliano  Sforza ,  o  meglio  dopo  i  primi  mesi 
delfa.  1513  e  prima  delFaprile  1515  ».  —Da  due  luoghi  però  dei  Diari 
di  MABI^«  Sanudo  (Venezia  1882,  Vili,  395,  429),  apprendiamo  che 
Camilla  nel  giugno  del  1509  era  a  Parma. 
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.  Per  tal  modo  il  figlio  spurio  di  Costanzo  era  ficai- 
ipente  riuscito  unico  signore  di  quella  cittèi,  da  cui  Q 
suo  cupido  sguardo  correva  forse  ad  accarezzare  nuovi 
progetti  di  gloria  e  di  grandezza  :  sogni  bruscamente 
interrotti  dallo  ignominioso  scioglimento  del  suo  ma- 
trimonio con  Lucrezia  e  dall'  opera  indomabile  e  de- 
vastatrice del  Valentino. 

ni.  Ma  la  non  breve  —  sebbene  necessaria  —  di- 
gressione ci  ha  alquanto  portati  lungi  dal  nostro 
personaggio  y  che  lasciammo  Vicario  generale  di  Co- 
stanzo .  Dov'  era  egli  e  che  n'  era  accaduto  al  tempo 
a  cui  siamo  pervenuti^  quando  cioè  Giovanni  solo  ed 
arbitro  dei  propri  destini  era  rimasto  jsignore  di  Pe- 
saro ì  Suppone  il  Tartt^  che  dopo  la  difficile  missione, 
di  cui  alla  morte  di  Costanzo  era  stato  incaricato, 
Pandolfo,  la  buona  fortuna  del  quale  alla  corte  dello 
Sforza  andava  omai  declinando ,  partisse  da  Pesaro, 
quasi  impaurito  della  sospettosa  ambizione  del  novello 
Signore  (});  e  a  questo  tempo  appunto ,  cioè  al  1484 
circa,  vorrebbe  porre  un  preteso  viaggio  che  ^li 
avrebbe  fatto  in  Polonia,  alla  corte  di  Casimiro  IV  (% 
donde  sarebbe  ritornato  neir  '86  per  recarsi  a  Vene- 
zia. L'  avrebbe  a  quella  corte  chiamato  Filippo  Bo- 
naccorsi  da  S.  Gremignano,  che  dalla  dispersa  acade- 
mia  di  Pomponio  Leto   aveva  ritenuto    il   nome   di 


(*)  Op,  eiu  p.  22. 

(2)  Ibid.,  p.  25:  cHis  residence  at  the  Court  of  Casimir,  I  aasign... 
€  to  the  period  when  he  was  stili  enjoyng,  or  hat  not  entirely  lost, 
<  the  favour  of  the  Sforza  » . 


—  73  — 

Callimaco  Esperiente  (^^  e  le  ire  di  Paolo  li  aveva 
fuggito  recandosi  alla  corte  di  Polonia^  dove  la  libera- 
lità di  quel  Re  gli  aveva  permesso  di  chiamare  a  sé 
molti  letterati  suoi  amici.  Ora  "  poiché  Callimaco  — 
scrive  il  Tartt  — ^arrivò  in  Polonia  verso  il  1474 ,  e 
morì  nel  '96;  poiché  il  Collenuccio,  probabilmente  di 
ritonio  dalla  Polonia,  era  a  Venezia  nelF  '86  {%  e  poi- 
ché quegli  anni  del  suo  esilio  che  vengono  dopo  la 
morte  di  Callimaco  sono  occupati  dagli  uffici  che 
Pandolfo  ebbe  alle  corti  di  Ferrara,  Mantova  e  Firen- 
ze; pare  evidente  che  la  sua  residenza  alla  corte  di 
Casimiro  debba  esser  fissata  prima  del  tempo  della  sua 
sfortunata  disputa  col  Varano  da  Camerino;  e  non  é 
impossibile  che  la  sua  assenza  da  Pesaro,  eccitando  la 
gelosìa  e  il  malcontenta  di  Giovanni ,  potesse  aver 
contribuito  a  fargliene  perdere  il  favore  „  ('). 

Sennonché  a  voler  accettare  siffatta  cronologìa  é 
d'uopo  porre,  come  suol  dirsi,  la  questione  pregiudiziale; 
ossia  bisogna  prima  mettere   in   chiaro  che  Pandolfo 


(*)  Di  lai  molte  notizie  si  possono  leggere  nella  diligente  opera 
del  Ciampi,  Bibliografia  critica  delle  antiche  reciproche  corrispotideme 
politiche,  ecclesiastiche^  scientifiche,  letterarie,  artistiche  delf  Italia  colla 
Russia,  colla  Polonia  ed  altre  parti  settentrionali,  Firenze,  Allegrini  e 
Mazzoni,  1834,  I,  26  ^f;. 

(«)  Cfr.  lo  stesso  Tartt,  op.  cit.,  110,  n.  39:  €  From  a  diligent 
«  search  of  the  Archivio  pablico .  . .  it  does  not  appear  that  C.  was  a 
«  Venice  in  any  public  capacity:  and  if  he  was  on  his  way  to  Poland, 
€  in  place  of  his  retourn ,  his  stay  there  must  haye  been  sborter  than 
e  is  probable:  as  in  1487  he  was  at  the  Coort  of  the  Duke  of 
«  Ferrara  >. 

(»)  Ibid.,  p.  28. 
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andasse  veramente  in  Polonia,  y Agostini  0) ,  che  il 
Tartt  cita,  ci  dice,  è  vero,  che  Pandolfo  era  neir'86 
a  Venezia,  dove  assieme  ad  altri  letterati,  quali  il 
Mocenigo ,  Benedetto  Brognolo ,  Giovanni  Oalfurnio , 
Niccolò  Leoniceno,  Giorgio  Valla  e  altri,  frequentava 
la  casa  di  Callimaco,  ambasciatore  allora  del  Re  di 
Polonia  presso  la  Serenissima  (*);  ma  se  da  queste 
parole  potè  il  Tartt  dedurre  che  il  nostro,  allora  pro- 
prio di  ritorno  dalla  Polonia,  si  fosse  quivi  fermato  per 
conferire  col  suo  amico  ambasciatore,  noi  però  non 
siamo  affatto  autorizzati  a  credere  che  Pandolfo  avesse 
conosciuto  Callimaco  in  Polonia.  Quelli  che  lo  asseri- 
scono si  mostrano  molto  confusi  e  titubanti  ;  cosi 
mentre  il  Bettinelli  (^)  ne  assegna  il  tempo  al  74,  il 
Bonamini  invece  con  fondamento  anche  minore  porta 
questo  viaggio  dopo  il  '90,  dopo  cioè  la  carica  che 
Pandolfo  ebbe  di  Podestà  a  Firenze;  e  d'altra  parte, 
poiché  mancano  assolutamente  documenti,  Tunica  cosa 
su  cui  si  fondano  i  sostenitori  di  questo  viaggio  è  il 
seguente   epigramma   che   Luca  Ripa   da   Reggio  (*) 


(*)  G.  Agostini,  NoHjie  istornxhcntiche  ituorno  la  vita  e  le  opere 
degli  scrittori  Veneziani^  Venezia,  Occhi,  1752,  I,  554. 

(•)  Vedi  Giornale  de* Letterati  d'Italia^  Veae/àa  ,  Ertz,  17 16, 
T.  XXYI,  p.  433,  dove  è  riportata  la  testimonianza  di  Callimaco  stee», 
tratta  da  un  passo  del  suo  opuscolo  De  his  quae  a  Venetis  tentata  sunt 
Persis  ac  Tartaris  contra  Turcos  monendis  e  te,  1533  in  4.®  —  Cfr.  T». 
GiMMA,  Idea  d,  St.  d'Italia  Letterata^  Napoli,  Mosca,  1723,  II,  432. 

(^)  Risorgimento  degli  Studi  in  Italia^  Bassano,  1786,  P.  I,  Cap. 
VI,  p.  th±. 

(^)  Questo  Luca  Ripa,  che  a  detta  dei  Giraldi,  fu  cognominato 
Magister  syllabarum  e  che  fu  esaltato  «  con  poetiche  lodi  come  poeta  e 
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preponeva    alla   prima  edizione   della    Defensio   Pli- 
niana  : 

Jam,  libef;  assuetos  celeri  pedo  linque  penates 

Plausibufl  et  variis  excipiende  veni: 
Non  potuerunb  postbac  errore  fajbiscere  vano 

Qui  de  foecundo  pectore  prompta  legent  : 
Yade  per  Hesperiae  populos,  per  Gallica  regna, 

Gandeat  adventu   Pannonis   ora   tuo  : 
Te  duce,  roansurum  teneat  defensus  honorem 

Plinius,  et  solitam  pergat  habere  fidem. 

Ora  io  non  so  davvero  come  da  queste  espressioni 
generali  d^augurio  per  la  pronta  diffusione  di  un  libro 
si  possa  ricavare,  nonché  una  prova,  una  congettura. 
Noterò  poi  come  dagli  Spogli  Almerici  si  rilevi,  che 
l' ultimo  di  marzo  dell'  '84  Pandolfo  era  a  Pesaro, 
dove  fu  testimonio  ad  un  atto  di  pagamento  di  Ca- 
milla e  di  Giovanni  Sforza  (^),  mentre  il  6  aprile  dello 
stesso  anno  conferò  un  campo  ^  di  55  piovine  nella 
corte  del  M,*'  delle  Vecchie,  contado  di  Pesaro  „  da 
un  certo  Battolo  di  Leone  da  Pano  ebreo  (*):  fondo 
che  diede  poi  in  affitto,  con  atto  stipulato  il  13  mag- 


professore  ed  uom  virtuoso  dai  due  Strozzi  »,  era  nel  1487  lettore  alio 
fttudio  ferrarese,  dopo  esser  stato  diciannove  anni  maestro  privato  di 
grammatica.  Gfr.  Carducci,  Delle  poesie  latine  ed.  ed  tned.  di  Lodovico 
Ariosto ,  Bologna^  Zanichelli,  1876,  p.  46  e  48.  V.  anche  Malagola,  op. 
rtV„  p.  155  sgg.  ;  Guabint,  Hist,  Ferr,  Gi/mn,^  li,  49. 

(0  Sq.  AH,  Rog.  di  Sepolcro^  t  32. 

(«)  Ihid,,  f.  32,  r, 
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gio  dell'  anno  medesimo  (0-  Ancora,  mentre  troviamo 
che  il  17  ottobre  '85  faceva  col  fratello  Alessandro  la 
divisione  dei  beni  paterni  (^),  rileviamo  che  nel  gen- 
naio dell'  '86  trovavasi  tuttora  in  patria,  poiché  a  no- 
me di  suo  figlio  Annibale  dava  "*  a  lavoriero  a  Tadeo 
**  di  Jac.^  Mannucci  dal  Castello  del  M.**  dello  Abbate, 
'  contado  di  Pesaro,  un  campo  in  d/  Corte  e  fondo 
^eoc,,C). 

Resta  dunque  assodato,  che  se  nel  1486  ilCoUenuc- 
cio  si  trovava  a  Venezia,  non  era  allora  tornato  dalla 
Polonia^  ma  veniva  da  Pesaro ,  dove  abbiamo  prove 
che  si  trovasse  sin  dal  marzo  dell'  '84;  così  anche  que- 
sta sedicente  prova  del  Tartt  cade  di  fronte  alla  elo- 
quente parola  dei  documenti ,  e  noi  possiamo  quindi 
ritenere,  che  egli,  tolte  alcune  brevi  gite,  non  si  muo- 
vesse dalla  città  natale^  se  non  quando  ne  fu  cacciato 
dallo  Sforza,  còme  or  ora  diremo  (*).  Nemmeno  sap- 
piamo con  precisione  se  nell'  '87  egli  fosse  a  Ferrara, 
dove  nell'occasione  delle  nozze  di  Lucrezia  d'Este  con 
Annibale  Benti voglio  si  rappresentò  1'  Anfitrione ,  seb- 
bene non  ripugni  affatto  l' ammettere  che  per  tale 
solennità  colà  si  recasse  a  dirigere  la  recitazione  della 


(«)  Sq,  AO,  Carte  Macigni,  f.  36. 

(«)  Ibid.,  f.  35. 

(')  Sq,  AN,  Carte  Macigni^  f.  53 . 

(^)  Anche  il  Ciampi,  op.  cit.^  I,  194,  che  per  la  dimora  delCol- 
lenuccio  in  Polonia  a*  attenne  al  Perticari ,  non  potò  citare  altra  testi- 
monianza che  Tasserzione  del  Bettinelli  e  Y  epigramma  di  Luca  Ripa , 
di  cai  ormai  conosciamo  il  valore. 
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commedia  latina,  che  egli  stessp  aveva  tradotto  per 
quelle  scene.  Certo  è  però  che  egli  non  ebbe  sin  da  quel 
tempo  stabile  dimora  in  Ferrara ^  come  ammise  il  Ci- 
nelli  (^)f  che  a  questo  tempo  volle  assegnare  la  nota 
polemica  che  Pandolfo  ebbe  col  Leoni  ceno  e  che  diede 
origine  alla  Defensio  Pliniana ;  ma  poiché  errata  è, 
come  più  tardi  proveremo ,  questa  attribuzione ,  con- 
verrà ora  volgere  il  nostro  racconto  ad  altri  fatti  pri- 
ma di  quella  contesa  accaduti. 


(^)  Op.  cit.,  p.  30  sgg. 
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CAPITOLO  TERZO 

Sommario:  Lite  di  Pandolfo  a  Pesaro,  per  cui  viene  imprigionato  —  È 
a  Bologna  ambasciatore  di  Lorenzo  de*  Medici  presso  i  Beotivo- 
glio  —  È  creato  Podestà  di  Firenze  —  Suo  poemetto  Florentia  — 
Da  lonocenzp  Vili  è  fatto  Cavaliere  aurato  —  Ottiene  la  podest^ia 
di  Mantova  —  È  nominato  da  Ercole  I  Consigliere  Ducale  [1488- 
1491  ] . 

I.  Gli  avvenimenti  che  sto  per  narrare  son  di 
grandissima  importanza,  come  quelli  dai  quali  ha, 
si  può  dire;  principio  la  vita  del  nostro  personag- 
gio, così  avventurosa  e  alternata  di  pianti  b  di  sorrisi, 
di  gioie  e  d'amarezze,  di  battaglie  vinte  e  di  sconfitte 
sanguinose.  Fino  ad  ora  la  sua  operosità  di  giurecon- 
sulto e  di  nomo  di  Stato  egli  ha  esercitata  nella 
ristretta  cerchia  del  proprio  paese;  ligio  agli  Sfoi-za, 
sin  da  quando  Costanzo  lo  creava  suo  Vicario  Gene- 
rale, egli  si  è  adoperato  a  conservare  ed  accrescere  il 
dominio  de' suoi  Signori.  E  forse  nella  città  natale, 
seguendo  i  vari  casi  della  dominazione  Sforzesca,  egli 
sarebbe  per  sempre  rimasto,  se  un  triste  avveni- 
mento non  lo  avesse  violentemente  distaccato  dalla 
patria  e  non  lo  avesse  costretto  ad  errare  per  diversi 
paesi  in  cerca  di  un  padrone  e  di  un  ufficio.  Nel  1488 
una  lite  malaugurata  eh'  egli  ebbe  con  certi  Bartolo- 
meo Gambaro ,  Tideo  e  Pier  Francesco  de'  Magistris, 
cessionari  di  un  credito  di  1484  fiorini  d'oro,  ceduto 
loro  da  Giulio  Varano,  signore  di  Camerino,  e  resal- 
tante da  polizza  sottoscritta  dal  Collenuccio   in  pre- 
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senza  di  testimoni,  lo  fece  cadere  in  disgrazia  del  suo 
Signore,  il  quale  lo  fé  improvvisamente  arrestare  e 
chiudere  in  prigione,  donde  soltanto  uscì,  intercedente 
Ercole  Bentivoglio,  dopo  sedici  mesi  e  otto  giorni,  per 
prendere  la  via  dell'esilio  (*). 

Le  ragioni  di  questo  tristo  improvviso  procedere 
dello  Sforza  rimangono  oscure.  Tra  i  mss.  olìveriani 
si  conserva  tutto  il  carteggio  pertinente  a  quella 
lite;  (*);  è  diviso  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  è 
intitolata:  Scripiura  legalis  in  causa  cantra  Tydaeum  et 
Peirum  Pranc.  de  Magistris  scripta  Ferrar iae  1504,  ed 
e  autografa  del  CoUen uccio  (  ):  Taltra:  Scriptura  legalis 
Pandulphi  C.  et  aliar um  duorum  Jurisconsult.  Ferrariens. 
in  quadam  causa  existente  intra  praedictum  Pandulphum 
et  quémdam  Tf/daeum  ej9  altera  (*) .    Ma  queste  carte 


{^)  «  AlU  It  ottobre  M89  fu  rilasciato   dalle  stanze  Me^s.  P.  C. 
«  e  mandato  dalla  Signoria   di    Mad.^  Ginevra    Bentivoglio  che  era  in 
«  Rimino,  ma  egli  andò  a  Mondai  no  per    pochi  giorni  ».  Libro  di  Ser 
Giouanni  delli  Geimani  d'Austria ,  cod.  oliv.  389,  f.  59. 
(*)  Busta  981,  n.o  2. 

('*)  Può  con  ogni  fondamento  ritenersi  che  questa  sia  quella  me- 
moria che  Pandolfo  sa  codesta  lite  aveva  scritto  a  Ferrara  e  di  cui 
pirla  nelle  sue  dispoi^izioni  testamentarie:  «De  queste  cose  ne  ò  facto 
«  mentione  nel  memoriale  quale  ò  portato  da  Ferrara,  e  tocco  li  capi 
e  delle  cose  si  che  voi  et  ogni  auocato  facilmente  intenderà  il  oisogno». 
Ap.  GiNELLi,  op.  cii.,  Doc.  I,  p.  151. 

(*)  Questa  seconJa  parte  del  carteggio  contiene:  1^  Duìna  Mag. 
D.  Locumienentis  Pisauri.  2)  Responsiones  nostrae  ad  Dubia,  ad  Ma- 
gnif,  Juriscons,  D.  Gvglielmvm  Lambertellvm  Dveal,  Locumtenentem 
Pisauri  (  autografo  del  C.)  3)  Un  parere  legale  di  Francesco  Canale.  4) 
Altro  parere  di  Antonio  Leuto.  5^  Consilium  Domini  Caroli  Rvini  in 
Responsione  ad  Dvbia  D.  Locumienentis  Pisavri,  prò  Dom.  Pandvlpho» 
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nulla  ci  dicono  della  parte  che  alla  lite  prese  lo  Sfor- 
za, né  mettono  in  luce  per  quali  motivi  si  iodaoesse 
egli  a  imprigionare  il  GoUenuccio;  se  in  tale  oscurità 
io  dovessi  arrischiare  una  congettura,  potrei  dire  che 
forse  Giovanni,  entrato  nelF  affare  come  mallevadore 
di  Pandolfo  presso  il  Signore  di  Camerino,  si  trovò  al 
rischio  di  dover  fare  ciò  che  volgarmente  dicesi  una 
meschina  figura:  indignata  per  ciò  avrebbe  punito  colui 
che  r  aveva  posto  a  tal  rischio  e  che  già  per  altri 
motivi  era  incorso  nella  sua  collera.  Vedremo  tra  poco 
quali  fossero  quésti  motivi. 

Coir  imprigionamento  del  Collenuccio  non  finì  la 
lite;  dappoiché  contro  la  decisione  di  Cesare  Borgia, 
che  più  tardi  reintegrò  Pandolfo  ne'  suoi  possessi ,  si 
levasse   ancora   Ser    Tideo    comparendo    in    giudizio 

*  avanti  M.'  Nicolò  Melutio  da  M.**  Alboddo,  vicario 

*  del  Mag/**  homo  M/  Pier  Simone  delli  Islieri  da  Jesi, 

*  Podestà  di  Pesato  ,  .  .  .  contro  ser  Pranc."^  del  q. 
^  Agabito  procuratore  di  M/  Pandolfo  Collenucci  che 
^  uoleua  un  campo  diuiso  in  doi  pezzi  di  sei  piouine 
"^  in  circa  nella  Corte  di  Pesaro ,  fondo  di  Murello  e 
**  della  Lombarda ,  lato  la  uia  pubblica ,  li  beni  di 
«  M/^  Cherubino  Sellaio,  quelli  dell'Abbadia  dei  SS. 
'^  Decentio  e  Germano  et  altri  f,  {^).  Questo  nuovo  ri- 
corso diede  occasione  a  una  sentenza  del  Luogotenente 
Lambertelli  favorevole  al  nostro;  ma  non  per  questo 
cessarono  le  ire  degli  avversari,  che  nel  1506  ricompare 


(^)  spogli  Almerici^  Sq.  Ao.  f.  38  r.  A  questo  ricorso  si  riferisce 
la  seconda  parte  del  mentovato  carteggio. 


-81  - 

vero  in  giudizio  contro  gli  eredi  del  defunto  Pandolfo. 
Impauriti  i  figli  ricorsero  a  potenti  protezioni;  ma  nulla 
valse  che  il  Car.^*  Gk)nzaga  inviasse  lettere  dì  racco- 
mandazione allo  Sforza  Q)^  nulla  valse  che  n'assumesse 
la  difesa  il  Diplovatazio  (^),  valentissimo  giureconsul- 
to: il  27  giugno  1606  la  lite  si  decideva  a  favore  dei 
De  Magistris  (^). 

Ma  ritornando  air  anno  1488  e  all'  arresto  di  Pan- 
dolfoy  ci  sembra  di  poter  affermare  che  la  lite  non  fu 
per  Giovanni  che  un  pretesto  a  incrudelire  contro 
Tantico  procuratore  del  padre  suo.  Ho  detto  pretesto, 


('}  Copia  di  qaesta  lettera  ci  fa  conaeryata  dal  maggior  figlio  di 
Pandolfo,  Annibale ,  in  una  soa  a  Pier  Giorgio  Almerici ,  esistente  in 
Oliveriana,  msp.  671.  Vedi  Documento  VL 

(*)  Al  generoso  protettore  scrive  il  6  gennaio  1506  Annibale, 
ringraziandolo  del  disinteressato  patrocinio  e  nello  stesso  tempo  dicen- 
dogli '  «  d*  aver  data  la  sua  scrittura  a  un  valentuomo,  ancorché  Tabbia 
fatto  per  dargli  gusto  e  non  per  bisogno;  e  che  gli  manderà  di  là  le 
tcritture  che  gli  occorressero,  delle  quali  si  potrà  intendere  col  suo  zio 
Alessandro  [fratello  di  Pandolfo  ]  e  Pier  Giorgio  [A/nwrtci]  ».  —  Ofr. 
Spogli  Almerici^  Sq.  s,  f.  40.  —  Questa  franchezza  del  Diplovatazio  nel 
difendere  chi  era  caduto  in  disgrazia,  sospetta  TOlitibri,  Mem,  di  T,  Di' 
plovatazio  cit,  p.  zvr,  che  gli  alienasse  1* animo  di  Giovanni,  e  fotwe 
cagione  della  sua  partenza  da  Pesaro  e  del  stio  ricoverarsi  a  Bologna  sotto 
la  protezione  di  Giulio  II,  il  quale,  raccomandatolo  al  nipote  Francesco 
Maria  I,  duca  d' Urbino ,  lo  fé'  eleggere  Governatore  d' Urbino.  Cfr.  G. 
Vanzolint,  Cenni  premessi  alla  Cronaca  di  Pesaro  y  attribuita  a  T.  D., 
in  Archivio  Storico  Marchigiano  y  voi.  1  (Ancona  1879)  Disp.  I,  p.  81 
8g.  —  Su  questo  insigne  uomo ,  che  è  pure  una  gloria  pesarese ,  e  da 
consultarsi  con  frutto  V  opuscolo:  Quattro  lettere  ined,  del  Giurecons. 
T,  D.  seguite  da  una  Nota  illustrativa  ^  per  cura  del  March.  C.  Am- 
TALDi  (Nozze  Andreani-Piergiovanni )  Pesaro,  Nobili,  1881. 

(»)  Vedi  Documento  VII. 
8.  N.  i 
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6  nalla  più,  che  la  causa  vera,  deve,  secondo  me,  ri- 
cercarsi nel  pensiero  che  egli  sin  d'allora  maturava  di 
rendersi  assoluto  Signore  di  Pesaro;  pensiero  cai  pro- 
prio negli  stessi  giorni  sacrificava^  come  vedemmO; 
persino  la  moglie  del  padre  suo  {*) ,  la  quale  aveva 
cercato  appoggio  e  protezione  neir  antico  vicario  del 
marito;  tolto  di  mezzo  Pandolfo,  veniva  con  lui  a  spa- 
rire runico  difensore  di  Camilla,  quegli  che  solo  avreb- 
be potuto  presso  il  pontefice  propugnare  la  causa 
della  sua  Signora  (*) .  11  Perticari ,  confutando  il 
Bayle,  vorrebbe  persuaderci  che  un  innato  sentimento 
di  malvagità  feroce  spingesse  Giovanni  a  tale  eccesso; 
ma  ciò  non  basta  assolutamente  a  spiegare  perchè, 
quand'egli  aveva  verso  il  Collenuccio  più  motivi  di 
gratitudine  che  d' odio  e  di  vendetta,  lo  imprigionasse 
e  lo  esiliasse. 

IL  Bandito  da  Pesaro ,  non  mancavano  air  esule 
protettori  al  cui  servigio  porsi,  che  meno  amaro  gli 
rendessero   il  triste   pane   dell' esilio.    Primi   fra   gli 


C<)  Le  prime  voci  che  Giovanni  facesse  violenza  alla  matrigna  per 
costringerla  ad  abdicare  sono ,  come  dissi,  dell*  *89,  e  allora  appunto 
languiva  il  nostro  in  prigione. 

(')  Con  la  mia  ipotesi  che  lo  Slorza  imprigionasse  ed  esiliasse 
sotto  il  peso  di  una  triste  imputazion)  11  C,  come  quello  che  solo  poteri 
porre  ostacolo  al  suo  divisamente  di  costringere  Camilla  ad  abdicare^ 
concorda  in  parte  TAlvisi  ,  Cesare  Borgia  Duca  di  Romagna^  Imois, 
Oaleatl,  1878,  p.  135,  quando  dice  che  Giovanni,  oltre  che  la  coaùteà 
dei  beni*  voleva  1*  allontanamento  €  di  un  consigliere,  che  alla  morte 
di  Costanzo  gli  aveva  fatto  ottenere  V  investitura  del  vicariato  ». 


*^ 
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altri  i  Bentivoglio,  per  la  cui  intercessione  era  stato 
liberato  dal  carcere,  e  il  Duca  d' Est  che  lo  conosceva 
favorevolmente,  sin  da  quando  nell'  '87  aveva  pel  teatro 
ferrarese  tradotto  V Anfitrione.  La  sua  conosciuta  abilità 
di  uomo  di  toga,  unita  alla  fama  di  buon  cultore  degli 
studi  umanistici  dovevano  schiudergli  subito  le  porte 
delle  più  brillanti  corti  di  quel  tempo.  Entrato  nelle 
grazie  del  Magnifico,  pel  quale  pare  che  nel  prin- 
cipio del  '90  si  trovasse  in  missione  a  Bologna  presso 
i  Bentivoglio  (0,  per  mezzo  forse  di  questa  altissima 
protezione  ottenne  la  carica  di  Podestà  di  Firenze,  a 
cui  pervenne  il  22  giugno  di  queir  anno  (*).  ^-  Qual 
cammino  nel  breve  spazio  di  pochi  mesi  !  Se  allora , 
mentre  d'  innanzi  al  popolo  plaudente,  in  mezzo 
ai  grandi  della  repubblica  recitava  il  suo  poemetto 
Florentia^  ripensò  all'oscura  carcere,  in  cui  era  stato 
lasciato  '  per  morto  sanza  compagnia  et  colloquio 
mai  de  persona  alcuna  „ ,  ei  certo  dovè  stupirsi  dello 
strano  gioco  di  fortuna  che  lo  balzava  per  tal  modo 
dalle  tribolazioni  agli  onori,  e  dovè  benedire  in 
cuor  suo  r  esilio  e  Y  ingratitudine  del  suo  primo 
Signore . 

II  Poliziano,  che   in   quella  occasione  era  tra  gli 
ascoltatori,  si  entusiasma  per  la  parola  colta,  per  la 


(<)  CiNBLLT,  Op.  Cit,^  p.   35. 

(')  Gli  atti  della  Podesteria  del  CoUenuccio  bì  conservano  in  9 
filze  neir  Archivio  di  Stato  fiorentino .  V*  è  compreso  anche  il  libro 
del  Sindacato,  cai  alla  fine  della  gestione  doveva  essere  sottoposto  il 
Podestà . 
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poesìa  grande  varia  erudita  del  sao  amico  (');  per  essa 
si  dimentica  perfino  degli  altri  amici.  ^  Promiseram  — 
**  egli  scrive  ad  Ermolao  Barbaro  —  (*)  venturam 
'  mane  ad  te,  ut  Indum  illum  hospitem  de  rebus  pa- 
**  trìis  una  tecum  audirem  fabulantem.  Sed  uoctior 
•  culina  me  rapuit.  Pandulphus  CoUenuciuy,  Praetor 
^  Urbanus,  Carmen  prò  rostris,  ineunte  summo  magi- 
'  stratUy  pronunciavit.  Materia,  laudes  urbis.  Sedi  ego 


(')  Anobli  Politi  ani,  Opera ,  Ep,  VII,  32,  Lagduni  •  apad  S. 
Gryphium,  1546  in  8.^  :  €  Cum  tu  praetor  arbanus  pieno  foro,  me 
€  quoque  maltum  mirante,  grandes  illos  heroicos  intonalMis  prò  rostris  ». 
(*)  Questa  lettera  è  inserita  nella  ed.  del  Florentia  fatta  dal  Bo- 
naccorsi  :  Florentiae  impressum  per  $er  Franciseum  de  BonaecurMiis,  s. 
a.  (  1490),  in  H.^  di  e.  8.,  delia  qual  rarissima  ediz.  ho  visto  aa  esem- 
plare nella  Riccardiana.  —  11  panegirico  fu  ripubblicato  nella  nota  rac- 
colta intitolata:  Carmina  Illustrium  Poetarum  Italorum ,  Fir.,  Tartioi 
1719,  ni,  419-429.  Un  cod.  di  questo  poemetto  è  nella  Nazionale  di  Fi- 
renze, CI.  VII,  n.^  146,  membr.  in  4.^  coperto  di  seta  verde;  forse  è  Io 
stesso  esemplare  che  venne  presentato  officialmente  al  Magnifico.  Gfr. 
Tartt,  op,  cit,  !224,  n.  21;  Cinelli,  op.  cif.,  37,  n.  2  —  Nel  retro  della 
1.*  carta  sono  registrati  i  nomi  di  quelli,  €  qui  tum  summum  magi^tra- 
tum  gerebant  »;  in  margine  vi  son  trascritti  gli  argomenti.  Questo  poe- 
metto ò  anche  nel  cod.  Riccard.  1210,  op.  Ili,  cart  di  L  21.  Nel  retro 
della  guardia  in  pergamena  vi  ò  lo  stesso  elenco  dei  magistrati:  le  stesse 
note  marginali.  La  sola  differenza  che  fra  i  due  codd.  ho  riscontrata  è 
che  nel  Mgl.,  come  nell*  ediz.  Bonaccorsi  e  nella  fiorentina  del  1719,  il 
poemetto  consta  di  vv.  341,  mentre  il  Riccardiano  ne  ha  soli  340,  per- 
chè dei  due  versi: 

At  tu  solve  animum^  méa  gens  ;  dissolvUe  cura»  : 
Exaustos  quondam^  gens  fortunata^  labores  ...  (  v.  238  sg.  ) 
ne  ò  fatto  uno  solo,  con  evidente  errore,  cosi  : 

At  tu  solve  ammunit  mea  gens  fortunata^  labores  — 
Un  altro  cod.  è  nella  Bibl.  di  Siena,  H.  VI.  30  —  Cfr.  Ilabi,  Catàlogo 
etc.  I,  50 
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/"  ad  pedes  dicentis  in  ipso  suggestu,  conspicuus  omni- 
^  bus  •  Otnnes  enitn  piane  confluxerant,  qai  sic  ab  ore 
^  dicentis  pendebant  ut  ad  unum  putares  litteratos  • 
*^  Carmen  grande,  varium,  cultum;  nisi  forsitan  fefellit 
'  actio:  certe  potuit  fallere.  Fuit  enim  piane  Boscius. 
""  Mibi  tantum  tribuit,  ut  cum  quid  eminebat,  oculos 
"^  ^  me  statim  converteret,  quasi  gaudens  adgnosci  . 
"  Sed  exibit  puto  et  claustra  perfringet.  Etenim  qua 
"^  forma  est,  diu  latebras  forre  non  potest  „. 

Per  cantare  le  lodi  della  città  che  lo  accoglie 
ospite,  il  Gollenuccio  prende  le  mosse  dalVorigine  di  lei; 
e  questa  origine  non  si  cura  di  chiarire  storicamente  (^), 
ma  vi  imbastisce  su  una  favola  mitologica,  e  da  questa 
comincia  invocando  Astrea  auspice  al  suo  dire.  —  *  0 
lieta  candida  prole  di  Giove,  mandata  quaggiù  dal 
concìlio  degli  Dei,  deponi  le  ire  suscitate  in  te  dalla 
pazzìa  degli  uomini,  che  inconsapevoli  della  vita  tran- 
quilla scacciarono  i  Numi  dalla  terra;  vieni  a  me  come 
aitici  volta  andasti  al  re  Ditteo  e  a  Licurgo  e  a 
Mosè  0): 

Qraadaevamqae  patrern,  geminas  cai  tempora  flammas 
Caca  vomant;  geminiqae  mìcant  data  iora  tabellia , 

e  ispirami  un  dolce  carme  ». 


(>)  Vedi  MAcaiAYBLLX ,  ht.  Fiorentine^  II,  2.  Anche  il  Poliziano 
trattò  deirorigiae  romana  di  Firenze  in  ima  lettera  a  Piero  De*  Medici: 
De  civiuue  florentinae  origine.  -  Polit.,  Ep.  (  ed.  cit.  )  I,  2. 

(*)  Non  sembri  strana  questa  mescolanza  di  pagano  e  di  ebreo  • 
Anche  TAriosto  in  un  suo  carme  latino  pose  Mosò  insieme  con  Atlante, 
Mercurio  ecc.  ^  Cfr.  Carducci,  op.  cit.,  p.  76. 
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".  Salve,  0  città  di  grandi , 

salve  nrbs  non  eredita  fatis^ 
Cura  Deum; 

salve  unico  decoro  dell'Ausonia  terra:  salve  o  popolo 
due  volte  felice,  o  nome  largamente  diffuso  per  ogni 
terra,  nome  beatissimo!  —  Scorri  colla  memoria,  o 
mio  popolo,  i  tuoi  fasti  celebrati  e  i  tuoi  meriti;  che 
tutti  voglio  ora  ridirli  sin  dalla  prima  tua  origine: 

Sia  memor,  et  laeto  mea  pectore  concipe  dieta; 
Ut  concessa  Deùm  tibi  munere  dona  revoWens. 
Intellecta  colas,  atque  intellecta  resorves. 

Fra  le  più  alte  vette  deirApennino,*in  mezzo  alFEtru- 
ria  e  air  Umbria,  sta  una  vetta  immane  ;  è  questo  il 
monte  Cotilo,   cui   diede  il   nome  quel   pastore,  che 
là  fu  rovesciato,  quando    primo   tra   gli  Itali    tentò 
nella  guerra  titanica   di   dar   l'assalto    ai    Numi.. A 
lui  diede  la  non  pigra  moglie  Etruria  due  figli,  il  primo 
dei  quali  assunse  il  sacro  nome  di  Albula ,  V  altro  si 
chiamò  Arno.  Allora  il  più   vecchio  dei  Fauni  Apen- 
ninicoli,   presago   dei   fati   avvenire,   tre  e  quattro 
volte  accarezzò  colla  mano   i   sordidi  velli,   vedendo 
dalla  sommità  del  colle  i  fratelli  cercare  diversi  pae- 
si, e  accennandoli  col  dito,  vaticinò  la  sorte  d'en- 
trambi. Poscia  precipitoso  saltando  greti   e    rupi,  si 
gettò  in  mezzo  al  fiume  più  sacro,  e  divise  l'Arno  in 
larghi  giri;  quegli  andò  a  bagnare  gli  Umbri  e  1  campi 
Lavinì;  questo  la  madre  Etruria  prese  nel  dolce  suo 
grembo,  mentre  i  satiri  della  terra,  gioventù  lasciva, 
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e  il  coro  delle  Naiadi ,  dopo  averlo  condotto  attra- 
verso le  rapi  frastagliate,  attraverso  la  città,  per  si- 
nuoso vortice  lo  posero  tra  le  braccia  di  Tetide  Tir- 
rena .  Allora  a  sinistra  le  rocche  dell'antica  Arezzo  si 
ritirarono  lungo  per  riverenza,  e  a  destra  indietreggiò 
Fiesole;  allora  Pisa  divisa  in  due  parti  aprì  le  sue 
mura  „ . 

"^  Bellissima  tra  le  tosche  Ninfe  era  una  Naiade  e 
per  anima  e  per  corpo,  per  forza,  per  età  e  pel  volto, 
d^  cui  sarebbe  rimasta  scossa  Venere  stessa  e  Amore 
avrebbe  tentato  di  rivolgere  contro  sé  stesso  i  propri 
dardi,  e  di  abbruciarsi  alla  sua  stessa  fiamma  :  Lei 
dilettavano  i  campì  e  qualunque  cosa  fosse  estranea 
alle  città  piene  d'affanni,  e  di  qualunque  sorta  di 
caccia  si  compiaceva.  —  Gli  indigeni  la  dicevan  figlia 
di  Marte  e  della  Ninfa  Jantide  ;  (  di  darle  un  nome 
pari  a  tanta  virtti  e  bellezza  aveva  il  padre  suo  com- 
messa all'Arno  la  cura).  A  cercare  poi  quali  vicende 
serbassero  a  lei  i  Numi,  e  ad  augurarle  insieme 
fausti  gli  eventi,  convennero  da  ogni  parte  della  valle 
consacrata  le  vicine  Oreadi,  e  la  turba  dei  rustici  Dei; 
il  vecchio  Umbrone ,  il  rapido  Bisento,  e  il  vetusto 
Mugnone;  convennero  finalmente  Pane  Marte  Venere 
Mercurio.  Presala  per  mano,  l'acclamarono  con  lieti 
auspici^  e  Pane  dalla  voce  nasale  così  parlò:  —  Dalla 
raadre  fiorente  avrai  il  nome  di  Florenlia^  avrai  dal 
padre  tuo  Marte  l'armi  e  il  coraggio  e  l'impero  sulle 
vinte  città  e  sui  popoli  ribelli.  Giammai  vinta,  tu  non 
sopporterai  alcuu  giogo  e  non  perderai  giammai  la  tua 
libertà;  a  te   la   pace,    la  bellezza,   i   tranquilli  ozi 
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della  vita^  T  ingegno  sagace,  e  le  argate  grazie  del 
linguaggio  ~  „. 

^  Così  dicono  che  con  veridico  discorso  favellasse 
Pane;  e  gli  Dei  assentirono  ed  applaudirono.  Allora 
airimprovviso  una  schiera  armata.  Romana  progenie, 
riempì  le  rive  deir  Arno  :  si  coprirono  di  uomini  i 
campi  e  tutta  del  rigido  metallo  rifulse  la  pianura: 

Qoaies  nabiferis  quondam  spirantibas  austris 

Punica  mordaces  exurunt  prata  locustae; 

It  clamor,  fremitusque  viris  permixtua  equorum,  ^ 

Tjrrhenus  clangor,  tormentorumque  furorea, 

HorrisoDO  circum  montes  vallesque  fragore  ; 

ToUiturln  coelum  piena  Florentia  voce, 

Stentorium  resonans  Florentia;  creditur  Arnus 

Tum  primnm  tenuisse  moras^  siccataque  vastia 

Pontibua ,  et  valido  data  aunt  fundamina  muro  . 

Così  ebbe  origine  questa  grande  città.  Bisuonarono  da 
lunge  dei  festivi  clamori  le  Alpi;  li  udirono  il  Ligure 
attonito,  e  Selene  superba  del  suo  posto  e  le  altre 
città:  molte  delle  quali  movendosi  dalle  proprie  sedi 
vennero  ad  assoggettarsi  a  Firenze: 

Con  venere,  iugum  pariter  legesque  parati 
Suacipere ,  et  ritua  congeataque  dona  referre . 

Così  si  sottomisero  Fiesole,  Arezzo,  Pisa,  Volterra.  — 
Quante  volte  di  poi  non  fu  essa  tentata  al  cimento 
delle  armi!  Ma  invano  assalita  da  molti  e  potenti 
nemici,  invano  tentaron  di  perderla  mille  inganni 
e  mille  frodi:  Marte  la  protegge  e  fuga  grinvidi  av- 
versar! „  • 
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^  Nata  con  tali  auspici  e  da  così  sublime  origine^ 
fortunata  tu  estolli  il  capo  al  cielo,  o  Firenze^  e  col 
favore  dei  celesti  godi  di  sempre  nuovi  e  meravigliosi 
incrementi,  col  tuo  bel  nome  illustrando  la  bella  Ita- 
lia, e  placida  vincitrice  tutto  reggi  colla  pace.  Sorgono 
magnifici  nel  tuo  seno  i  templi  degli  Dei  e  palazzi 
costrutti  con  lusso  regale,  grandi  mura,  bellissime  vie, 
ponti  superbi:  la  natura  prodiga  ti  ha  dato  mitezza 
di  cielo  e  fertilità  di  terreno:  sono  i  tuoi  cittadini 
ammirevoli  per  operosità  e  per  ingegno,  gravi  d'ani- 
mo e  di  consiglio;  sorge  fra  le  tue  mura  una  gioventù 
cultrice  dell'eloquenza  e  un'eletta  schiera  di  giuristi, 
di  filosofi,  d'astronomi^  d'artisti  sommi.  E  che  dirò 
dei  poeti?  Sembra  che  qua  si  sieno  trasportati  i  laureti 
del  bosco  Cirreo ,  e  le  onde  cantate  da  cento  vati  : 
qua  rivivono  Omero  e  Virgilio,  qua  sembra  che  l'Aonio 
coro  abbia  posto  sua  stanza:  tu  gareggi  con  Grecia 
e  con  Roma  » . 

Dopo  la  bella  apostrofe  si  rivolge  a  Lorenzo,  il 
benigno  protettore  della  città  (*);  e  le  lodi  compendia 
in  questi  due  versi: 

Vive  diu,  Laaras,  patriae  tutela  beatae, 
Sacra  lovi,  Phoebo,  Genio,  gratìssima  Masis. 

Indirizzandosi  quindi  ai  Priori ,  "  0  voi,  esclama,  cui 
è  affidata   la  cura   di   reggere  la  patria,  ricordatevi 


e;  I  veni  in  lode  del  Magnifico  e  della  casa  Medici  sono  nel  cod. 
MgL  cancellati,  forse  —  dice  il  Tartt,  op.  cit.,  2i4^  n.  25,  €  daring  some 
period  of  party  violeace  » . 
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che  ogni  bene  viene  dai  celesti.  Sia  la  giustizia  il 
vostro  primo  pensiero,  e  sia  giustizia  clemente;  e  la 
legge  abbia  in  voi  rigidi  osservatori.  —  E  voi,  o  cit- 
tadini, guardinghi  nel  consigliarvi,  quando  tutto  ab- 
biate prudentemente  considerato  y  solo  allora  date 
sicuramente  il  vostro  voto.  Con  tali  mezzi  infatti,  con 
tale  ordinamento,  una  città  si  fa  grande,  ricca,  po- 
tente e  felice:  così  diventarono  un  tempo  grandi 
gli  Egizi  e  i  prisci  Pelasgi:  così  Roma,  così  Sparta, 
così  Atene  » .  — 

Solo  questa  poesìa  latina   possediamo  delle  molte 
che  dovè  scrivere  il   Collenuccio;   con   essa   egli  si 
discosta  affatto  dalle  altre  rime  volgari  che  di  lui  ci 
restano;  le  quali,   scritte   in   tempi  più   difiScìli  e  in 
istato  di  tribolazione  e  di  angoscia,  anelano,  con  un 
sentimento  indefinito  di  melanconia,  al  nulla  finale,  al 
dissolversi  ultimo  della  carne .  In  questo  poemetto  in- 
vece vi  ha  r  impronta  di  una  maniera  poetica  affatto 
diversa  :  si  direbbe  che  è  un  antico  che  avanti  a  un 
popolo  pagano  recita  un  carme  encomiastico:  così  nella 
semplicità  delle  esortazioni    ultime  v'è  qualcosa  che 
rammenta  i  consigli   che   Pindaro  dà   a   Gerone   sul 
finire  della  prima  Pitia.  Nella  evocazione  mitologica, 
che  riempie  di  sé  tutta  la  prima  parte,  v^è  tutto  T  uo- 
mo del  rinascimento,  che  coir  animo  rivolto  a  quelle 
favole  piene  d*  incanto,    non  sa  trovare   altre  forme, 
altre  idee   per  celebrare  la   città  che   lo  accoglieva 
ospite.  Davanti  a  questo  carme  che  seco  portava  tutti 
i  profumi  dell'arte  antica  rinnovellata  aveva  ben  ra- 
gione di  entusiasmarsi  il  Poliziano,  egli  che  le  mito- 
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» 

logiche  finzioni  illaminava  ne'  suoi  verai  di  splendore 
fulgidissimo.  In  quella  poesìa  non  concetti  resi  pesanti 
per  grave  erudizione  o  per  copia  d' esempi  sacri,  non 
sentenze  di  gravi  dottori,  non  disquisizioni  legali  (^); 
ma  un  fluire  sereno  di  imagini  antiche,  che  s'adagiano 
pianamente  nell'esametro  di  fattura  purissima,  imitato 
da  Virgilio.  Verso  che  sotto  l'abili  mani  del  poeta 
s'adatta  mirabilmente  ai  pensieri  ch'ei  vuole  espri- 
mere: scorrevole  e  saltellante  quando  accarezza  le 
Ninfe  o  descrive  i  Fauni  erranti  tra  i  boschi  dell'Àpen- 
nino,  rimbombante  e  sonoro  nelle  lodi  alla  città  pre- 
diletta degli  Dei,  acquista  nell'ultima  parte,  dove  sono 
impartiti  consigli  di  saggezza  a  governanti  e  governati, 
quella  grandezza  che  gli  è  più  propria  (^). 

HI.  Spogliatosi  dopo  sei  mesi  della  carica  onorifi- 
ca, e  reso  conto  della  sua  gestione  avanti  a  un  ap- 
posito consiglio,  Pandolfo  poteva  ormai  dirsi  all'apice 
della  sua  gloria.  Ormai  le  corti  dei  principi  più  po- 
tenti gli  erano  aperte:  e  alcuni  mesi  prima  che  venisse 


(*)  Tartt,  op.  e»/.,  41. 

O  Un* altra  poesia,  scritta  per  la  stessa  occasione  e  che  contiene 
aoch^essa  le  lodi  di  Firenze,  ò  qaella  intitolata:  Responsio  ad  Magittra- 
tus  Florentinos  ad  itssiitiam  cohortantes,  che  il  Tartt  pubblicò  in  ap- 
pendice al  suo  libro,  togliendola  dal  cod.  Mgl.,  Vili  47.  Ivi  la  città  ò 
paragonata  ali* anima  dell*  uomo,  circondata  per  natura  da  vizi  ,  in  cut 
però  la  ragione  siede  sovrana  a  frenare  le  tristi  passioni: 

Tale  è  vostra  città  quaV  è  nostr*  alma , 

Tal  di  vostra  Repubblica  la  forma 

Che  da  Natura  l'orma 

Del  buon  governo  prende,  ove  s* incalma» 
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creato'  Podestà  di  Firenze ,  era  stato  insignito  della 
corona  di  cavaliere  aurato  da  Innocenzo  Vili  ('),  a  ciò 
indotto  dalle  raccomandazioni  deiramico  suo  e  parente 
Lorenzo  De'Medici.  Ora,  da  un  lato  il  Duca  di  Ferrara 
lo  chiamava  a  sé  istantemente,  dalPaltro  il  Magnifico 
lo  richiedeva  deir  opera  sua .  Annui  Pandolfo  ai  desi- 
deri di  quest^ultimo  e  per  lui  si  recò  a  Bologna  presso 
i  BentivogUo,  afSne  di  comporre  certe  quistioni  sorte 
per  la  dote  di  Francesca,  la  feroce  figlia  di  Giovan- 
ni II  Bentivoglio  che  aveva  sotto  i  suoi  occhi  fatto 
trucidare  Galeotto  Manfredi  (^).  Compito  questo  man- 
dato e  la  carica  recentemente  acquistata  e  lodevolmente 
tenuta  d^iudogli  speranza  e  sprone  a  conseguir  nuovi 
onori,  con  lettera  del  22  giugno  1491  chiedeva  a 
Lorenzo  che  per  lui  cercasse  d^ottenere  la  Podesterìa 
di  Mantova:  ^  È  la  più  libera  e  più  fructuosa  de  Italia, 
'^  e  guadagnasi  in  uno  anno  400  ducati:  e  chi  se  li 
**  porta  bene  o  (  ha  per  sua  sorte  )  gratia  col  Prìncipe, 
^  se  li  raferma  due  o  tre  anni.  Hassi  qualche  difficultà 
'  in  obtenerla,  perchè  ella  è  cosa  molto  domandata  e 


(})  Ritiene  il  Cinblli,  op.  cit^  41,  che  il  Gollenuccio  fosse  iosi- 
gnito  di  tale  oaore  dopo  finita  la  sua  gestione;  ma  in  ana  scheda  oliv., 
che«  a  quanto  m*  assicnra  il  eh.  march.  Antaldi ,  è  di  mano  del  Card. 
Garampi ,  che  trasse  la  notizia  dagli  Archivi  Vaticani,  porta  la  data  dei 
4  gennaio  U90. 

(')  Ap.  Malaoola  ,  op.  dt,,  App.  VI,  Doc.  Il,  HI,  IV,  pp.  434 
sgg.  (LfOttere  tratte  dalKArch.  Fiorentino,  F.*  XLIII,  e.  65  igg.),  ripabbL 
dal  Cinblli,  op,  ctV.,  doc.  8,  9, 10,  p.  162  sgg  ^  Per  un  errore  di  stazb- 
pa  la  prima  lettera  ha  la  data  1490  invece  di  *91,  come  ai  vede  dalle 
prime  parole  della  lettera  che  segue . 
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*"  la  piacevolezza  de  chi  Tha  a  concedere  Tha  promessa 
"*  per  molti  anni  a  diversi  homini .  No»4imeno  rompe 
'^  quando  li  pare  »  Q) .  Pronto  a  compiacere  il  suo 
protetto,  Lorenzo  scrisse  a  Francesco  Gonzaga  e  Pan- 
dolfo  ottenne  l'ambita  nomina:  ma  non  la  potè  go- 
dere, essendo  nel  frattempo  venutp  ai  servigi  del  Duca 
Ercole  in  qualità  di  Consigliere  Ducale.  Non  contento 
però  di  questa  sola  carica  egli  scrive  di  nuovo  a  Lo- 
renzo, perchè  veda  di  fargliele  tenere  ambedue;  e  anche 
questa  volta  il  Magnifico,  mosso  '  da  lo  amore  intrin- 
seco e  singulare  „  che  portava  al  pesarese,  scrive  al 
Gonzaga  (22  novembre  1491)  perchè  '^  degni  compia- 
^  cere  a  Ms/  Pandolfo  che  o  per  via  di  substìtuto , 
'  0  in  altro  modo,  tragha  qualche  fructo  di  cotesta 
•  pretura  „  (*) . 

Probabilmente  il  Collenuccio  non  ottenne  quanto 
desiderava  O;  però  che  il  suo  nome,  come  nota  il  Ma- 
lagola,  non  si  legga  mai  nelle  Lettere  della  Amministra- 
zione dello  StatOj  che  si  conservano  nell'Archivio  Gon- 
zaga. 


(^)  Ap,  Malagola,  op.  ct<.,  Àpp.  VI,  doc.  V,  p.  4i0. 

(*)  Non  si  paò  credere  che  aUudesse  a  questo  nuovo  officio  , 
ottenuto  solo  prò  forma^  il  Giovio  (  Elogiti^  Basii. ,  1577  ,  p.  02  sg.  ) 
qaando  scrisRe:  €  nobilissimarum  Italiae  urbium  praeturas  gessit  »;  errore 
ripetuto  anche  dal  Frizzi,  Mem.  storiche  di  Ferrara  ^  Ferrara,  1848,  IV» 
215  —  Cfr.  Tartt,  ExplanaHons^  p.  2  sg. 

(')  Lo  credette  bensì  rAImerici  e  con  lai  il  Perticali ,  ma  forse 
essi  confusero  col  figlio  Teofilo,  che  si  trovava  a  Mantova  in  qualità 
di  poeta  di  corte ,  e  che  mori  nel  *95  Illa  battaglia  del  Taro.  Vedi  A. 
Saviotti,  Sonetti  di  Teofilo  da  Pesaro^  in  Arch.  Stor.  p.  le  Marche 
e  rUmMa,  III.  (1886)  fase.  11-11 
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CAPITOLO  QUARTO 

Sommàbio:  Polemica  del  CoUeo accio  con  Niccolò  Leonieeno  —  La  De- 
fensio  Pliniana  ^  lì  De  Vipera  libellus  [1493], 


Hercolb.  Ma  dimmi,  come  andò  qualU 
diaputa  che  già  facesti  con  quelli  Phisid, 
per  la  quale  tanto  riso  intendo  ai  levò  nelk 
scolo  ? 

Esopo.  Voglio  dirtelo;  erano  incontau 
li  Philosophi,  per  non  se  accordare  in  tro- 
uare  li  principii  e  le  cause  de  le  cose  na- 
turali .  Io  mi  feci  inanzi,  e  scopersi  il  Tolto 
alla  verità,  la  quale  hauea  menato  meco, 
oue  in  tanta  furia  de  parole  se  leTarooo 
centra  la  misera  che  se  non  fosse  stato, 
ch*io  subito  Tascosi  rhariano  morta.... 
P.  CoLLBNUCCio,  Lo  specchio  d'Esopo. 

I.  A  questi  primi  anni  della  dimora  di  Pandolfo  in 
Ferrara  appartiene  la  famosa  polemica  che  egli  ebbe 
col  Leonieeno;  e  perchè  la  storia  di  essa  serve  mirap 
bilmente  a  delineare  il  carattere  delFaomo  di  *  cai  ho 
impreso  a  scrivere,  cercheremo  di  seguire  attentamente 
lo  sviluppo  della  famosa  controversia;  al  che  fare  oc- 
corretti  prima  di  tutto  vedere  da  che  cosa  avesse 
origine.  Molti  anni  prima  Poggio  Bracciolini,  indignato 
della  petulanza  con  cui  Lorenzo  Valla,  allora  ancor 
giovane  e  oscuro,  aveva  attaccato  Cicerone,  ne  aveva 
assunto  le  difese,  e  contro  l'umanista  Romano  aveva 
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scritto  uaMavettiva  piena  di  ingiurie  sanguinose  (*): 
invettive  e  controversie  codeste  che  noi  solo  per  cu- 
riosità, studiamo^  ma  che  per  quei  gladiatori  della  penna 
(  come  ebbe  a  chiamarli  il  Nisard  )  erano  di  capitale 
importanza.  Siamo  in  un  teìnpo   in  cui    anche  i  più 
alti  dignitari  della  Chiesa  non   isdegnano  di  scendere 
in  lizza  contro  un  semplice  privato;  così  per  esempio, 
nella  lotta  sì  fieramente  combattuta  per  la  concilia- 
zione della  filosofia  Platonica  coir  Aristotelica  ;  il  car- 
dinal Bessarione  non   si  tratterrei  dallo  scrivere  con- 
tro Giorgio  Trapezunzio  il  suo  libro  In  Calumniatorea 
Platonis.  Toccava  ora  al   CoUenuccio  attaccare  il  ca- 
lunniatore di  Plinio. 

È  troppo  lontano  dal  nostro  proposito  esaminare 
come  e  con  qual  cognizione  di  causa  trattasse  il  pesa- 
rese certe  questioni  di  storia  naturale;  non  cercheremo 
quindi  di  sapere  se  Tindignaziene  sorta  in  lui  al  veder 
tartassato  un  dotto  deirantichità  egli  corroborasse  con 
seri  studi  naturalistici  che  gli  permettessero  di  star 
degnamente  in  arcione  contro  il  suo  avversario;  né  ci 
fermeremo  a  vedere  se  e  in  qual  modo  gli  giovasse 
quel  museo  di  cose  naturali  che  sembra  raccogliesse  a 
Venezia  (^);  né  vorremmo   per  ultimo   decidere  a  chi 


(*)  R.  Sabbadini,  Storia  del  Ciceronianismo ,  Torino ,  Loescher, 
5.  p.  25  Bgg. 

(*)  Che  il  CoUenaccio  si  occupasse  particolarmente  di  botanica  io 
prova  anche  la  cit  lettera  che  il  Poliziano  gli  scrisse  (  Ep.  VII,  32  )  « 
ringraziandolo  di  avergli  portato  alcune  erbe  dalla  Germania:  e  Gratissi- 
e  mum  fecistif  quod  speciinen  haerbarum  Gnaphalii,  Gallicaeque  nardi 
e  misisti  mihi,  quas  nuper  in  Germania  repereris:  nee  dubitati  potest, 
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dei  contendenti  spetti  la  palma  della  vittoria  :  a  noi 
basti  fare  la  storia  esterna  di  questa  polemica  tra 
umanisti  così  ferocemente  combattuta. 

Ebbe  essa  varie  fasi  che  un  più  minuto  e  diligete 
esame  dell'  opuscolo  coUenucciano  e  delle  opere  che 
r  originarono ,  e  un  importante  documento  trovato 
neir Archivio  di  Stato  Fiorentino  (*)  mi  permettono  di 
seguire  e  delinear  meglio  che  non  facesse  chi  mi  pre- 
cedette nel  tracciare  la  biografia  di  Fandolfo. 

Sui  primordi  del  1492  un  uomo  che  erasi  acqui- 
stata rinomanza  universale  di  filosofo  insieme  e  di 
filologo,  di  medico  e  di  matematico ,  Niccolò  Leoni- 
ceno,  aveva  in  una  sua  opera  intorno  agli  errori  di 
Avicenna  e  di  molti  altri  barbari  medici,  sparlato  ac- 
che di  Plinio,  accusandolo  di  avere  per  ignoranza  con- 
fuso tra  loro  alcune  piante.  Venne  tra  mano  que- 
st'opera al  Poliziano,  il  quale  scrisse  perciò  all' autore 
una  lettera  (*),  in  cui,  pur  lodando  il  libro/ mostrava 
il  suo  dispiacere  per  il  modo  con  cui  era  trattato  lo 
scrittore  latino,  messo  alla  pari  con  gli  altri  ignoranti: 
^  Dictata  illa  tua .  . .  quibus  Avicennae  refellis  insci- 
"  tiam  docesque  medicos   iuniores  quanta  in  caligine 


e  qain  sint  (  ut  Plaatus  inquit  )  ipsissimae  »  ecc.  Di  queste  erbe  parli 
U  C.  anche  nella  Defemio  Pliniana^  a  e.  26  e  3  i., 

(>)  Carte  Strozzìane,  Filza  i33,  f.  261  sgg:  <  Lettera  latina  ai 
un  anonimo  in  proposito  di  un  libro  di  Nicolò  Leoniceno ,  che  si  fa 
eireolare^  contenente  accuse  contro  Plinio .  Delle  emendasioni  di  Plinio 
fatte  da  Ermolao  Barbaro^.  Cosi  rindicazione  dell' inventario.  La  àio 
eolla  Bigia  L,  Vedi  Documento  Vili. 

(*)  PoLiT.,  Ep.,  II,  6.  (  ediz.  cit  ). 
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*  renini  versentur,  iiescio  plus  ne  inibì  voliiptatis  an 
^  dolor is  attulerint .  .  .   Quod  autem  Pliniiun  quoque 

*  redarguis  nostrum ,  quasi  cisthon  prò  haedera  acce- 
*^  perit,  in  hoc  ego,  ut  libere  agam  et  amico,  longe  a 
**  te  dissentio  .  Nec  autem  verebor  eius  viri  patroci- 
""  nium  suscipere  audact^ir,  qui  fuerit  de  vita  et  literìs 
^  tam  praeclare  meritus ,  praesertim  ad  versus  te ,  hoc 
*"  est  adversus  eminentem  philosophum  ,  cum  nihil 
""  veritate  ipsa  debeat  esse  antiquius .  De  vestris  enim 
^  illa  sunt  scholis:  amicus  Socrates,  amicior  veritas, 
*"  et  ìtem  amici  ambo;  plus  tamen  habendum  honoris 
"  ventati  est  ;,.  E  dopo  aver  confutato  le  parole  del- 
l' amico,  prosegue:  "  Haec  habui ,   mi   Nicolaé ,  quae 

*  tibi  prò  Plinio  (  verane  an  falsa  nescio ,  sed  mihi 
*"  tamen  verisimilìa)  obiicerem.  Quae  si  tibi  doctissimo 

*  homini  probabuntur,  laetabor  equidem  latìnum  aucto- 
"  rem  non  in  eadem  esse  alea  qua  barbari.  Sin  minus, 
^  expecto  iam  quod  ad  haec  nostra  qualiacunque  re- 
'^  spondeas;  etenim  cum  gravissima  sit  apud  eruditis- 
'  simum  quemque  Plinii  auctoritas,  aut  non  tentanda 
"  fuit^  aut  aliquanto  fortius,  quam  certe  adhuc  fecisse 
**  vìderis ,  convellenda .  Vale  „ . 

A  questa  lettera  del  Poliziano  rispose  il  Leoniceno 
con  un'  altra  ('),  che  posta  poi  a  capo  di  una  ^tratta- 
zione particolareggiata,  formò  l'operetta  De  Plinii  et 
plurìum  aliorum  medicorum  in  medicina  erroribus  opus 
primum  Angelo  Poliiiano  dedicatumj  stampata  a  Ferrara 

*  per  Laurentium  de  Valentia  et  Andream  de  Castro- 


(•)  Ihid.  7.  Coui.  :   Oaudeo  plurimum  Atnjelc  vir  doctissime, 
N. 
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nouo  socios  „  nel  1492  (diexviii  decenibr.  )  in  4/  (';, 
e  ristampata  insieme  ad  altri  opuscoli  a  Ferrrara  *  per 
Joannem  Maciochium  MDIX  ». 

La  risposta  del  Leoniceno  al  Poliziano  era  di 
questo  tenore  :  **  Se  per  caso  colle  tue  parole  (e  Tanii- 
cizia  che  è  tra  noi  fa  ch'io  non  me  n'adiri)  tu  m'ac- 
cusi tacitamente  di  temerità  e  d'impudenza^  dalla  taa 
stessa  lettera  io  ho  pronta  la  scusa.  Quando  scrìssi 
quelle  frasi  che  a  te  parvero  temerarie,  il  mio  assunto 
principale  era  quello  di  combattere  gli  errori  dei  bar- 
bari y  e  fu  solo  per  incidenza  che  mi  rivolsi  a  Plinio, 
che  a  me  parve  in  quel  caso  errasse  come  gli  altri. 
Che  se  del  resto  io  avessi  avuto  o  avessi  ora  in  animo 
di  mettere  in  luce  le  cose  in  cui  Plinio  errò^  avrei  potuto 
allora  j  e  potrei  anche  ora  mettere  insieme  un  intiero  vo- 
lume .  Perchè  poi  tu  veda  che  non  da  temerario  giu- 
diciOy  ma  da  ponderate  ragioni  fui  indotto  a  dire  che 
Plinio  così  nella  descrizione  dell'  oliera  come  in  molte 
altre  cose  pertinenti  alla  medicina  asserì  il  falso,  ho 
stimato  dover  qui  ragionare  di  alcuni  punti  in  pro- 
posito, pochi  in  confronto  di  quelli  che  potrei  porre 
in  campo.  Giacché,  sebbene  grandissima  fosse  la  dot- 
trina di  Plinio,  io  credo  che  molte  di  quelle  cose  che 
riferì  nella  sua  Naturalis  Historia  non  conoscesse  e 
esperimentasse  abbastanza;  perciò  appunto  accadde,  che 
non  scrivendo  egli  di  ciò  che  de  visu  conosceva,  ma 
piuttosto  di  ciò  che  da  vari   autori   aveva   raccolto. 


O  Cfr.  Brunet,  Man.  du  libr,,  II,  151  —  Antonelli  ,  Ricerche 
bibliografiche  sulle  edii,  ferraresi  del  secolo  XV,  Ferrara,  Braseuiii, 
1830,  p,  65. 
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spesso  cose  diverse  gli  sembrassero  identiche,  e  le  iden- 
tiche gli  sembrasser  diverse.  La  qual  cosa  cercherò 
di  provarti,  se,  deposto  per  un  momento  l'affetto  che 
ini  porti,  non  come  patrono  di  Plinio,  ma  piuttosto 
come  suo  giudice,  vorrai  pesare  ed  esaminare  quegli 
errori  che  sono  per  notarti  nelP  opera  sua  »  • 

Questa  adunque  l'occasione  del  libro  che  suscitò  le 
magnanime  ire  del  buon  Paudolfo  :  il  quale,  indignato 
pel  modo  con  cui  delle  teorie  e  delle  asserzioni  Plinia- 
uè  si  faceva  ivi  strazio,  scriveva  col  titolo  di  Defensio 
PUniana  una  risposta  in  cui  capo  per  capo  confutava 
r opera  del  medico  vicentino,  notandone  man  mano 
"  gli  errori  e  le  menzogne  „.  Lo  aveva  ben  preveduto 
il  Leoniceno  che  molti  si  sarebbero  scatenati  contro  di 
lui,  ma  non  si  immaginava  forse  che  con  tant'impeto 
lo  avrebbe  assalito  un  amico  intrìnseco  del  Poliziano, 
al  cui  patrocinio  egli  sì  raccomandava  (^). 

IL  Movit  indignano  versus.  Nella  lettera  dedicatoria 
al  Duca  di  Ferrara,  il  CoUenuccio  spiega  egli  stesso  le 
ragioni  che  lo  indussero  a  prendere  in  mano  la  penna: 
'  . . .  Mille  et  quadringenti  aut  plus  eo  iam  sunt  anni, 
'  ex  quo  naturalium  miraculorum  doctissimus  (ut  Au- 
*  gustìnus  inquit  )  scriptor  Plinius  migravit  e  vita  • 
^  Nemo  illum  ex  eo  lacessivit  unquam,  nemo  vexavit; 


(*)  Vedi  in  fine  dell*  opuscolo  cit:  e  Qaadeam  sane  contre  obtrecta- 
€  tionÌB  inyidiam,  quam  non  dabito  adyersus  me  plurimnm,  hoc  praeser- 
<  tim  volumine  aedito,  ac  tuo  nomini  dedicato,  exortum  iri,  tuum  mihi 
«  non  deesse  patrocinium  > . 
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"  cum  ipse  interea  posteris  nec  sic  quidem  mortuns 
^  defuit,  verum   ingenti  vitaìe  emolumento  maximam 

*  literiS'  lucem,  maximum  latinae  rei  ornaraentum,  in- 
^  credibile  musis  decus,  sed  et  rerum  naturae  venera- 
'  tionem  attulit.  Nunc  eum  importune  adeo  exagitat 

*  quidam  vir  alioquin  et  acer   et   doctus ,  ut  ìntegra 

*  plìnianis  erroribus  volumina  imploro  se  posse  palam 

*  scrìpserit:  quaedam  vero  qnae  ipse  errata  in  Natu- 
**  ralis  Historiae  libris  putet  adduxit,  nec  auctoris 
"  dignitatem  veritus,  nec  defuncti  hominis  innocentiam. 

*  Nos  quando  violati  sepulchri  actio  popularis  est,  et 
"  in  ipso  sacramenti  ingressu^  cum  in  togatorum  or- 

*  dinem  recepti  sumus ,  eorum  qui  se  tueri  nequeant 

*  praesidium  patrociniumque  spopondimus,  prò  Plinio 
'^  ista  scripsimus;  haud  ignari  multos  fere  qui  in  bis 

*  vel  facundiam  desiderent,  vel  eruditionem  taxeut,  vel 
^  utrumque  convellant.  Nos  ingenue  cui  pam  agnosci- 
'^  mus;  sed  si  ego  indisertus  sum  non  ideo  Plinium 
**  damnari  oportet  ...... 

E  di  questa  difesa  aveva  gik  Pandolfo  compiuti  e 
mandati  attorno  mss.  ad  alcuni  amici  sette  libri, 
quando,  mentre  attendeva  a  limarli  (■) ,  uscì  in  luce 
un^  altra  opera,  interessante  per  quella  controversia , 
dì  Ermolao  Barbaro,  C.  Plinii  Secundi  opera  e  tenebris 
in  lucem  revocata  et  castigationibus  illustrata^  in  cui  ad 
uso  della  gioventù  studiosa  (ad  honorum  iuvenum  aliquam 
utilitatem  )  erano   sanati   circa    cinquemila   luoghi  di 


{^)  <  Nos   interea ,    dum   noRtrae   defensionis  matarìtas  expeeti- 
tur ....  »  L* 
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Plinio  corrotti  dall'  incuria  degli  editori  (*) .  —  Nel 
tempo  dunque  che  usciva  questo  libro,  le  cose  si  tro- 
vavano a  questi  termini.  Alla  difesa  di  Pandolfo  che 
già  correva  manoscritta  (^;,  il  Leoniceno  non  aveva 
creduto  opportuno  di  rispondere,  contentandosi  di 
farne  allusione  con  sprezzanti  parole;  uscito  poi  che  fu 
in  luce  il  libro  d' Ermolao  se  ne  rajlegrò  tutto,  come 
di  un'  opera  che,  secondo  lui,  dava  in  molte  parti  ra- 
gione alle  sue  asserzioni:  e  all'autore  delle  Castigationes 
scrìsse  una  epistola  latina  (^),  dove,  dopo  aver  profuso 


{})  €  Id  est  opus  quo  librariorum  vulnera  ad  quinque  milìà  in 
Piinium  eanaotur.  >  Bef^  VUI.  Questo  dice  Io  stesso  Ermolao  oella 
lotterà  dedicatoria  del  suo  libro  al  pontefice  Alessandro  VI  in  data  <  Kal. 
Decembris  1492  »,  riportata  anche  in  Polit.,  Op.  (  ediz.  cit  )  I,  4;{6 
8gg.  —  Vedi  anche  una  lettera  di  Ermolao  ad  Antonio  Calvo,  patrizio 
veneto  (  13  Kal.  Jan    149!  )  in  Polit..  Ep.,  Xlf,  28. 

(*)  Manoscritta  infatti  la  lessero  Pico  della  Mirandola,  il  Poli- 
ziano, Lodovico  da  Carri,  Luca  Ripa  ed  altri,  come  ò  detto  nella  L.: 
€  . .  .  quod  et  rarissimus  vir  Pieus  Mirandula,  Politianusque  meus  non 
«  semel  legerent:  tum  alarissimi  oivitatis  mese  philosophi  medicique 
«  illustres  Ludovicus  Carnis  atque  Antonius  Faventinus,  quibus  nostra 
«  iamdudum  legimus,  coaspexerunt  ».  Cfr.  /)<?/".,  Vili.  —  Infatti  per  di- 
fendersi dall'accusa  del  Leoniceno,  che  lo  rimproverava  d'avere  nella 
Defetisio  seguito  le  Castigationes  d' Ermolao  (  «Nam  quod  ab  accusatore 
«  oblici  sentio  sumpsisse  nos  ab  Hcrmolai  Castigationibus  defensionis 
«  nostrao  argomenta  etc.  >  Def,^  1.  e  ),  se  vi  fosse  stata  un*  edizione 
separata  dei  primi  sette  libri,  avrebbe  fatto  presto  a  rispondere  citan- 
dola, senza  aver  bisogno  di  invocare  la  testimonianza  dei  suoi  amici.  E 
la  L.  finisce:  «  Sed  haec  satis.  Plura,  ut  spero,  a  nobis  videbis,  et  probe 
<  defensos  (ni  fallor)  omnes  accusationis  locos  iudicabis,  cum  apologiam 
«  nostraro  mox  emitteìidam  videro  contigerit  » . 

Q)  Nicolai  Leoniceni  ad  Herm-ìlaum  Barbarum  Pontificem 
Aquilagiensem  Epistula.  È  nella  ediz.  ferrarese  cit.  degli  Opuscula^ 
e.  22  9^g, 
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ampie  lodi  all'opera  eruditissima,  espone  le  ragioni 
per  cui  essa  destò  in  lui  tanta  gioia.  Mette  conto  che 
riferiamo  il  principio  di  tal  lettera,  perocché  in  essa 
si  contengano  le  disdegnose  parole  che  sembrano  rife- 
rirsi al  Collenuccio  .  **  Quod  vero  —  scrive  il  Leonice- 
^  no —  me  in  eodem  prae  ceteris  summopere  delectavit, 

*  illud  ipsum  fuit^  quod  plerìque  mihi  futurucn  fuisse 
"  molestum  auspicari  potuissent:  Plinii  quoque  defen- 
^  sionem  in  quibusdam  locis  a  me  in  eo  auctore  nota- 

*  tis  obiter  fuisse  susceptara  „ ,  Mentre  poi  avrebbe 
goduto  che  qualcuno  veramente  dotto  avesse  preso  le 
difese  di  Plinio,  si  lamenta  ^  hoc  Plinii  tutandi  munns 
^  a  quibusdam  hominibus  usurpari,  qui  nihil  minus  in 
"^  sua  vita  tractassent,  quam  res  illas,  de  quibus  mihi 

*  erat  cum  Plinio  dissensio,  quas  ut  eiiam  scireni,  a  im 

*  ipso  per  meos  discipulos  latmter  explorahaniur  ,  (*).  E 
per  meglio  appoggiare  la  sua  opinione,  che  l'opera  di 
Ermolao  venga  ad  accrescere  gli  argomenti  alla  pro- 
pria, stima  opportuno  esporre  partitamente  quei  luoghi 
in  cui  vanno  d'accordo:  "Quare  ut  iam  eo  iure  tecum 
«  agam,  quod  tum  ceteris,  tum  mihi  praecipue  quae 
**  abs  te  fui  ante  notatus,  permisisti  singula  plinianae 

*  defensionls  capita  eodem  ordine,  atque  iisdem  fere 
«  verbis,  quibus  a  te  scripta  sunt ,  in  medium  addu- 


('}  Cfr.  ia  fìne  della  lettera  stessa  dove  rimpiange  la  morte  del 
Barbaro,  avvenuta  nel  tempo  che  egli  scriveva  quell'opuscolo:  «  Clamra: 
€  isti  licet  et  tumultibus  omnia  compleant,  bis  tamen  semper  nostrae 
«  aures  ob^traentur,  quoniam  talium  virorum  furiosam  maledicantiam 
<  neque  irai  tari,  si  velim,  posaim,  neque,  si  possim,  velim  » .  Quest*  al- 
tiraa  parte  deve  essere  un'  aggiunta  posteriore,  perchè ,  come  vedn^mo . 


-  103  ~ 

'  centur ...  „.  Mentre  egli  dunque  godeva  dell'appro- 
vazione del  Barbaro  che  egli  stimava  "  omnium  disci- 
■  plinarum  peritis8.imura  „  (*),  il  CoUenuccio  scrisse, 
aggiungendolo  agli  altri  sette  libri  della  DefmsiOy  un 
ottavo  libro  nel  quale  appunto  tutta  V  attenzion  sua 
h  rivolta  contro  questa  pretesa  concordanza  tra  le  opi- 
nioni del  Barbaro  e  quelle  del  suo  avversario,  pro- 
vando o  tentando  di  provare  che  essa  al  contrario 
difende  l'oltraggiato  nome  di  Plinio:  **  è  pazzo  chi 
crede  il  contrario  »:  *  In  his  concordem  Leoniceno  Bar- 

*  barum  sì  quis  dicet,  vecordem  se  esse  prìus  ipse  fa- 

*  teatur  oportet  ;  ne  quis  igitur  sibi  blandiatur ,  aut 
"  temere  credat  tantum  hominem  in  Plinii  accusatio- 
"  nem  cura  Leoniceno  descendisse  »  (•)•  Sincrona  a 
quest'  ultimo  libro  della  Defensio  è  la  citata  lettera, 
dell'Archivio  Fiorentino,  la  quale  (  press' a  poco  come 
il  libro  Vili)  comincia:  *  Audio  Nicolaum  Leonicenum, 

*  eum  dico,  cuius  libellus  accusationem  Plinii  continens 
"*  circumfertur,  Castigationes  Plinianas  Hermolai  Bar- 
"  bari,  quae  nuper  prodiere^  mira  diligentia  conquisisse, 
^  atque  avidissime   legisse:    ut  qui  non  vano ,  ut  est 

*  videre,  rumore  permotus   in   suam  illam  accusatio- 

*  nem,  multa  ab  eo  viro  inibi  scripta  metuebat,  nunc 

*  quoque  palam  dictitare  iam  in  tuto  se  esse ,  cum 
"  Hermolaum  Barbarum  suae  sententiae  in  iis,  in  qui- 


nella  risposta  del  G   a  quest'  opuscolo  si  fa  menzione  di  Ermolao  come 
<Ji  persona  aneor  vivente. 

(0  POLIT.,   Ep.  II,  7. 

O  Def.,  Libro  Vili. 
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**  bus  Plininm  danmare  ausns  est,  «idstipulantem  ha- 
*  beat;  securumque  adeo  et  nostrae  defensionis  es^e  et 
'^  iustissimi;  quod  prò  Plinio  suscepimus,  patrocìnii  ,. 
Ed  anche  questa  lettera  è  tutta  intenta  a  provare  la 
grande  differenza  delle  opinioni  d'  Ermolao  da  quelle 
del  Leonìceno.  —  "  Questi  ha  detto  di  non  temere  or- 
mai piti  la  pubblicazione  del  mio  libro,  credendo  ch'io 
debba  ora  combattere  contro  due  avversari.  Ma  come 
s^  è  ingannato  prima  accusando  Plinio,  così  s'inganna 
ora  a  partito  se  crede  che  Ermolao  abbia  sottoscritto 
a  tante  sue  calunnie^.  E  qui  comincia  la  confutazione 
per  quelli  che  non  possono  leggere  il  libro  del  Barbaro; 
dopo  di  che  viene  a  discutere   le  singole  argomenta- 
zioni del  Leoniceno:  e  riferendo  i  singoli  passi  di  Er- 
molao e  su  quelli  ragionando ,    dimostra   che  questi , 
nonché  accostarsi  al  detrattore,  ne  viene  a  distruggere 
le  asserzioni .  Importante  eccome  ognun  vede,  questo 
documento,  il  quale  serve  così  a  completare  V  ottavo 
libro   della   Defensio.   Della  rarissima    edizione   della 
quale,  una  delle  prime  che  si  stampassero  in  Ferrara, 
ho  potuto  avere  a  mia  disposizione  un  prezioso  esem- 
plare completo  della  Biblioteca  Vanzolini ,  proveniente 
dalla  Libreria  Costabili  (*).  Questa  edizione  è  così  de- 
scritta dal  Hain: 


(*)  Una  copia  ne  esiste  anche  nella  Nazionale  di  Firenze.  Il  Fossi, 
CataL  Codd.  saec,  XV  impressorum  qui  in  pubbL  Bibl.^  Magi.  Fior.'* 
ad&ermntur,  Firenze,  i793,  I,  559,  cosi  la  descrive:  «  In  anaqiiaque  p«- 
€  gina  integra  huius  libelli  linea  35  caracter  gothicas  occapat.  Nallam 
€  typotheta  custodem  aut  fol.  numerum  excadit,  sed  adposuit  fasciculis. 
€  primo  excepto,  aignattiras  litteris  a-f  et  roin.  nnfu.    paris    indicata.*  ; 
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*  F.'  1/  tit.  Pliniana  defensio  Uandulpln  Colle  [  nucij 

*  Pisaurensis  iurisconsidli  aduersus  Nicolai  Leoniceni 
*^  acct4sationem:  \  F.*  1/  b.  Lucas  Bipas  Regiensis  ad 
"  Pli  I  nianae  defensionis  lìhrum:  vt  e^ieat  \  F.*  2.*  a.  Index 
**  Operis.  —  F/  4.*  a:  iudicem  excipiunt:  *  Errores  ma- 

*  gis  insignes  in  imprimendo  contradi  „  —  F."  4/  b.u  Ad 

*  libritm.  —  F.'  5/  a.  Pandidphm  Collenucius  Pisaur^m- 

*  sis  Jurisconsuléus  \  ClemerUissimo  Principi  Herculi 
^  EaUnsi  Ferrariensiuni  \  Duci  Inclyto  \  F/  5/  b:  Incipit 
**  opus  ipsiim  -  la  fine:  Finis  \  Ut  sese  ostendat  poptdos 
"  defensus  in  omnes  \  Plinius:  Et  ieneai  quem  solet  ante 
"  locum:  I  Ferrariae  Andreas  Belfortis  gallicus  (*)  istud  \ 

*  Praeastilit  (sic)  impressi  codicis  officium.  —  s.  a.  4  g. 
«  eh.  e.  s.  35  et  36  1.  52  ff.  « . 


€  prò  initialibus  maiores  adsunt  littorac  in  spatiis  ».  Dice  poi  il  Tartt, 
p.  ±1B  n.  35,  che  la  copia  più  perfetta  di  questa  ediz.  è  nella  Vaticana, 
quella  delia  collezione  Boutourlin  mancando  del  titolo  e  degli  indici.  In 
questa  atesse  condizioni  si  trova  Tesemplare  che  è  neirOIiveriana  di  Pe- 
saro. —  La  Defensio  fu  ripubblicata  anche  nello  Haerbarum  Vivete  Icone  t 
del  Brunfels  (  Argentorati,  ap.  I.  Scottum,  1531,  voi.  II  )  ;  e  il  Tartt 
op,  ciL  ^  p.  125  n.  9J  )  cita  anche  un'edizione  veneziana  del  1549 
(  Actuarius  de  Ur.).  Non  ho  potuto  vedere  nessuna  di  queste  due  poste- 
riori edizioni . 

(^)  Questo  Andrea ,  comunemente  chiamato  Andrea  Gallo ,  nel 
1471  introdusse  pel  primo  Tarte  tipografica  in  Ferrara.  Dal  chiamarsi, 
egli  cittadino  ferrarese  credè  il  Baruffaldi  {Saggio  d,  tip.  ferrarese  dal- 
Va,  147 i  al  i500^  Ferrara,  1T77,  p.  13)  che  fosse  veramente  nativo 
di  quella  città  e  fosse  della  famiglia  Gallo;  ma,  come  si  apprende  dal- 
l' epigramma  j^reposto  a  questo  libro  e  da  altri  versi  che  ai  trovano  in 
altre  ediz.,  si  chiamava  Bel  fori  ed  era  francese .  Cfr.  Affò  ,  Mem.  d. 
scritt.  e  leti,  parmigiani,  Parma,  St.  Reale  ,  1791,  III,  p.  xxv  n.  2.  — 
Antonelli,  op.  Cf/-,  p.  91   8g. 
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III.  Nota  il  Brunet  come  questa  edizione  debba 
essere  del  1493,  ^  car  il  en  est  deja  question  dans 
*  r  editioQ  des  CasUgationes  Plinianae  d'  H.  Barbar us 
^  impr.  à  Rome  soiis  cotte  date  „ .  Sebbene  la  coQcla- 
sione,  cui  il  Bruaet  arriva,  sia  giusta,  pure  due  cose 
son  da  notare  nelle  sue  parole:  la  prima,  cbe  non  è 
precisamente  vero  essere  del  '93  il  primo  comparire 
delle  CastigationeSj  di  cui  venne  in  quell'anno  impresso 
il  secondo  volume,  mentre  il  primo  era  stato  stampato 
a  Roma  dallo  stesso  Eucharius  Argenteus  Gennanus  in 
data  24  novembre  1492  (*):  la  seconda  poi,  che  la  prova 
non  è  esatta,  poiché,  come  abbiamo  veduto,  quando  il 
Barbaro  mise  fuori  le  CastigationeSy  la  Defensio  non  era 
ancora  stata  stampata,  e  solo  sette  libri  di  essi  corre- 
vano mss.  tra  pochi  amici.  Quel  che  però  è  certo  è 
che  Jn  tutti  i  libri  della  Defensio  stessa  si  parla  d'Er- 
molao come  di  persona  vivente  ;  dunque  essa  venne 
certamente  composta  prima  del  luglio  '93,  tempo  in 
cui,  come  provò  lo  Zeno,  morì  Ermolao  (*).  Se  questa 
data  può  fissarsi  come  termine  cronologico  ad  queoi , 
termine  a  quo  sarà  la  data  doli'  opera  del  Leoniceno 
che  diede  origine  alla  polemica,   cioè  l'anno    1492;  e 


(9  Clr.  lo  stesso  Brunet,  1,645.  Questi  due  voi.  furono  poi  uni- 
tamente impressi  a  Venezia  nel  1497,  a  Parigi  nel  1514,  a  Basilea  nel 
15^4,  a  Rotterdam  nel  1669  ec.  Vedi  Mazzughelli  ,  ScritL  (Tlt,^  IH, 
2^0  sgg.  —  Daniele  Barbaro  chiese  V  ti  dicembre  ti93  un  privilegio 
di  dieci  anni  per  quest*  opera  del  defunto  fratello.  Vedi  Fulin,  Docum. 
p.  servire  alla  storia  d,  tip,  venez.  (  in  Archivio  Veneto  XXIII  (  1882  ) 
p.  109  n.o  18  ) . 

(*)  Alcuni  credettero  invece  che  morisse  nel  maggio  '94:  fra  que- 
sti anche  il  Muratori,  Annali  tV Italia^  p.  57. 
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poiché  la  seconda  parte  della  Defensio  (  Libro  Vili  ) 
abbiam  veduto  esser  stata  scritta  dopo  il  comparire 
delle  Castigationes  del  Barbaro,  potremo  dire  con  sicu- 
rezza che  la  Defensio  stessa  fu  data  alle  stampe  nel  ^93, 
in  quei  mesi  che  corrono  dalla  pubblicazione  del  primo 
volume  delle  Castigationes  [novembre  1492]  alla  morte 
del  suo  autore  [luglio  1493  j  (*) .  Questa  conclusione 
cui  siamo  finalmente  pervenuti  spiega  perchè  non  debba 
accettarsi  né  l'opinione  del  Cinelli  (*)  che  vorrebbe 
riportare  la  polemica  al  1487  circa,  né  quella  del  Bo- 
namini,  che  le  vorrebbe  assegnare  la  data  del  '94;  giu- 
sta essendo  solo  in  parte  Topinione  del  Tartt  {^)  che 
questa  contesa  ritenne  avvenuta  subito  dopo  (  soon 
aftertcards)  TufiScio  di  podestà,  a  Firenze. 

Parlando  di  questo  battibecco  aveva  ben  ragione 
L.  Gregorio  Giraldi  di  scrivere:  *  ad  mortem  usque 
cum  Leoniceno  viro  doctissimo  contro versias  exer- 
cuit  »;  poiché,  come  or  ora  diremo,  la  battaglia  non 
finì  con  questa  prima  scaramuccia.  Nella  quale  del 
resto  i  colpi  non  furono  risparmiati;  e  per  convincer- 
sene basta  scorrere  V  indice  della  Defensio^  nel  quale 
ad  uno  ad  uno  son  notati    con   scrupolosa  insistenza 


(*)  Un  argomento  decisivo  a  provare  che  la  pabblicazione  di  quo- 
st'  opera  non  può  essere  posteriore  al  1493  è  fornito  dal  Sassi,  BibL  Ed. 
Saec,  XV.  1,  360,  il  quale  nota  come  T esemplare  esistente  nella  Mgl.  ab- 
bia in  carattere  assai  antiquato  e  sincrono  la  seguente  nota:  «  An.  1494 
die  i:^  Jan,  hunc  libellum  emit  Alexand' Ubalds*  de  benedieto  Bibliopola 
Bononiae  sol.  tribus.  ».  Cfr.  Antonblli,  op.  cit.^  p.  91. 

(«)  Op.  cit. ,  p,  30  %^g. 

(8)  Op,  cit.,  p.  45 
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gli  errori  dell'  avversarlo  :  e  forse  qualche  stoccata , 
non  ostante  V  affettato  disdegno  del  Leniceno ,  colpì 
giusto  nel  segno.  Cessato  il  rumore  che  T acre  difesa 
del  CoUenuccio  suscitò  tra  i  molti  dotti  della  corte 
ferrarese  cui  si  estese  questa  controversia  (')f  anche  la 
memoria  di  essa  sarebbe  ben  presto  rimasta  sopita  se 
non  fosse  venuta  a  ridestarla  dall' obblio  un  altro 
umanista,  Pontico  Verunio  Bellunese  (*),  che,  prendendo 
di  nuovo  a  sostenere  le  affermazioni  del  Leonìceno, 
componeva  un'invettiva  contro  Pandolfo.  Non  abbia- 
mo notizia  che  questi  rispondesse  (**)  ;  forse  non  ne 
meritava  il  conto.  Certo  è  che  presto  il  Pontico 
depose  i  bellici  furori ,  ne  indi  in  poi ,  per  dirla  col 
Bonamini,  **  seguirono  altri  letterari  pettegolézzi  „. 


(*)  Lettera  cit.  del  Leoniccno  ad  Ermolao,  e.  23  a.:  <  .  .  iit  pl-.ircs 
e  qui  aderant  docti  sane  vin\  cam  Ferrariae  in  palatio  Ducis  Hlustris- 
«  8Ìmi  Herculis  de  simplicibus  medicarainibus  sermone  invicem  habere- 
«  mas  ».  Vi  prese  part'i  anche  il  Morula,  di  cui  dice  il  Leoniceuo:  <qui 
forsan  meras  grammaticus  censeri  possit  »  Apparteng-ono  ancora  a  questa 
controversia,  che  non  ebbe  —  ai  può  dire  —  ter.uine  se  non  colla  morte 
del  Vicentino,  altri  due  opuscoli  che  sono  neir  edizione  Ferrarese  del 
Ì7>(Y.\  oltre  ad  altre  epistole  del  Tetto  e  del  Menochìo  che  originarono 
0  furono  originate  dagli  opuscoli  del  Leoniceno . 

(*)  Il  suo  vero  nome  fu  Lodovico  Pontico  o  Da  Ponte.  Era  stato 
un  tempo  maestro  di  scuola  in  Pesaro  Vedi  Olivieri,  Disseria:,  sopra 
un'antica  iscrizione  pesarese,  in  Calogerà^  Ven.,  1760,  VI,  ni  sgg.  — 
•  Di  lui  sono  date  molte  notizie  biografiche  e  bibliografiche  nel  Giornale 
dei  Letterati  d' Italia ,  Ven,  1716,  Art,  cit,,  T.  XXIV.  —  Vedi  anche 
Zeno,  Dissertaz.  Vossiane,  Ven.,  Albrizzi,  1753,  II,  :293  sg.,  309. 

(^)  Lo  afferma  bensi  il  Cinblli,  op,  cit,,  3i,  ma  non  so  con  qaal 
fondamento.  Non  ho  potato  vedere  T Ubaldo,  che  nella  Vita  del  Pontico 
parla  anche  di  questa  polemica .  • 
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IV.  E  di  narrare  la  storia 'di  questi  peftegolezzi  avrei 
auch'  io  finito,  se  non  mi  convenisse  parlare  di  un  al- 
tro opuscolo  che  a  questa  polemica  si  collega:  vale  a 
dise  del  De  Vipera  Libellus^  che  Annibale  CoUenuccio 
trovò  tra  le  carte  del  padre  e  pubblicò  a  Venezia 
nel  1506  ('),  dedicandolo  a  Niccolò  da  Correggio,  cui 
quell'opuscolo  era  stato  indirizzato  da  Pandolfo  stesso. 
11  Leoniceno  aveva  nel  1497  mandato  fuori  un  suo 
scritto  intitolato:  De  Tiro  seu  Vipera  ad  praestaniem 
medicum  Alex.  Agathimerum  Venetum  episltda  (  Aldo 
1497-1500),  dove  sosteneva  intorno  alla  vipera  e  alla 
sua  ìdentitèi  col  marasso  alcune  opinioni ,  che  espresse 
già  nel  De  Erroribus  Pliniij  erano  state  impugnate  nel 
Libro  VI  della  Defensio  del  CoUenuccio;  il  quale  non 
si  lasciò  sfuggire  Toccasione  di  tòr  di  nuovo  in  mano 
la  penna  contro  Y  antico  avversario,  che  riprese  alla 
sua  volta  la  questione  neir  altro  trattato  De  Dipsade 
et  pluribìis  aliis  serpentihuSj  di  cui  si  fa  menzione  nel- 
l'ultima parte  dell'opuscolo  coUenucciano  (*)•  È  questo 


(*)  Ne  ho  veduto  un  esemplare  neU^OIiverianu.  È  senza  frontispi- 
zio, e  la  data  si  trova  in  fondo  all*ultima  pagina:  Io,  Petrus  Quarengius 
Bergomas  hoc  P,  C.  De  Vipera  opusculum  a  se  proprio  aere  VenetOs 
MOVI  Eidibus  Juniis  quam  limatissime  itnpressum  primum  publicat 
(  pp.  36,  in  4.0  )  Cfr.  Zeno,  Lettere,  Ven,  1785,  V,  318,  321.  Precedono 
r  operetta,  oltre  alcani  versi ,  due  lettere  di  L.  Gregorio  Giraldi  e  di 
Annibale  CoUenuccio  al  Da  Correggio  —  L*opera  fu  da  Pandolfo  scritta 
a  Ferrara,  come  si  rivela  da  alcune  frasi  di  essa. 

(<)  Un*  altra  operetta  dello  stesso  Leoniceno,  dal  titolo  De  Ser- 
pentibus,  fu  stampata  a  Bologna  nel  1518  coi  tipi  di  Qiannantonio  De 
Benedetti.  Esiste  nella  Comunale  di  Bologna ,  Cfr.  Malàqoia  ,  op.  cit,, 
p.  ±20,  n,  t,  —  Questo  opuscolo  è  diviso   in   due  parti,  la  prima  dello 
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tutta  una  scarica  di  citazioni  classiche  di  F^liuio,  Ci- 
cerone, Seneca,  Senofonte,  Erodoto  ecc.  ecc.,  che  egli 
chiama  a  rassegna  per  rafforzare  le  sue  argomentazioni 
e  provare  i  nuovi  errori  del  Vicentino.  Né  si  perita 
di  andar  contro  anche  all'autorità,  aristotelica;  poiché, 
come  egli  dice,  'imprudentiae  indiligentiaeque  taxandi 
'  sunt  quicunque  unius  addicti  iurare  in  verba  magì- 
^  stri,  ita  unius  auctoritatem  amplectuntur,  ut  errare 
*"  cum  ilio  malint,  quam  cum  pluribus  discere  «.  Que- 
sta professione  di  fede  non  ci  meraviglierà  punto  in 
un  rappresentante  dell'umanesimo,  in  un  tempo  in  cui 
anche  il  Savonarola,  uno  degli  italiani  che  fu  dopo 
Dante  il  più  impregnato  di  scolastica  (V  «  rigettava , 
uscendo  dal  campo  della  logica  pura,  il  pregiudizio 
deirautorità  aristotelica;  e  già  il  Petrarca  aveva  affer- 
mato non  essere  lo  Stagi r ita  la  sorgente  infallibile  di 
ogni  scienza:  '^  scio  maximum,  sed  hominem  ^  (^. 

Non  so  se  il  Leoniceno,  che  non  aveva  risposto 
direttamente  alla  Defensio  Plinianaj  lo  facesse  ora  di 
fronte  al  nuovo  attacco  del  Collenuccio:  certo  però  dovè 
impensierirsi  di  quest^  uomo,  che  sebbene  si  fosse  dato 
principalmente  alla  giurisprudenza,  credeva  suo  obbli- 
go occuparsi  anche   di   medicina  O,  e  che    dopo  la 


quali  è  dedicata  a  Lucrezia  Borgia^  la  seconda  ad  Alessandro  Agaiiind- 
ro,  cui  vedemmo  esser  dedicato  anche  T  altro  opuscolo  De  Tiro  seu 
Vipera .  Non  essendomi  riuscito  trovare  le  prime  due  operette ,  non  po- 
trei dire  quale  relazione  esse  abbiano  con  questa  terza . 

(*)  Gebhart,  Les  origines  de  la  Renaissance  en  Italie^  Paris, 
Hachette,  1879,  p.  61. 

(«)  Ep.   Variae,  9. 

(3)  Vedi  De  Vipera  lib.^  in  principio . 
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prima  battaglia,  lo  perseguiva  così  acremente  ad  ogni 
nuova  occasione.  Si  aggiunga  che  stando  ad  una  noti- 
zia che  solo  trovo  data  dal  Diplovatazio  (*),  Pandolfo 
avrebbe  scritto  anche  un'  operetta  De  morbo  gallico , 
andata  perduta  forse  in  quello  auto-da-fè  che  dei  la- 
vori di  minor  conto  raccomandò  egli  stesso  ai  figlioli 
di  fare  (*);  e  poiché  sappiamo  che  anche  il  Leoniceno 
scrisse,  riunendo  i  diversi  *  capita  disputationìs  quae 
Ferrariae  panilo  ante  habita  fuerant  „ ,  un  LibeUus  de 
epidemìa^  quam  vulgo  morhum  gallicum  vocant  (^)  (  uno 
dei  primi  libri  che  trattasse  déiVinfanda  lues^  che  dette 
origine  a  una  polemica,  cui  presero  parte  Natale  Mon- 
tesauro  e  lo  Scanarolo  modenese  ),  è  aperto  il  campo 
a  congetturare  che  da  esso  prendesse  pretesto  anche  il 
perduto  opuscolo  di  Pandolfo,  che  forse  conteneva 
nuove  critiche  e  nuove  frecciate  all'  indirizzo  del  de- 
trattore di  Plinio  . 


0  Lettera  al  Vescovo  di  Pafo^  premessa  aUe  Opere  di  Bartolo, 
Venezia,  i529.  L'autorità  del  Diplovatazio  è  di  non  poco  peso;  giacche 
egli  fu  intrinseco  amico  di  Pandolfo,  morto  il  quale,  ne  difese,  come 
vedemmo,  presso  lo  Sforza  i  figli  e  le  giuste  loro  ragioni.  Il  P.  Lodovico 
Zacconi  in  un  Catalogo  di  Illustri  Pesaresi  che  va  unito  alla  sua  Istoria 
di  Pesaro  (  cod.  oliv.  323,  f.  320  r.  )  cita  anche  le  seguenti  parole  del 
Poliziano:  «  P.  C.  pisaurensis  vir  excellentissimns  philosophus  et  histo- 
«  ricu3,  verum  etiam  Poeta  egregius ,  defensor  Plinii ,  qui  scripait  de 
(  Vipera  et  de  educatione  filiorum,  de  Morbo  gallico  etc.  »  A  me  però 
non  è  riuscito  di  trovare  tal  passo  nelle  opere  del  Poliziano;  e  forse  non 
è  che  un  equivoco  del  buon  frate. 

(«)  Ap.  CiNBLLi,  op.  CI*.,  Doc.  I,  p.  150. 

O  Venezia,  Aldo,  1497.  —  Cfr.  Astruc,  De  morbis  Venereis  Libri 
IX,  Parigi,  Cavelier,  1740,  II,  553  sgg. 
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CAPITOLO  QUINTO 

Sommario  :  Paodolfo  è  mandato  ambasciatore  a  Massimiliano  d*Austrìa  — 
Suo  panegirico  latino  -^  Descriptio  seu  potius  summa  rerum  ger- 
manicarum  [  1 404  ] . 

I.  Con  la  carica  di  Consigliere  Ducale  alla  corte  di 
Ferrara ,  cominciò  Pandolfo  a  partecipare  alle  co^ 
politiche  come  oratore  e  come  diplomatico;  e  dì  va- 
lente e  destro  s'ebbe  fama  nelle  varie  legazioni  che 
gli  vennero  affidate.  Prima  delle  quali  fu  quella  a 
Massimiliano  d'Austria  (succeduto  nel  '93  a  Federigo 
III),  da  cui,  come  da  Re  dei  Romani,  chiedeva  il 
Duca  Ercole  "  titolo  ducale  e  investitura  imperiale  di 
tutte  le  città,  e  terre  feudali,  aggiogate  anche  di  re- 
cente agli  stati  di  Modena  e  Reggio,  e  che  voleva  nel 
diploma  indicate  distintamente  »  (') .  Nello  Archivio 
di  Stato  di  Modena  si  conserva  la  corrispondenza  del 
nostro  col  Duca  Ferrarese  a  proposito  di  questa  lega- 
zione (*);  corrispondenza  che,  por  quanto  a  taluno  non 
paia  avere  *"  la  massima  importanza  storica  « ,  pure 
volli  attentamente  esaminare.  Sono  in  tutto  quindici 
lettere,  la  prima  delle  quali  è  datata  da  Bormio  15 
novembre  1493.  Era  compagno  al  Collenuccio  Fran- 
cesco Ariosti;  e  cinque  lettere  sono  firmate  da  entram- 
bi; oltre  allo  scopo  principale  dell'ambasceria,  pare 


(<)   Frizzi,  o/j.  du,  IV,  171. 

(*)  Cancelleria    Ducalo ,   Dispacci    degli    Oratori    Estensi  dalla 
Germania. 
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avessero  anche  quello  di  seguire  il  corteo  nuziale  che 
dovea  portare  Bianca  Maria  Sforza,  sorella  del  Duca 
Gian  Galeazzo  Maria  Visconti,  alFImperatore  e  di  darne 
notizie  particolareggiate  all'Estense.  ^  Habiarao  intoso 

*  —  scrivono  nel  primo  dispicccio  —  corno  Veneri  ma- 
^  lina  se  partite  di  qui  la  M/^  de  la  Regina  et  passoe 
""  r  alpe:  et  nel  smontare   gioso  a  pedi  del  monte  se 

*  li  fece  incontro  ben  800  cavalli  de  la  M.*^  del  Re  dei 
*"  Romani  armati  et  ben  in  ordine  •  Le  noce  autem 
""  doue  le  se  habiano  &  fare  pare  che  non  se  intenda 

•  et  chi  dice  in  vno  loco  et  chi  in  vno  altro  „  .  La 
mattina  seguente  si  metteranno  anch'essi  in  cammino 
'  per  passare  questo  monte  [  di  Mombrai  ]  quale  m'è 
"  depincto  per  asperrimo .  Tuttauia  se  le  Done  Thano 
"  passato,  anche  noi  non  dubitemo  mancarli.  Segulta- 
"  remo  cosi  la  M.^  de  la  Regina  de  passo  in  passo,  et 
'  quando  sentamo  doue  se  habìa  a  fare  le  noce  ne 
"  daremo  aduiso  a  V.  Ex.^^  per  le  poste  che  ha  messo 

•  per  questo  viagio  lo  111."*®  sig.  Ludouico  [t7  Moro]  ,. 
Nel  passare  il  monte  incontrarono  *•  lo  111."'  sig. 
^  Marchese  Hermes  et  sua  comitiua  che  ritornauano 
"  da  acompagnare  la  M."^  de  la  Regina  «  ;  la  quale 
s' era  fermata  a  Innsbruck ,  dove  si  credeva  avrebbe 
passato  il  giorno  di  natale;  per  la  gran  **  forestarìa  , 
che  era  in  quel  luogo,  il  Collenuccio  e  i  suoi  compa- 
gni erano  stati  costretti  di  fermarsi  in  Hala  (*).  Sem- 
brava che  le  nozze  dovessero  farsi  a  Vienna  ;  intanto 
gli  ambasciatori   trovavano   prudente   far   sapere  al 


(*)  Lett  2.*,  «  Ex  Alla  »,  -23  dicembre  '93  . 
S.   N. 
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Duca  "  che  per  tutta  questa  Alemagna  è  carissimo 
**  uiuere,  et  la  Cortìitìua  grande  che  ui  precede  de  die 
^  in  die  ui  fa  anche  noagiore  carestìa  et  qualche  uolta 
"  non  si  pò  hauere  roba  per  dinari  „  ;  e  questi  ap- 
punto disgraziatamente  temevano  avessero  a  mancare. 
Il  duca  mandò  loro  500  fiorini  de  Reno;  ma  il  17  gen- 
naio '94  da  Ciri  (')  gli  ambasciatori  chiedevano  nuo- 
vamente denaro:  ""  or  pochi  ce  ne  resta  et  se  haueremo 

•  a  tornare  a  Ferrara  in  seguire  la  M/*  del  Re,  biso- 
**  gna  che  habiamo  dinari,  et  uolerne  torre  in  presto 
**  non  sarìa  honore  de  la  Ex.***  Vostra  ,.  Lo  avvisavano 
inoltre  che  "  la  copulatione  de  la  M."^  del  Sìg.  Be  con 
'  la  M.^  de  la  Regina  se  ha  da  fare  a  Hispruch  „  e 
domandavano  istruzioni  se ,  partendosi  di  là  il  Re,  Io 
dovessero  seguire  sino  in  Fiandra.  II  28  gennaio  erano 
ad  Innsbruck,  dove  si  recarono  a  far  visita  alla  Regina 
per  p^lrte  del  Duca,  secondo  l'ordine  avuto.  Il  re  non 
era  ancora  arrivato .  *  Se  la  sua  M.**  venirk  qui,  noi 
'  subito  gli  seremo  a  le  spalle  et  cum  ogni  cUligentia 
'  et  industria  nostra  se  forzaremo  hauere  expeditione, 

•  et  bona ,  come  è  nostro  desiderio ,  et  circa  ciò  non 

•  mancaremo  de  couelle,  et  credemo  hauere  ben  spa- 
'  ciò  da  sua  M.^^  perchè   hauemo   inteso ,   che  prima 

•  che  la  sia  partita  da  Vienna,   Y  ha  voluto  spaciare 

•  tute  le  imbassarìe  che  se  trouauano  lìe.  Così  crede- 
^  mo  anche  noi    essere   spaciati   qui ,    prima  chel  se 

•  parta  per  andare  in  Fiandra ...  Ma  quanto  sia  per 

•  noi  se  forzaremo  essere  spaciati  qui  presto  et  bene, 


(')  Lett  3. A  «  Ex  villa  Ciri  prope  Hispruch  ». 
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*  et  ritornarsene  a  V.  S>  cum  bone  no  nelle  „  (0-  Nel 
marzo  l'Ariosti  chiedeva  licenza  di  tornarsene  a  Fer- 
rara (*);  mentre  in  una  lettera  firmata  dal  solo  Pan- 
dolfo  si  cominciava  a  parlare  delle  pratiche  fatte  per 
lo  scopo  della  ambascerìa:  *  quando  noi  hauemo  par- 
"*  lato  a  la  M/^  del  Re  e  li  hauemo  domandata  Y  in- 
*"  vestitura,  li  hauemo  dìcto  di  non  voler  la  forma  di 
"  quella  di  Berso  uè  Tobligo  suo  di  pagar  censo  ('), 

*  toccando  le  ragioni  che  hauemo  ne  la  nostra  instru- 

*  ctione,  né  el  Cancellerò  [Corrado  Stultzte]  ha  opposto, 
'^  et  non  se  he  parla  sin  qui,  il  qual  però  perchè  mi 

*  ha  domandato  o  li  autentici  o  li  esempi  de  la  me- 

*  desima  inuestitione,  l'ho  data  , .  Col  Cancelliere  *  noa 
*"  si  può  parlar  se  non  latino  y, . 

Nella  lettera  seguente  (del  13  marzo)  il  Collenuc- 
cio  riferisce  un  suo  colloquio  col  Card.**  Gurgense,  col- 
loquio esclusivamente  politico,  di  cui  dèi  estesa  rela- 
tione.  Il  16  marzo,  di  domenica,  furono  celebrate  le 
nozze  regali  e  Pandolfo  ne  dà  accurate  novelle:  parla 
della  caccia,  della. messa,  degli  intervenuti  ;  del  pranzo 
e  non  manca  di  darci  curiose  notizie  :  *  El  Re  giugo 
"  al  dì  qualche  poco   a   charte   cum  la  Regina;  e  si- 


(•;  Lett  4  » 

(^  Era  allora  in  Innsbruck  aache  un  altro  pesarese,  Criasone  del 
Maino ,  famoso  giureconsulto ,  il  quale  recitò  in  quella  occasione ,  a 
nome  del  fratello  della  sposa,  una  orazione  latina,  che  si  ha  alle  stampe; 
e  ne  riportò  in  premio  il  titolo  di  Cavaliere  e  Conte  Palatino  —  Cfr. 
TiRABoscHi,  5*.  d.  lett.  It,,  VI.  i,  425  sgg. 

(')  Più  sopra:  <  II  censo  di  quattro  mila  ducati  che  pagava 
Borso  »  . 
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•  milmente  la  sera  se  ballò  alla  domestica  .  .  • .  La 
**  Regina  a  desinare  tutto  qnel  dì  tenne  una  brettìna 

•  de  brocato  in  testa  sopra  li  capelli  non  troppo  lan- 
^  ghi  acconci  in  guisa  d'homo,  che  parea  un  putto: 
'  qui  è  tenuta  una  elegantia  e  galantarìae  così  vsano 

•  tutte  le  Todesche  quando  vogliono  parere  più  leg- 
^  giadre  ».  Fu  in  questa  occasione  che  egli  pronunciò 
un  panegirico  latino  air  Imperatore  di  cui  esaltava  la 
virtù  e  la  magnanimità  V).  Lodi  amplissime  e  sper- 
ticate vi  sono  profuse;  è  un  rapido  succedersi  di  a«:- 
gettivi,  di  sostantivi,  di  vocativi  epifonemici  all'indi- 
rizzo di  Massimiliano;  il  cui  valore  viene  eguagliato  a 
quello  dei  più  grandi  eroi  e  monarchi  dell'  antichità: 
complimento  che  doveva  oltremodo  solleticare  il  caval- 
leresco re,  che  aveva  giurato  di  non  portare  V  aureo 
collare  fino  a  che  non  avesse  avuto  una  battaglia  con- 
tro i  Turchi.  —  La  sua  virtù  non  impallidisce  d'innanzi 


(')  €  El  noi  el  Ludì  proximo  [  i7  mano  ]  dopoi  mesu  haaes- 
<  semo  la  nostra  andientia  doue  io  Pandalfo  foci  la  oratioDe».  Lett 
VUI,  da  Innsbruck  20  marzo  'Oi.  —  Del  resto,  anche  soltanto  per  alcune 
frasi  che  sono  noli*  orazione  stessa,  era  da  rigettarsi  Y  opinione  del  Ci- 
NBLLT,  che  essa  fosse  stata  pronunziata  nel  '96,  la  seconda  volta  cioè  che 
Pandolfo,  come  vedremo,  fu  alla  corte  di  Massimiliano.  Affktto  privo  di 
fondamento  ò  poi  qaanto  afferma  il  Gaddi,  De  script  non  eocL^  Plorec- 
tiae,  1648,  I,  1^0,  che  P  orazione  fosse  tenuta  a  nome  di  GiovsAni 
Sforza!  ~- La  1.*  ediz.  di  questo  panegirico  ò  quella  di  Roma,  Besickeo, 
s.  a.,  e  vogliono  alcuni  che  sia  del  *93:  ma  per  quello  che  abbìam  ve- 
duto, essa  almeno  deve  essere  posteriore  al  "94.  —  Fu  ristampata  nel 
Rerum  Germanie.  Scriptores  del  Frshbb,  nei  Panegirici  vetere$  e  nelU 
Collectio  Panegyr.  del  Furubbio  (  Basilea,  1520;  —  Cfr.  sulla  1.*  sdii. 
Fossi,  op.  cit,^  1.  560 . 
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a  quella  dei  più  celebrati  tra  i  suoi  predecessori  nel 
trono,  e  non  v'è  uotQO  che  basti  o  sappia  dirne  de- 
gnamente i  meriti .  ^  Si  virtutes  tuae  (  quod  esse  in 
'  legationis  officio  atque  in  salutandis  principìbus 
"*  primam  solet)  explicandae  sunt,  quae  vox  tam  felix, 
"  qaod  ingenium  tam  secundum,  quae  tam  larga  in- 
**  genii  copia  suppeditabit?  Multa  quidem  (ut  verum 
*"  fatear),  Cleméntissime  Caesar,  sese  dicenda  quasi 
**  certatim  nobis  obiiciunt  ;  quae  videlicet  ardentìssi- 
"  mus  erga  te  nostri  principis  iussit  affectus.  Et  quem 

*  tu  utinam,  Serenissime  Rex,  oculis  tuis  immortali- 

*  bus  videre  potuisses  !  quo  vultu,  quibus  versis,  quo 
«  ardore  mandabantur  !  Sed  Maiestatis  tuae  fulgore 
**  superaraur,  opprimimur  gloria;  et  augustior  longe, 
^  quam  de  te  nobis  fama  pollicebatur  conspectus  iste 

*  tuus  exterret  ».  E  via  di  questo  passo,  tra  le  am- 
pollosità rettoriche  e  Y  esagerazione  delle  lodi.  *  Vale 

*  igitur  —  così  si  chiude   il  panegirico  —  ac  vince , 

*  gloriosissime  Imperator ,  Augusto   felìcior ,  Traiano 

*  raelior,  Priderico  patre  vivacior.  Immortalis  vero 
^  deus,  cuius  beneficio  tantum  decus  habet  Bomanus 
^  orbis,  cui  tu  (aeternus  utinam!)  datus  ès  rector  „. 

'  Imperium  oceano:  fama  iihi  terminet  austris  „  {^Y 

Fu  in  quello  stesso  giorno  che   Pandolfo  parlò  al 

Be  della  investitura:  e  fu  accolto  9lssb»ì  graziosamente. 

*  S.  M.**  ne  dete  una  resposta  molto  amoreuole  cum 
"  dire  che  facessemo   dare   la   nostra   minuta  al  suo 


(•)  Viro.,  Aen,  I,  -287. 
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*  Secretarlo  chel  ne  farla  dare  presta  et  bona  expe- 
ditione  ^.  Nello   stesso    giorno   infatti  ^  dete  il  iura- 

*  mento  publicamente,  et  solenemente  ne  ìnuestìte  «; 
ma  il  Cancelliere  faceva  alcune  difficoltà.  *  Et  perchè 
"  la  M.*^  del  Re  et  la  Regina  hogi  se  sono  partiti  de 

*  quìy  da  le  quali  ha  verno  tolto  licentia,  decto  secre- 
'^  tario  ci  conforta  a  seguitare  il  Re  et  dare  bona  ii> 
^  tentione  de  obtenere  «.  Così,  mentre  rAriosti  con 
una  parte  della  comitiva  partiva  alla  volta  di  Fer- 
rara, il  Collenuccio  con  V  altra  parte  deliberava  di 
seguire  il  re,  e  di  non  andarsene  fino  a  che  non  avesse 
con  onore  condotto  a  termine  la  sua  legazione  (*).  Le 
lettere  seguenti  non  fanno  che  narrarci  le  divers<e  fasi 
della  lotta  accanita  ch^  ei  dovè  sostenere  contro  V  in- 
gordigia del  cancelliere  imperiale:  a  Fiessen  (*)  s'ab- 
boccò con  costui,  e  cercò  di  mostrargli  con  molte 
ragioni  quanto  fossero  '  facili,  possibili  et  honeste  , 
le  domande  del  Duca  Ercole.  Il  Cancelliere  però  voleva 
assolutamente  vedere  ^  tuto  quello  che  Federico  haaea 
^  facto  cum  la  casa  de  Este,  e  col  S/  morto  preceasor 
^  Vostro  :  interrogandomi  che  volea  dire  chio  non 
^  hauea  portato  quelle  bolle .  Li  respose  che  de  Borse 

*  e  con  Berso  V.  S.  non  havea  a  far  cosa  niuna;  per* 
'^  che  Vui  erauate  figliol  legitimo ,  e  vero  herede  e 
'^  successore  del  March.  Nicolò  de  bona  memoria;  e 
'  possedevate  quello  che  la   casa   da  Este  e  li  vostri 


(«)  Lett.  8.» 

C)  Lett.  9>  del  26  marzo:  cDatum  in  oppido  Fiessen  in  Sueuia, 
die  Mercuri  ».  In  queRta  lettera  egli  dà  alcune  notizie  della  clttk. 
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*  genitori  longisslmo  tempo  haueano  possaduto,  come 
^  usto  signore;  e  che  Borso  come  naturale  hauea  per 

*  alcuni  anni  usurpato  questo  Stato  e  la  Signorìa  che 
^  era,  et  hora   è   legitimamente   vostra;  agiungendo 

*  circa  questo  molte  conveniente  parole  «•  Pandolfo 
fu  costretto  a  lasciargli  una  memoriai  dove  per  sommi 
capi  erano  trascritte  le  ragioni  che  Ercole  accampava, 
memoria  che  il  troppo  zelante  cancelliere  promise 
di  far  leggere  air  imperatore .  Ma  la  cosa  andava 
troppo  in  lungo;  e  il  nostro  decise  di  chiedere  un  col- 
loquio air  Imperatore  in  persona;  Tottenne  infatti  il  2 
d'aprile  e  trovò  sua  M/^  ben  disposta  ^  circa  ogni  par- 
ticolarità „ ,  e  pronta  a  proporre  in  consiglio  la  cosa, 
come  infatti  fece  due  giorni  dopo;  dove  fu  stabilito  che 
tutto  si  concedesse  ad  Ercole  '  excepto  el  titulo  sem- 

*  plice  del  Ducato  qual  riseruaua  e  prometteua  darlo 
"  S.  M/^  proprija  in  Italia,  o  farlo  dare  per  vna  sua 
*"  honoratissima  ambassata  qual  mandarà  a  Roma  fra 

*  pochi  mesi ,  Il  Cancelliere  seguitava  intanto  a  porre, 
come  suol  dirsi,  bastoni  tra  le  ruote;  dicendo  '^  di  non 
^  uolere  far  altro  che  quello  che  lui  dice  hauer  facto 
*"  a  tuti  li  principi  imperiali;  cioè  una  bolla  de  inve- 

*  stitara  et  una  de  confirmatione  generalissima  che  a 

*  mi  —  commentava  Pandolfo  —  non  piace;  quale 
^  senza  nominatione  alcuna  particolare  de  le  terre  in- 
'  uestisse  e  confermasse  tutto  quello  che  V.  S.  Tegiti- 

*  mamente  tene:  e  non  più  oltra;  con  clausole  usita- 

*  tissime  n  •  Di  fronte  alla  durezza  di  questo  metico- 
loso ufficiale,  che  il  CoUenuccio  qualifica  per  ignorante 
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ed  avaro  (*),  decise  di  ricorrere  dì  nuovo  al  Re,  il 
quale  concluse  si  presentasse  un  memoriale  intorno 
alle  differenze  col  Cancelliere.  Lo  fece  Pandolfo  e  lo 
presentò  con  un  acconcio  discorso  latino  {^%  col  qaale 
lo  pregava  a  voler  presto  sbrigare  questo  negozio 
senza  riguardo  alle  ridicole  pretese  dello  Stultzte, 
trattandosi  di  un  principe  così  potente  e  così  rispet- 
tato quaPera  il  Duca  di  Ferrara.  "  Quand' io  dicea 
^  queste  parole,  S.  M.^  chinaua  el  uiso  con  bona  gratta, 

•  quasi  comò  affermando  esser  così».  C'era  dunque  da 
sperar  bene .  L' Imperatore  rispose ,  pure  in  latino , 
'^  che  hauendo  Ini  inteso  eh'  io  non  me  satisfacea  de 
^  la  bolla  del  Cancelliere ,  hauea  da  sé  commesso  a 
^  quattro  del  suo  consiglio;  che  intendesse  ben  la  cessa 
**  e  che  me  concordasse  con  el  Cancellerò,.  Ma  ribat- 
teva questi  sempre  suir  ultima  bolla  da  presentarsi , 
com'era  uso;  e  poco  effetto  facevano  i  dilemmi  del 
sagace  Ambasciatore.  Alla  fine  disse:  *"  Se  lo  faranno, 
bene  eìit;  si  non,  ego  faciam  remedium ,, .  ^  La  obstìna- 

•  tiene  de  questo  Cancellerò  —  conclude  argutamente 
**  Pandolfo  —  (')  procede  in  summa  :  eh'  el  ha  una 
"  gola  che  non  che  oro,  ma  una  eucuzzede  (sic)  de  ferro 

•  mangiarìa  e  li  parerìa  poco  per  un  boccone,  e  cosi 
^  ne  ha  fama^  e  non  è  homo  italiano  qui  che  non  le 
"  habia  dato  „  . 

Il  17  aprile    l' ambasciata   arrivò    a    Kempt'On  in 


0)  Leti  10.*  del  7  aprile . 

(*)  Ve  a'  è  uà  suato  nella  Lett.  1 1  .*  del  9  aprile . 

(»)  Lett.  11." 
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Svevia,  donde  il  nostro  scriveva  al  Duca,  mandandogli 
avvisi  politici  (^)  e  riferendogli  Y  esito  delle  sue  pra- 
tiche (-)•  Mentre  il  Re  dava  continuaTn3nte  buone  pa- 
role, lo  Stultzte  si  mostrava  più  restìo  che  mai  *  nel 

*  volere  inserire  ne  la  bolla  la  denominatione  de  li 
**  privilegi  et  de  le  terre  et  de  la  nona  investitura  et 
""  donatione,  et  del  tetulo  et  della  successione  in  filios, 

*  et  breuemente  de  tutte  quelle  cose  che  più  se  desi- 

*  derauano ,  et  tuto  per   non   hauere  portato  noi  al- 

*  cuna  bolla  de  le  vechie  „ .  Erasi  Pandolfo  condotto 
a  Kempten  per  parlare  all'  Imperatore;  il  quale,  per- 
duta finalmente  la  pazienza,  concesse  quanto  si  chie- 
deva: solo  una  cosa  risolutamente  negò: 

*  Tertio,  quella  Clausula  dfì  la  minuta ,  per  la  quale  Y. 
S.»»  voria  potere  le  cose  reseruate  a  l'Imperatore,  S.  MJ*  con 
merauigliosa  efficacia ,  non  vna  volta ,  ma  due  et  tre  V  ha 
expressamente  denegata ,  et  replicando  io  in  ultimo ,  che  'I 
Marchese  de  Mantua  hauea  questa  clausula  ne  le  sue  inuef^ti- 
tnre,  .  .  .  S.  M/^  negandolo    dixe    essere   impossibile,   et   in 


(*)  Lett  f3>  del  22  aprile:  cData  in  oppido  Chempten  in  Sueuia 
die  Martis  » .  Della  città  scrive  :  e  Qaesta  Terra  è  assai  bella  e  bona  e 
€  populosa ,  sopra  un  bel  fiume,  che  se  chiama  Haro,  che  ò  a  due  gior« 
«  nata  de  qui:  intra  nel  Danubio:  et  è  in  Saeuia,  terra  imperiale:  con 
«  bone  chiese,  et  abbatie:  el  suo  nome  in  todescho  se  chiama  Chempten, 
€  in  Italiano  Campidona;  e,  per  quanto  ho  trouato  in  vna  libraria  de  la 
€  Abbatia  de  S.  Magno  in  Fiessen,  se  chiamava  olim  da*  Romani  D  u- 
<  somagus:  non  li  trouo  però  qui  alcuna  vetustà,  che  me  lo  monstri:  se 
«  non  chel  sito  par  concordar  con  Ptolemaeo:  ho  ben  trouato  alcun  boni 
€  libri  in  vna  abbatia  qui  molto  riccha  de  S.  Gordiano  » . 

(«)  Lett.  I4>  del  '>3  aprile. 
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summa  (  quantunque  paia  che  S.  M/^  per  quella  sua  ìonaU 
benignità  non  sappia  acconzare  la  bocca  a  denegare  una  eosa) 
nondimeno  in  questa  et  col  volto  et  cnm  parole  espresse  ce 
fece  intendere ,  che  non  lo  uoleua  fare  in  modo  alcuno  non 
obstante  che  io  li  dicesse  multe  dulce  parole  a  persuaderlo. 
Quanto  al  titolo  solo  del  ducato  (^)  S.  M/^  non  tanto  lo  nega, 
quanto  lo  differisce  o  alla  sua  venuta  in  Italia,  o  prima  per 
una  sua  onorevole  e  grande  ambasciata,  quale  intende  mandare 
a  Roma  .  .  .  perchè  S.  M.**  convenne  con  gli  Elettori  del- 
l'Impero non  fare  alcun  nuovo  tìtolo  né  dignità  senza  il  loro 
consenso:  ed  essendo  S.  M.^  ora  neir  ingresso  deir  Impero , 
non  uoleua  così  presto  rompere  questa  convenzione,  ma  farlo 
con  maturità  e  con  tempo,  dicendomi  queste  parole:  '  Tolga 
il  Signore  volentieri  questo,  e  non  voglia  così  in  un  tratto 
che  evacuamo  la  faretra;  sia  contento  che  riseruiamo  qualche 
altra  cosa  da  fare  quando  verremo  in  Italia  e  che  Sua  Signo- 
rìa abbia  cagione  di  riuederci  un*  altra  volta,  quia  quod  dif- 
feriur,  non  aufertur  «...  Questa  è  in  summa  Tultima  dispu- 
tata et  deliberata  dettermiuatione  de  la  M.^  del  Re  circa  le 
cose  domandate  per  V.  Ex/'*  per  la  sua  instrutione  et  minuta 
et  mia  Commissione  ..... 

L^  ultima  lettera  riferentesi  a  questa  ambascerìa  è 
datata  pure  da  Kempten,  22  aiprile  '94;  pare  che  Er- 
cole non  fosse  pienamente  contento  di  quanto  s'era 
ottenuto;  e  ordinasse  a  Pandolfo  di  fare  qualche  altro 
tentativo.  E  questi  gli  rispondeva:  *"  Ho  deliberato 
'^  obedire,  e  posposta  ogni  mìa  commoditk  non  partir 


(')  Le  parole  seguenti,  sino  alla  fine,  vennero  riferite  anche  dal 
Cappelli,  nel  suo  studio  Pandolfo  MakUesta  (  in  Atti  e  Mem.  d.  Dfp- 
d,  St»  Patr.  per  le  prov.  di  Modena,  S.»  1.*,  I,  435  «.  ) 
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**  senza  nova  consulta  e  comissione  de  V.  Ex"'  :  et  non 

*  curare  per  15  o  20  dì  che  siano  de  più  fatica  e  ^pe- 

*  sa  ,  .  Poco  tempo  dopo  tornava  in  Italia . 

IT,  Come  si  rileva  da  una  lettera  già  mentovata 
del  Poliziano  ('),  nella  quale  appunto  chiedeva  all'ami- 
co  r  orazione  recitata ,  anche  nelle  più  serie  cure  del 
diplomatico  sbucava  fuori  Fumanista  ardente  e  appas- 
sionato, che  da  quel  viaggio  traeva  profitto  rovistando 
biblioteche,  cercando  nei  conventi  codici  e  libri,  di  cui 
mandava  V  indice  al  Poliziano  stesso  (^);  e  nello  stesso 
tempo  preparava  materiali  intorno  alla  costituzione 
fisica  e  etnografica  della  Germania;  e  con  questi  ma- 
teriali accresciuti  nel  secondo  viaggio ,  componeva 
l'operetta  Summa  Rerum  Germanicarum  {^) .  *Immen- 


C)  Ep.  VII,  32. 

(*)  Ibid.  :  <  Ago  etiam  tibi  gratias,  quod  indicem  misisti  librorum 
▼eteram,  quos  in  Germania  repereris  ».  Cfr.  Reumont,  Lorenzo  de*  Me^ 
dici^  Leipzig,  Duncker  et  Humblot,  1874,  II,  119,  —  Vedi  anche  quanto 
scrive  il  Ck>ll8naccio  stesso  in  quel  passo  della  sua  lettera  da  Kempten, 
già  cit 

(')  Eccone  il  titolo  preciso  :  Dbscriptio,  sev  potivs  '  Svmm.v  re- 
RVM  Obrma  I  NICARUM  |  Regìonum  populorumq;  oc  vrbium  |  ,  oppidorum, 
et  Amniutìi  seu  Fluuiorum  voca  |  bulcL,  necnon  situs,  et  confines  illO' 
rum^  I  vere,  ac  summatim  complectens,  \  Re<  eqvidbm,  non  mints  I  no- 
tatù  dignaet  quam  lectu,  audituue  periucundae:  \  a  Pandulpho  Colle' 
nuccio  Pisaurien  olim  \  in  vnum  collectae:  nunc  vero  '  in  lucem  editae. 
(fiotto,  no  a  silografia,  rappresentante  il  firmaraento|).  Romae  M.D.XLVL 
In  fine:  Tmpressum  Romae  per  Antoniwn  Bladum  |  Asulanwm^  mense 
Septembris  Af.D.  XL VI  (  pp.  32  non  num.  )  — -  Nella  lettera  premes- 
gavi  di  Teodoro  Collenuccìo  a  Pietro  Lippomano  si  legge;  «  Nam  pater 
<  meus  P.  C.  dum  apud  Maximilianum  ab  Austria  Romanorum  designa- 
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*"  sus  profecto  labor  —  dice  egli  stesso  nella  lettera  a 
^  Tito  Strozza  in  data  11  dicembre  1500 —  vera  sectan- 

*  tibus,  ista  digerere,  adeo  confusa ,  depranata,  per- 

*  mixta  sunt  omnia,  dimoti  fineS;  locorum  facies  ma- 
'  tata,  monumenta  extinta.  Corrupta  vrbium,  amniuoQ, 
^  regìonum  popnlorumque  vocabula ,  et  quae  aegre 
"  latino  sermoni,  scriptionique  reddantur:  omnia  deni- 

*  que  barbaricis  involuta  sunt  tenebris,  vt  nec  vete- 

*  ribus  scriptoribus  novi  concinant ,  sed  nec  veteris 
**  inter  se  couvenìant.  Scripsi  tàmen  vt  potai,  et  quae 

*  visu  et  experientia  didici,  et  quae  multorum  autho- 

*  rum  lectione  cognovi,  non  veterum  modo,  sed  eoram 

*  qui  nostra  memoria  literis  aliquid,  quod  ad  rem  fa- 

*  ceret,*vel  picturae  mandaverunt  „  (*). 

Dovendo  parlare  di  quest'  opera  geografica ,  non 
posso  naturalmente  darne  che  un  breve  sunto  :  e  già 
per  sé  stessa,  giova  rammentarlo,  essa  altro  non  è  che 
un  sunto.  Oltre  a  quanto  de  visu  V  autore  potè  cono- 
scere, le  fonti,  di  cui  egli  si  servì^  sono,  come  è  detto 
nella  lettera  di  prefazione  che  ho  in  parte  riferito,  gli 
antichi  scrittori ,  e  specialmente  Strabone ,  Tolomeo , 
Plinio,  Tacito  e  in  parte  anche  Cesare.  Comincia  dun- 
que il  Collenuccio  a  descrìvere  gli  antichi  confini  della 


4  tum  Imperatorem»  Inclyti  Ferrariae  Principis  Lt^gatum  urgeret,  qu&lem 
«  videro  potes,  totius  Gercnaniae  ambitum  et  positiim  ita  descripait,  ut 
€  ne  quidem  angulum  vel  minimum  intactum  reliquerit  »: 

(^)  Nel  tempo  che  fu  in  Hala  cercò  anche  le  Historie  de  Ungaria 
de  M.  Johanne  de  Thvoroez ,  e  ne  tradusse  un  brano  che  si  riferiva 
alla  casa  d^Este.  È  neirÀrch.  di  Modena,  Carteggio  di  letterati.  Vedi 
Documento  IX, 
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Germauia,  dilatatasi  a  poco  a  poco  sino  ad  occupare 
quel  gran  tratto  di  terra  che  ora  occupa:  «Ita  priscos 
^  omnes    fines   cutn    superasset  Germania ,   latissimos 

•  Dunc  habet   et   populorum    multitudine  et  robore , 

•  gentium  nobilitate  et  urbium  magnificentia  et  clari- 
"  tate  nullis  facile  cedit  terris  „.  La  divide  quindi  in 
quattro  parti ,  di  cui  enumera  le  Provincie  ;  che  poi 
viene  a  descrivere  partitamente,  delimitandone  i  con- 
fini, descrivendone  gli  abitanti,  facendo  anche  menzione 
delle  città  principali,  di  cui  nota  qualche  caratteristica 
e  i  nomi  piti  antichi  o  piti  moderni  e  T  appartenenza 
politica .  Così  di  Baia  nel  Tirolo  dice  che  è  *  factitio 

•  sale  fertilem  ad  Enum  „;  di  Begensburg,  nella  Bava- 
ria  superior^  scrive  :  •  quae  Ratispona  Italiae  dicitur  a 

•  Tyberio  Augusto,  Tyberiaca  olim  dieta ,  cum   prius 

•  Artobriga   diceretur  „;    della  Baviera  dice  :    *"  Huic 

•  provinciae  Boios,  Gallicam  gentem,  pulsis  Noricis  (*) 
^  nomen  dedisse  ferunt;  ex  eoque  Baioariam  prius, 
"  inde  Bavarìam  dictnm  „;  e  così  via  (*).  Altre  volte 


(')  Cfr.  Cesare,  De  bello  Gali,  I.  5.  4.:  «...  .  Boiosque ,  qui 
trans  Rhenum  iacoluerant  et  in  agram  Noricum  traBBÌerant  Noreiamque 
oppugnarant  » . 

(*)  Ciedo  opportuno  riferire,  a  mo*  di  saggio,  quanto  Pandolfo 
scrive  intorno  airAustria:  «  Austria ,  vetustus  Ducum  Austriae  titulus , 
«  Osterich  et  Osterlaiit,  hoc  est  terra  Orientalis  dieta,  qua  Bauariae  ab 
«  occasu  iungitur,  ab  Eno  scilicet  amne  ad  Anasum  fluuium,  Norici 
«  iuris  est.  Qua  vero  Hungariam  respicit,  ab  Anaso  ad  Leitam  asque 
«  fluuium,  qui  Austriam  ab  Hungaria  dividit,  superiori  Pannoniae  de- 
«  putatur.  Habet  igitar  ab  Oriente  Pannoniam  inferiorem,  hoc  est 
«  Hungariam .  A  meridie  Stiriae  montes ,  qui  ab  Alpibus  perpetui  in 
«  Hungariam  et  ultcriores  regìones  protenduntur  .  In  ea  pracclara  sunt 
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invece  si  ferma  a  fare  un  po'  di  storia  delle  città  che 
vien  rapidamente  enumerando;  C03l  per  esempio,  nel 
capoverso  in  cui  parla  della  Prussia,  scrive:  "*  Hanc 
*  olim  Hamaxobii,  Velauni,  Venedi,  et  Sitones  inco- 
"  luerunt.  Post  Vlmerigi  (sic),  quos  Gotthi  ex  Scandia 
"  insula  in  continentem  discendentes  expulerunt,  liane 
"^  terram  armis  quaesivere  fratres  Theutonici  qui  San- 
**  ctae  Mariae  dicuntur,  qui  ab  expeditione  Hierosoly- 
'  mitana  redeuntes,  post  amissam  Plolemaiden  a  Fri- 
'^  dorico  secundo  ìmpetrarunt ,  ut  armis  subìgerei  et 
''  Christianam  facere,  et  perpetuo  possidere  liceret:  in 
'^  ea  insigne  oppidum  cum  arce  munitissima  Mariae- 
'^  burgum,  hoc  est  Mariae  Ciuitatem,  condiderunt.  Hi 
^  sunt  qui  Prateni  vocantur  ,  (  pag.  14  )  . 

Passa  quindi  a  discorrere  più  diffusamente  di  al- 
cune città ,  che ,  sebbene  si  trovino  nella  Gallia  di 
là  dal  Beno,  pure  appartengono  ai  Germani  e  par- 
lano la  lingua  Germanica;  quali  a  mo'  d' esempio  Co- 
stanza, Basilea^  Argentina  (Strashurgojy  Spira^  Vortnalia 
(Worms),  Magontiacus  fMagonzaJy  Pinquen  (  *  oppi- 
dum quod  Romani  Bingiam  dicebant  ,  ),  Colonia ,  (*), 


<  oppida,  Neuestat,  hoc  est  noaa  Ciaitas ,  et  Wienoa,  olim  Julio  bona 
€  dieta  in  Pannonia  superiori  ad  ripam  Danubii  sita,  urbs  regia  et 
«  praeclara.  Transgreditur  et  Danubiani  Austria,  et  Boemiae  Moraoiae- 
€  que  coniungitur  »  (  p.  12  sgg.  ). 

(')  Di  questa  città  scrive  :  «  Colonia  sub  inde  sequitur  cognomioe 
«  Agrippina,  praeclara  et  vetusta  civitas,  ac  Metropolis  nobilissima,  in 
«  Belgis  sita   et   in    inferiori  Germania  ad    ipsius  Rheni  ripam,  qoam 

<  Vbii  Germanica  gens  fCfr.  Cbsarb,  De  Bell.  Gall.^  I.  54,  1;  IV.  3. 
«  8  )  quondam  incoluerunt,  vetusta  multa   adhuc    monumenta  retinens . 

<  Vbios  ipsos  trans  Rhenum  traduxit   M.  Agrippa,  divi  Augusti  gener. 
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Russia^  ed  altre  ancor  più  lontane  dalla  riva  del  Reno. 
E  dopo  aver  descritto  le  tre  isole  principali  site  alla 
bocca  del  Reno,  Zelandia^  Vatastica^  ITolandia  Baia- 
vorum^  volge  il  discorso  alle  provincie  comprese  in 
quel  quadrato,  che  ha  per  lati^  a  S.  il  Danubio,  a  E. 
r  Oder  (  •  qui  Sueuus  a  priscis  dicebatur  ,  ) ,  a  N, 
r  Oceano  germanico,  a  0.  il  Reno.  Tal  quadrato  com- 
prende le  seguenti  provincie: 

a)  Svevia  inferiore. 

h)  Bavaria  inferiore  (*). 

e)  Saxonia. 

d)  Franconia. 

e)  Hassia  [  '  Eam  Longobardos   ìncoluisse   Ptole- 
maei  testimonio  facile  comprobatur  ,  (  p.  24  )  ]. 

f)  Vestfalia  [  • . . .  in  qua  Caucos  (*)  veteres  Qerma- 
niae  populos  habitasse  quondam  creditur  ,  (  ibid.  )  ]. 

g)  Clives   [**...  et  vetera  Hyberna  Romanorum 
castra  hodieque  conspiciuntur  »  (  p.  25  )  ] . 


«  Oalliarum  munimento,  ut  inde  GermanoB  hostes  arcerent  Inde  a  con- 
«  ditoris  nomine  Agrippina  dieta;  eiuB  Arckiepiscopus  inter  Imperii 
«  Bloctores  est  ».  Cfr.  Tao  ,  De  mor.  Germ. ,  23. 

(*)  Parlando  dell*  etimologia  della  parola  Baoarta,  il  Collenuccio 
scrìve:  «Sunt  qui  putent  a  Boijs  Baioariam  dictam.  Horum  ego  opinioni 
«  cur  accedam,  non  habeo;  verior  (  meo  quidem  iudicio  )  sententia  est , 
«  Bauariam  ab  Auarlbus  dictam  » .  Congettura  quest*  ultima  addirittura 
strampalata  :  più  verosimile  sembra  invece  la  prima  :  il  o  in  Bavaria  k 
posteriore  ed  eufonico  (  da  Baioaria  )  ;  e  la  forma  germanica  attuale 
Bayem  col  suo  dittongo  ai,  appoggerebbe  1*  ipotesi . 

(*)  e  Populus  inter  Qermanos  nobilissimus  » .  Tao.  De  mor, 
Germ.,  35. 
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invece  si  ferma  a  fare  uq  po'  di  storia  deMI 
vien  rapidamente  enumerando;  C03Ì  p€^.  % 
capoverso  in   cui   parla  della  Prussij^^  ^  ^\ 

•  olim  Hamaxobii ,  Velauni ,  Vened|,  %• 
**  luerunt.  Post  Vlmerigi  (sic),  quq 
'  insula  in  continentem  discende   ^ 

A.  y 

**  terram  armis  quaesivere  frah  %-  ^ 
**  ctae  Mariae  dicuntur,  qui  '  ^    ^ 

*  mitana  redeuntes,  post  a 

•  derico  secundo  impetra' 
"  Christianam  facere,  et 
^  ea  insigne  oppidum 

*  burgum,  hoc  est  M 
^  sunt  qui  Fratoni  ^ 

Passa  quindi  ^  4 
cune  città ,  che 
là  dal  Beno,  pa- 
lano la  lingu' 


/ 


\ 


stanza,  Basf 
CWorms), 
dura  quo 


a  quindi 
uno  nomine  Ale- 
.  colla  enumerazione  del 
iucia. 
.«>  senza  dubbio  nociuto  la  somma 
^ue:  esso  fu  da  pochissimi  conosciuto  e 
-  orasse  mai  partito.  Ben  a  ragione  lo  Zeno 

all'Olivieri  in  proposito:  ^Parer  potrebbe  che  il 
^miccio  esagerasse  la  difficoltà,  dell'impresa  a  fine 
*  ^     li^gerne  più  di  lode  ;  ma   la    verità  si  è  che  esso 
•rfreva  in  un  tempo,  in  cui    gli  mancavano  i  noces- 
ti soccorsi.  Tanti  valentuomini  e  letterati  Alemanni 
£!ia  a|>plicarono    ad    illustrare    il    loro  paese  in  tanti 
jtiiti  e  in  tante  nazioni  diviso,  fiorirono  dopo  di  lui; 


<  oppi 


'^ 
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•hato  imo  dei  primi,  se  non  per  altro,  ^ 
^%j       y^  ^to  singolare  commendazione.  Per 

'^^'^     '^'i*  ^  ^^^  PO*^  quella  del  CompendiOy 

^%!^%  ''\     ^  'i  sborici  latini  „  ('). 

-'      '^-'y.    '<      '  '       '*''  ''  li-  -  Lett  da  Venezia 


'/. 


% 


S.  N. 
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CAPITOLO   SESTO 

Sommario:  Il  CoIIeQUCcio  è  da  Ercole  1,  Duca  di  Ferrara ,  mandato 
ambasciatore  a  Roma  alla  corte  di  Alessandro  VI.  —  Sua  secoDiU 
legazione  a  Massimiliano.  —  Segue  V  Imperatore  a  Inasbrack  .  — 
Va  a  Roma  al  seguito  del  Card.  Ippolito  d'  Bste.  ~  È  fatto  Capi- 
tano di  giustzia  a  Ferrara.   —  Giovanni  Sforza.  [  I495~l50j  \» 

I.  Non  molto  dopo  questa  prima  ambascerìa  al  Re 
dei  Romani ,  Ercole  I,  minacciato  di  scomunica  per 
aver  concesso  passo  e  vettovaglie  alle  milizie  di 
Carlo  Vili  (*),  mandò  il  OoUenuccio  a  Roma,  perchè 
insieme  all'oratore  estense  Manfredo  Manfredi  difen- 
desse la  sua  causa  presso  Alessandro  VI.  Non  facile 
missione  davvero,  come  quella  che  doveva  scusare  e 
proteggere  anche  per  V  avvenire  una  politica  così  in- 
docisa  qual'era  quella  del  Duca  di  Ferrara;  il  quale, 
mentre  da  una  parte,  nel  tramestìo  inevitabile,  sperava 
di  recuperare  il  Polesine,  ceduto  a  malincuore  ai  Ve- 
neziani nella  pace  di  Bagnolo ,  dall'  altra  non  voleva 
né  allearsi  decisamente  con  Francia  né  unirsi  al  Pon- 
tefice; e  un  figliò  mandava  a  militare  sotto  Carlo, 
mentre  faceva  combattere  il  primogenito  neiresercito 
della  lega.  Questa  incerta  politica  si  mantenne  anche 
in  seguito ,  quando ,  stipulata  nel  marzo  del  ^95  la 
lega  contro  i  Francesi,  dubitando  della  riuscita  della 
guerra,  non  osò  apertamente  dichiararsi  per  nessuna 
delle  due  parti  contendenti. 


(^)  Frizzi  ,  op.  cit, ,  178. 
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Il  malcontento  del  Pontetice  verso  Ercole,  arretrato 
nel  pagamento  del  canone  dovuto  alla  Chiesa ,  s*  au- 
mentava ora  per  la  credenza  in  cui  Alessandro  era  che 
da  lui  fosse  stato  anche  il  Bentivoglio  tratto  dalla 
parte  del  Moro;  nondimeno  lo  spinoso  mandato  fu  fe- 
licemente condotto  a  termine  dal  Manfredi  e  da  Pan- 
dolfo  (•) .  **  In  appresso  me  pregò  —  così  finisce  una 
lettera  di  quest'ultimo,  colla  quale  dava  al  suo  signore 
notizia  dei  pifi  benevoli  sentimenti  del  Papa  —  in  vista 

*  de  obbedientia  come  a  vero  cristiano  (cussi  me  dice) 

*  che  io  le  dovessi  a  bocca  tutte  le  diete,  cose  riferire 
*"  a  V.  S.  et  al  S.  Ludovico,  et  al  Christianissimo  Re 

*  si  ra*  accadesse   de   trovarli  tutti    tre   insieme  .    La 
*•  SQmraa  però  è  che  prej^a  atendere  al  turco  et  lassare 


e*)  Anche  la  relazione  di  questa  ambascei  ia  si  conserva  nell'Ar- 
chivio di  Stato  modenese .  lì  carteggio  che  il  Colleuuccio  tenne  in 
proposito  col  Daca  comprende  cinque  lettere  che  vanno  dal  12  settem- 
bre al  12  ottobre  1494:  e  di  esse  dio  un  sunto  abbastanza  esatto  il 
CiNBLLi,  op  cit,  51  sgg.  Arrivò  Fandolfo  a  Roma  V  11  settembre:  Tul- 
tima  lettera  è  datata  da  Firenze.  <  Herisera  [1,°  ottobre]  gionxi  qui  in 
«  Fiorenza  al  tardo;  perchè  dipoi  partii  da  Roma,  son  stato  due  di  fra 
<  Livorno  e  Pisa  (  secondo  dixi  a  V.  E.  ).  Hoggi  sto  fermo  qui  a  ripo- 
€  Bare  e  riferrar  caualli  e  domattina  col  nome  di  Dio  me  ne  ueiiirò , 
€  senza  fermarmi,  a  Ferrara  >.  11  24  ottobre  era  però  di  nuovo  a  Roma 
inviatovi  da  Ercole,  perchè  cercasse  di  fare  ottenere  il  Vescovato  di 
Ferrara,  allora  vacante,  al  Card>  d'  Este .  Ma  il  Papa,  sapendo  il  pros- 
simo arrivo  del  legato  francese,  s'afifrettò  invece  a  darlo  al  Card.'»  di 
Monreale.  Da  che  nuovi  malumori  fra  il  Pontefice  ed  Ercole,  che  negava 
di  dar  la  possessione  di  quel  Vescovato  al  nuovo  eletto.  Breve,  il  Col- 
lennccio  dovè,  per  ordine  del  suo  Signore  partirsene  PS  dicembre  senza 
nulla  aver  ottenuto.  Riferentiei  a  quest*  ultimo  afifa'^e ,  si  trovano  nello 
Archivio  di  Modena  tredici  lettere. 
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"  Italia  offerendose  assicurare   ogni   homo  ne  li  stati 

*  soi.  Prega  Y.  S.  a  voler  pigliar  qiiest'  impresa  et 
"  concordar  tucto  a  bona  pace  ,.  Era  il  tempo  in  cui 
r  Ariosto  nei  primi  sorrisi  della  musa  latina  cantava: 

Sea  sophia  ulcisci  bello  ;  seu  pace  tueri 
Flagitet,  hercaleam  vai  opem  si  poacat  utramque, 
lasta  quis  invìcto  sumefc  te  fortius  arma; 
Qui  tot  parta  refers  propria  virtate  trophaea? 
Val  quis  pace  frui  tribuet  sapientius  alter?  (')^ 

E  con  questi  versi  e  con  la  citata  lettera  concorda 
un  passo  di  un  altro  dispaccio  di  Pandolfo  allo  stesso 
Duca  in  data  12  ottobre  '95,  nel  quale ,  essendo  di 
ritorno  da  Firenze,  dove  si  era  recato  per  •  expedire 
alcune  sue  cose  ,,,  gli  dice;  ^  Tornai  beri  da  Fioren- 
'^  za ...  e  lì  e  a  Bologna  e  qui  {*)  ho  trouato  li  animi 

*  de  ognhomo  sospesi  e  tutti  volti  a  V.  E.,  però  che 

*  tucti  stimano  che  l'andata  vostra  al  Christianis.''  Be 

*  e  r  auctorità,  e  gratia  che  ha  V.  S.  con  Sua  M.^,  e 
"^  la  demostratione  riceuuta  da  quella,  appresso  la  pru- 
^  dentia  e  la  bontà  vostra  habbiano  ad  operar  siagu- 

*  lar  fructo  et  quiete  de   lo  111.°^  Sig.  vostro  genero 

*  [  il  duca  di  Milano  ]  et  a  rilevata  utilità,  de  V.  S.  ; 

*  il  che  prego  Dio  che  cosi  sia  e  che  la  expectatione 


(*)  Carducci,  op,  dt, ,  p.  73 . 

(*)  Pandolfo  scrive  da  Ferrara  al  Duca  che  era  allora  a  VercellU 
dove  il  10  d*  ottobre  fu  conclusa  la  pace  tra  Carlo  Vili  e  il  Duca  di 
Milano,  senza  l'intervento  dei  collegati.  Cfr.  Frizzi,  op,^  ciL^  IV,  179  — 
Muratori,  Antichità  Estensi^  Modena,  Tip.  Ducalo,  1717,  11,  259. 
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'  che  ha  Italia  de  la  V.  E.  responda  secondo  el  yoto 
«  de  tucti  ^  0) . 

Forse  parlando  di  questo  universale  rivolgersi  degli 
animi  verso  l'Estense,  il  CoUenuccio  esagera  alquanto; 
non  può  dubitarsi  però,  che  il  Duca  Ercole  non  fos- 
se allora  in  grado,  meglio  d'ogni  altro  principe,  di 
intromettersi  come  paciere  e  "  assestare  ognuno  »,  come 
diceva  il  Pistoia  (*),  per  quella  condotta  politica  neu- 
trale che  sino  allora  aveva  seguito  (^).  E  come  pa- 
ciere 8i  intromise  infatti  più  tardi ,  nel  '98,  quando , 
cessata  la  possibilità  di  ostacoli  da  parte  dei  Veneziani, 
di  cui  allora  era  ridivenuto  amico,  pronunziò  il  suo 
lodo  sulle  cose  di  Fisa,  che  suscitò  tanti  malumori  (*). 


(')  Ap.  Cappelli,  Fra  Girolamo  Savonarola  e  notizie  intorno  al 
suo  tempo  ^  in  Atti  e  Memorie  ec  ,  Modena  1868,  IV,  406.  In  questa 
lettera  riferisce  il  CoUenuccio  ad  Ercole  V  esito  del  suo  colloquio  col 
Savonarola,  cui  T  ERtense  aveva  pochi  mesi  avanti  chiesto  parere 
«  delle  cose  occorrenti  al  predente  in  italia  e  in  Ferrara  »  .  Ibid. , 
tr>9,  n,«>  51. 

(*)  Rime  edite  ed  inedite  di  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia , 
per  cura  di  A.  Cappelli  e  S  Ferrari,  Livorno,  Vigo,  1884  ,  Sonetti 
politici^  XI,  p.  13. 

(')  «  Con  Riffatto  contegno  si  guadagnò  presso  le  parti  tanta 
opinione  di  onestà  e  prudenza  che  divenne  l'unico  IVincipe  di  lor  con- 
fidenza per  trattar  di  pace .  A  quesito  fine  spedi  Ambasciatore  a  Napoli 
Agostino  Villa,  suo  cameriero  ....  e  ne  venne  al  contrario  a  Ferrara 
uno  del  Re  e  uno  del  Duca  di  Milano».  Frizzi,  op.  et/.,  IV,  178. 

(*)  Vedi  Guicciardini,  St.  d*It.^  Libro  /V.  —  Per  questo  lodo  <  i 
Veneziani  dovevano,  dentro  il  t4  d'aprile  1499,  ritirare  le  genti  che 
tenevano  contro  i  Fiorentini  ;  ma  i  Pisani ,  scontenti  della  sentenza , 
appena  conosciutala,  rimossero  le  genti  dei  Veneziani  della  guardia 
delle  loro  porte  e  fortezze  »  L.  Landucci,  Diario  Fiorentino  dal  i450 


—  \u  — 

Intanto  Pan<lolfo  era  chiamato  ad  nna  nuova  l«3- 
zìone:  TU  dicembre  del  '96  rV'  insieme  a  Carli 
Strozzi  e  a  Turco  Àldobrandini,  fa  mandat-j  d:  nuovo 
a  Massimiliano,  il  quale,  vedntì  vani  gli  sforzi  e  fal- 
lite le  S|)eranze  per  cui  era  p  ^chi  mesi  prima  sces>^  in 
Italia,  stava  allora  per  levare  le  ten  le  da  Pisa  e  t/^r- 
narsene  più  povero  e  più  deluso  in  patria .  L*  ambi* 
scerìa  ferrarese  lo  raggiunse  a  quattro  miglia  dal  con- 
fine d' Italia  (')  ;  essa  aveva  unicamente  V  incarico  di 
rinnovargli  le  proteste  d'aflFetto  del  Duca:  sotto  di  che 
forse  si  celava  il  desiderio  di  conoscere  davvicino  qua/. 
fossero  i  pensieri  suoi  e  i  suoi  riposti  intendimeoti. 
Accolse  egli  cortesemente  gli  inviati,  e,  rimandati  dì 
altri  due,  prese  con  sé  il  pesarese  e  lo  conduf^se  sk-^ 
a  Innsbruck,  dove  lo  ospitò  sino  al  12  marzo  deiranrw 
seguente.  •  Quattro  comissione  —  scriveva  egli  il  16 

*  marzo  da  Trent.o  al  Duca  —  in  brevità  ho  hanuto  ih 

*  sua  Maestà:  vna  a  bocca  da  conferire  solo  con  V.  S. 

*  de  cose  comune "iiostre  e  sue  (a  mio  judicio^  bone: 

*  le  altre  tre  in  scrìpto  per  instrnctione  sotto-seri;*^ 


al  Ì5i6  pubbL  da  I.  Del  Badia,  Firenze,  Sansoni,  iaS3,  r>.  l9i  ».  - 
Il  Duca  ridusse  poi  più  favorevi  li  ai  Pisani  le  condizioni  dell*  accori^ 
ma  €  non  se  ne  fece  nulla  ».  Ibid ,  p    19'. 

(*)  Il  7  giugno  *95  Pandolfo  aveva  maritato  la  figlia  CaoìilU  i. 
conte  Pier  Giorgio  figlio  di  Ranieri  Almerici  di  Pesaro .  Tanto  ril^w'» 
da  un  istromento  che  V  Almerici  riportò  nei  suoi  Spogli^  tneaà>lo 
dnlle  antiche  scritture  di  fami^^Iia  —  L*  originale  sì  conserva  ora  tre  ^ 
pergamene  del  1*01  i  ve  ria  na:  ve  n*è  un  apografo  anche  nel  cod  olir.  3*'x 
Spoffli  d'Archivi,  VITI,  330  sgg. 

(*)  Archivio  di  Stato  in  Modena,  Dispacci  dalla  Germania  (P«v> 
ronrio-Sondrio  ) . 
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^  de  man  sua.  La  prima  è  una  requisifcione  iterum  de 
*•  la  restauratione  del  Castellecto  :  o  a  S.  M.**  o  al  Duca 

•  de  Milano,  La  secunda,  vna  coniissiotie  a  V,  S.   in- 

•  tendere  e  riferire  a  S.  M.**  in  ogni  secreto  e  verità, 

•  tutto  quello  che  V.  Ex.»  vorrà,  intendere  de  le  ragion 
"  de'  Fiorentini  e  de'  Pisani ,  V  un  verso  1'  altro  :  la 
^  terza,  una  summa  instantìa,  con  molte  ragione,  che 
**  V.  S.  non  permetta  in  modo  alcuno  la  permutatione 
••  de  TArchiepiscopato  de  Strigonia  »  (*). 

IL  Nel  dicembre  del  '97  troviamo  il  Collenuccio  a 
Roma  al  seguito  del  Card.  Ippolito  d'Este,  donde  an- 
nunciava al  Duca  Ercole  il  divorzio  di  Lucrezia  Bor- 
gia e  il  suo  antico  Signore  Giovanni  Sforza  (*).  Tor- 
nato poi  a  Ferrara  (%  il  primo  di  maggio  del  1500 
fu  fatto  Capitano  di  giustizia,  una  specie  di  direttore 
di  polizìa,  succedendo  in  questa  carica  a  Mess.  Giuliano 
da  Monte  Granello  (M.  Già,  in  Ferrara,  come  compenso 


(*)  Il  cartoggio  del  no«»tro  con  E-cole  in  questo  tempo  compren  le 
trenta  lettere  autografe,  alcune  delle  quali  in  cifri.  E^se  contengono  per 
lo  più  avvisi  politici.  L'ultima  è  data  il  21  marzo  *97  da  Milano  dove 
Pandolfo  era  giunto  il  giorno  innanzi.  Scrive  d' essere  «  assai  indisposto 
per  mil  de  freddo  e  tosse;  in  modo  ♦  — pro'*egue  -  «che  me  sera  forza 
«  star  d-ii  0  tre  di  pi'i  eh'  io  non  vorrla,  per  far  qualche  rime  Ho.  chel 
n  male  non  proceda  più  oltre:  non  perderò  tempo  in  questo  mezito,  per- 
€  che  mi  coufesparò  e  comuni  caro  »  . 

(•;  Oregoroyius,  Lw^reza  Borgia  (trad  ital,  ),  Firenze,  Le  Mon- 
nier.  1874,  p.  105  n.  1. 

(*;  Il  27  marzo  '99  era  a  Venezia  donde  scriveva  a  Girolamo  Zi- 
liolo  annunciandogli  il  prossimo  matrimonio  della  figlia  Ginevra  con 
Guidantonio  da  Salano,  gentiluomo  pesarese.  Vedi  Documento  X, 

(*)  Biar,  Ferr.,  384,  386  —  M.  Sanudo  ,  Diari  eit, ,  IV,  425  — 
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dei  servizi  prestati,  aveva  otteanto  in  dono  dal  Duca 
ima  casa  (^);  e  in  quella  città  che  ormai  poteva  dirsi 
la  sua  patria  adottiva ,  in  quella  corte  allietata  dai 
più  belli  ingegni  del  tempo  (*),  egli  avrebbe  finito  in 
pace  i  suoi  giorni ,  se  la  sua  cattiva  stella  non  lo 
avesse  persuaso  a  tornarsene  a  Pesaro,  dove  T  atten- 
devano, tristi  ospiti,  la  prigione  e  il  capestro  . 

Ritorna  ora  in  iscena  Giovanni  Sforza  e  non  ritorna 
davvero  a  sostenere  una  bella  parte  nel  truce  drama 
che  sta  preparandosi .  Sennonché  è  necessario  che  ab- 
bandoniamo per  un  momento  Pandolfo  e  diamo  un 
rapido  sguardo  agli  avvenimenti,  che,  come  tutta  la 
Romagna,  sconvolsero  Pesaro  per  opera  del  Duca  Va- 
lentino. La  narrazione  di  codesti  fatti  ci  deve  appunto 
ricondurre  al  nostro  personaggio,  perchè  ad  essi  chie- 
deremo la  spiegazione  della  condotta  di  Giovanni  verao 
il  malcapitato  umanista.  Giunti  a  questo  punto  estre- 
mo, i  biografi  del  Collenuccio  si  son  tutti  rivolti 
questa  domanda:  Qual  causa  ignota  armò  la  mano  di 
quel  potente?  Egli  che  al  vecchio  confidente  del  padre 
suo  e  ai  suoi  buoni   uffici   presso   la   corte  Romana 


NelPArchivio  di  Stato  modenese  (  Carteggio  di  Letterati  )  vi  son  à^ 
lettere  del  Colleouccio  in  cui  informa  il  Duca  di  alcuni  malviventi  fitti 
arrestare.  —  A  quest*  ufficio  di  capitano  di  giustizia  si  sceglieva  geud- 
Talmente  un  forestiero,  Cfr.  Burckardt,  La  civiltà  del  secolo  del  Rin^ 
scimento  in  Italia  (  trad.  Valbusa  ),  Firenze,  Sansoni,  1S76,  I,  6^. 

(^)  Su  questa  casa  vi  fu  contesa,  definita  con  un  processo .  N« 
parla  il  Collenuccio  stesso  nel  suo  testamento  .  Ap,  Ginslli,  op.  òi.^ 
Doc.  1,  p,  146  . 

(•)  Cfr.  Carducci,  op.  cit,,  19. 


—  137   - 

deve  il  trono,  non  sa  come  meglio  ricompensarlo,   se 
non  gettandolo  in  carcere  per  consegnarlo  poi  al  car- 
nefiee?  —  Questo  il  problema  di  cui  molte  e  varie  le 
soluzioni .  Giudicando  col  solito  preconcetto  la  condotta 
di  Giovanni    verso   Pandolfo ,    il    Perticar!    non  volle 
tener  conto  di  quel   canone   fondamentale  di  critica  ^ 
che  vuole  considerati  gli  uomini  in  relazione  al  carat- 
tere dell'epoca  in  cui  vissero.  Egli  dice  esser  questo 
fatto  quasi  senza  esempio  nelle  storie:  giudizio  avven- 
tato e  falso,  parlandosi  di  ^  quel  deserto  d' ogni  cosa 
buona  »,  che,  per  servirmi  di  un'espressiva  frase  del 
Carducci,  fu  la  storia  civile  del  sec.  XV:  epoca  di  grandi 
e  disordrnnte  passioni,  abbassanti  sempre  più  il  senti- 
mento morale  di  quegli  uomini    che  non  s'arretrano 
mai  davanti  a  un  tradimento  o  a  un  delitto   (^) .  Là 
morte  del  CoUenuccio,  lungi   dall'  essere  un  fatto  iso- 
lato, è,  per  dirla  col  Reumont  (*) ,  *  eine  der  TragO- 
*  dien  an  denen  die  kleinen   Hofe  Italiens  zu  keiner 
*"  Zeit  arm  gewesen  sind  „ . 

Non  è  davvero  nostro  intento  fare  un'  apologia  di 
Giovanni,  il  quale  non  fu  né  migliore  né  peggiore  di 
tanti  altri  principi  suoi  contemporanei.  D'altra  parte 
tristi  giorni  e  più  tristi  cure  erano  passati  sulla  sua 
vita.  Patto  genero  di  Alessandro  VI  ('),  nel  tempo  che 
la  politica   di  costui ,  incerta  dapprima  fra  Napoli  e 


(*)  e.  Cipolla,  St.  delle  Signorìe  Italiane  dal  Ì3i3  al  i530, 
Milano,  Vallardi,  1881,  p.  641. 

(*;  Lorenzo  de*  Medici,  H,  119. 

(*)  Intorno  alle  speranze  che  egli  per  questo  matrimonio  potava 
concepire,  v.  Baldi,  op.  cir.,  I,  1:29  sg. 


-  138  — 

Milano  ,  s' era  poi  quasi  del  tutto  rivolta  verso  gli 
Sforza,  allorqiiaulo  il  Papa  (  non  seii/.a  molti  ondeg- 
ijiaraéati  )  si  unì  agli  Aragona  ad  osteggiare  la  spe- 
dizione di  Carlo  Vili  che  il  Moro  aveva  chiamato  in 
Italia^  egli  era  necessariamente  stato  sacrificato  a 
questo  mutamento  di  politica,  e  come  si  gettn  uà 
limone  spremuto,  era  stato  -messo  dii  banda.  Una  volti 
posato  il  cupido  occhio  sopra  un  altro  partito  più 
vantaggioso  a'  suoi  fini ,  il  Borgia  era  tal  uomo  da 
andare  sino  in  fondo;  infatti  per  {sbarazzarsi  del  genero 
non  esitò  a  proclamarlo  impotente  al  matrimonio  {^  ; 
e  Giovanni,  rifiutando  la  proposta  dello  zio  Lodovico 
di  sottoporsi  a  una  prova  materiale  della  sua  virilità, 
dovè  cedere  alla  forza  degli  eventi  e  dichiarare  egli 
stesso  per  iscritto  di  non  aver  mai  esercitato  i  suoi 
obblighi  di  marito  verso  la  bella  figlia  del  Papa  [% 
Sanguinante  ancora  della  più  atroce  ingiuria  che  ruiii 
si  potesse  fare  a  un  soldato,  a  un  principe,  a  un  uo- 
mo, costretto  a  fuggire  d' innanzi  al  riso  beffardo  di 
tutta  Italia,  fors'  anco  d' innanzi  al  pugnale  o  al  ve- 
leno di  Alessandro  (') ,  egli  si  ritira  a  Pesaro ,  dove 
Ct)verk  l'odio  contro  l'abborrita  famiglia,  finché  nnove 
e  più  terribili  angherìe  da  parte  di  essa  non  vengano 
a  scuoterlo  e  ad  accrescerne  il  furore. 


(*)  M   Sanudo.  Diari,  I,  569,  649,  694,  960. 

e*)  Greoorovics,  St.  di  Roma  (  trad.  Ital.  )  VU,  19 1  —  Lucresùi 
Borgia,  p.  100.  —  l\  matrimonio  fa  dichiarato  nuUo  il  19  dicembre  1497. 
L*  attestato  autentico  di  Giovanni  in  data  18  nov.  *97  è  noli*  Arch.  ài 
Stato  in  Firenze,  Carte  d'  Urbino,  CI.  1.*,  Div.  G,  I,  24i  —  Cfr.  Ugo- 
lini, St.  d.  conH  e  duchi  d'Urbino,  Firenze,  Giannini,  1X59.  II,  84  »R. 

C)  Grbqorovius,    St.   di   Roma,  VII,  40 1  —  Lucrezia   ^ 
p.   100 
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CAPITOLO  SETTIMO 

SoMM\Bro:  I!  Duca  Valentino  in  Romagna  —  Fug^a  M  Giovanni  —  In- 
gresso del  Borgia  a  Pesaro.  —  Pandolfo  a  Pesaro,  legato  dol  Dium 
di  Ferrara.  —  Sua  supplica  al  Valentino  —  Mjrto  di  Alessandro 
VI.  —  11  Colleauccio  perora  nelle  città  della  Romagna  a  favore  del 
Borgia.  ^  Giovanni  riprende  possesso  di  Pesaro.  •  (  Strano  equi- 
voco del  Fabricio  e  del  Moreri  ) .  —  Adescato  dalle  buone  parole 
dello  Sforza,  Pandolfo  ritorna  a  Pesaro  e  vi  trova  la  morte  [  1500- 
15j4  ]  . 

L  Dopo  la  sua  rapida  e  vittoriosa  corsa  attraverso 
la  Romagna,  il  Duca  di  Valenza,  espugnate  già  Imola, 
Forlì,  Cesena,  Rimini,  nel  settembre  del  1500  moveva 
le  sue  soldatesche  alla  volta  di  Pesiiro,  coir  intento  di 
scacciarne  l'antico  co^n.ito-  Il  Muratori  afferma  che  lo 
Sforza,  air  avvicinarsi  del  nemico,  *  si  all)ntanò  per 
tempo  non  volendo  che  per  cagion  sua  ricevessero 
danno  immenso  quei  cittadini  „  (');  ma  la  cosa  non  sta 
precisamente  così.  Il  Signore  di  Pesaro  conosceva  be- 
nissimo i  progetti  del  Borgia;  e  fin  dall'anno  innanzi, 
sapendo  d' aver  tutto  a  temere ,  *  stando  in  qual- 
che suspecto  de  guerra  da  emuli  et  inimici  suoi  »  , 
aveva  chiesto  aiuto   ai    vicini  (*;;  e  si  era  anche    nel 


(«)  Annali  d*  Italia^  IX,  606  —  Vedi  anche  D'Arco,  Notizie  d: Isa- 
bella Estense^  in  Arch.  Sior.  Ital,^  App.  If,  243  n.  l. 

(«)  Con  lettera  del  21  ottobre  '^K)  chiedeva  ai  Capitani  e  Comune 
di  S.  Marino  50  fanti,  e  di  quelli  vostri  ben  armati  e  meglio  in  ordine 
che  $i  può,  che  li  faremo  trionfare  ».  Vedi  M.  Dblpico,  Mem.  Sior.  rf. 
R^p^di  S.  Marino,  4.*  Ediz.,  Nipoli,  Nobili  1865,  Voi.  2<^  Doc.  XLIV. 
p,  xci . 
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dicembre  recato  a  Venezia  per  implorare  soccoi-so 
dalla  Signoria  e  profferirle  Pesaro  ;  ma  avendo  i  Ve- 
neziani, secondo  la  promessa  fatta  già  al  Card.  Gio- 
vanni Borgia ,  rifiutata  V  offerta  ('),  non  vide  altro 
scampo  che  nel  Gonzaga,  che  egli  pregò  caldamente 
perchè  volesse  raccomandare  la  causa  sua  air  impera- 
tore Massimiliano.  Ad  una  seconda  lettera  del  26 
settembre  1500  ('),  che  lo  richiedeva  premurosamente 
di  assistenza,  rispose  il  Gonzaga,  inviando  soli  dieci 
uomini  con  un  capitano  Albanese:  magrissimo  soccorso 
in  tanto  pericolo!  —  Si  teneva  egli  dunque  così  poco 
sicuro  della  resistenza,  che,  mandato  altrove  il  suo  oro, 
stava  pronto  a  fuggire,  appena  i  primi  soldati  ducali 
si  fossero  mostrati  Q):  avrebbe  forse  più  ardito  tenuto 
fronte  al  pericolo  (*) ,  se  questo  non  si  fosse  allora 
aumentato  per  le  interne  ribellioni;  dappoiché,  mentre 
la  plebe  in  generale  tehevasi  a  lui  favorevole,  i  nobili 
e  il  ceto   medio   non   aspettassero   che    l'arrivo  del 


C)  Alvisi,  op,  cit^  p  67.  —  Baldi,  op.  cit  ^  1,  2i4  —  M.  Sa\c- 
00,  Diar.,  Ili,  49:  e  Quello  povero  signor  se  raccomandava  a  la  Signoria. 
«  et  dicea  voi  er  andar  frate  ».  Ibid ,  67:  «...  fu  decreto  risponderli 
«  bona  verba^  tamen  non  acetar  alcuna  cossa .  Et  cussi ,  vedendo  esser 
«  abbandonato,  si  parti  e  fo  ditto  volea  anlar  frate.  Stete  solum  ào 
€  zorni  in  questa  terra  et  poi  si  partite  ».  Gfr   ibid.^  4u7,  426. 

(^)  Si  credè  anche  che  nel  gennaio  di  quest'anno  si  recasse  inco- 
gnito in  Francia.  Saxudo,  Dìar.^  Ili,  75. 

f)  Alvisi,  op.  cit.^  86. 

(*)  Sanudo,  Diar.^  Ili,  908  —  Vedi  anche  la  giusta  osservazione 
del  BuRCRARDT,  Op.  cit,^  l,  61:  «  Singolare  è  la  sicurezza  con  cui  questi 
principi  si  rassegnano  e  fuggono  ....  dinanzi  a  Cesare  Borgia:  essi 
■anno  che  il  lor  ritorno  riescirà  tanto  più  facile  e  desiderato,  quanto 
meno  i  sudditi  avranno  sofferto  da  un*  inutile  resistenza  >  • 
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Valentino  per  rovesciare  Y  odiato  dominio  (') .  La 
notizia  che  il  Borgia  s'appressava  e  fra  poco  sarebbe 
alle  porte ,  diede  animo  anche  ai  piti  dubitosi .  La 
mattina  delVll  ottobre,  Giovanni,  impensierito  del 
minaccioso  aspetto  della  città,  con  pochi  de' suoi  si 
ridusse  nella  rocca;  donde  ascoltò  tremante  le  grida 
di  '^  Duca!  Duca!  rt$  colle  quali  i  capi  della  rivolta 
chiamavano  il  popolo  alle  armi  (-).  in  una  sua  prima 
lettera  da  Bologna  a  Francesco,  lo  spodestato  principe 
chiama  questa  *^  una  subornazione  de  qnatro  giotti  „; 
ma  il  fatto  sta  che  ^  presentendo  le  armi  nimiche 
vicinarsi  „,•  e  sapendo  clie  Ercole  Benti voglio,  da  Ri- 
mini, che  a  nome  del  Valentino  aveva  occupato,  si 
avvicinava  per  fare  di  Pesaro  il  ^migliante^  ^  per  non 
essere  serate  drente,  con  Consilio,  con  opera  et  con 
favore  di  Jacomo  Albanese  „ ,  partì  la  notte  stessa  e 
"^  dopo  malissima  via  ,  si  ridusse  a  salvamento  in 
Bologna  (^).  Di  là;  chiesto  invano  soccorso  ai  Benti- 
voglio,  signori  di  quella  città,  che  poco  sicuri  di  sé 
non  potevano  certo  aiutare  altri,  il  19  ottobre  scrisse 
una  seconda  lettera  al  Gonzaga  perchè  volesse  soccor- 


(0  Sanudo,  Dùir.,  Ili,  585. 

(')  Nello  stesso  giorno  i  partigiani  del  Valentino  fecero  prigio- 
niero Galeazza,  il  minor  fratello  di  Giovanni,  che  vestito  da  frate  stava 
pronto  per  fuggire.  Sanudo,  Diar.^  Ili,  9 15,  ^$27—-  Sin  dall'agosto  scri- 
veva il  Podestà  di  Ravenna  alla  Signoria  :  e  Par  a  Monte  Barozo ,  loco 
e  dil  Signor  di  Pexaro,  dove  si  feva  una  festa,  fo  discoperto  uno  tratà 
«  di  alconi  voleva  piar  quel  signor  di  Pesaro,  a  nome  del  IHneha;  sono 
€  sta  presi  xz,  quali  il  Signor  li  farà  iusticiar  »  Ibid,^  III,  585. 

(')  Lett  del  17  ottobre  1500.  Ap.  Greoorovius,  Lucrezia  Borgia^ 
Doc,  XXIV  —  CiNELLi  op,  ciu  Doc.  17.  —  Cft".  Sanudo,  Diar.,  Ili,  927. 
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redo  collo  spedirgli  300  nomini  d'  arme  per  r.mpresa 
da  lui  arditamente  concepita  di  ritornare  nottetempo 
a  Pesaro,  domare  la  rivolta  e  cacciare  le  soldatesche 
Borgiana  (*).  Da  Bologna  si  recò  poi  a  Ravenna  (-)  e 
quindi  a  Venezia,  sperando  ancora  neir  aiuto  dì  quella 
Repubblica:  '  ma  la  Signorìa  non  volle  dargli  nemmeno 
udienza  (^).  Ormai  Y  impresa  da  lui  sognata  non  po- 
teva più  avere  esecuzione:  la  sera  del  27  il  Valentino 
era  entrato  trionfalmente  in  Pesaro,  la  cui  rocca  aveva 
alcuni  giorni  prima  capitolato  in  mano  dei  pochi  ca- 
valieri del  Bentivoglio  (*)  ;  onde  di  lì  a  poco ,  dopj 
avere  per  qualche  tempo  dunorato  a  Padova  (^),  tornò 
più  sfiduciato  che  mai  a  Mantova  (•) . 


(*)  Alvisi,  i>p.  eit. ,  130  —  Grrgorovius,  op.  cit ^  I5i.  C:>.  Ci- 
NELLI,  op.  cit,^  77. 

(«)  S\NUDO,  Diar.  Ili,  966  -  «  Lett  del  Podestà  di  Ravenna,  del 
21  ottobre,  ibid.,  976. 

(«)  Sanudo,  Diar.,  HI,  974,  1 00 1,  1005. 

(^)  Lett  di  S.  Calandra  al  March,  di  Mantova ,  Urbino  il  otto- 
bre 1500,  ap.  D'Arco,  op.  cit,  Doc.  XXIV,  p.  241  —  Cfr.  Sa*nodo,  Dùu-, 
III,  953.  965 

(5)   ClNELLI,   Op.   Cit,   95   8gg. 

(^)  Lett  del  Calandra  al  march,  di  Mantova,  24  ottobre  1500.  <? 
D'Arco,  Doc.  XXV,  p.  243.  Cfr.  Gregorovius,  Si.  di  Roma,  VII,  5:4 
n.  2;  Sanudo,  Diar.^  IV,  681  —  Nel  gennaio  del  i50l  pei^  a  reco 
€  in  Alemagna  a  trovare  il  Re  de'  Romani  dicendo  esser  sta  da  k^ 
Maiestà  molto  dimandato  vadi  ».  Questa  notizia  trovo  piCi  volte  ripetatt 
nei  Diar,  del  Sanodo:  III,  1327,  1362,  1387,  1412.  Nell'ottobre  del  I óOi 
era  di  nuovo  a  Venezia,  Ibid.  IV,  336.  Ma  vi  si  trattenne*  pochi  gioni, 
se  il  !22  ottobre  era  di  nuovo  a  Mantova  dove  riceveva  lettere  diti  tri- 
tello Galeazzo,  che  trovavasi  a  Bologna  presso  la  corte  dèi  Bentivo^^iio- 
Queste  lettere,  in  numero  di  dodici,  si  conservano  nel  cod.  oliv.  37i 
Originali  d    St,  d.  Duchi  d'Urbino,  II,  107,  133:  vanno  dal  H  ottobre 
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Lo  stesso  giorno  che  il  Borgia  entrava  in  Pesaro, 
legato  del  Duca  di  Ferrara  giungeva  co  h  il  CoUenuc- 
cio  (').  La  lettera,  colla  quale  questi  il  29  ottobre  rese 
conto  air  Estense  della  sua  missione  presso  Cesare,  fu 
pubblicata  dal  Gregorovius  {%  che  la  trasse  dall'Ar- 
chivio di  Stato  modenese;  narra  ivi  Pandolfo  l'entrata 
del  Valentino,  avvenuta  quasi  alla  stessa  ora  in  cui 
egli  entrava  nella  città  natale,  e  il  colloquio  che  di 
lì  a  due  giorni  ebbe  col  nuovo  Signore,  il  quale  testi- 
moniò i  più  caldi  sentimenti  d'amicizia  verso  l'Estense, 
di  cui  si  profferiva  amico,  fratello  e  figliuolo.  E  a 
queste  proteste  aggiunge  questo  commento:  ^  Et  io  per 

*  mi  raccogliendo  la  cosa  e  le  parole  sue  tutte,  com- 
'  prendo  chel  harìa  caro   bavere  qualche  pratica  con 

•  V.'  S.'  et  haver  bona  amicitia .  Credo  bene  ali  soi 
"  propositi  :  Tuttavia  io  non  so  raccogliere  altro  che 
^  bene.  Questa  mandata  che  ha  facto  V.*  S.*  de  un  suo 
'^  homo  li  è  stata  acceptissìma  e  sono  informato  chello 
**  Iha  scripta  al  Papa;  e  con  questi  soi  ne  ha  parlato 
'  in  modo  che  ha  dimostrato  farne  gran  caso  et  exti- 
^  maria  assai  „  .  ) 

Premeva  dunque  a  Cesare  di  distruggere  coi  fatti 
e  colle  parole  sue  la  dicerìa  sorta  allora  che  egli  avesse 


al  il  novembre:  le  pabblicherò  altrove,  come  quelle  che  sono  specialmente 
importanti  per  la  atoria  bolognese  di  questo  periodo.  Per  esse  Giovanni 
era  anche  avvisato  delle  mosse  del  Valentino  e  delle  cose  che  succede- 
vano in  Pesaro. 

•     (*)  Sanudo,  Dtar.,  Ili,  1001. 

(»)  Lucrezia  Borgia,  doc.  XXV,  p.  3U7  sg.  —  Vedi  anche  Alvibi, 
op.  cit.,  134  sgg. 
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fatto   dire   ad  Ercole  di  voler    Lugo  e  Bagnacavallo 

*  per  amore  o  per  forza  » ,  e  fors'  anche  Ferrara  (*)  ; 
ia  queste  calorose  proteste  d^  amicizia  comincia  a  sco- 
prirsi il  fine  politico  che  aveva  Alessandro  di  imparen- 
tarsi e  di  allearsi  con  Ercole:  ,  Dicono  che  qaesta 
*^  terra  el  papa  la  dà  per  dote  a  Madonna  Lncretia:  et 
^  dalli  marito  uno  italiano  che  serìi  sempre  amico  di 

*  Valenza  —  Sei  sia  vero  non  so  :  così  se  tene  ,;  e 
qualche  mese  dopo  infatti  si  concludeva  il  matrimonio 
di  Lucrezia  con  Alfonso  d'Este.  Morto  improvvisamen- 
te il  Duca  di  Bisceglie,  questo  nuovo  parentado  era 
stato  con  insistenza  cercato  dal  Pontefice  come  qaello 
che  oltre  al  rendere  alleato  un  vecchio  avversario  dei 
Veneziani,  doveva  aiutare  in  parte  e  difendere  T  im- 
presa del  Valentino  in  Romagna  (*);  impresa  già,  ben 
avviata,  il  cui  successo  serviva  al  tempo  istesso  di 
incentivo  a  decidere  T  esitazione  d'  Ercole  a  stringere 
codesto  matrimonio  (^).  Non  senza  molto  tentennare,  e 
dopo  avere  bene  a  lungo  ponderato  T  opportunità  di 
accettare  T  offèrta  e  i  danni  che  dalla  negativa  gli 
potevano  derivare,  il  Duca  acconsentì  agli  sponsali  (\): 
un  vero  contratto  che  egli  strinse  "  da  vero  merca- 
tante „,  come  ebbe  a  dire  lo  stesso  Pontefice. 

La  lettera  del  CoUenuccio  termina  con  alcune  os- 
servazioni sul  tenore  di  vita  e  sull'  aspetto  fisico  del 


(•)  Alvisi,  <yp.  cifc,  132. 

(*)  Baldi,  op.  cit ,  I,  :222. 

(')  Alvisi,  op,  cit,^  171. 

(*)  Frizzi,  op.  cit^  203  sg.  —  Alvisi,  op.  cit,,  213  sg. 
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Valentino  e  con  un  giudizio  che  non  manca  di  acu« 
tazza  sulla  sua  smania  di  conquista  e  sulla  poca  cura 
che  aveva  degli  stati  conquistati,  lasciati  quasi  sem- 
pre in  halìa  delle  sue  milizie  (*)•  "  La  vita  del  Duca 
"  è  questa:  va  a  lecto  a  8,  9  e  10  hore  de  nocte: 
^  l'altro  dì  poi,  le  18  hore  sou  T  alha,  le  19  el  levar 
••  del  sole;  le  20  son   dì   facto  :    Levato   subito  va  a 

*  tavola:  et  lì  et  depoi  fa  facendo:  Tenuto  animoso  e 
^  gagliardo  e  liberale;  et  che  tenga  bon  conto  de 
'  homini  da  bene.  Aspro  in  le  vendette:  così  ho  in- 
"^  formatione  da  molti.  Animo  vasto  et  cerca  gran- 
*^  dezza  et  fama,  par  che  curi  più  lo  acquistar  de  stati, 
**  che  stabilirli  e  ordinarli  „.  —  Porse  turbava  Pandolfo 
r incerta  sorte,  cui  vedeva  destinata  la  sua  Pesaro, 
giacché  non  si  sapeva  se  il  Duca  l'avrebbe  conservata 
per  sé,  oppure  T  avrebbe   data   in   dote  a  Lucrezia. 

*  Semlira  insomma  —  come  giustamente  nota  l'Alvi- 
si  —  (^)  che  a  lui  dispiaccia  che  Cesare  tardi  a  dichia- 
rarsi Signore  di  Pesaro ,  e  che  voglia  averne  la  con- 
ferma dal  Papa,  prima  di  concedere  privilegi  alla 
città;  pare  quasi  che  egli  abbia  fretta  di  congratularsi 
con  lui  della  cacciata  del  tiranno  e  di  presentargli  la 
supplica  per  ricevere  i  suoi  beni  confiscati  ;,. 

II.  Nella  supplica  testé  mentovata  la  condotta  dello 
Sforza  era  tratteggiata  coi  più  foschi  colori:  più  volte  è 
rammentata  la  sua  '^iniustitia  et  iniquità  »,  ed  é  messa 


(*)  Cfr.   BURCKARDT,   op     d't.,  I,    156. 

(«)  Op.  cit,,  136  sg. 
S.    N.  IQ 
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in  rilievo  la  sua  iagratitudine:  "  .  .  .  Fui  mandato  in 
"  exilio,  et  cussi  ingratamente  mi  trovai  spogliato  in 
"  un  tempo,  primo  de  la  libertade ,  poi  de  la  robba , 
"  tertio  de  la  Patria;  et  tucto  senza  mia  colpa,  senza 

*  iudicio,  senza  observantìa  alcuna  o  colore  dì  justitia; 
*^  non  obstante  che  a  tucto  el  mondo  fusseno  e  siano 
^  noti  i  miei  benemeriti  et  fidelissimi  offitii  de   molti 

*  anni  de  optimo  cittadino  et  8er\  itor  verso  il  S.'  Co- 
^  stantio  suo  P."  et  epso  Ms.  Joanno.  „  —  Ora  che  *  la 
summa  bontà  de  Dio  et  la  providentia  de  la  SJ^  di 
N.  8.  ha  privato  per  suoi  demeriti  il  detto  Ms.  Jo:  del 
Stato  de  Pesaro  e  conferitolo  degnamente  ,,  al  Borgia, 
lo  prega  fervorosamente  perchè  voglia  restituire  i  beni 
a  lui  che  per  undici  anni  è  vissuto  ^  miseramente  in 
exilio  con  la  Donna  et  septe  figlioli  et  altra  famiglia 
privo  di  omni  facultate  cum  multi  affanni  et  fati- 
che ,  (0. 

Questo  memoriale  sortì  pienamente  il  suo  effetto: 
Io  dice  lo  stesso  Pandolfo  in  una  lettera  delF  8  In- 
glio  1602,  in  cui  chiede  permesso  ad  Ercole  d*  adon- 
tarsi per  alcuni  giorni  da  Ferrara  per  recarsi  a  Pesaro 
a  visitare  i  suoi  parenti  (*).  Sennonché  scrivendo  tale 
supplica  egli  non  pensava  che  essa  sarebbe  stata  causa 
occasionale  della  sua  rovina. 

Morto  nell'agosto  del  1503  Alessandro  VI  e  caduto 
malato  il  Valentino,  si  riscotevano  gli  spodestati  prin- 
cipotti,  e  Venezia,  '^  il  re  degli  animali,  alato  mostro , 


(0  Alvisi,  op.  ciL,  doc.  XXXV  —  Ginblli,  op.  ctf.,  doc.  11 
{•)  Ap,  CiNELLi,  op.  ai.,  doc.  18. 


—  147  — 

guardava  ;  per  dirla  col  Pistoia  (*),  dalla  finestra 
adriatica  a  dritta  e  a  sinistra  se  per  avventura  fosse 
giunto  il  momento: 

Di  dir  di  quel  d^allfui:  Questo  xe  nostro. 
E  invero  potè  ella  per  qualche  tempo  posare  il  cupido 
suo  sguardo  sulla  Romagna  ;  ma  Ercole ,  benché  sulle 
prime  avesse  segretamente  fatto  sapere  a  Milano  che 
non  aveva  inteso  con  dispiacere  la  morte  del  Pontefice, 
assediato  in  seguito  dalle  preghiere  di  Lucrezia,  e  non 
garbandogli  punto  codesto  intervento  di  Venezia  (che 
poi  non  riuscì  ad  impedire),  stimò  meglio  nella  con- 
tingenza di  adoperarsi  perchè  la  Romagna  rimanesse 
fedele  a  Cesare:  incaricato  di  recarsi  nelle  citth,  sorelle 
a  perorare  in  favore  del  Valentino,  fu  appunto  il 
CoUenuccio  (*)•  È  importante  questo  fatto,  accennato 
appena  di  volo  dal  Cinelli ,  perchè  concorre  a  spie- 
garci r  aumentarsi  deir  odio  che  a  Pandolfo  portava 
lo  Sforza;  il  quale,  tornato  coir  aiuto  de'  Veneziani  a 
riprender  possesso  di  Pesaro  il  3  settembre  dello  stesso 
anno  (^),  e  sfogata  V  ira  sua  e  la  vendetta  lunga- 
mente pensata  su  quanti  partigiani  del  Borgia  potè 
avere  in  sua  mano  (*) ,  dovè  pe  isare  con  rabbia  al 
CoUenuccio  che  gli  sfuggiva. 

Dal   tempo  del   suo   esilio   da  Pesaro ,   Pandolfo 


e*;  Op,  cit,  —  Sonetti  politici,  VII,  p.  9. 

(*)  Alvisi,  op,  ctV.,  408.  •—  Di  qaesta  misBione  Ercole  avvisò  il 
Valentino  con  lettera  del  17  settembre  1503.  Ibid.^  doc.  XCK. 

^)  Vedi  Baldi,  op.  cif.,  11,  118. 

(*)  Neirarchivio  di  Stato  Fiorentino ,  Carte  d'  Urbino ,  CI.  Ili. 
filza  5,  si  conserva  il  processo  che  Giovanni  fece  ai  ribelli. 


r/ 
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s*  era,  come  per  un  destino  ineluttabile,  trovato  sem- 
pre come  UQ  ostacolo  sulla  strada  dello  Sfurza;  parti- 
giano dei  Borgia,  che  di  un  sì  tremendo  schiaffo 
avevano  segnato  la  guancia  di  Giovanni,  aveva  al 
Borgia  diretto  un  memoriale  in  cui  parlava  di  ingiusti- 
zia, di  iniquità,  di  tirannìa  all'  indirizzo  del  suo  antico 
signore:  ai  servigi  dell'Estense,  che  il  Valentino  chia- 
mava padre  e  fratello  e  che  s' era  stretto  in  parentela 
con  Lucrezia,  per  conto  di  lui  perora  nelle  Bumagne 
la  causa  dell'  usurpatore  .  .  .  Sarebbe  bastata  anche 
la  metà  di  questi  fatti  perchè  un  animo  vendicativo 
e  ardente  com'era  quello  del  ba-stardo  di  Costanzo 
s' accendesse  di  subito  odio  mortale ,  che  non  si  .«spe- 
gnerà fino  a  che  non  avrà  potuto  interamente  sfogarsi 
sulla  vittima  designata. 

E  la  vittima   andò   questa   volta  da  sé  stessa  a 
gittarsi  nell'  abisso . 

IIL  Giunti  a  questo  punto  ci  è  di  mestieri  soffer- 
marci un  momento  a  chiiirire  un  equivoco  di  alcuni 
scrittori,  perchè  non  si  debba  credere  che  esso  possa 
avere  alcun  fondamento  storico.  —  Il  P.ibricio,  par- 
lando del  Collenuccio  Q),  ha  queste  parole:  *  Nescio  quo 
'^  auctore  GoUenucius  iussu  Alexandri  VI  interfectus 
*  esse  traditur  etiam  in  Lexko  Eruditorum  tertium 
'^  iam  Lipsiae  edito  „.  La  strana  versione  data  alla 
morte  del  nostro  dal  Lexicon  proviene  da  un  passo 


f*)  Bibliotheca  Lai:  mediae  et  infimae  aetatis  ,  Padova  1754 ,  I, 
399  n. 
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del  Moreri  ('):  *  P.   Jove   ajoute    qiie   Jean   Sforze, 
**  Tyran   de  Pesaro ,  le  fit  etrangler  en  prisoD  ;  mais 
*"  P,  Valerianus  dit  que   ce   fu   Cesar  Borgia  Dac  de 
**  Valentinois,  qui  fit  raourir  Oollenuccio.  Ce  qu'il  y  a 
*"  de  certain  (!),  e*  est  qu'  il  mourut  en  1507.  ^  — La- 
sciando stare  il  Moreri  e  le  sue  poco  fondate  certezze, 
vediamo  piuttosto  il  passo  del  Valeriane ,   dal  quale 
quella  notizia   è   stata  attinta.  *^  Sed  incidit  —  dice 
*"  questi  -  -  in  res  novas,  et  rerum  quae  sub  Valentino 
"^  Cesare  evenerunt  vicissitudines,  suspectusque  principi, 
*"  quod  adversae  factionis  esset,  laqueo  vitam  finire  ius- 
"^  sus  „  (0,  Lo  Zeno,  cui  cadde  sottocchio  questo  passo, 
osservò  anch'  egli  la  variante  e  ne  scrisse  tosto  all'  Oli- 
vieri *  i>erchè  venisse  in  chiaro  del  tiranno  che   aveva 
dato  una  così  iniqua  sentenza,  e  liberasse  lo  Sforza  da  sì 
nera  macchia  addossatagli   dal   Giovio  „  :  ma   in  fine 
della  stessa  lettera  osservava  che  *^  quel  passo  pativa 
la  sua  difficoltà  e  poteva  interpretarsi  diversamente  „ 
da  quanto  pii!i  sopra   aveva  scritto  O.    La  difficoltà, 
consiste  in  ciò,  che  il  principi  deve  intendersi  suo  prin- 
cipi^ cioè  allo  Sforza   e  non  al  Valentino  che   è   poco 
sopra,  come  spiegò  erroneamente  il  Moreri;  dal  quale 
traendo  la  notizia  il  Lexicon  Erudilorum^  pensò  bene 
di  scambiare  il  figlio  col  padre  e  affibbiare  così  senza 
altro  ad  Alessandro  1'  uccisione  di  Pandolfo  (*). 


(*)  Grand  Diciion,  Historique,  Paris  1744,  p.  393. 
(«)  De  Litt.  inf.,  Venezia,  16-0,  II,  79. 
(*)  Zeno,  Lettere,  Venezia,  1785,  V,  3:21. 

(0  Cfr.  0.  E.  Lessino,  Zur  Gelehrten    Oeseh,  u.  LUeratur  ^  in 
Sdmmtliehe  Schriften,  Berlin,  Voss,  1839,  XI,  723  sgg. 
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Scrisse  adunque  questi  il  28  maggio  1504  una  lettera 
a  Giovanni,  in  cui,  prendendo  argomento  dalla  vecchia 
lite,  umilmente  chiedeva  di  poter  ritornare  alla  sua  Pe- 
saro per  finirvi  in  pace  gli  ultimi  giorai  di  sua  vita. 
Rispose  il  4  giugno  lo  Sforza  (*),  benigno  in  apparenza, 
invitando  a  tornare  il  CoIIenuccio,  per  il  quale  aveva 
già  ricevuto  lettere  commendatizie  dal  March,  di  Man- 
tova. Assicurato  dalle  lettere  a  lui  stesso  spedite  e  da 
quelle  che  lo  Sforza  inviava  ripetutamente  al  Gonza- 
ga (*),  verso  la  fine  di  giugno  del  1504  Pandolfo  tornò 
in  patria.  Erano  così  pienamente  paghi  i  voti  di  qael 
Signore:  la  vittima  non  poteva  ormai  piti  sfuggirgli. 
Intanto  per  predisporre  gli  animi  di  chi  avrebbe 
potuto  chiedergli  conto  della  fede  violata,  il  3  luglio 
mandava  lettera  d'  avviso  a  Bernardo  Monaldi ,  sao 
ambasciatore  in  Venezia  ;  dicevagli ,  essere  arrivato 
dd  Ferrara  a  Pesaro  il  CoUenuccio,  uditore  di  quel 
Duca,  con  occasione  di  terminare  alcune  liti  che  aveva 
con  Tideo  de  Magistris  e  con  Bartolomeo  Gambaro; 
ammesso  due  volte  a  speciale  udienza,  aver  egli  nel 
mostrar  le  sue  ragioni  prodotta  una  supplica,  già  pre< 
sentata  al  Duca  Valentino,  di  cui  gli  mandava  copia, 
„  acciò  potesse  essere  informato  egli  et  informare  io 
^  Venezia  chi  glie  ne  dimandasse  ^.  Essere  già  Fautore 


(<)  Ap.  CiNBLLi,  Doc.  15  —  Noa  mi  fu  dato  di  rinvenire  U  let- 
tera del  Collenuccio. 

(*)  Una  di  qaeste  lettere  diretta  al  March.  Sigismondo  Goniag* 
fu  pabblicata  dal  Cinslli.Doc.  16.  È  in  data  4  giugno  i504:  nello  stMo 
giorno  scriveva  Giovanni  due  lettere  a  Francesco  Gonzaga  e  al  Segreta- 
rio del  Marchese,  D,no  Antimacho,  Vedi  Documenti  XI  e  XIL 


MI 
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iipplica,  contenente  cose  enormi  ed  insopporta- 
sicuro   in    una   prigione   del   castello  :    piena 
a  sarebbe  stata  fatta  (*).  —  Il  pretesto  non  era 
j  molto  verosimile;  come  supporre  infatti  che  un 
storne   il   CoUenuccio  potesse  allo  Sforza  presen- 
>9Ì  stupidamente  (né  altra   parola  più  propria 
trovare)  un    foglio   che  era  tutto   un    insulto 
r  suo  e  alla  sua  persona?  Ma  non  era  nell'indole 
vanni,  e  noi  Tabbiam  gik  veduto,  curarsi  molto 
etesti:  così,  benché  avesse  impegnata  la  sua  pa- 
trasso principi  amici,  Pll  luglio  dava  ordine  al 
tice  di  uccidere  V  infelice  vegliardo  (') . 
or  tal  modo  l'antico  marito  di  Lucrezia  chiude 
luesto  sanguinoso  epìlogo  il  grande  drama  bor- 
.  Sei  anni  dopo  moriva  quasi  improvvisamente, 
t  ancor  giovane,   lasciando   la   moglie    Ginevra 
lo  con  un  figlioletto  di  pochi  mesi.  Meditando  su 
ibitanea  morte  e  sulla  rapida  estinzione  df  que- 
miglia,  un  ignoto    patrocinatore  dei  condannati 
Sforza  potè  scrivere:  *  Deus  omnipotens  iniqui- 
'in,  tyrannidem  et  perfidiam  D.  Johannis  amplius 
^rre  non  valens,  brevi  tempore  ipsum  cum  quin* 
fìliis  et   fratre   extirpavit   et   delevit  de  libro 


)  spogli  Almerico  Sq.  B,  t   69  r. 
Vedi  Nota  aggiunta  a  questo  Capitolo. 
■  Cod.  oliv.  379,  Memorie  di  Pesaro,  T.  XI,  \  sgg. 
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L'autorità  del  Manetta  (Pietro  Marzetta.  Diarie^  coil  oliv.  3<t>« 
f.  254  ),  coetaneo  di  Pandolfo,  distrugge  quanto  riguardo  alKanno  della 
morte  affermano  il  Fabricio  [  1500  ]  ,  il  PapadopoU  [  1500  circa  ],  iJ 
Moreri  [  1507  ].  Secondo  il  Baldi  poi  (op.  ci7..  Il,  \li  ),  il  povero  vec- 
chio sarebbe  anche  stato  €  crudelmente  martorizzato  ».  Anche  il  modo 
della  morte  rimane  incerto,  non  essendo  d*  accordo  gli  storici  su  codesto 
punto.  Il  Marzetta  dice,  è  vero,  che  gli  fu  tagliata  la  testa:  e  lo  se- 
guono in  questa  opinione  parecchi  :  ma  il  Giovio,  il  Vossio  e  il  Va- 
leriano  scrivono  che  fu  strangolato.  Crescono  le  incertezze,  quando 
di  fronte  air  autorità  del  contemporaneo  Marzetta,  vediamo  che  in 
un'antica  edizione  àòW  Historia  del  Reame  di  Napoli^  tradotta  in 
latino  dallo  Stupanua,  trovasi  una  incisione  in  legno,  la  quale  raffi- 
gura il  CoUenuccio  che  tra  i  distintivi  del  dottorato  e  del  cavalierato, 
porta,  triste  insegna,  una  corda  avvolta  al  collo  (').  —  L^ÀLMTBia 
(  Spogli  cit,  Sq.  e,  f.  4  r.  )  parla  di  decapitazione:  e  anche  XOur 
TixRi  in  una  lettera  al  Tiraboschi  esistente  nel  cod.  358  della  Estense 
di  Modena. 

Un  curioso  componimento  sulla  morte  di  Pandolfo,  rinvenuto  tra 
diverse  antiche  scritture  di  un  certo  padre  Mariano,  riporta  lo  Zacoomi 
nella  cit.  Istoria  di  Pesaro  (  cod.  oliv,  3i3,  f.  320  sgg.  )  : 


O  ^i   questa  ediiiooe    ho  veduto   un  belliasimo  eaempUre  nella  Libnrìi 
Tanzolinl . 


Pro  III  '•»  et  Eneellenti  Viro 
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Moruin  probità  te 

Omnibus  venerando 

Qui 

Scriptis  suis 

Multis  serenitatem 

Nonnullis  gloriam 

Aliquibus  honorem 

Nullis  ignominiam 

Omnibus  ufilitatem 

Impertiit 

Cuius 

In  dicendo  facundiam 

In  scribendo  elegantiam 

In  agendo  prudentiam 

Yenerabant  praesentes 

Admirabantur  absentes 

Cui 

Laus  aemulationem 
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Aemulatio  invidiam 

Odium  et   calumnitim 

Calumnia  iram 

Ira  fraudulentiam 

Fraudulentia  necem 

Peperit 

Quem 

Pisaurensis  patria  lugebit 

Parthenopaeum  Regnum  deflebit 

Invidus  hostis  ridebit 

Iniusit^  ^nors  timebit 

Ras 

Pias  lacrimas 

lustas  querelai 

Supremas  exequias 

Maestissimi  filii 

Dolentes  cognati 

Pientissimi  amici 

Fuderunt  Posuerunt 

Saerarunt  , 

M  '  D  '  V 
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CAPITOLO  PRIMO 

l'anfitrione    —    IL   JOSEPH. 

I.  '  È  cosa  notissima  che  gli  spettacoli  scenici 
dal  1486  in  poi  dati  a  Ferrara,  quali  ci  sono  de- 
scritti dair  anonimo  scrittore  del  Diario  Ferrarese  y 
devono,  dopo  T  Orfeo  del  Poliziano,  riconoscersi  come 
le  più  antiche  azioni  teatrali  italiane  :  come  già 
r imitazione  greca  era  stata  causa  che  dalla  forma  in- 
digena dei  Mimi  e  delle  Àtellane  i  Romani  non  giun- 
gessero ad  una  commedia  originale  e  nazionale,  così 
quegli  spettacoli  fecero  sì,  che,  voltasi  l'attenzione  dei 
dotti  agli  esempì  classici ,  dalle  Sacre  Rappresenta- 
zioni sorte  e  cresciute  nella  mistica  ombra  dei  templi, 
non  si  perveni-se  ad  una  forma  draraatica  schietta- 
mente italiana.  Pur  riconoscendo  vero  il  fatto  che  gli 
esempi  classici  mutarono  sostanzialmente  l'indirizzo 
dei  drama  in  Italia,  che  per  tal  modo  venne  ad  allon- 
tanarsi, e  a  separarsi  dall'umile  forma  popolare,  la 
critica  non  cerca  d' indagare  se  ciò  fu  un  bene  o  un 
male.  Certo  la  Sacra  Rappresentazione  qya  suscettibile 
di  un  cambiamento  che  ci  avrebbe  dovuto*  portare  alla 
nuova  forma  comica  e  tragica  :  ce  lo  mostrano  chiara- 
mente le  opere  sceniche  di  quel  periodo  di  transizione 
nella  seconda  metà  del  sec.  XV,  in  cui  nella  mente 
degli  scrittori  dramatici  "  l' imagìne  di  quest'arte  an- 
tica stava .  •  .  •  più  per  mostrar   loro   come   dovesse 
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farsi  altrìtneati  che  per  persuadere  airimitazioDe  .  ('). 
Anteriore  a  quelle  azioni  teatrali  è  solo^  come 
dissi,  r  Orfeo^  che  fu  rappresentato  alla  corte  di  Man- 
tova tra  il  18  e  il  20  o  22  di  luglio  del  147  i  («). 
Appartenente  anch'esso  a  quel  periodo  di  passaggio, 
nessuno  può  crederlo  un  drama  vero  e  compiuto  :  e 
mentre  11  Tiraboschi  lo  disse  ^  anzi  una  farsa  disor- 
dinata e  confusa  che  un  giusto  componimento  dra- 
matico  9  ('),  un  dotto  moderno  V  ha  chiamato  ^  eine 
Raihe  lyrischer  Sttlcke»  (*);  e  il  D'Ancona,  riepilogando 
quanto  su  questo  componimento  aveva  esposto  nelle 
sue  Orìgini  (in  quel  capitolo  in  cui  tratta  dei  *  Drammi 
profani  dei  sec.  XV  e  XVI  modellati  sulla  Sacra  Rap- 
presentazione 9  )  O,  così  ne  parla:  "  Esso  è  un  preludio, 
*  un  presagio  ;   un   tentativo  di  trasformazione  dello 


(*)  D*Ancx>na,  Origini  del  Teatro  in  Italia ,  Firenze,  Le  Mou- 
nier, 1880,  IF,  155. 

(*)  L  Dbl  Lungo,  V  Orfeo  del  Poliziano  alla  corte  di  Mantova^ 
(  io  Nfiova  Antologia ,  15  Agosto  1881  )  —  Dell'  asserzione  del  Bet- 
tinelli (Delle  Lett,  e  Arti  Mantovane,  Mantova,  1774,  p.  34  sg.  ) 
essersi  V  Orfeo  rappresentato  per  la  prima  volta  nel  147^,  non  erssì 
mostrato  coatento  il  Tiraboschi,  Sl  d.  Lett,  It.^  VI,  13!27,  e  perii 
menzione  che  vi  si  fa  di  Giovanni  Pico  d()tla  Mirandola,  allora  appeoi 
decenne,  e  per  V  età  appena  diciottenne  del  Poliziano  steseo .  Ma  ch« 
questo  obbiezioni  non  impediscano  che  si  possa  non  che  al  *7i,  fv  risa- 
lire al  *71  la  rappresentaz.  dell*  Orfeo  ^  Io  ha  provato  il  Cabditcci  a 
p.  LX  dalla  sua  Prefazione  alle  €  Rime  Volgari  p  del  P. ,  Pireoze, 
Barbèra,  1867  . 

(*)  Op.  eit,  VI,  10i9. 

(*)  Rbumont,  Lor.  de'  Medici^  li,  66  —  Cfr.  Carducci,  Pref  dt.^ 
p.  LXIV. 

(*)  Voi.  Il,  pp.   140-198. 
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'^  spettacolo  drammatico  caro  alle  plebi,  che^  mentre 
"  si  dilunga  dalla  tradizione  religiosa  quanto  air  ar- 
'^  gomento,  non  sì  è  ancora  legato  nelle  pastoie  del- 
*"  r  imitazione  classica  ;  ma  se ,  per  lo  sfarzo  inusato 
'  deir  assetto  scenico  e  per  le  armonie  musicali  che 
"  vi  furono  introdotte  è  g  à  spettacolo  aulico ,  non  si 
"*  potrebbe  però  ancora  additare  quale  esempio  di  arte 
^  antica  rinovellata  i,  (  ) .  E  già  il  Carducci  aveva  • 
notato  come  la  seconda  redazione  che  deir  Orfeo  ab- 
biamo, colla  divisione  degli  atti  da  attribuirsi  proba- 
bilmente al  Tibaldeo,  fosse  fatta  per  rappresentarsi 
alla  Corte  di  Ferrara,  dove  Ercole  I  aveva  voluto 
introdurre  gli  esempi  classici  di  Plauto  e  di  Terenzio. 
Questo  Duca  munificente  che  alle  cure  tenebrose 
della  politica  sapeva  frammettere  feste  e  sollazzi,  che 
innamorato  dell'  arte  antica ,  e  protettore  liberale 
d'  umanisti,  fin  da  giovanetto  alle  noie  d'  una  infer- 
mità aveva  cercato  sollievo  nella  Storia  d'Alessandro 
di  Q.  Curzio,  moriva  il  25  gennaio  1505 ,  nel  giorno 
stesso  che  aveva  fissato  per  la  rappresentazione  di  una 
commedia  (*)  ;  e  in  vero  le  melodie  liete  e  festanti , 
destinate  ad  accompagnare  le  danze  e  le  moresche, 
dovettero  cambiarsi  in  suoni  di  pianto  per  Tuomo  che 
durante  diciott^  anni  aveva  dato  nelle  sue  sale  e  nel 
suo  teatro,  il  più  splendido  di  quanti  allora  si  vedes- 


{*)  n  Teatro  Mantovano  nel  see.  XVJ,  in  Giam,  Star,  della 
Lett,  It.  ,   V,  2. 

(*)  GiRALDi  CiNTio,  De  Ferrarla  ei  Atestinis  Prineipibus  Cont" 
mentariolum  ec,  in  Thes.  antiquit^  et  Hist.  Italiae.  del  Burmann,  Lugd. 
Batev.,  1722,  T.  VI.  P.  i.»,  p.  38. 
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sero  in  Italia,  culto  ed  onori  airaotica  Musa,  e  una 
folla  di  umanisti  aveva  protetto  e  ricolmato  d'onori: 
Battista  Guarino,  Niccolò  da  Correggio,  Gferolamo  Be- 
rardo ,  Paride  Ceresara ,  il  Tibaldeo ,  il  Boiardo  ,  il 
CoUenuccio,  il  Pistoia  . 

Colla  pace  di  Bagnolo  (agosto  1484)  era  finita  la 
guerra  tra  Ferrara  e  Venezia,  e  sebbene,  dopo  essersi 
^on  varia  fortuna  combattuto,  fossero  poi  riusciti  vin- 
citori i  Veneziani,  pure  gli  animi  dei  più ,  riaprendosi 
alla  pace  ed  alla  gioia,  neir  arte  scenica  si  deliziava- 
no. La  prima  menzione  che  nel  Diario  Ferrarese  si 
trova  di  rappresentazione  è  del  1486  {*),  nel  quale 
anno,  il  giorno  25  gennaio ,  furono  rappresentati  i  ^ 
Mementi  tradotti  in  volgare .  Da  un'  elegia  latina  di 
Battista  Guarino  (^) ,  sappiamo  quanta  ammirazione 
quella  commedia  destasse  nei  personaggi  accorsi  da 
ogni  parte  a  Ferrara .  Due  anni  dopo,  e  precisamente 
il  12  di  maggio,  fu  replicata  a  Firenze  e  vi  assistette 
il  Magnifico  Lorenzo:  la  replica  fu ,  secondo  il  Cap- 
pelli ,  (^)  fatta  conforme  alla  traduzione  ferrarese 
del  1486,  traduzione  in  vario  metro  Tettavo  e  terzine) 
che  sarebbe  la  stessa  che  fu  poi  pubblicata  a  Venezia 


(')  Lo  Zeno  ,  Note  al  Fontanini^  I,  402  ,  afferma  che  il  Duca 
Ercole  apri  il  teatro  fino  dal  1 4S4;  ma  €  io  noa  ne  se^^o  pruova  »,  dirò 
col  TlRABOSCHI    (  Op.  cii.,  VI,  1312  ). 

(*)  Carmina,  Modena,  1496,  L^  4.^.  È  riportaU  in  parte  dal  Ti- 
ra boschi,  op.  cit,  VI,  1317  sg., -- Ci  t  anche  dal  D'Ancona,  Orig^lU  32i, 

(')  Lett.  e  notizie  di  Lorenzo  de*  Medici  cit. ,  in  Atti  e  Mem, 
ec,  I  (  1864),  p.  301  e  n. 
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nel  1528  C)  e  nel  1530 .  Accresce  la  probabilità  di 
questa  congettara  la  scoperta  che  il  Cappelli  stesso 
fece  in  un  codice  modenese  [misceli.  X.*.  34]  di  questa 
traduzione,  col  solo  titolo:  ^  Plauti  comici  poetae  sìn- 
gularissimi  comoeJia  incipit  »,  che  è  conforme  alFedi- 
zione  veneziana  poco  sopra  citata  (0* 

Non  è  affatto  confortata  da  prove  1'  opinione  di 
quelli  che  vogliono  autore  di  questa  traduzione  il 
Gollenuccio  \^)  ;  piii  discutibile  è  V  altra  ipotesi  che 
vuole  sia  opera  del  Duca  stesso  (*):  vero  è  che  alcuni 
negano  perfino  che  Ercole  sapesse  il  latino  f*).  Non 
sembra  però  che  veramente  egli  fosse  Fautore  della  tra- 


(*)  «  Per  Girolamo  Pentio  da  Lecho,  1528,  ad  istanza  di  Cristo- 
phoro  detto  Stumpano  » . 

(*)  Letu  e  notizie  ec.,  p.  319. 

Q)  Fra  gli  altri  anche  rÀLviai,  op,  city  p.  235. 

(^)  Vedi  Zeno,  Lettere  dt.,  V>  36^1,  che  scrive  cosi  al  Barotti  ia  data 
14  giugQo  173S:  «...  Bellissima  è  la  scoperta  da  lei  fatta  intorno  alla 
€  Commedia  dei  Menecmi  di  Plauto ,  volgarizzata  dal  Duca  Ercole  1 
«  comprovata  dair epigramma  di  Francesco  Amadio  ec.».  Il  Tiraboschi 
poi  (pp,  et/.,  vi,  1316  n.  )  dice:  €  Lo  stesso  Barotti  cambiò  poi  di  sen- 
timento e  nelle  sue  Memorie  dei  Letterati  Ferraresi  affermò  che  il 
Duca  Ercole  era  bensì  splendido  protettore,  ma  non  già  coltivatore  delle 
lettere,  e  che  egli  al  par  di  Rorso  nulla  sapea  di  latino  »  ~  Cfr.  Ab- 
OBLITI,  BibL  d.  volg. ,  III,  324  ;  Carducci,  Pref.  cit.  p.  lxvi.  ;  D'An- 
cona, Il  Teatro  Mantovano  ec.  in  Giom.  <Sf. ,  Y ,  4.  n.  3.  ;  Ruth, 
Gesch.  d.  ItaL  Poesie,  Lipsia,  1847,  II,  115. 

(*)  V.  Giovio,  Elogia  cit,  p  93:  e ... .  HercuUs  Atestini,  qui  la- 
€  tinas  litteras  minime  didicerat  »  Cfr.  Giraldi  C,  De  Ferraria  et 
Atestinis  prindpibiiSy  l,  e:  <  Deerant  Herculi  latinae  litterae:  quod  nimia 
«  fortunae  iactatione  ad  illas  animnm  convertere  nequiverat»  —  Il  €  mì- 
nime »  del  Qiovio  esagera,  a  parer  mio ,  V  espressione  del  Giraldi  : 
<  deerant  latinae  litterae  » . 
S    N,  Il 
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duzione,  non  bastando  la  lettera  indirizzata  a  Francesco 
Gonzaga,  che  il  Tiraboschi  pubblica  (*),  a  infirmare  le 
ragioni  che  il  Cappelli  porta  per  attribuire  qu^ta 
traduzione,  fatta  ad  istanza  del  Duca,  a  Niccolò  da 
Correggio  (*) . 

La  recita   dei    ^  Menecmi  ^  (')  fu  alla  distanza  di 


(«)  Op,  eiUy  VI,  1325  n. 

(')  Il  Quadrio  T Attribuì  al  Berardo;  ma  essa  s*  accosta  più  alla 
maniera  poetica  di  Niccolò,  di  cui  nello  stesso  cod.  modenese  ▼!  so» 
anche  altre  poesie .  Una  prova  di  piii ,  secondo  il  Cappelli  ,  si  po- 
trebbe avere  neir  errore  del  Diar,  Ferr. ,  col.  278  ,  che  scambia  il 
Cefalo^  drama  del  Da  Correggio  rappresentato  Tanno  dopo,  con  una 
facezia  di  Plauto  :  «  lo  scambio  più  facilmente  può  essere  accaduto  collo 
ammettere  che  il  medesimo  autore  abbia  tradotto  questa  eomm«iìa  di 
Plauto  » . 

(*)  Si  tornarono  a  rappresentare  in  Ferrara  i  Menecmi  nel  U9i 
(13  febbraio  )  in  occasione  delle  nozze  di  Anna,  figlia  di  Galeazzo  Vi- 
sconti, con  Alfonso  d*  Este .  Il  Diar.  cit  dice  soltanto  che  dopo  la  re- 
plica AeW  Anfitrione  <  fecero  una  bellissima  festa  suso  la  predicta  sala  » 
[  col.  282  ]  ;  più  precisamente  lo  sappiamo  da  una  poesia  latina  di  Tm 
Strozza,  V  elegantissimo  poeta  cortigiano  (  Aeolosticon,  IV,  128  ) .  Cfr. 
D* Ancona,  Or.^  II,  237  n.  3.  ;  Oregorovids  ,  Lucr.  Borgia^  p.  239  — 
Da  una  lettera  poi  diretta  al  Duca  di  Milano  in  data  14  Febbraio  1401 
Nozze  e  comm,  alla  Corte  di  Ferrara  nel  1491,  in  Arch.  Stor.  Lomhards, 
S.  II.*,  A.  XI,  fase.  4.^),  abbiamo,  oltre  ad  alcune  notizie  sulle  ceriiBooie 
che  accompagnarono  lo  sposalizio',  anche  alcuni  nuovi  particolari  sulla  rap- 
presentazione dei  Menecmi  e  sugli  intermezzi  che  Taccompagnarona  V. 
anche  G.  Porro,  Nozze  di  Beatrice  d*Este  e  di  Anna  Sforza.^  in  An^. 
Stor»  Lomb,t  IX,  483  sgg.  —  I  €  Menecmi  »  furono  poi  rappresentati  mol- 
tissime Tolte  e  in  molti  altri  luoghi.  Oltre  le  rappresentazioni  già  citate  del 
1486,  *88  e  '91  ne  abbiamo  altre  dello  stesso  anno  *91  (22  maggio),  del  1501, 
del  1508  (Venezia)  Essi,  come  è  noto,  furono  più  tardi  tradotti  anche  da 
Lodovico  Ariosto,  che  già  prima  aveva  tradotto  VEunuco^  YAndria  e  il 
Formione  di  Terenzio .  Vedi  Garofalo,  Vita  di  L.  A.  premessa  aU*Or- 
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un  anno  seguita  dall'  Anfitrione  tradotto  ia  3/  rima 
dal  nostro;  la  rappresentazione  avvenne  precisamente 
il  26  gennaio  1 487,  cinque  giorni  dopo  che  s' era 
dato  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio .  Essa  ci  ricon- 
duce,  dopo  una  breve  necessaria  digressione,  al  nostro 
Pesarese. 

II.  *  Il  Duca  Hercole  —  scrive  il  Diario  sopra  ci- 
"  tato  [col.  279]  —  fece  fare  in  dicto  cortile  a  tempo 

*  di  notte  la  festa  di  Amphitrione  et  di  Sosia  con  uno 
^  Paradiso  con  stelle  et  altre  rode,  che  fu  una  bella 
'  cosa;  ma  non  si  potè  finire,  perchè  cominciò  a  pio- 
"*  vere,  eb  bisognò  lasciare  stare  a  bore  V  di  notte  et 
"  dovea  durare  fino  le  iX  et  ghe  era  il  Marchese  di 
**  Mantua,  et  Messer  Annibale  di  Bentiuogli  fiolo  di 
^  Messer  Zoanne  Bentiuogli  da  Bologna  con  una  gran- 

*  de  compagnia,    li   quali   erano    venuti  a  tuorre  la 

*  sposa  Piola  del  Duca  Hercole  per  dìcto  Messer 
**  Annibale  „ .  Nella  pioggia  che  cade  improvvisamente 
e  disturba  lo  spettacolo,  il  Tartt  (')  vuol  vedere  la 
prevalenza  dell'  infausto  pianeta  del  povero  Pandolfo; 
ma  forse  molti  degli  spettatori  là  convenuti  benedissero 
invece  queir  intervento  inaspettato  che  riduceva  a  poche 
ore  soltanto  lo  spettacolo  che  doveva  durarne  alPincir* 


lando^  Ed,  Orlandino  Ven.  1730.  —  Fu  questa,  insieme  al  <Miles 
ffloriosus  »,  una  delle  commedie  plautine  che  ebbe  Y  onore  di  più  tra- 
duzioni e  rifacimenti  nei  teatri  italiani,  francesi,  spagnoli,  inglesi  e  te- 
deschi. Cfr.  Q.  V.  Rbinhardstóttnir,  Plautus.  Spdtere  Bearbeitungen 
plautinìBcher  Lustspiele ,  Leipzig,  Friedrich,  1 886,  p.  490^94, 595, 680. 
(<)  Op.  cit„  p.  33. 
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ca  sei  ('),  e  cai  forse  nemmeno  bastavano  a  render 
meno  pesante  la  veduta  dell* Olimpo  e  gli  altri  inter- 
mezzi (*).  E  invero  se  si  pensa,  che  dì  1145  vv.,  di  cui 
consta  la  commedia  plautina,  il  CoUenuccio,  tradaceudo, 
ha  saputo  trarre  1188  terzine,  il  che  equivale  a  dire 
8564  versi,  noi  non  potremo  che  dare  pienamente  ra- 
gione alla  buona  Isabella  Gonzaga,  che  si  permetteva 
di  trovare  molto  noiosi  codesti  rifacimenti  di  antiche 
commedie,  e  al  beffardo  Bellincione,  che  a  proposito 
appunto  di  questa  parafrasi  delP  '^  Anfitrione  ^  can- 
tava: 

Ai  fianchi  hanno  gli  sproni 
E'  poeti  a  Ferrara  e  tuttavia 
Gompongon  far  più  d^  una  Comedia . 

Ma  eir  à  più  fantasia 
Far  delle  nuove,  e  dMngegno  più  cauto, 
Che  far  di  quelle  di  Terenzio  e  Plauto  (^). 

Sarebbe  opera  lunga  troppo  ed  inutile  riportare 
qui  nella  sua  interezza  il  confronto  minuto  in  tatti  i 
suoi  particolari  che  ho  fatto  tra  Toriginale  e  la  tra- 


(0  Nel  Discorso  preposto  alla  sua  €  Didone  »,  il  Gibalm  coti 
■crive  al  Daca  Ercole  li  :  €  Io  cercherò  in  ciò  di  vincere  me  medesmo, 
e  per  comporre,  quanto  meglio  potrò  e  saprò ,  la  Tragedia  e  vi  porrò 
€  ogni  industria,  perche  ella  possi  occupare  nella  rappresentaaione  le  sei 
€  hore,  che  desidera  V.  E.  ».  Le  Tragedie  di  M.  G.  B.  Goulldi  Cimthio 
ec.,  Venetia,  Cagnacini,  1585,  p.  157. 

(*)  Vedine  una  descrizione  nello  Strozza,  Aeolost^  Aldo,  1513,  L. 
IV,  128. 

e*)  Cfr.  D'Ancona,  Il  Teatro  Mantovano  ec.,  in  G.  &,  V,  5. 
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dazione:    mi    limiterò   quindi   ad   accennare  soltanto- 
stlcuni  punti  dove  più  notevole   è  lo   scostarsi  della 
traduzione  dal  testo.  —  Omessi  gli  avvertimenti  e  i 
consigli  che  Mercurio  nella  commedia   di   Plauto  dà 
agli  spettatori  prima  d^  enunciar  loro  V  argomento,  il 
CoUenuccio  viene  direttamente  al  suo  scopo  e  dice  in 
soli  58  versi  quello  che  nel  latino  ne  occupa  ben  152: 
ma  questo  è  disgraziatamente  V  unico  esempio  di  par- 
simonia. Quante   lungaggini,   quante    stemperature, 
quante  slavature  delV  oratio  plautina  così  bella,  così 
stringata,  così  eflBcace!  —  Fra  l'altre  cose  il  traduttore 
s'è  imposto  un  obbligo  curioso:  ogni  suo  personaggio 
non  può  aprir  bocca  che  non  debba  parlare  per   una 
terzina:  più,  gli  è  concesso,  meno,  mai.  Ciò  fa  siche 
mia  parlata,  che  nell'originale  è  appena  d'un  verso, 
peggio  ancora  d'un  emistichio,  d'una  parola,  deve  per 
necessità  divenire  un  terzetto  :  così  a  mo'  d' esempio 
quel  che  Plauto  dice  in  due  versi ,   il  nostro  diluisce 
in  sei  terzine.  —  Anfitrione  batte   all'  uscio  di  casa 
sua  e  vuole  entrare:   si    presenta  Mercurio  che  Anfi- 
trione prende  per  Sosia: 

ME.  Quist  ad  foris?  ÀM  .  Ego  sum  .  ME  .  Quis  ego  sum? 
AM .  Ita  loquor  .  ME  .  Tibi  Juppiter 

Dique  omnes  irati  certo  sunt^  qui  sic  frangas  foris . 
(a.  IV.  se.  2.  w.  1021  sg.J 

E  il  CoUenuccio  traduce  (*): 


C)  Questa  traduzione  fu  per  la  prima  volta  data  alle  stampe  nel 
1530:  Camedia  di  Plavto  \  intitolata  VAmphitrione  tractotta  dal  la  \  tino 
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ME  .  Chi  è  che  batte  a  Tuscio?  il  par  eh'  io  senta 
Un  toD  venir  qaa  su  nel  capo  mio , 
Tanto  romor  a  V  uscio  s'  appresenta . 

AM .  Apri ,  non  vidi  tu ,  guarda ,  son  io  ; 
El  par  che  de  sta  cosa  sii  insiente  ; 
Pur  conoscer  dovresti  il  parlar  mio. 

ME  '  Che  vuol  dir  io  son  io?  uom  da  niente 
Che  meni  con  tue  cianze  tal  rumore; 
Io  son  io ,  el  tuo  parlar  vai  niente . 

AM  *  Sì ,  te  dico ,  tu  me  fai  star  de  ibre 

A  modo  di  schernitt),  or  vien  aprire, 
Né  mi  dar  per  tua  fé  pena  maggiore . 

ME  '  Ben  certamente  a  questo  tuo  fallire 

Debbon  esser,  con  Giove  gli  altri  dei 
Teco  turbati ,  insieme  al  tuo  venire . 
Poi  che  tu  vieni  con  questi  pensier  rei 
Per  romper  lo  nostro  uscio ,  over  la  porta  ; 
Va  col  malanno  chMo  non  scio  chi  sei . 

(Pag.  119  sg.) 
E  COSÌ  via  di  questo  passo  (  )  con  una  pesantezza 


al  xiolgare  per  Pandolpho  Coleri  |  ntUio^  et  con  ogni  diligentia  I  oorrem 
et  nuouamente  stampata,  —  In  Vinegia  per  Nicolò  d*  Aristotile  detto 
Zoppino^  carte  64  —  È  questa  la  prima  traduzione  volgare  della  comm. 
plautina:  se  ne  eccettui  forse  una  in  8.^  rima,  che  altro  non  è  che  aa 
rifacimento  del  Geta  e  Byrrhia  di  Vi  tal  de  Blois,  opera  un  tempo  at- 
tribuita al  Boccaccio,  ma  che  ò  stata  riconosciuta  di  Ghigo  BroneU»- 
schi  e  di  Domenico  da  Prato.  V.  Aroblàti,  op.  dt.^  IH,  !229  n. 

(•)  V.  per  altri  esempi  la  Se.  l.*  delKA.  1.,  v.  305  sgg  e  la  Se  1.* 
deirA.  V,  V.  1075  sg.  ec.  —  Non  rari  i  casi  in  cui  lo  spirito  plaatino 
non  ò  reso  affatto:  come  per  es.  nel  verso  161:  €  Ita  peregre  hncadve- 
niens  Puplicitus  ego  hospitio  accipiar  »  ;  dove  tutta  la  festevolezza  di 
quel  e  puplicitus  >  non  è  compresa  affatto:  e  Ne  la  prigion  da  poi  tor- 
nasse   io   De   la   Communità  posto  e  alloggiato  »  ;  e  nel  v.  170:  «  Do- 
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incredibile  a  chi  rammenti  la  snellezza  e  la  grazia 
dell'originale  latino;  doti  che  rifioriscono  rinnovellato 
nella  imitazione  Molieriana. 

Porterò  un  altro  esempio.  —  Sosia  è  arrivato  già 
a»vanti  air  abitazione  del  padrone,  il  quale,  ignaro  dei 
capricci  erotici  dì  Giove,  che  cerca  di  ornargli  la  casa 
mentre  egli  è  in  guerra  coi  Teleboi ,  lo  ha  mandato 
come  ambasciatore  alla  moglie:  prima  di  entrare,  il 
servo  si  prepara  al  racconto  che  delle  gesta  del  ma- 
rito dovrà  fare  ad  Alcmena.  —  Indetta  la  guerra,  le 
parti  contendenti  sono  uscite  in  campo:  Anfitrione  è 
alla  testa  dei  Tebani  : 

Deinde  uterqt^  imperator  in  medium  exeunt. 
Extra  turbam  ordinum  conlocuntur  semid. 
Convenite  uicti  utri  sint  eo  proelio^ 
Vrbem,  agrum,  aras,  focos  segue  uti  dederent. 
Fostquam  id  actumst,  tuhae  utrimque  cantra  canunt: 
Consonat  terra:  clamorem  utrimque  ecferunt. 
Imperator  uterque  hinc  et  illinc  Joui 
Vota  suscipere^  tum  exercitum  hortarier . 
Pro  se  quisque  id  quod  quisque  et  potest  et  valet 
Edit,  ferro  ferit;  tela  frangunt;  boat 


ininas  divus  operis  ec.  »,  che  il  C.  traduce:  €  Ma  il  mio  padron  eh*  è 
pò  ver  di  fatica  E  ricco  di  faconde  e  sitibondo  ».  E  per  tacere  di  mol- 
tissimi altri  luoghi  «  v.  il  verso  278:  cOp turno  optume*. .  .»,  che  il  C. 
allunga  nella  terzina: 

0  notte  sta  pur  ferma,  salda  e  quieta  ; 

Piaci  al  mio  patre,  tu  non  piaci  in  vano; 

Perchè  tu  servi  a  persona  discreta. 
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Caelum  fremftu  uirum:  cadunt  udnere  uiri  ttirum. 
Denique  ut  uotuimm^  nostra  superai  manus. 
Hostes  crebri  cadunt:  nostri  contra  ingruoni  : 

*  Vicimus  ui  feroces . 
In  fugam  set  tamen  neino  conuortitur 
Nec  recedit  loco  quin  statim  rem  gerat: 
Animam  omittunt  priusquam  loco  demigrent: 
Quisque,  ut  steterat^  jacet  optinetque  ordinem  (*) . 
(A.  L  Se.  !.•  vv.  223'241) 

V'è  Della  grandiqsitk  veramente  romana  di  questa 
descrizione  qualche  cosa  che  rammenta  i  più  bei  capi- 
toli Sallustiani:  descrizione  tanto  più  efficace  in  que- 
sto caso,  dove  chi  doveva  pronunziare  tali  parole  era 
uno  schiavo.  Ma  come  la  meravigliosa  bellezza  di 
questo  brano  sfuma  e  dilegua  nella  traduzione  !  Mol- 
le s'  adagia  Y  esametro  nella  terzina  del  Collenuccio 
fiacca  e  snervata.  Ascoltiamolo: 

Li  capitan  eh*  eran  restati  dietro 

A  parlamento  in  mezzo  se  tirarno 

Fuor  delle  squadre  con  parlar  secreto  . 
Con  tal  convenzion  al  fin  restarno 

Che  ciascadun  suo  patto  mantenesse  ^ 

E  tutti  insieme  far  questo  giuramo, 
Che  la  parte  che  vinta  remanesse 

Nella  battaglia,  in  breve  tempo  o  poco 

Con  la  terra  e  paese  se  rendesse 


(^)  Cfr.  Sallustio,  Cat^  LXI:  «Nam  fere  quem  qutaqae  pugnando 
locum  ceperat,  eam,  amissa  anima,  corpore  t^ebat  ». 


i 
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A  quel  che  vince  e  ciascun  tempo  e  foco  ; 

Poi  se  dette  nel  son  de  la  trombetta 

Ch'  el  senti  la  città  per  ogni  loco . 
Da  ogni  parte  era  gran  grida  e  stretta 

E  i  capitan  diventati  devoti 

Facendo  al  cielo  orazion  perfetta . 
Beato  chi  pò*  far  a  Giove  voti 

Esortando  ciascun  a  la  battaglia 

Ch*  el  campo  parea  pien  di  terremoti  ,, . 

(  Pag    41  sg.  ) 

E  taglio  corto  per  risparmiar  noia  a  chi  legge. 

Se  una  lode  va  data  a  quest'opera  del  CoUenuccio, 
è  di  aver  seguito  abbastanza  fedelmente  il  testo  plau- 
tino, solo  in  pochissimi  casi  distaccandosene  (0-  Così 
neir  ultima  scena  dell' ultimo  atto  dalle  parole: 

Eorum  alter^  nastro  quist  susceptus  semine 

Suis  factis  te  immortali  adficiet  gloria  (vv.  1139-40), 

coi  versi: 

*  Ercul  sarà  chiamato  e  per  memoria 


(')  Lo  nota  anche  il  Rbinhardstóttner  ,  op.  cit.,  p.  1^2:  e  Das 
€  ganze  Szenarium  stimmt  mit  Plaatus  ùberein;  nur  in  don  Supposiia 
€  waltet  er  freier».  È  noto  che  il  testo  deìV  Anfitrione  è  pervenuto 
corrotto  sino  a  noi  :  dopo  la  2.^  ^cena  del  4.^  atto  trovandosi  una  con- 
siderevole lacuna,  che  ci  fa  desiderare  ben  4  scene.  Completare  le  scene 
mancanti  tentò  Ermolao  Barbaro:  ma  da  una  lettera  del  Poliziano, 
Epist,  XII,  25 ,  sappiaraq  che  lo  stesso  Ermolao  alla  sua  opera  di  rifa* 
cimento,  riuscita  mediocremente,  non  teneva  molto.  Il  CoUenuccio  non 
segue  i  Supposita  del  Barbaro. 
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Benché  lui  sia  da  me  creato  figlio  , 
Per  tutto  sarà  al  mondo  eterna  storia  , 

si  fa  strada  a  narrare  in  33  terzine  le  dodici  fatiche 
d'Ercole,  per  concludere: 

*  Non  sol  li  uomini  a  lui  fian  reverenti 
Ma  pur  non  cantaranno  le  cicale 
Per  non  turbarli  il  sonno  ai  sentimenti  ; 

E  de  V  intrate  sue  ciascun  mortale 
La  decima  darà  per  sua  virtute , 
Più  templi  li  farà  come  immortale. 

Ed  ancora  sarà  maggior  salute 

Che  insieme  con  le  muse  fia  adorato 

In  un  tempio,  sol  per  V  opre  sue  vedute  ; 

Ultimamente  poi  da  me  accettato 
In  ciel  sera  ;  fra  dei  or  piace  a  me 
Che  in  pace  con  Alcmena  sii  tornato ....  ; 

(Pag,  160) 

parole  che  dovevano  solleticare  oltremodo  l'amor  pro- 
prio del  duca,  che  assisteva  a  quella  rappresentazione 
e  che ,  sotto  il  velo  allegorico ,  sapeva  a  lui  dirette 
quelle  lodi  e  quei  complimenti. 

Anche  la  fine  è  diversa:  in  Plauto  AnfitrioDesì 
rassegna  facilmente  ai  voleri  divini:  ma  nella  tradazio- 
ne del  Oollenuccio,  il  protagonista  rimastica  alquanto 
la  pillola  troppo  amara ,  lepidamente  osservando  che 
avrebbe  preferito  un  diverso  segno  della  benevolenza 
di  Giove:  ♦ 

Di  tanta  umanità,  che  V  immortale 
Giove  m'  ha  usata,  contento  seria 
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Se  pur  fatto  m^  avesse  altro  signale 
D^  amor ,  che  usar  con  la  mogliera  mia  ; 

Che  tal  domestichezza  manifesta 

Non  mi  va  molto  per  la  fantasia . 
E  a  dire  il  vero  non  me  piacque  in  testa 

Portar  V  insegna  de  le  come  mai  ; 

Ma  pur  la  sorte  mia  dogliosa  e  mesta 
Portarò  in  pace,  e  gli  mei  affanni  e  guai; 

Gh*  io  non  son  solo  eletto  a  tali  onori 

Ed  ho  per  tutto  dei  compagni  assai . 
Ma  Yui  presenti  e  cari  spettatori, 

Ridendo  e  giubilando  fate  segno 

Se  la  comedia  piace  a^  vostri  cuori , 
Dio  ve  conservi  ne  lo  eterno  regno . 

(Pag.  160  sg.) 

Versi  che  chiudono  con  un  po'  di  comicitìi  (*)  la  noia 
di  quelle  duemila  terzine! 


(^)  Quanto  però  più  comicamente  espresso  ò  quasi  lo  atesso  con- 
cetto da  Molière  !  : 

SOSIE 
€  Messieurs,  voulez^vous  bien  suivre  mon  sentimenti 
Ne  vous  embarquez  nullement 
Dans  ces  douceurs  còngratulantes  : 
C*  est  un  mauvais  embarquement  ; 
Et^  d*une  et  d*  autre  part,  pour  un  tei  complimenti 
Les  phrases  sont  embarrctssantes . 
Le  grand  dieu  Jupiter  nous  fait  beauooup  d'honneur. 
Et  sa  bontéy  sans  doute\  est  pour  nous  sans  seconde; 
Il  nous  promet  Vinfaillible  bonheur 
D*  une  fortune  en  mille  biens  feconde^ 
Et  chez  nous  il  doit  natt^e  un  fils  d*un  très-grand  coeur, 
Tout  cela  va  le  mieux  du  monde: 
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III.  Ma  veniamo  bìV Joseph  „  {*).  Non  v'è,  ch'io  mi 
sappia,  precisa  notizia  che  esso  venisse  rappresentato; 
né  lo  nomina  mai  il  Diario  Ferrarese.  —  Scrivendo 
alla  Marchesa  di  Mantova  Ì!i  data  29  marzo  e  4 
aprile  1504  da  Ferrara,  Bernardino  de' Prosperi  le 
annunciava: 

'  Heri  il  S/"  fece  fare  parte  de  V  historia  de  Joseph  aioo 
'  a  J^  incarceratione  sua ,  la  quale  fo  tufcta  piatosa  et  cam 
"  silencio  fo  recitata  beniss.* ,  perchè  hanno  reportato  de  li 
'  modi  che  impararono  a  Mantova ,  de  non  lassare  entrare 
"  ogni  poltrone;  et  fo  principiata  passate  hore  18  e  finita 
"  circa  hore  22.  Lo  resto  se  farà  Domenica  proxima  .  . 

E  nell'altra  lettera: 


Mais  enfin,  coupons  aux  discours , 
Et  que  chacun  che*  soi  doucement  se  retire . 

Sur  telles  affaires  toujours 

Le  meilleur  est  de  ne  rien  dire, 

(Oeuvr.,  Paris,  Hachette,  1886,  U,  409  sg.) 
(M  L'AvoGADRO,  Mon.  Hist.  Patriae  scriptorum^  III,  cita  com* 
opera  di  Galeotto  del  Carretto  una  «  Historia  di  Giuseppe  da  frauUi 
venduto,  da  la  bibbia  di  parola  in  parola  in  8.^  rima  tradotta  »  e 
dice  che  quest*opera  fu  pubbl.  €  in  Casale  per  Giacomo  Antonio  Gaidooe 
nel  1542,  per  cura  del  nipote  Marchese  Alberto,  il  quale  la  dedicava  alla 
Marchesana  di  Monferrato,  Anna  d*Alargon  » .  Notizia  alquanto  dubbia, 
secondo  il  Renier  (  Saggio  di  rime  inedite  di  Galeotto  d.  C ,  ia 
Giorn.  Stor.,  VI»  237  n.  3),  che  di  questo  poemetto  di  Galeotto  non 
è  rimasto  alcun  esemplare  che  porti*  il  nome  di  lui  :  e  d*  altra  parte 
«  i  particolari  sono  troppi  per  ritenere  si  tratti  d*  un  equivoco,  nò  la 
confusione  colf  Joseph  del  CoUenuccio ,  che  è  comm.  scritta  in  terzine 
e  che  non  ebbe  mai  un*  edizione  di  Casale,  può  presentare  alcuna  veri- 
simiglianza  » . 
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*  La  historia    de   Joseph   fo    fornita    Domenica,  et  passò 

*  bene  et  di  vota ,  cum  uno   descendere    de    Dio  dal   Paradiso 

*  abscosto  in  una  nevola,  quale  parlòe  a  Jacob  per  lo  andare 
**   voljva  fare  in  Egypto ,    che    fo   bello    acto  da    vedere:  le 

*  comedie  etiam  non  se  faranno  più  « . 

• 
Al  Prof.  D'Ancona,  che  pubblicò  questi  due  brani 

di  lettere  (*)  pare  che  non  si  debba  qui  trattare  della 
Cohiedia  de  Jacob  et  de  Joseph  di  Pandolfo  ^  sebbene  fatta 
"  ad  instantia  dell'  111."**  et  Exc*  Duca  Ercole  ;,,  sem- 
brando poco  appropriato  ai  metodi  di  poeta  umanista 
e  cortigiano  queir  introdurre  tra  i  personaggi  la  divi- 
nità I, .  Egli  opinerebbe  piuttosto  doversi  qui  trattare 
della  Sacra  Bappresentazione  di  tale  argomento,  ag- 
giuntovi per  sfarzo  di  macchine  la  discesa  di  Dio  Padre, 
più  anche  il  discorso  che  in  quella  non  si  trova .  — 
Verissimo  ;  nella  commedia  del  CoUenuccio  non  v'  ò 
alcun  colloquio  tra  Jacob  e  la  Divinità,  né  quando  il 
patriarca  vuole  la  prima  volta  mandare  in  Egitto  i 
suoi  figli  né  quando  i  figli  ritornati  lo  pregano  di 
mandare  seco  loro  Beniamino.  Ma  questo  non  impe- 
discO;  a  parer  mio,  che  si  possa  ammettere  essere  la 
rappresentazione  mentovata  dal  Prosperi  il  drama  ap- 
punto del  CoUenuccio;  giacché  pur  concedendo,  come 
si  h  detto,  che  nella  prima  composizione  dì  essa  com- 
media, e  come  fu  rappresentata  una  prima  volta,  non 
vi  fosse  alcuno  intervento  di  Dio ,  è  però  da  tener 
conto  di  questo,  che  quella  commedia^  come  apparirà 


(*)  i<  Teatro  Mantovano  ec,  in  Gtorn.  St,,  V,  39  sg. 
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dai  raffronti  che  sto  per  fare,  è  una  fedele  imitazione 
della  forma  propria  alla  Sacra  Rappresentazione;  e  se 
in  una  commedia  profana  avrebbe  stonato  qaeir  im- 
provviso Deus  ex  machina  aggiunto ,  ciò  non  poteva 
accadere  nel  nostro  caso,  per  il  quale  può  farsi ^ 
riguardo  alla  discesa  di  Dio,  la  stessa  ipotesi  che  il 
Prof.  D'Ancona  fece  per  la  5.  R. 

Aggiungasi  che  vi  sarebbe  anche  correlazione  di 
tempo;  che  nel  marzo  e  aprile  del  1504  il  Collenuccio 
era  ancora  a  Ferrara,  donde  partì  soltanto  nel  giugno, 
lusingato,  come  vedemmo ,  dalle  buone  parole  dello 
Sforza.  Anche,  ci  dice  il  De  Prosperi  che  la  prima 
parte  della  Historia  ('),  fino  cioè  alla  incarcerazione  di 
Giuseppe,  durò  quattr'  ore,  cosa  che  non  poteva  certo 
accadere  nella  S.  R.,  dove  questa  prima  parte  occupa 
appena  48  ottave  non  interrotte  nemmeno  da  lunghi 
intermezzi,  poiché  il  De  Prosperi  stesso  ci  avverte: 
'  Altro  intermezzo  non  gli  è  stato,  se  non  una  musica 
"^  de  uno  organeto  cum  flauti,  assai  gentile  „.  Quelle 
quattr'  ore  di  durata  si  spiegheranno  meglio  con  la 
commedia  del  Collenuccio,  in  cui  dal  principio  siuo 
all'imprigionamento  corrono  ben  463  terzine,  divise  in 
due  atti  e  mezzo. 

Questa  apparizione  della  divinità  avrebbe  potato 
introdursi  benissimo  in  quel  punto  [A.  V.^  Se.  IV.  ] 
dove  Jacob,  ricusando  di  mandare  in  Egitto  il  piccolo 
Beniamino,  rivolge  la  sua  preghiera  a  Dio: 


(V  «  Vederete  in  tre  di  tutta  i*  Historia  » ,   è    detto  nel  prologo 
alla  comm.  del  C. 
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0  Dio,  tua  gratia,  pregho  me  mantegna 
In  humiUade  vera  e  patientia, 
Che  ad  aspettar  tua  pace  me  ritegna . 

Con  quanta  anxietate  questa  absentia 
Portato  ho  di  figlioli,  e  quando  io  credo 
Pigliar  conforto  della  lor  presentia, 

Ecco  vn  figliol  mi  mancha,  e  a  quel  chio  vedo 
Là  sta  in  pregion:  Dio  sa,  se  è  uiuo  o  morto 
Tra  gente  strana,  e  se  mai  piiì  el  riuedo. 

Sai  che  farò ,  al  mio  Dio  uiuo  e  vero 

La  mente  volterò,  la  sua  pietade 

Me  condurrà  pel  debito  sentiero. 
E  quel  che  piacerà  alla  sua  bontade 

Da  lui  inspirato  piglierò  pel  meglio 

Perchè  easo  è  via,  e  uita,  e  veritade. 
Questo  è  nei  casi  dubbii  el  ver  conseglio 

Questo  mi  è  stato  sempre  guida  e  scorta  ('). 

IV.  Afferma  il  Tartt  (*)  possedere  di  questa 
commedia  un'edizione  senza  data:  se  non  Tediz. 
prtnceps j  almeno  una  delle  prime,  secondo  lui.  In 
ogni  modo  la  prima  edizione  certa  che  si  conosca  è 
quella  del  1523  (^):  altre  ve  ne  sono  del  1625,  1547, 
1554,  1655  e  1564  (*).  Io  potei  vedere  ed  esaminare 


Q)  Cfr.  la  S.  i2. ,  ed.  D*Anconìi,  I,  88  :  «0  sommo  Idio,  deh 
non  m*  abbandonare  >  ec. 

C)  Op.  ««.,  p.  226  n.  29.       > 

C)  Cfr.  A.  Sa  VIOTTI ,  Commedia  di  Jacob  e  Joseph^  la  Giornale 
d' Erudizione ,  Firenze  1886 ,  I,  82  ;  e  T  articolo  omonimo  di  A. 
Tbssibr,  t&»,  I,  106. 

(*)  V.  A.  Saviotti,  Art.  cit.  ibid,  I,  138  Bg. 
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la  rarissima  edizione  del  1525  esistente  nella  Libreria 
Vanzolini:  essa  è  così  intitolata: 

*  Comedia  \  de  Jacob:  et  de  Josep:  com  \  posta  dal 
Magnifico  \  Caualiero  e  Dottore:  \  Messere  \  Pandolpho 
Collenutio  \  da  Pesaro  ad  instantia  \  de  lo  lllustris.  d 
Eccellentissimo  Sig.  \  Ducha  \  Hercole  de  Ferara  \  In 
terza  Rima  \  Istoriata.  |  In  fine:  Stampata  nella  indyfa 
città  di  Venetia  \  per  Nicolo  Zopino  de  Aristotile  de 
Fer  I  rara.  Nel  M  •  CCCCG  •  XXV  \  Adì  XIX  de 
Mazo  Regnan  \  te  lo  inclito  Principe  Mes  \  scr  Andrea 
Gritti  in  8.%  146  pp.  non  num.  Ad  ogni  principio 
d'atto  v'è  una  piccola  xilografia  abbastanza  elabo- 
rata. Una  ve  n'è  anche  a  metà  dell'atto  1.^  ed  ha 
questa  iscrizione:  Come  lo  metteno  ne  la  ciòt^rna. 
Neil'  ultima  pag.  v'  è  il  solito  S.  Nicola  vestito  da 
Papa,  seduto  in  atto  di  benedire,  colla  leggenda:  S. 
Nicolavs.  N.  Z,  — 

El  grande  Dio ,  quaP  è  somma  giustizia 
E  mai  non  abbandona  e^  servi  suoi, 
In  gaudio  convertì  la  sua  tristizia, 
Per  certi  segni  che  Dio  fece  poi. 
Chi  vuol  diletto  e  la  vera  letizia 
Cerchila  in  Dio,  ch'Ella  non  è  tra  voi. 
Or  d*  ogni  cosa  cavate  buon  frutti , 
Che  in  cielo  ci  troviamo  insieme  tutti  (*). 

Così  è  detto  nel  Prologo  della  S.  R.:  e  questo  stesso 


(«)  S.  R.,  ed.  D*Ancona,   I,   63.  —  Cfr.  anche  il    prologo  delU 
Rappr,  deW Angelo  Raffaelt  e  di  Tobia ,  ihid^  96. 
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pensiero  della  grandezza  della  misericordia  di  Dio,  il 
quale ,  benigno  a'  buoni  e  paziente  coi  tristi,  tutti  in- 
vita al  celeste  regno,  informa  anche  la  commedia  del 
CoUen uccio,  come  è  detto  nel  Prologo  et  Argumento: 

El  grande  e  eterno  Dio,  sol  per  amore 
Che  porta  sua  bontà  alhumana  gente 
Come  pietoso,  insto  e  ver  Signore 

Demostra  con  effetti  la  sua  mente 

Che  sopra  i  boni  e  i  rei  dà  il  lame  el  sole, 
A  quei  benegno,  a  questi  patiente: 

E  con  presagii  e  segni ,  e  con  parole 
Ciascuno  inuita  al  suo  felice  regno 
Qual  possedè  nel  fin  qualuncha  el  vuole. 

La  vita  dei  mortai  piena  di  sdegno 
Di  error,  d' ingiuria,  e  d*  ogni  mancamento , 
Fa  prona  in  terra  chi  à  del  ciel  più  degno, 
etc. 

L^  incisione  preposta  al  l.<>  atto  rappresenta  un 
giardino  chiuso  da  un  muro  di  cinta:  a  sinistra  si 
scorge  parte  di  una  abitazione.  Jacob  in  piedi  bene- 
dice Joseph  inginocchiato:  a  destra  Siban  servo.  — 
Jacob  dà  alcuni  consigli  morali  al  figliuolo  giovinetto, 
il  quale  risponde  che  meglio  potrebbe  porre  in  prati- 
ca le  esortazioni  paterne  se  conoscesse  chiaramente 

Che  cosa  è  Dio ,  dove  è  sua  babitatione , 

Che  nome  ò  il  suo,  che  forma  ha  la  sua  faccia. 

Jacob  si  trova  impacciato  a  rispondere  a  tali  doman- 
de. —  Dio  è  il  primo  fattore  e  somma  e  infinita 
sapienza: 

S.    N.  I, 
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Qoesto  ti  basti  e  dod  pigliare  inganno 
Di  credere  o  adorar  cosa  creata 
Che  caderesti  nello  eterno  danno  « 

Niun  di  noi  perhò  mai  sua  presentia 
In  terra  vide,  che  la  hamana  tace 
Attingere  non  può  la  sua  esistentia. 

Ma  attendi  pur  figliol,  habbil  per  dace 
E  per  tua  guida  e  scorta  e  tuo  signore, 
Che  questo  a  dimostrarsi  a  i  bon  lo  induce. 

Ma  Joseph  è  avido  di  sapere  la  qual  modo  si  debba 
onorarlo  e  rendersi  a  lui  grato;  al  che  pazientemeot« 
risponde  il  padre:  Bisogna  amarlo  e  temerlo:  luidolo 
ringraziare  e  lodare:  esser  casto  e  pio:  non  fare  agli 
altri  quello  che  non  si  vorrebbe  fosse  fatto  a  sé: 

Questa  è  la  santa  legge  de  natura, 
Questo  per  ora  basti  a  tua  salute  ^ 
Questo  farà  la  vita  tua  secura  • 

Joseph  promette  di  seguire  ì  precetti  paterni  e  chiede 
a  Jacob  che  lo  benedica:  e  gli  risponde  il  vecchio 
commosso  : 

'  Nessun  tuo  pregho  mai  con  me  fu  invano. 
Caro  figliol,  che  sei  la  mia  dolcezza, 
Che  Dio  te  faccia  sempre  salvo  e  sano. 

Sai  eh*  io  t*  ho  generato  in  mia  vecchiezza  (*) 


C)  Qeiyb^i,  XXKVII,  3  :  «  Israel  aatem  diligebat  Joseph  «p^ 
omnes  filios  suos,  eo  quod  in  senectute  genqisset  eam  ;  fecitqne  ai  ta- 
nicam  polymitam  ». 
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E  sopra  i  tuoi  fratelli  tutti  quanti 

Te  ho  amato  et  amo  con  gran  tenerezza  . 

Ecco  la  mano  in  capo:  fatte  inanti, 
Ti  benedico;  e  il  gran  fattor  di  sopra, 
Con  tutto  el  coro  dei  spirti  soi  santi , 

Della  sua  eterna  gratia  te  ricopra 
Et  ogni  tuo  pensiero  et  attione 
Sempre  goyerni,  ogni  parola  et  opra. 

E  per  firmarte  in  la  mia  oppinione 
Yien  qua  Siban,  va  in  casa  prestamente 
Guarda  doue  le  veste  se  ripone. 

E  cercha  ben  fra  quelle  attentamente 
E  quella  tunicella  ricamata 
D'  oro  e  di  seta  si  polittimente 

Portala  qui:  quella  te  fìa  donata 

Pel  tuo  portare,  Jsep:  acciò  se  intenda 
Quanto  la  tua  persona  a  me  sia  grata. 

Il  servo  porta  la  veste,  e  Jacob  stesso  la  pone  in- 
dosso air  amato  figliolo.  Entrano  gli  altri  fratelli  ;  i 
quali  fra  loro  si  lamentano  che  il  padre  prediliga 
tanto  Joseph.  Ruben',  che  fra  essi  è  il  più  mite  e 
gentile,  cerca  di  calmarli  e  di  mettere  buone  parole. 
Ma  s' avanza  Jacob  e  li  benedice.  Ruben  allora  annun- 
zia che  essi  stanno  per  partire  col  gregge  e  gli  ar- 
menti (0*  Jacob  ah  loro  buoni  consigli,  e  conclude 
così  il  suo  dire  : 

Voghiate  adunque  e  state  in  exercicio, 


(')  OsMXSt,  XXXVII,  12:  €  Cumque   fratres   illius   in    pascendis 
gregibus  patrie  morarentur  in  Sichem  .  .  •  .  » . 
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Che  del  star  troppo  nelle  piume  e  in  Ietto 
Altro  che  vani  insonihii  non  se  acquista 
Gol  perder  tempo  e  qualche  mal  concetto  . 

Sentendo  parlare  di  sogni ,  Joseph  esclama  : 

Questo  dir  delli  insomnii  me  racquista 
Nella  memoria  i  somuii  quale  ho  fatti 
Che  me  parea  de  hauerli  quasi  in  vista  (*). 

E  racconta  il  famoso  sogno  dei  covoni  :  a  cai  risponde 
Dan  adirato  (*);  Joseph  non  gli  dà  retta  e  prosegue  a 
narrare  r  altro  sogno  del  sole,  della  luna,  e  delle 
stelle;  ma  Jacob,  che  intravede  la  tempesta  suscitata 
nell'animo  dei  fratelli,  interrompe  l'imprudente: 

Insonni  pur  ciascun  come  li  piace: 
Voi,  mei  figlioli,  al  camin  vostro  andate 
In  bon  viaggio  e  con  guadagno  e  pace. 

I  figli  partono;  mentre  nel  Genesi  anche  il  padre  s'è 
adirato  per  le  inconsulte  parole  di  Joseph  (^),  qui  in* 


(')  Di  qui  soltanto  prende  le  mosse  la  S,  i2. 
(*)  Nella  iSf.  R.  è  Giuda  che   gli   risponde,  svillaneggiandolo  con 
parole  volgari  : 

Che  vuo*  tu  dire  in  tutto,  bestiolino. 
Presontuoso ,  ardito  e  pien  d*  errore  ? 
Se  tu  beessi  la  sera  men  vino 
Non  aresti  il  farnetico  nel  core. 
O  Genesi,  XXXVII,  10:  €  Quod  cum  patri  suo  et  fratrìbas  re- 
tulisset,  increpavit  eum  pater  suus,  et  dixit:  Quid  sibi  vult  hoc  somniam 
qood  vidistilf  num  ego,  et  mater  tua ,  et  fratres  tui  adorabimoa  te  saper 
terram?»  Cfr.  il  Collenuccio:  «Credi  tu  che  per   quel    eh* ài  visto  in 
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vece,  come  nella  S.  R.,  egli  prega  amorevolmente  il 
figlio  a  non  raccontare  tali  sogni  che  gli  potrebbero 
apportar  odio  e  invìdia  da  parte  degli  altri . 

Giuseppe  rimasto  solo  ripensa  alle  parole  del  pa- 
dre e  le  trova  giustissime  e  piene  di  prudenza:  ad 
esse  obbedirà  y  e 

Tacendo,  amando,  attenderà  a  far  bene, 
E  dica  poi  ciascun  qael  che  vuol  dire.  — 

Ma  son  già  passati  dieci  giorni  che  i  fratelli  "  andaro- 
no in  pastura  ,:  Giacobbe,  che  non  ne  sente  piil  nuova, 
sta  in  pensiero  e  vuol  mandar  qualcuno  in  traccia  di 
loro:  finalmente  si  decide  a  mandar  Joseph  (*): 

Va  e  vedi  se  stan  bene,  e  sappi  aponto 
Se  van  le  cose  prospere  per  essi, 
E  pei  bestiame,  e  rendine  bon  conto. 

Tu  ti  parti  di  Ebron ,  fa  che  non  cessi 
Per  fine  che  in  Sichen  tu  sii  arrìuato  : 
Va  presto  e  torna  e  fa  come  i  bon  messi  (^)  • 

Joseph  va  in  casa  "  a  tor   suo   bastoncello:  e  per  la 


soDDO  Tuo  patre  e  matre  e  toi  fratelli  in  terra  Ti  debbino  adorar,  che 
maggior  sonno?  »  :  e  la  ^.  JR.  :  «  E*  non  vuole  altro  dir  questo  sognare 
Se  non  che  i  tuoi  frate\  tua  madre  et  io  Insieme  ti  venissimo  adorare, 
E  questo  sare'  contro  air  onor  mio  » . 

(9  Genesi,  XXXVII,  13:  «...  dixlt  ad  eum  Israel:  Fratres  tui 
pascunt  oves  in  Sichimis  :  veni ,  mittam  te  ad  eoa  > . 

(*)  Ibid.  14:«...aitei:  vade,  et  vide  si  cuncta  prospera  sint 
erga  fratres  tuos,  et  pecora:  et  renuntia  mihi  quid  agatur  ».  Cfr.  S.  12.. 
ed.  ciL^  p.  65. 
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porta  del  giardin  se  invia  »,  e  anche  Jacob  entra  nella 
sua  abitazione. 

Anche  qui  abbiamo  un  salto  cronologico;  noi  ritro- 
viamo subito  Giuseppe,   che   ossequente   ai   detti  del 
padre  è  andato  a  Sicbem,  dove  cerca  dei  suoi  fratelli^ 
ma  non  riesce  a  trovarli .   Incontra  un  uomo ,  Hinis 
che  gli  chiede   chi   cerchi:  ""  Ed  un  uomo   Io   trovò, 
eh'  egli  andava  errando  per  li  campi  ;  e  queir  uomo  lo 
domandò,  e  gli  disse:   Che   cerchi?  —  Ed  egli  disse, 
Io  cerco  i  miei  fratelli;  deh!  insegnami  dove  essi  pa* 
sturano .   E   queir  uomo   gli   disse ,  Essi  sono  partiti 
di  qui  ;  perciocché  io  gli  udia  che  dicevano,  Andiamo- 
cene in  Datain  „  —  (*)  Joseph   sale   su   di    un  pog- 
gio (*),  e  scorge  i  fratelli,  e  dell'averli  trovati  rin- 
grazia fervidamente  Iddio.  Sono  in  scena  '  Nectalia, 
Dan,  Gad,  con  tutti  li  suoi  fratelli,  Madianiti  e  Mer- 
cadanti  „ .  QMando  i  fratelli   lo  vedono  da  lungi ,  in- 
nanzi che  giunga  a  loro,  pensano  di  ucciderlo  e  dicono: 
Ecco  il  sognatore  viene,  andiamo  e  uccidiamolo,  e  poi 
lo  mettiamo  in  questa  cisterna  vecchia,  e  diciamo  che 
alcuna  fiera  selvatica   Y  abbia   mangiato ,  e  allora  si 
potrk  vedere  che   utilità   gli   fanno   i  suoi  sogni  /j. 


(0  Obnbsi,  j.  c,  15,  16,  17.  Il  C.  traduce  quasi  alla  lettera. 
Questo  incontro  col  contadino  è  anche  nella  S,  i?.,  ed,  ciL,  p.  ^, 
dove  Joseph  è  mandato ,  invece  che  a  Dottain ,  al  €  piano  di  Vii  dì 
Nera  » . 

C)  Cfr.  S,  R.^  l.  e:  «  Passato  che  tu  arai  ih,  quel  poggetto».  Di 
questo  poggio  non  v*  è  alcuno  accenno  nel  testo  sacro . 

(S)  Genesi,  L  c,  20:  «  Venite,  occidamus  eum  ,  et^  mittamiis  in 
cisternam'  veterem:  dicemusque,  fiera  pessima  devoravit  eum:  et  tunca^ 
parebit  quid  illi  prosint  somnia  sua  ».  Nella  5.  i2.,  ed,  di.,  p.  G6,  mentre 
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Invaao  Rubea  tenta  colle  preghiere  di  piegarli  a  più 
miti  consigli  :  che  gli  altri  lo  chiamano  pazzo  e  vano 
dicono  il  suo  pregare:  e  la  morte  del  povero  fanciullo 
è  così  deliberata.  Raben^  disperato,  acconsente  che  lo 
gettino  nella  cisterna ,  ma  vivo:  e  in  questo  mentre  so- 
praggiunge Giuseppe.  I  fratelli  gli  son  sopra,  lo  legano 
e  dopo  averlo  spogliato  lo  calano  nella  buca.  Nulla 
giova  al  fanciullo  il  disperato  supplicare:  alle  sue 
parole,  a' suoi  gemiti  risponde  la  voce  beffarda  dei 
fratelli  : 

Non  ci  bisogna  quf  tua  orazione: 

Leva  pur  su  e  qui  dentro  in  tua  malora. 
In  questo  fondo  la  vita  depone  • 

Va,  insunnia  mo\  va,  dì  ch'ogn^hom  te  adora, 
Patre,  matre,  fratelli:  hor  li  ti  sta 
Che  freddo ,  e  fame  e  vermi  te  divora  • 

Lieti  della  beir azione,  i  fratelli  si  pongono  a  mangia- 
re (^):  solo  Ruben  si  discosta  da  loro: 

Io  non  ho  fame  anchor,  mangiar  non  posso; 
Me  ne  andarò ,  fin  che  mangiate ,  a  spasso  ; 


i  fratelli  si  consigliano  di  uccidere  Giuseppe,  Ruben  ,  con  un  senso  di 
pietà  molto  equivoca,  propone  il  partito  di  calarlo  nella  cisterna  e  di 
lasciarlo  morir  di  fame ,  per  non  imbrattarsi  le  mani  «  nel  sangue  del 
fratel  nostro  picchino  »  ;  svisando  affatto  il  testo  biblico,  il  quale  dice 
che  Ruben  ciò  fece  colla  speranza  di  riscuoterlo  dalle  lor  mani,  e  rime- 
narlo a  suo  padre . 

(')  GsNKsi,  j.  e.,  25:  «  Kt  sedentes,  ut  comederent  panem  .  . .  >. 
Questo  particolare  è  tralasciato  nella  S,  R, 
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Questo  caso  me  ha  par  troppo  commosso  (*) . 

Mentre  mangiano  ^  vedono  appressarsi  molta  gente 
a  cavallo:  sono  mercanti  Ismaeliti  che  vanno  in  Egitto 
^  carichi  di  cose  preziose  di  balsamo  e  di  mirra  , . 
Allora  Giuda  propone,  in  vista  dell'  utilità  maggiore 
che  se  ne  potrà  trarre,  di  vendere  a  quella  carovana 
il  fratello  destinato  a  morire: 

Che  utilità  trarrasse  o  che  favore 

Se  questo  fratel  nostro  morto  haremo, 
Che  morirà  se  non  sia  tratto  fuore^ 

E  se  *1  suo  sangue  noi  nasconderemo? 
Non  è  assai  meglio  che  lo  vendiamo 
À  questi  Ismaelliti  che  vedemo, 

E  che  '1  pretio  da  lor  noi  ne  pigliamo, 
Che  mercatanti  son  che  U  compreranno, 
E  li  dinar  tra  noi  poi  ci  partiamo?  — 

L*  è  pur  nostro  fratello ,  senz'  inganno 

E  nostra  carne  anchor:  così  in  un  tratto 
Lui  libberiam  da  morte ,  e  noi  de  affanno  C) . 


(^)  Anche  nella  S.  R.  Ruben  non  è  presente,  quando  ì  fratelli, 
aegxiendo  la  proposta  di  Giuda,  vendono  Giuseppe  ai  mercanti .  La  di- 
dascalìa dice  cosi  :  «  Mettono  Joseph  nella  cisterna ,  e  dipoi  Giuda  à 
volge  e  vede  certi  mercatanti  e  dice  a*  fratelli,  non  essendovi  Ruben:..» 
ed.  cit.^  p.  67  —  Questa  circostanza  è  espressamente  accennata  dal  testo 
biblico ,  ^.  e,  29  :  «  Reversusque  Ruben  ad  cisternam ,  non  invezùt 
puerum  »  . 

(')  Genesi,  /.  e,  26>27:  €  Dixit  ergo  Jadas  fratribas  suis:  Quid 
nobis  prodest  si  occiderimus  fratrem,  et  celaverimus  sanguinem  ipsius^  — 
Melius  est  nt  venumdetur  Ismaelitis,  et  manus  nostrae  non  polluantor: 
fra  ter  enim  caro  nostra  est .  Acquieverunt  fratres  sermonibus  illius  ».  U 
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Piace  ai  fratelli  quel  che  lor  dice  Giuda:  e  arrivati  i 
mercatanti;  traggono  il  giovinetto  dalla  cisterna  e  lo 
vendono  per  trenta  denari  d'argento.  E  così  Giuseppe 
è  menato  in  Egitto.  Kuben,  il  quale,  come  abbiamo 
visto,  non  era  confratelli,  tornando  non  trova  più 
Giuseppe  nella  cisterna:  Io  crede  morto  e  se  ne  lagna 

coi  fratelli: 

j 
/' 

Che  havete  fatto  del  nostro  fratello? 

Son  stato  alla  cisterna,  e  non  compare: 

Poveretto  fanciullo,  ornato  e  bello! 
Ahimè  meschino  me  che  debb'  io  fare? 

Dove  anderò?  lo  havete  forsi  morto? 

De  vederne  vendetta  già  mi  pare  (^) . 

I  fratelli  lo  avvisano  del  contratto:  poscia  prendono 
la  veste  che  era  stata  di  Giuseppe,  la  intridono  nel 
sangue  d'  un  capretto,  e  trovato  un  messo,  Sopher,  lo 
mandano  a  Giacobbe,  coir  ordine  di  annunziargli  che 
quella  veste  trovò  insanguinata  nella  selva.  —  Andate, 


seatimeilto  di  pietà,  che  qui  e  nella  parafrasi  delC.  si  congiunge  a  quello 
deir  utilità y  manca  nella  S.  R.^  ed,  cit^  p.  67,  dove  Giuda  finisce  cosi 
il  suo  discorso: 

Vendian  lor  questo  tristo  sciagurato 

Che  piCi  che  morte  gli  fia  doglia  e  pianti 

E  sempre  sarà  servo  doloroso , 

E  tutti  e*  sogni  suoi  fieno  a  ritroRO. 
(*)  Nella  S.  R,y  ed.  cit.,  p.  68,  la  scena  del  ritorno  di  Ruben 
e  posta  dopo  quella  in  cui  i  Mercatanti  donano  al  duca  Putifar  lo 
schiavo  testa  comprato.  —  È  poi  Ruben  stesso  che  porta  la  veste  insan- 
guinata al  padre,  mentre  il  Gen.,  /.  e, ,  32,  dice:  <  mittentes  qui  ferrent 
ad  patrem  et  dicerent  .  .  .  '.  »  . 
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dice  Ginda  ai  fratelli, 

Andate  voi  fratei  di  là  a  quel  monte 

DoT^  io  credo  che  sia  bona  pastura . 

Andate  presto  pria  eh'  el  sol  tramonte  • 
Habbìate  al  vostro  officio  bona  cura 

Sì  che  non  stian  le  pecore  a  disaso 

Al  sole,  a  T  ombra,  a  T  acqua  e  alla  verdura. 
In  questo  mezo  io  spaccerò  a  bel  aso 

El  messo  che  in  Ebron  vorrò  mandare 

Con  la  veste  de  Jseppe  eh*  el  suo  caso 
Per  quella  possa  al  vecchio  argomentare . 

Così  ha  termine  il  primo  atto:  nel  qaale  ci  siamo  a 
bella  posta  indugiati  più  del  necessario ,  affinchè  si 
&ccia  sin  da  principio  manifesta  come  pedissequa  m 
V  Imitazione  del  testo  sacro .  Tutte  le  più  piccole  cir- 
costanze cui  il  Genesi  accenna,  qualche  volta  trala- 
sciate od  abbreviate  anphe  nelPomonima  Rappresenta- 
zione j  sono  qui  dalF  autore  svolte  e  ampliate  e  tal- 
volta commentate  in  altrettante  terzine:  e  io  avrei 
potuto,  e  potrei  benissimo,  piuttosto  che  dare  il  sunto 
di  questo  rifacimento,  riportare  addirittura  ì  nove  ca- 
pitoli del  Genesi  che  narrano  la  pietosa  istoria.  La- 
sceremo quindi  il  nunziO;  che  prima  di  consegnare  la 
veste  fa  un  lungo  discorso  sull'invidia  e  sui  suoi  tristi 
effetti,  e  poi,  consegnata  la  veste,  se  ne  pente  e  ne 
chiede  perdono  a  Dio  (  scena  che  si  discosta  alquanto 
dal  modello  che  il  CoUenuccio  aveva  d'innanzi);  e  non 
seguiteremo  più  a  lungo  il  giovinetto  Giuseppe  nelle 
sue  peregrinazioni  dalla  casa  di  Putifar,  la  cui  moglie 
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impudica  gli  schiude  le  porte  del  carcere ,  sino  alla 
corte  di  Faraone  di  cui  egli  diventa  potente  ministro^ 
sino  al  pietoso  riconoscimento  finale  (*)• 

V.  Davanti  a  questa  Commedia,  il  Tartt,  invaso  da 
un  troppo  fervido  amore  per  il  soggetto  che  ha  preso 
a  trattare,  prorompe  in  esclamazioni  di  gioia:  e  dopo 
aver  detto  che  V  Orfeo  del  Poliziano,  bello  se  si  con- 
sideri come  poema,  fe  più  una  breve  mascherata  di  cor- 
te (court  masque)  che  una  vera  commedia,  continua: 
'^  Se  il  CoUenuccio,  invece  di  scegliere  un  soggetto  dal 
Vecchio  Testamento,  l'avesse  preso  dalla  storia  Greca 
o  Romana,  egli  potrebbe  a  buon  dritto  reclamar 
l'onore  d'aver  preceduto  l'autore  della  Sofonisba  di 
circa  trent'  anni  producendo  il  primo  drama  regolare 
in  lingua  volgare.  Cosi  come   è,   il   Joseph  è  per  la 


(<)  Nel  2.^  atto,  se  non  si  scosta  mai  dall*  originale,  pure  è  più 
prolisso  nei  particolari .  Abbiamo  notato  i  discorsi  morali  del  nunzio  : 
segue  poi  la  scena  di  dolore  del  padre ,  e  il  pentimento  del  nunzio 
atesso.  Poi  vengono  i  fratelli  e  ciascuno  per  mezzo  di  una  sentenza  cerca 
di  consolare  il  padre  :  s'  intavola  cosi  una  prolissa  e  noiosa  disputa- 
zione  filosofica:  poi  i  fratelli  discutono  sul  loro  delitto.  Non  abbiamo  qui 
svolti  cbe  i  versetti  32-36  del  Genesi^  l.  e.  Cambia  quindi  la  scena  e  si 
trasporta  in  Egitto  nella  casa  di  Putifar,  cui  i  Medianiti  vendono  il 
giovinetto  Giuseppe.  —  Dal  2.®  al  3.^  atto  passano  12  anni:  ce  lo  dice 
il  servo  Sesostri  che  ci  fa  conoscere  la  grande  stima  che  Giuseppe  ha 
saputo  acquistarsi .  Avviene  qui  il  famoso  episodio  di  Beronica,  moglie 
di  Putifiar.  Essa  palesa  il  suo  amore  a  Joseph,  ma  al  contrario  che  nella 
S,  A.,  la  quale  finisce  con  la  cattura  del  mantello,  la  celebre  lotta 
accade ,  come  suol  dirsi ,  tra  le  quinte  e  ci  è  raccontata  da  Joseph 
stesso  :  Beroniea  infuriata  lo  accusa  presso  il  marito  ed  egli  è  gittato 
in  prigione;  dal  qual  fatto  ha  origine  la  potenza  del  giovinetto. 
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letteratura  dramatìca  italiana  ciò  che  i  marmi  Egine- 
tici  sono  per  la  sculturali' anello  di  coagianzione 
tra  una  rude  e  una  ra£Stiata  forma  d'  arte.  Eguale  nei 
pensieri  y  se  non  nella  lingua,  alla  Sofonisba ,  è  più 
regolare  nella  divisione  dell' azione ,  e  le  è  soltanto 
inferiore  nella  scelta  di  un  soggetto,  che ,  quantunque 
differentemente  trattato,  poteva  troppo  facilmente 
venir  confuso  con  le  Rappresentazioni  e  i  Misteri  che 
avevano  antecedentemente  formato  i  soli  spettacoli 
intelligibili  al  popolo  »  (^). 

L'ultima  frase,  vera,  dell'inesatto  discorso  con- 
danna tutte  le  anteriori  parole.  Dall'  esame  parziale 
che  di  quest'  opera  ho  fatto ,  chi  non  ha  potuto  scor- 
gere, come,  appartenente  a  quel  periodo  di  transizione, 
dì  cui  il  Tartt  non  sospettò  neppure  l' esistenza,  il 
Joseph  non  sia,  per  la  materia  e  per  la  forma ,  che 
una  Sacra  Rappresentazione  (*)  ampliata  e  diluita  nelle 
lunghe  parlate  retoriche  e  nei  filosofemi  propri  all'uma- 
nista ?  —  Al  pari  dell'  omonima  S.  R.  derivando  dal 
testo  sacro,  che  qui  è  seguito  scrupolosamente  anche 


(')  Op.  cit. ,  p.  34  9gg. 

(*)  Non  vorremmo  perciò  attirarci  i  sacri  furow  del  Napou- 
SiQNORELLi ,  che  rispondeifdo  al  eig  Lampillas ,  il  quale  nel  sec  XV 
aveva  solo  veduto  rozze  e  sacre  Rappresentazioni,  esclama  eoa  vee- 
menza :  <  Erano  sacre  e  rozze  Rappresentazioni  le  commedie  latioe 
del  medesimo  secolo,  la  Poi 'ssena  dell*  altissimo  Leonardo  Bruni,  il 
€  Philodoxeos  >  del  celebre  L.  B.  Alberti ,  il  <  Joseph  »  di  PandoUo 
CoUenuccio?  » .  Cosi ,  secondo  il  Napoli-Signorelli ,  il  Joseph  BArehbe 
scritto  in  latino  !  V.  Disc,  stor.-crit,  da  servire  di  lume  alla  Storia 
critica  dei  Teatri  ec.,  Napoli,  1783,  Art.  Hi. 
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dove  quella  modlBca  e  abbrevia,  della  Sacra  Rappresen- 
tazione il  Joseph  ha  tutti  i  caratteri  sostanziali:  ia 
mescolanza  di  personaggi  tragici  e  comici  e  la  scena 
molteplice.  L'unità,  di  azione  non  è  mai  rispettata, 
mai  quelle  di  luogo  e  di  tempo: 

Quel  che  in  molti  e  molti  anni  succedette, 
Texuto  è  in  modo,  che  in  poche  ore  harete 
Sotto  i  vostri  occhi  tutte  cose  elette, 

GÌ  avverte  l'Autore  stesso  nel  Prologo. 

Amiche  in  questo  dunque,  come  nel  Cefalo  di  Nic- 
colò da  Correggio ,  come  nel  Timone  del  Boiardo , 
come  negli  altri  drammi  di  questo  periodo,  ""lo  schema 
della  S.  R.  pareva  meglio  convenire  alla  verità,  dei 
fatti,  alla  moralità  delle  azioni,  alla  necessità  di  porre 
sulla  scena  avvenimenti  e  personaggi  secondo  l'ordine 
cronologico  e  nelle  loro  relazioni  storiche  „  (*) .  Davanti 
a  ciò  cade  il  lirismo  esagerato  del  Tartt  (^) ,  e  non 
rimane  altro  nell'  Joseph  che  un'  azione,  una  tragedia 
sacra,  composta  da  un  uomo  non  dotato  d' ingegno 
dramatico,  cui  ha  fornito  materia  la  Bibbia,  e  la  cui 


(0  D^Ancona,  Origini  II,  155. 

(*)  Non  contento  delle  lodi  prodigate,  che  ho  riferito,  il  Ta.btt, 
a  p.  164-65  del  bug  lavoro,  ritorna  sull* argomento,  e  dice  di  non  trovar 
nulla ,  che  «  to  the  dull  ear  of  a  foreigner  »  sembri  preferibile  ad  al- 
cune parti  del  drama  che  ha  davanti  ;  alcuni  passi  del  quale  lo  inducono 
a  porlo  tra  le  opere  popolari  alla  corte  d* Elisabetta,  che,  sia  neir  ori- 
ginale ,  sia  nelle  tradazioni ,  Shakespeare  ha  probabilmente  Ietto  e 
imitato.  Naturalmente  lascio  allo  scrittore  inglese  tutta  la  responsabili- 
tà di  questa  asserzione . 
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forma  qoq  è  che  quella  delle  Sacre  Bappresentazìooi, 
alle  quali  y  ia  quel  prituo  periodo  di  passaggio,  s. 
ritornava  volentieri  anche  dopo  gli  esempi  dell*  arte 
Romana . 

Non  possedendo,  come  vedemmo,  docamrati  che 
ci  attestino   Tanno  preciso  della  prima  rappresenta- 
zione deir  Joseph  non  sì  può  dire  se   fu    anteriore  o 
posteriore  alla  traduzione  à^^ Anfitrione;  il  fatto  che 
fu  stampato  prima  (')  non  bastando  a  provare  la  soa 
priorità.  Però,  se  ciò   fosse,    meglio  si  spi6ghereb!)e 
questa  differenza  di  concetto  (mi   sia  permesso  chia- 
marla così)  troppo  grande  fra  le  due  produzioni:  dif- 
ferenza che  viene  ad  essere  aumentata,  quando  si  am- 
metta che  Pandolfo  traducesse  prima  una  commedia  di 
Plauto.  Vero  è  che,  se  si  deve  accettare  l'ipotesi  dei 
Cappelli,   anche   Niccolò  Da  Correggio,  che  nell"S4 
tradusse  i  Memcmìy  non   si   sarebbe   poi   peritato  di 
scrivere  il  Cefalo,  che  anch'esso  mostra  in  sé  i  carat- 
teri  sostanziali  della   S.  R.\  ma  almeno   in  quello  la 
scelta  deir  argomento  era  già  un  progresso,  né,  doven- 
do parlarne,  si  ha  davanti  un'omonima  Sacra  Rappre- 
sentazione, con  cui  doverlo  confrontare,  come  é  mestieri 
fare  nel  nostro  caso . 

Ma  poiché  dunque  in  questo  drama  nulla  possiamo 
dire  riguardo  all'  invenzione  vediamo  se  sia  possibile 
trovargli  qualche  altro  merito.  Son  ben  lungi,  è  d'uopo 
dirlo  subito,  dall'entusiasmo  Tarttiano,  perché  la  lun- 


(*)  La  prima  edizione  àe\Y  Joseph  ò,  come  abbiamo  vedoto,  òA 
1523  :  quella  ^M Anfitrione  del  *30  . 
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gaggine  di  certe  parlate^  gV  idiotismi  frequenti  e  le 
disquisizioni  filosofiche  che  intralciano  V  azione,  ren- 
dono questa  commedia  così  pesante  e  faticosa  alla 
lettura,  che  ci  sì  sente  quasi  ricreare,  quando  il  poe- 
ta, lasciato  per  un  momento  da  parte  il  grave  palu- 
damento retorico ,  s'  abbandona  a  ciò  che  gli  dice  il 
cuore  e  fa  piangere  ì  suoi  personaggi,  e  li  fa  muovere 
come  persone  vive,  e  non  come  ombre  vane,  come 
pur  troppo  sono  nel  resto  dell'azione.  V  è  qualche 
scena  ben  condotta,  come  quella  tra  i  fratelli  inferociti 
e  il  meschino  Joseph:  dove  per  avventura  la  preghiera 
del  giovinetto,  che,  vicino  a  morire,  corre  col  pensiero 
al  padre  vecchio  e  cadente,  quindi  fiducioso  nella 
propria  innocenza  e  quasi  tranquillo  si  riposa  nel  pen- 
siero di  Dio,  ha  nella  rude  semplicità  della  forma 
accenti  che  partono  veramente  dal  cuore: 

0  dolce  patre  mio,  quanta  tristezza 

Vedo  nel  petto  tuo,  quanto  dolore, 

Come  fia  sconsolata  tua  vecchiezza! 
El  tuo  diletto  Jeep  alfin  pur  more 

E  tu  noi  vedi,  né  lo  puoi  aiutare: 

Della  tua  doglia  mi  si  strugge  il  core. 
Ahimè,  che  non  mi  giova  il  mio  chiamare: 

0  bon  Jacob,  o  patre  benedetto,  . 

Questa  morte  crudel  mi  convien  fare! 
0  Dio  immortale,  o  ben  summo  e  perfetto, 

Senza  il  qual  non  si  move  cosa  al  mondo, 

E  tutto  vedi  con  benigno  aspetto; 
Io  t'  apro  el  mio  secreto  e  non  V  ascondo  : 

Son  senza  colpa,  e  senza  alcun  peccato; 

Habbi  pietà  di  me,  Signor  jocondo. 
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Te  prego  che  al  mìo  patre  sconsolato 

Virtù  doni  e  fortezza  e  pazienza 

Quando  della  mia  morte  fia  avvisato. 
Mutate,  o  fratei  miei,  vostra  sentenza: 

Perdonanza  vi  chieggio  in  ginocchioni, 

Disposto  servo  a  vostra  obedienza! 

Meste  parole  cui  risponde  neir  atto  seguente  il  la- 
mento sconsolato  del  vecchio  padre.  Il  dolore  del  quale 
si  cangia  poi  in  un  grido  di  gioia,  quando,  dopo  tante 
prove  fatte  subire  ai  fratelli,  Giuseppe  si  rivela  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  potenza  : 

0  dolce  figliol  mìo,  dolce  mio  bene, 
0  caro  Jsep  ,  o  tenero  figliolo , 
Figliol  dolce  che  in  mano  el  mio  cor  tiene, 

Tant*  anni  senza  te  son  stato  solo , 
Tant^anni  senza  te^  te  ho  lagrimato, 
Tanti  per  te  ho  avuto  pena  e  duolo. 

Io  ti  tengo,  figliol,  così  abbracciato: 

Non  so  se  anchor  sei  vivo,  o  sei  pur  ombra 
Sì  da  doglia  e  letizia  ho  el  cor  piagato. 

Rari  sprazzi  di  luce  nella  cupa  pesante  monotonia 
deir  insieme . 


—  193  - 
CAPITOLO  SECONDO 


I     DIALOGHI. 

I.  Dobbiamo  ora  venire  a  discorrere  di  nn  altro 
genere  in  cui  si  esercitò  la  meravigliosa  versatilità 
deir  ingegno  di  quest'uomo  di  cui  ho  impreso  a  trat- 
tare. Scrisse  egli  alcuni  dialoghi  prendendone  Tidea  da 
Luciano,  e  per  essi  va  posto  insieme  al  Fontano  e  ad 
Erasmo  che  quasi  nell'istasso  tempo  adoperarono  cogli 
stessi  intendimenti  questa  nuova  forma  letteraria .  Sei 
Apologij  com'  ei  si  compiace  chiamarli,  scrisse  dunque 
Pandolfo,  dei  quali  quattro  in  latino,  due  in  lingua  vol- 
gare. Mentre  quest'ultimi  furono  dati  alle  stampe  solo 
dopo  la  morte  di  lui  per  le  cure  affettuose  del  figlio,  i 
latini  invece  pubblicò  egli  stesso  nel  1497  quando  già 
da  sei  anni  era  ai  servigi  d'Ercole:  e  poiché  infatti 
sono  tutti  dedicati  all'Estense;  il  cui  nome  si  presta 
favorevolmente  a  mitologiche  allusioni  di  fortezza  e 
di  saggezza  unita  al  valore,  così  è  certo,  e  altri  ar- 
gomenti interni  lo  confermeranno,  che  egli  li  scrisse 
appunto  in  quel  torno  di  tempo,  nel  quale  la  corte 
Ferrarese,  ricetto  allora  dei  più  nobili  ingegni  d'Italia, 
gli  offriva  sicuro  e  comodo  asilo.  Come  nei  latini, 
così  nei  dialoghi  volgari  ricorre  sempre  il  nome  d'Er- 
cole :  egli  è  in  ogni  occasione  il  benefico  Deus  ex  ma- 
china che  colla  sua  sapienza  scioglie  ogni  controver- 
sia, appiana  colla  sua  prudenza  ogni  difficoltà,   con- 

S.    N.  Il 
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cilia  imparziale  ogni  contesa;  egli  ha  per  cortigiani 
Plauto  e  Luciano,  e  dei  loro  salì  si  diletta:  è  giusto 
che  sia  a  qu^ella  corte  anche  Esopo  che  co' suoi  apo- 
loghi ecciti  gli  uomini  alla  virtù  (*). 

Di  questi  componimenti  è  importante  tener  conto, 
perocché,  come  essi  si  rivelano  in  massimo  grado  su- 
biettivi, in  essi  vedremo  riflesso  come  in  uno  specchio 
Tanimo  di  Pandolfo;  retto  ed  onesto  quale  ci  si  mo- 
stra  neir  altre  opere  sue ,  ei  condannerà  V  Ignavia 
e  la  Vanità  per  appigliarsi  al  culto  della  Verità  e  della 
Diligenza:  non  disprezzando  però  quel  senso  d'op- 
portunità che  gli  fa  abbandonare  la  povera  e  nada 
Filosofia  per  correre  dietro  air  Oro ,  re  d' ogni  cosa  e 
d'ogni  persona:  i  cortigiani  bassamente  adulatori  egli 
designerà  col  nome  di  cani ,  o  di  avidi  sorci  capaci  di 
rodere  anche  il  ferro,  dando  loro  nello  stesso  tempo 
r  esempio  del  come  si  possa  dolcemente  solleticare 
r  orecchio  dei  potenti,  senza  bisogno  di  vilmente 
prostituire  la  propria  dignità  di  uomo  e  di  citta- 
dino libero.  —  Opera  morale  dunque  è  essenzial- 
mente questa  degli  Apologhi:  come  egli  stesso  ci 
avverte,  T autore  di  essi  ^  un  filosofo,  '  ma  non  come 

*  gli  altri,  che  con  Silogismi  e  lunghe  narratione,  e 

*  difficili  mostrano    agli    huomini    la   via  della  virtù 

*  facendo  oscuro  quello  che  molto  chiaro  esser  doverla, 
^  e  non  facendo  però  colle  opere  quello  che  colla  lin- 

*  gua  insegnano,  ma  ha  trovato  una  nova  via  breve 

*  et  espedita,  per   la   quale   pigliando  argumento  da 


e*)  V.  Specchio  d*EsopOy  Venezia,  Padovano,  1552. 
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'^  cose  hatnili  e  naturali  con  dolci  exempli  dimostra 
'  qaello  che  agli  hiiomini  sia  utile  ,  (0  •  Ascoltiamo 
questo  filosofo . 

II.  Primo  tra  i  dialoghi  latini  (*)  viene  VAgenoria^ 
in  cui,  come  dice  T  argomento,  'Inertìa,  Fraus,   Hy- 

*  pocrisisque  taxantur:  Labor  vero,  Virtus  et  Ars 
^  extolluntur  „.  Ivi  son  poste  a  contrasto  due  dee, 
ciascuna  delle  quali  cerca  d'  accattivarsi  a  pregiudizio 
dell'altra  il  cuore  degli  uomini:  son  desse  Murcea, 
dea  dell'ignavia  e  dell' inerzia  O,  e  Agenoria,  dea 
della  diligenza  e  del  commercio.  La  contèsa  finisce 
colla  vittoria  di  quest'  ultima ,  che  Giove  stesso  ab- 
braccia e  raccomanda  agli  uomini:  '  Agite,  egli  dice^ 

*  strenui,  agite  fortes,   coelo   nobisque  grati.  Iner- 

*  tiam  terris  dedit  Orcus  pater,  idem  illam  contuber- 


(*)  Specchio  (T  Esopo  cit,  p.  20. 

(•)  Pano.  Collbnvcii  Pisaurensis^  Apologi  JV,  Romae  per  Lado- 
vicam  Henricum  Vicentiaum,  1526»  in  4.**  —Il  Tartt  indica  un*ediz.  di 
Strasburgo,  Schùrer,  1515,  eseguita  per  cura  di  Beato  Renano,  di  cai 
precede  una  lettera  a  Jacopo  Spiegel:  cfr.  Knod,  Zur  Biogr'aphie  w. 
Bibliographie  des  Beatus  Rhenanns,  in  Centrcdblatt  fùr  Biblioteh%voesen^ 
Leipzig,  1855  ,  II  J.,  7  H ,  a.  262 .  La  lettera  del  Renano  ò  riportata 
anche  neirediz.  di  Basilea,  ex  officina  Joanni$  Oporini^  i547:  di  essa 
avremo  ad  occuparci  più  avanti.  (In  cod.  cart.  in  S.**  del  sec.  XVI,  di 
e.  66,  che  contiene  questi  Apologhi^  è  nella  Laurenziana,  Plut.  XC 
Bup.  23  :  «  P.  G.  pisauriensis  Jurisconsulti  Apologi  IV  cum  argumentis 
praeviis  ad  lUustrissimum  principem  Herculem  Estensem,  Ferrariensium 
ducem  inclytum  ». 

Q)  S.  AoosTiNo,  Civ,  Dei,  4.  16:  <  Dea  Murcia,  quae  praeter  mo- 
i  dum  non  moveret  ac  faceret  hominem,  ut  ait  Pomponius,  murcidum  , 
«  idest  nimis  desidiosum  et  inactuosum  > . 
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*  nalesque  viventes  ac  vita  functos  accipiety  suis  Furiis 

*  vexentur  ignavi,  Desidiae,  Fraudis,  Hypocriseosque 

*  commenta  miseros  agitent  sodales  suos .  Vos  verae 
f,  probitatis  milites,  Hercule  duce,  alacres  laetique 
'  cartate,  studiis  optimis  ;   commissisque  vitae  mane- 

*  ribus  incumbite  ec.  »  (*)• 

Ma  più  viva  e  più  trasparente  che  in  questo  primo 
dialogo  è  la.  veste  allegorica  di  cui  è  rivestito  il  se- 
condo, intitolato  Misopenes.  —  Un  mercante  di  schiavi 
ha  esposto  in  vendita  due  giovinetti,  V  uno  maschio 
rispondente  al  nome  di  Cristo^  femmina  Taltra,  di  no- 
me Sofia.'Belìo  il  primo  in  tutto  il  corpo,  e  men  for- 
moso per  la  pallidezza  del  volto  :  mentre  la  donna  ha 
celestialmente  soave  il  viso,  sebbene  nel  restante  sia 
incolta  e  negletta.  Va  11  venditore  vociando  ai  riguar- 
danti che  i  due  adolescenti,  sebbene  diversi  di  na- 
scita e  di  bellezza,  sono  del  tutto  uguali  per  diligenza 
e  potenza,  e  così  cerca  ciarlatanescamente  di  dar  peso 
alla  merce  chiamando  felice  chi  acquisterà  siffatti  servi. 
È  nel  pubblico  un  tal  Misopenes ,  filosofo  (  come  di- 
cevano) peniate^  il  quale,  avendo  posato  gli  occhi  sol 
fanciullo,  adescato  dalle  belle  parole  del  mercante,  ne 
domanda  il  prezzo.  Risponde   il  venditore  che  il  cou- 


(')  Quest*  apologo  fu  dato  prima  separatameate  alle  stampe.  Il 
Brunbt  cita  uq'  ediz.  di  Daventria ,  per  Jacobwn  de  Breda^  i497^  e 
•oggiuQge  che  probabilmente  questa  rara  edizione  non  è  la  più  antica 
che  si  abbia  di  quest*  apologo .  La  prima  deve  essere  comparsa  in 
Italia ,  ma  finora  è  sfuggita  alle  ricerche  dei  bibliografi  .  Il  Paxzsb 
cita  un*  altra  ed  di  Lipsia  15()6,  in  4.^  che  il  Tartt,  op.  ciL,  p.  230 , 
afferma  trovarsi  nella  Biblioteca  di  Berlino . 
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tratto  si  stringerà,  quando  egli  abbia  prima  per  bene 
esaminato  la  merce,  come  sogliono  fare  i  compratori 
di  schiavi.  Kisopene   allora  comincia   a   interrogare 
Crisio;  e  prima  d'ogni   altra   cosa  gli  chiede  di  qual 
razza  ei  sia  e  se  abbia   alcun   vizio  nascosto  per  cui 
poi  si  debba  pentire   d'averlo  comprato.  A  tutto  ri- 
sponde acconciamente  il  giovinetto:  ei  non  è  di  quelli 
che  la  pesantezza  dell'aria,  la  mutazione  dell'acque,  le 
sotterranee  ed  umide  abitazioni  sono  costretti   a  fug- 
gire: egli  è  per  natura  fatto   tale  da  poter  dimorare 
in  qualunque  luogo ,   e   da   non  temere    nemmeno  il 
fuoco,  da  cui ,   nonché  morto ,   esce  pili  vegeto  e  più 
vivo  che  mai.  Si  stupisce  il  filosofo  di  queste  preziose 
qualità  del  fanciullo,  tanto  più  che  il  pallore  del  suo 
volto  darebbe  indizio  di  poca  salute;  e  di  questo  pal- 
lore  gli   chiede   la   causa.   Crisio   risponde  aver  bs^n 
ragione  d'esser  pallido,  circondato  com'è  da  una  turba 
di  gente  avida,  i  cui  occhi  son  sempre  conversi  su  lui, 
e  che  gli  tende  continuamente  insidie.   —  Che  forse 
questa  non  ti  sembra  una  giusta  ragione  di  impalli- 
dire? —  Si,  risponde  il  filosofo,  ma  da  questo  pensiero, 
che  a  me  pure  era  venuto,  mi  ritraeva  la  vista  di  quel 
Sacerdote,  che  pregando  davanti  al  tempio  e  vociando 
con  sublimi  gesti  distoglie  da  te  quelli  che  vorrebbero 
apprestarti  dei  lacci.  —  Non  gli  dar  retta,   risponde 
r  Oro ,  poiché  colui   che   tu   odi  tonare  con  sì  truce 
aspetto  e  minacciare  con  occhi  ftilininei  le  eterne  pene 
dell'  inferno,  egli  è  poi  il  primo  a  tendermi  l' arco  in- 
sidiatore. —  Ma  Misopene  non  si  può  ancora  persua- 
dere come  un  giovane  così  potente  e  che  si  vanta  for- 
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nito  di  forza  gigantesca,  abbia  poi  tanto  timore  di 
siffatti  tranelli:  e  Crisio  spiega  anche  questo  timore 
con  la  facilità  con  cui  ei  può  essere  rapito,  nulla  va- 
lendogli r  essere  bollato  sul  volto,  che  gli  uomini  col- 
r  imporgli  un  sigillo  diverso  lo  chiamano  con  molti  e 
diversi  nomi.  À  sentir  ciò  il  filosofo  gli  domanda  come 
vorrà  esser  chiamato,  dato  il  caso  che  lo  compri.  — 

•  Pandoro  »,  risponde  quegli,  poiché  da  me  verrìi  ogni 
dono  a  te  fortunato  che  mi  possederai.  — Bel  nome, 
replica  V  altro,  se  davvero  corrisponderà  al  fatto!  — 
Allora  Crisio  enumera  tutti  i  buoni  servigi  che  ren- 
derà al  suo  novello  Signore:  e  poiché  Misopene,  quan- 
tunque filosofo,  tentano  ancora  i  facili  amori,  alla 
domanda  che  questi  gli  fa:  ^  At  si  amoribus  indulgere, 
'  virginesque  mihi  omnium   formosissimas  comparare 

•  esset  animus,  niim  et  in  has  quoque  tibi  imperiuml», 
Crisio  risponde:  "  Ego  Anaxareten,  Daphnem,  et  Dia- 

•  nam  ipgam  Phry  lem  facìam,  totque  ego  tibi  pene 

•  praestabo  Thaidas,  quot  foeminas ,,.  Non  hai  ta  udito 
che  di  me  si  servì  lo  stesso  Giove  quando  volle  pene- 
trare nella  torre  di  bronzo  in  cui  era  racchiusa  Da- 
nae) —  Alle  quali  parole  necessariamente  conclude  il 
filosofo  che  r  oro  è  più  potente  dell'  amore .  Nello 
stesso  modo  esso  è  potentissimo  così  in  pace  come  in 
guerra,  nel  formare  gli  ingegni ,  nel  cambiar  leggi  e 
revocar  sentenze,  nel  rovesciare  e  nelF  innalzare  un  re. 
Anche  la  chiave  del  cielo  è  una  chiave  d'  oro:  satira 
pungente  al  turpe  mercimonio  delle  cose  sacre:  '  Pha- 

•  na  —  così  parla  Toro  -  prophana,  concessa,  incesta, 
'  arae,   tempia,   sacra,    sancta,   religiosa  omnia ..  . 
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'  meo  arbitratu  traasiguntur  omnia  „.  A  sentire  questi 
elogi,  imbarazzato  il  filosofo  esclama  che  non  come 
schiavo,  ma  come  padrone  convien  tenere  costui,  che  a 
tutto  impera,  che  di  tutti  h  tutore  e  salvatore,  che 
è  tutto.  Crisio  risponde  che  bisogna  egli  anzi  lo  tenga 
come  servo  e  ne  usi  liberalmente,  se  non  vuole  eh'  ei 
si  renda  feroce  signore,  che  gli  toglierà,  il  cibo,  il  sonno, 
la  tranquillità,  che  lo  caccerà  come  furia  e  arpia. — 
Ma  Misopene  non  intende  il  latino  e  cambia  discor- 
so. —  Perchè,  gli  chiede,  se  tu  sei  Pandoro,,  non  ti 
comprano  tutti)  —  La  ragione  è  semplicissima;  per* 
che  senza  di  me,  nessuno  mi  può  comprare  ;  io  sono 
al  tempo  istesso  merce  e  prezzo.  —  Altro  enigma, 
dinanzi  al  quale  il  povero  filosofo  si  domanda  impac- 
ciato: Come  farò  dunque  a  comprarti? 

A  questo  punto  Crisio,  novello  Satana  tentatore, 
Io  conduce  seco  sur  una  cima,  donde  gli  mostra  una 
quantità  innumerevole  di  strozzini,  di  azzeccagabnr- 
gli,  di  cocollati  (  lupi  sotto  veste  di  pecore  ) ,  di  C'>rti- 
giani,  tutti  affannati  e  sudanti  alla  ricerca  del  prezioso 
metallo.  —  Quarda,  gli  dice  poi,  in  queiroscuro  sotter- 
raneo [gurgustiuni]:  che  vedi?  —  Vedo,  risponde  Mi- 
sopene, un  uomo  circondato  di  fiale,  che  mescola  insie- 
me erbe  e  polveri  in  un  vaso  panciuto,  insieme  con 
nitro,  vetriolo  e  zolfo;  e  che  agita  tutto  sulla  fiamma 
d'  una  candela.  —  Sai  tu  che  cosa  egli  faccia?  Ei  cerca 
con  quella  miscela  di  potermi  generare.  —  Come?  escla- 
ma Taltro,  egli  crede  dunque  di  poter  colla  fiammella 
d'  una  soli  candela  e  in  così  piccolo  tempo  riuscire  a 
far  ciò  che  il  sole,  il  padre  di  tutte  le  cose,  riesce  solo 
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a  fare  nelle  viscere  de'  monti  nello  spazio  di  cinque- 
cento e  più  anni?  —  E  Crisio  fa  eco  ghignando  :  Ei  sei 
crede!  —  Dopo  di  che  non  vuol  più  spendere  parole  per 
dimostrare  al. compagno  la  propria  potenza:  "Sed  quid 

*  ego  sìngulis  commostrandis  morae  tantum  insumoì 

*  intra  urbem  inspice;  quicquid  ergasteriìs  illis  caedL 
^  tundi,  scalpi,  trahi,  texi,  sui,  sarcinari,  strui,  construi, 
**  dextruique  cernis,  id  mihi  totum  impenditur.  Extra 

*  Urbem  intende  nunc  oculos,  et  castra  illa  et  pelagus 

*  considera,  tum  praelia  et  cuncursantes  invicem  arma- 
^  torum  globus,  et  navium  ardentes  illas  criientasque 
"  pugnas  .  Ego  illis  petor,  prò  me  depugnant  certatim 

*  illi  „ .  M isopene  chiede  di  nuovo  con  che  cosa  potr^ 
comprarlo,  e  Crisio  risponde:  ''Dolo».  Il  filosofo  domanda 
che  razza  di  moneta  sia  quella:  e  il  giovane  glie  ne 
spiega  la  potenza;  poi  chiede  d'interrogare  a  sua  volta 
il  futuro  padrone.  E  Misopene  acconsente. 

S'intavola  così  tra  i  due  un  colloquio  filosofico.  — 
Quale  arte  professi  tu  ?  gli  chiede  il  giovane.  —  Nes- 
suna, io  son  filosofo.  —  Codesta  parola  di  filosofo  non 
mi  giunge  nuova ,  ribatte  il  primo ,  ma  desidererei 
avere  intorno  ad  essa  qualche  spiegazione.  Dirami,  di 
grazia:  che  cosa  significa  esser  filosofo?  —  È  tale, 
risponde  il  vecchio^  chi  sta  serenamente  guardando  le 
cose  e  gli  accidenti  della  vita.  —  Allora,  replica  Crisio, 
voi  siete  come  i  pecchioni,  che  inutili  spettatori  riguar- 
dano la  industre  opera  delle  api.  —  No,  replica  il 
filosofo,  come  indica  il  nome,  noi  siamo  amanti  di 
Sofia.  —  E  il  dialogo  prosegue  animato  sulle  bellez- 
ze della   voluttà  contemplativa  fra  il  malcapitato  e 
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l'astuto  servo,  che  contraddice  raan  mano  le  idee  e  le 
erronee  espressioni  del  compagno.  —  In  che  modo, 
esclarna  questo  pratico  personaggio,  potrei  alcuno  con- 
templare quella  verità.,  la  quale,  come  scrisse  un  an- 
tico  vate,  rimane  nascosta  agli  uomini,  ritenuta  cornee 
nelle  mani  degli  Dei?  Come  farà  il  filosofo  a  veder 
chiaro  nell'  oscuritèi,  se  non  è  capace  nemmeno  di  ve- 
dere ciò  che  in  natura  è  chiaro  ed  aperto?  ^  Nonne 
**  veritatem  profundissimis  atque  inaccessis  puteis  la- 
^  titantem,  mortales  a  priscis  etiam  saeculis  vestigan- 
"  tes  in  cassum  laborarunt?  » 

Nulla  serve  che  Misopene  gli  adduca  l'esempio  di 
Aristotele,  che  anche  dei  piccoli  veli  che  alla  scienza 
potesse  strappare  si  dilettava,  a  guisa  di  amante  che 
per  avere  soltanto  toccato  un  dito  all'  amata  fanciulla 
si  mostra  beato  ;  poiché  Crisio  replica ,  mostrando 
che  per  quanto  sapienti  si  può  sempre  prendere 
una  cantonata:  *  Inepte  sane,  quisquis  ille  Aristoteles 
"  fuerit,  qui  tenuem  atque  ambiguam  adeo  scintillara 
**  tantis  studiis,    tanto   labore ,   atque   apparatu  con- 

*  sectandam  putaverit,  quae  vasto  hoc  mortalis  insci- 
**  tiae  pelago  non  aliud  momentum  allatura  sit  quam 

•  oceano  salis  grummus  ».  Dal  che  si  deduce  logica- 
mente che  il  vero  filosofo  non  è  tale  per  amore  a  Sofia 
o  a  sapienza  che  dir  si  voglia^  la  quale  egli  ama  senza 
nemmeno  conoscerla,  ma  per  la  potenza  somma  dei- 
Toro,  che  i  rozzi  rende  eleganti,  gli  ignavi  e  gT in- 
dotti eruditissimi  e  da  tutti  onorati.  A  queste  parole 
fa  eco  finalmente  il  convinto  Misopene  dimostrando 
non  esser  la  dottrina  che  fa  il  filosofo,  ma  la  vita:  non 
la  scienza,  ma  la  coscienza. 
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A  questo  punto  del  dialogo  entra  in  ìscena  una  in- 
terlocutrice, Sofia:  —  Fa  in  modo,  dice  nascostamente 
Crisio  al  vecchio,  che  costei  veqga  a  servire  in  mia 
compagnia,  e  nulla  piti  tu  avrai  a  desiderare.  —  Alle 
richieste  di  Misopene  che  cosa  sappia  far^ ,  Sofia  ri- 
sponde: ^  Tutto  „;  ed  enumera  i  beni  e  gli  utili  che 
apporterà  al  suo  signore  purché  egli  cacci  da  sé  quel 
vantatore  di  Crisio.  Ma  questi  ha  in  suo  favore  un 
argomento  assai  persuasivo:  ^  Se  tu  mi  cacci,  sarai 
povero  ,;  e  il  filosofo,  che  vorrebbe  piuttosto  morire 
che  continuare  la  vita  nella  miseria,  si  pone  a  cercare 
un  mezzo  conciliativo  per  unire  ricchezza  e  sapienza. 
Mostra  Timpossibilità  di  questa  lega  la  donzella:  a  cai 
Misopene  di  rimando:  *  Ma  se  caccerò  costui,  quando 
mi  darai  tu  i  beni  che  mi  prometti  ?  „  "  In  avvenire , 
dice  la.  Sapienza:  e  l'Oro  sogghigna:  "  Ed  io  iavece  te 
*  li  darò  subito  „ . 

L' argomento  è  più  che  convincente ,  e  Misopene 
rivolge  a  Sofia  queste  parole,  improntate  ad  una  pro- 
fonda tristezza:  **  Io  ti  ho  amato,  o  fanciulla,  noi 
nego,  ma  più  colle  orecchie  che  col  cuore,  per  le  lodi 
che  di  te  sentivo  fare  da  tanta  moltitudine  di  uomi- 
ni .  Ma  ora  che  ti  vedo  a  me  davanti  e  t' odo  promet- 
termi beni  futuri  e  incerti,  e  d'altra  parte  scorgo  i 
tuoi  fedeli  poveri,  pieni  di  disgrazie,  melanconici,  chie- 
denti misericordia  e  pane  alle  porte  dei  ricchi ,  non 
posso ,  perdonami ,  non  commovermi  alle  necessità 
presenti  e  non  accettare  aiuto  da  quella  parte  donde 
mi  venga  ofiferto.  Io  ho  sempre  in  mente  la  mia  triste 
condizione,  quando  collo  studio  e  colla  parola  ti  segai- 
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vo,  forse  più  che  gli  altri  non  sien  soliti  di  fare,  e 
professavo  ciò  che  a  te  è  più  grato,  la  libertà  del- 
l' animo,  gli  spiriti  generosi,  la  ricerca  del  vero,  il  di- 
sprezzo del  favore  popolare,  della  vanità,  dell'ignoran- 
za, dell'ignavia,  della  frode.  Allora  tutto  m'andò  a 
rovescio,  e  dovei  esperimentare  lo  sdegno  dei  re,  i 
latrati  dei  cani  di  corte,  le  contumelie  dei  servi,  l' al- 
terigia dei  potenti ,  e  le  ingiustizie  dei  giudici ,  le 
ripulse  dei  ricchi  e  le  insanie   del  volgo.  •  Tum  exi- 

•  lium,  egestatem,  vincula,  fortunarumque  direptionem 

•  perpessus,  atque  haec  Minerva  ipsa  teque  inspectan- 

*  tibus,  opemque  nullam  et  subsidium  nuUum  clienti 

•  vostro  ferentibus.  Quàenam  igìtur  insta  accusatibnis 

*  tibi  superest  causa,  si  fessus  atque  extreme  nimium 

•  indigens,    haec    omnifv    lenientem    Chrysium,    le- 

*  vantemque  demiror,  atque  in    servitium   adscìscere 

*  quibuscuraque  rationibus  nitor?  „  —  Pagina  vera- 
mente bella ,  in  cui  con  efficacia  meravigliosa  sono 
espressi  tutti  i  scoraggiamenti ,  tutte  le  delusioni 
dei  giorni  tristi,  in  cui  il  sapiente  vede  infranti  dalla 
crudele  realtà  della  vita  gì'  idoli  che  tanto  ha  va- 
gheggiato . 

Lo  redarguisce  Sofia  paragonandolo  a  uomo  asse- 
tato, che  per  acqua  torbida  e  feculenta  che  gli  si'  offre 
dinanzi  lascia  una  soave  e  limpida  fonte,  che  gli  amici 
gli  promettono  vicina;  ed  egli,  per  tirarsi  d'impaccio, 
decide  di  rimettere  alla  sorte  la  decisione.  —  ^  Ecco, 
egli  dice,  io  ho  nelle  mani  i  dadi:  la  destra  mano  in- 
dicherò col  nome  di  Ercole,  col  nome  di  Minerva  la 
sinistra^.  Vince  Ercole  e  Misopene  si  decide  a  portar 
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seco  Crisio,  dando   per  sempre  addìo  a  Sofia:  *"  Salve 

*  salvator  Hercules,  Chrysiutn  nobis  incolumem  serva, 

*  probum  officiosnm,  vigilacemque  eflfice  nobis  servum: 
**  iam  ego  bine  abeo,  atque  hunc  mihi  abduco  dextro 
^  Hercule  Chrysium:  praecium  graeca  fide  perso! vam. 
"  Tu  vale  dum  redeo,  Sophia  ,. 

£  il  dialogo  finisce  a  questo  modo  col  trionfo  finale 
dell'  oro  sulla  sapienza;  Ercole  che  si  è  posto  a  inter- 
mediario tra  Misopene  e  la  Fortuna,  la  quale  negava 
di  favorire  il  filosofo,  rimanda  costui  tutto  felice 
d'aver  finalmente  ottenuto  la  ricchezza.  A  memoria 
del  qual  favore  fa  ad  Ercole  scolpire  questa  iscrizione: 

Herculi  Victori 

Qvod  Meliorem  Sortem 

Fecerit  Fortunamque 

Ex  Infensa  Pacatam 

Propiciamqiie  Reddiderit 

Misopenes 

Peniates 

Numini  Maiestaiique  Eivs 

Voto  Svscepio 

Ho  voluto  a  preferenza  dilungarmi  nello  esporre  la 
struttura  di  questo  dialogo,  perchè  oltre  ad  essere  il 
più  bello  ed  il  più  compiuto,  serve  a  renderci  mirabil- 
mente il  carattere  morale  di  Pandolfo.  domo  pratico 
sopratutto,  mentre  pur  venera  la  sapienza  e  le  virtù  che 
l'accompagnano,  è  pronto  tuttavia  ad  abbandonarla  e 
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a  darsi  all'Oro,  che  gli  promette  benessere  e  piaceri. 
Chi  somministrerà  quesV  oro  sarà  Ercole,  simbolo  per 
Fandolfo  di  qualunque  cosa  buona  e  bella;  egli  del- 
r  umanista  povero  farà  un  ricco  signore ,  da  tutti 
onorato  e  temuto.  —  Fu  questo  Apologo  una  preghiera 
o  un  ringraziamento?  Inclinerei  più  per  la  prima  che 
per  la  seconda  ipotesi  :  Pandolfo  non  riuscì  mai  ad 
esser  ricco;  la  famiglia  numerosa,  le  continue  traver- 
sìe, le  esigenze  delle  sue  varie  cariche  gV  impedirono 
di  acquistar  quel  Crisio,  per  cui  dice  di  voler  abban- 
donar Sofia:  la  Fortuna  non  trovò  mai  scritto  sui  suoi 
libri  adamantini  il  nome  del  Oollenuccio  (^). 

I  beni,  che  egli  possedeva  a  Pesaro,  a  Bagnacavallo, 
a  Casalebchio  (^) ,  gli  erano  stati  confiscati  neir  '88 
dallo  Sforza;  accolto  poverissimo  da  Ercole,  da  lui 
aveva  ottenuto  una  casa  a  Ferrara,  che  gli  procurò 
anche  qualche  noia  e  contesa  {^).  Nel  '95,  quattr'anni 
dopo  la  sua  nomina  a  Consiliarius  Ducalis^  per  mezzo 
di  Giacomo  d'Adria,  chiedeva  al  Marchese  di  Mantova 
cento  0  almeno  sessanta  ducati  in  prestito  (*);  e  nel 
*99  scrìveva  una  calda  lettera  di  raccomandazione  a 
Isabella  Gonzaga  pregandola  a  voler  essere  liberale 
verso  la  figlia  Ginevra,  che  andava  allora  a  marito 
con  Guidantonio  di  Saiano,  gentiluomo  di  camera  del 


(*)  €  Eam  eam  adìsset  Misopenes,  inexorabilem  oactas  (  qnippo 
<  quae  adamaatinis  fatalium  rationum  inspectis  libris  eius  nomen  nua- 
€  quam  scriptum  inveniaset  )....»  Misopenes ,  in  fine  • 

(»)  CiNELLi,  Doc,  /,  p.  150,  142,  146. 

(3)  iWd.,  Dac  /,  p.  146. 

(*)  Ibid.,  Doc  II,  p.  153. 
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Signore  di  Pesaro  (*):  **  E  perchè  io  son  de  facultà 
"  tenue  (come  sa  V,  S.  )  e  molto  granato  de  famiglia, 
'^  ogni  aiuto  che  me  se  dia,  per  piccolo  che  sìa,  me 
'^  dà  sussidio  a  trarmi  de  affanno  (-)  « .  Siamo ,  come 
ognun  vede,  ben  lungi  dalla  felicità  sognata  nel  Mi- 
sopenes  Q);  il  quale  forse  venne  scritto  da  Pandolfo 
nei  primi  tempi  della  sua  dimora  a  Ferrara,  quando, 
eletto  che  fu  Consigliere,  credè  di  poter  cantare  osanna 
e  strìngere  a  sé  quel  Crisio,  che  egli  intravvedeva  nella 
munifica  liberalità  del  suo  signore. 

Del  resto,  se  per  un  momento  Sofia  fu  da  lui  rin- 
negata, essa  rimase  pur  sempre  la  meta  costante  della 
sua  vita;  e  se  noi  vogliamo  trovare  un  rovescio  della 
medaglia  al  dialogo  suesposto,  non  abbiamo  che  aprire 
il  trattato  sulla  Educazione,  per  imbatterci  subito  in 
un  periodo  come  questo:  ^La  scienza  è  cosa  che  mai 
'^  dò,  carico ,  né  fatica ,  né  danno ,  né  impedimento 
'  alcuno  ma  per  tutto  si  porta  senza  impaccio,  senza 
"  affanno,  senza  spesa;  accompagna  T  uomo  in  villa, 
'^  in  campo,  dà  nelle  avversità  consolazione  e  fortezza, 
*  nelle  prosperità  ornamento  e  gloria  ;  e  fa  T  uomo 
'  sopra  li  altri  quasi  un  semideo  „  (^). 


{*)  Fa  fatto  costui  appiccare  dal  sospettoso  Giovanni  Sforxa  nel 
novembre  1502;  cfr.  M.  Samuoo,  Diaria  IV,  425. >- Vedi  anche  0  gtk 
cit.  Doc,  X. 

O  ClNELLT,  Boc.  VII,  p.  161. 

(^)  V.  anche  Polit.,  £[p.,  VII,  32:  €  Nee  absunt  domesticae  (sieati 
«  Cicero  inquit  )  trichae  ,  quae  multam   sibi  quoque  vel  cogitationam , 
«  vel  operae  tuae  decerpunt,  ut   invita  prorsus   et  indignante  fortana, 
<  fovere  otium  literariucn  videri  possis». 
(*)  Ed,  cit,  ]^  20. 
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III.  Argomento  al  dialogo  che  s' intitola  Alithia  è 
il  seguente:  —  *  Tanto  la  volgare  calunnia  quanto  la 
vanità  stessa  è  da  dìsprezzarsi  da  colui  che  combatte 
per  la  verità.  Tutti  i  buoni  devono  onorare  e  adorare 
MomOy  sacro  figlio  della  Dea  Indignazione,  salutar 
censore,  propugnatore  del  vero  ;,  (^').  —  Ferveva  una 
volta  la  guerra  fra  Alithia  e  la  Vanità^  le  quali  quasi 
tutto  il  mondo  avevano  attratto  a  sé  ;  e  non  solo  gli 
uomini  privati,  ma  le  città  stesse  e  le  provincìe  e  le 
nazioni  avevano  coinvolto  in  queste  loro  discordie. 
Di  bello  aspetto  ambedue,  ciascuna  di  esse  pretendeva 
d'esser  d'origine  divina,  dicendosi  Tuna  figlia  di  Giove, 
r  altra  figlia  di  Dite  ;  gran  caterva  di  milizie  ausi- 
liarie e  di  clienti  seguiva  le  contendenti  :  più  nume- 
rosi i  seguaci  della  Vanità,  più  forti  quelli  d' Alithia. 
Ad  allettare  le  genti  non  aveva  questa  che  un  piccolo 
scrigno,  d' oro  e  di  gemme  leggiadramente  intarsiato, 
nel  quale  a  opinione  dei  sapienti  stava  rinchiusa  la 
Felicità,  male  e  da  pochi  conosciuta;  mentre  la  rivale 
ostentava  clamorosamente  grandi  premi,  verso  i  quali 
avida  si  precipitava  la  gente:  ricchezze,  voluttà, 
onori,  regni. 

Tentarono  molti  grandi  ed  insigni  personaggi  di 
stringer  pace  tra  le  due  illustri  donzelle;  ma  poiché 
non  vi  riuscirono,  adunato  il  consiglio  degli  ottimati. 


(•)  Nell'ediz.  di  Strasburgo  1511  l'argomento  è  più  brevemente  in- 
dicato cosi:  €  Veritatis  laadem,  vanitatis  vero  a  veritate  ipsa  profligatae, 
«  in  exiliam  relegationem  contiaet  ».  Cfr.  Knoo,  art.  eit. 
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dopo  un  lungo  battagliare  di  disparate  opinioni,  deci- 
sero: comparissero  entrambe  in  un  giorno  stabilito 
dinanzi  un  giudice  comune ,  insieme  a  queir  esercito 
che  potessero  adunar  maggiore;  fatta  la  prova  delle 
armi,  il  giudice  deciderà  della  vittoria,  e  alla  vinta  il 
carcere,  darà  alla  vincitrice  l'alloro.  Piacque  il  par- 
tito; fu  scelto  Sideropoli  a  luogo  del  certame:  Y  arbi- 
trio di  ogni  cosa  fu  rimesso  ad  Ercole,  "  il  quale,  oltre 
ad  essere  insigne  soggiogatore  di  belve,  e  venerabile 
per  età,  per  esperienza  e  per  saggezza  era  senza  dub- 
bio il  primo  in  quei  tempi  „. 

Scesero  in  campo  al  giorno  prefisso  le  due  rivali: 
procedeva  la  Vanità  in  splendida  veste  vicina  al  Fasto 
e  alla  Corruzione:  segui  vaia  una  turba  di  astrologi,  di 
chimici,  di  impostori,  legulei,  causidici,  sofisti,  magi, 
interpolatori ,  storici  (  „  hi  praecipue  qui  viventium 
regum  texunt  historias  »  ),  e  una  caterva  infinita  di 
poeti  :  venivano  dietro  auguri,  indovini,  adulatori,  fac- 
cendieri, ed  infinito  numero  di  mostri:  ultimi,  e  li  gui- 
dava la  superstizione ,  una  folla  di  fantasmi ,  lemuri, 
ombre  e  larve  d'  ogni  sorte.  Questo  esercito  multico- 
lore non  aveva  alcun'  arme  franca  e  leale ,  ma  solo 
armi  d'insidia;  ami,  fiocine,  trappole,  lacci,  uncini, 
pertiche,  sacchi,  verghe  vìschiate  e  così  via:  un  gufo 
era  la  loro  insegna.  —  Così  nella  stessa  corte  e  parlando 
di  essa  il  Pistoia  cantava: 

Nella  corte  del  re  vive  nequizia, 
un  odio  estremo,  una  certa  perfidia, 
che  i  più  tristi  alza,  e  i  miglior  precipizia; 

ascosta  pei  cantou  veggio  V  invidia; 
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r  adulazione  a  mensa  al  foco  al  Ietto, 
tra  molti  regna  incognita  V  accidia, 
la  ambizion,  nemica  del  diletto, 

superbia,  che  ognora  il  ciel  la  sfida; 
le  sale  sono  ornate  del  dispetto  ('). 


Qual  differenza  dall'  esercito  della  Verità,  !  Merita 
ascoltare  nel  testo  latino  la  descrizione  della  Dea , 
dove  nella  purezza  classica  della  forma,  e  nella  sere- 
nità dei  concetti  è  qualcosa  che  rammenta  un  antico 
bassorilievo  :  '^  Alithia  centra  generosam  ductabat 
"^  aciem,  Solis  imaginem  insigni  vexillo  praeferentem , 
"^  quietam,  imperturbatam ,  torvam  ,  solido  metallo, 
^  sive  id  aurum ,  sive  aes ,  sive  argentum  esset,  in- 
'^  structam  :  intecta  omnibus  capita ,  Thoraces  aenei , 
'^  nudi  pedes,  acutissimus  dexteram  armabat  gladius  , 
"^  laevam  codices  qui  clypei  vice  fungerentur.  Ornabant 
'^  adventitio  nullo  cultu,  nisi  quam  vittis  quae  crines 
^  circumnecterent:  adamas  ad  frontis  summum  affixns 
^  coUucebat.  Ipsa  quadrato  incedens  agmine  Fidem 
'  inter  ac  Diligentiam  media  conspiciebatur ,  procero 
•*  corpore,  habitu  prope  divino,  veste  candida,  sed  per- 
^  spicua,  per  quam  coelo  demeans  color,  et  membro- 
'  rum  purìtas  appareret,  fronte  hilari,  nudis  lacertis , 
'^  stellato  vertice,  acie  oculorum,  qui  magni  apertique 
'^  essent,  acri  claraque,  crinibus  per  corpus  omne  dif- 
^  fnsis  radiorum   instar   solis,  omnia  coUustrantibus , 


(«)  Op.ciU,  doo 
S»   N«  j« 
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'  qui  tarbae  visus  hebetarent,  vulgaresque  conspectns 
"  eluderent  , . 

La  seguiva  in  silenzio  e  io  ordine  una  dignitosa 
compagnia  di  tribuni,  di  legislatori,  di  capitani,  fisici, 
filosofi,  giureconsulti,  di  fedeli  soldati,  di  ottimi  re,  di 
medici  e  di  art'sti,  uè  in  quella  schiera  erano  disde- 
gnati gli  agricoltori  e  i  pastori.  U  coro  venerabile  e 
pudico  delle  Muse  danza  in  giro  colle  mani  intrecciate 
e  circonda  Teletta  comitiva. 

Si  appicca  ferocemente  da  ambo  le  parti  la  batta- 
glia e  Momo  sprona  e  aiuta  V  esercito  d'Alithia,  alla 
quale  spetta  finalmente  Ih  vittoria.  La  vittrice  e  la 
vinta  (fatta  prigioniera)  si  presentano  ad  Ercole,  ar- 
bitro della  lotta:  il  quale  decide  che  la  corona  d'alloro 
spetti  ad  Alithia,  che  rimarrà  sempre  presso  di  lui. 
Essa  sarà  sposata  da  Momo,  mentre  la  Vanità  se  ne 
andrà  in  libero  esilio  chiedendo  ospitalità  al  volgo. 
Mormorano  a  questi  detti  alcuni  vati ,  i  quali  pro- 
fetizzano che  dal  matrimonio  della  Verità  con  Momo 
non  nascerà  che  TOdio;  ma  Urania,  la  più  sapiente  tra 
le  Muse,  sorge  a  dire  che  TOdio  sarà  dedicato  al  volgo 
tra  i  compagni  della  Vanità,  mentre  Alithia  e  Momo 
sono  già  destinati  al  cielo .  Ad  Alithia  vincitrice  fa 
dedicato  un  tempio.  — 

Non  m'indugierò  a  fare  un  sunto  particolareggiato 
deir  ultimo  dialogo  latino ,  Bombarda  (^ ,  perocché, 
come  il  titolo  stesso  lo  indica  apertamente,  non  appar- 


(0  Qaesto  Apologo  e  anche  nel  cod.  966  della  Riccardiana:  fìi  eit 
pare  dal  Oratala*  Bibliografia  militare  italiana^  il. quale  pare  non  wàr 
pene  che  questo  dia  ogo  fu  insieme  cogli  altri  dato  aUe  atampe . 
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tenga  allo  stesso  genere  dei  tre  Apologhi  morali  che 
abbiamo  testé  analizzato:  ma  sia  piuttosto  di  genere 
descrittivo,  parlandosi  in  esso  della  forza  esplosiva  e 
tentandosi  di  darne  una  spiegazione.  È  troppo  naturale 
che  la  vera  causa  dell^esplosione  non  fosse  nota  al  Colle- 
nuccio,  il  quale  spiega  ogni  cosa  colla  formula.:  "  Natura 
abhorret  a  Vacuo  „  ;  personificando  quest'  ultimo  in 
un  cortigiano  perseguitato  dalla  Natura,  signora  e  im- 
peratrice di  tutte  le  cose.  Stanco  un  giorno  delle  mille 
persecuzioni  che  Tedio  implacabile  della  regina  gli 
suscita  contro,  il  povero  Vuoto  implora  F  aiuto  di 
Vulcano:  il  quale  tosto  gli  edifica  una  casa  di  bronzo 
senza  finestre  o  apertura  di  sorta:  e  perchè  nessuno 
possa  subodorare  la  cosa  vi  ripone  dentro  anche  il 
cibo,  ossia  la  polvere,  "*  che  dicono  esser  composta  di 
tre  elementi  „ .  Chiusa  ermeticamente  la  porta  con 
grandi  sassi  e  adatti  cunei ,  vi  fa  nascostamente  per 
un  forellino  posteriore  entrare  il  Vuoto,  ammonendolo, 
che  quando  (  mangiata  Y  esca  che  ei  v^  ha  introdotta) 
gli  appaia  vuota  quella  parte  della  casa,  T  occupi  su- 
bito e  ivi  si  nasconda  sicuro.  Entrarono  insieme  i  due 
amici:  e  il  Vuoto  occupa  subito  il  posto  lasciato  libero 
dall'esca  che  Vulcano,  voracissimo  iddio,  ha  subito 
consumato:  e  nel  sicuro  asilo  sfida  la  rabbia  di  Giu- 
none, ministra  delle  vendette  della  Natura.  La  quale 
indignata  scende  di  persona  nella  lotta,  irrompe  nella 
casa  di  bronzo,  e  con  vasto  fragore,  simile  a  scoppiar 
di  tuono,  abbatte  ogni  argine  e  ogni  impedimento, 
distruggendo  così  il  misero  Vuoto  ;  il  cui  complice  è 
condannato  al  carcere  in  una  selce,  da  cui  non  potrà 


bare.  Per     ■ 
ido  sente      i 
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esser  tratto  se  non  per  mezzo  di  ferree  battitare. 
questa  ragione  da  allora  in  poi  Vulcano,  quando 
la  presenza  del  Vuoto»  se  non  ha  pronta  ruscita,  muo- 
re! —  Da  questo  racconto,  posto  in  bocca  ad  Ercole, 
apprende  Fronimo  quel  che  non  aveva  appreso  uh  da 
sapienti  né  da  oracoli  divini,  il  modo  cioè  di  difendere 
la  cittk,  che  egli  ha  edificato. 

Con  questo  apologo  abbiamo  finito  Tesarne  di  tutte 
le  opere  latine  del  Collenuccio:  in  esse  più  specialmente 
consiste  la  sua  opera  letteraria  e  di  quelle  maggior- 
mente egli  stesso  si  compiaceva  (0*  Abbiamo  anche 
veduto  fino  a  che  punto  gli  spetti  la  lode  di  scrittore 
dramatico  ;  poco  ormai  mi  resta  a  percorrere  del  non 
breve  cammino. 

IV.  Dei  dialoghi  che  egli  scrisse  in  italiano  quello 
che  più  generalmente  è  noto  è  il  Philotimo  (*).  Anche 


C)  Edìicaz,  ec  :  € ...  a  me  medesmo  non  ho  satis&tto,  si  perdiè 
€  acrivo  pia  volentieri  in  lingua  latina,  e  la  dignità  della  materia  pare 
<  che  la  richieda  » . 

O  La  prima  edizione  che  di  qaesto  dialogo  bì  conosce  è  quella  del 
1517  (  Venexia,  per  Giorgio  Rusconi  ad  istanza  dello  Zoppino  in  O  a 
2  col.  ),  cit  dal  Bbunbt  ,  se  forse  non  ò  anteriore  di  qualche  mass 
r altra  veneziana  di  Pintio  da  Lecho.  Alcuni,  tra  cai  il  Gaioul, 
che  lo  ripubblicò  pei  tipi  di  Alvisopoli  nel  1836,  e  il  Cinclli,  op^  òl^ 
p.  129,  ingannati  forse  da  una  scheda  oliv.  che  dà  per  aottotitolo  al- 
YAgenoria  €  Dialogus  capitis  et  Pilei  »,  hanno  creduto  che  questo  dia- 
logo fosse  una  cosa  sola  con  queir  Apologo  latino.  —  Fu  tradotto  in 
francese  da  A.  Geuffroy  (Paris,  Wechel,  1543^:  fu  ripubblicato  aggior- 
ni nostri  nella  Biblioteca  rara  del  Daelli  (  Milano  1864} .  Cito  sempra 
da  questa  edizione. 
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qaì,  come  nei  latini,  gli  interlocatori  sono  personifica- 
zioni :  se  non  che  in  laogo  di  trattarsi  di  personifica* 
zioni  di  virtù  o  di  vizi,  la  trovata  di  questo  dialogo, 
come  direbbesi  neir  odierno  gergo  letterario,  consiste 
nel  far  sì  che  parlino  tra  loro  la  Testa  e  la  Berretta: 
situazione  originale  e  piena  di  comicità  schietta  e  ge- 
niale, per  cui  non  troverei  a  quale  altra  opera  di 
simil  genere  paragonarlo ,  se  non  forse  air  Asino  del 
Fontano,  uno  dei  più  bei  dialoghi  di  quel  fecondo 
scrittore . 

Più  tardi  il  Lasca  scriverà,  contro  V  abuso  delle 
sberrettate  una  Madrigalessa  e  alcune  ottave  (*)  ;  il 
CoUenifccio  scrisse  invece  un  dialogo  in  cui  talvolta  fa 
capolino  r  acre  e  fine  ironico  sorriso  di  Aristofane.  — 
La  Berretta  si  incaponisce  una  volta  di  sapere  la  ra- 
gione perchè  la  Testa  saluti  tante  e  si  diverse  persone; 
e  il  lamento  che  quella  fa  d*  esser  tratta  di  capo  ogni 
momento  per  salutare  ognuno  perchè  ricco  o  dottore 
o  avvocato  cavillatore  o  maledico  o  perchè  ha  gli 
sproni  dorati  alle  calcagna,  conduce  Fautore  a  una 
satirica  dipintura  dei  costumi  del  suo  tempo.  Ameni 
davvero  sono  i  primi  brontolii  della  Berretta  prima 
di  venire  direttamente  ali*  argomento  che  la  cruccia  e 
per  cui  da  molti  giorni  sommessamente  si  querela.  — 
Che  hai  tu,  le  dice  la  Testa,  forse  che  ti  manca  qual- 
cosa? Porse  che  io  non  ti  tratto  onorevolmente? 

*  Non  scio  vedere  in  che  cosa  dal  mio  portamento   dolere  ti 


{*)  Lasca,  Rime^  Ed.  Venone,  Firenze,  Sansoai,  1884,  p.  319. 
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*  possi:    io    ti   comprai    magior  per  ciò  che  cave   de    qoesU 

*  sorte,   qnal    tu    sai,    comprare    non    sì    soglino;  la  notte, 

*  quando  a  letto  ti  conduco,  de  uno  scovino  gratare  ti  facio, 

*  poi  sopra  un  tapedo,  da  un  subtìlissimo  fazoletto  coperta, 
'^  tutta  la  notte,   con   qualche  parte    del   giorno,    posare  ti 

*  lasso;  ed  il  di,  quando  al  publico  conspetto  uè  vado,  prima 

*  de  odorate  polvere  ed  "acque  te  aspergo ,  poi  nel    più   ono- 

*  rato  loco  eh'  io  abbia ,  e  nel  più  alto  ti  pongo  «  . 

Ma  la  Berretta  non  si  contenta  di  queste  baone 
parole  e  irrompe  in  un  furioso  rimprovero: 

*  A  chi  non  scappasse  la  pazienzia,  vedendo  in  te  tanta  ia- 

*  constanzìa ,  che  mai  in  un  garbo  o  in  un  abito  me  poi  te- 

*  nere!  e  ora  in  guina  di  capitello  me  porti,  ora  in  guisa  di 

*  piramide,  quando  in  forma    de  un  lavezo  ,    quando   de  una 

*  zangola  roversa,  un  tempo  a  figura  di  mezzo  melone,  udo 

*  altro  tempo  a  costola,  quando  a  pazza  e  quaudo  a  veneresca, 
'  or  con  mezza    or    con    tutta  piega,  e  or  con  binde  o  coi^ 

*  delle,  de  uno  e  de  più  colori,  me  leghi:  chi  potrìa  mai  tante 

*  mutazioni,  e  sì  diverse,  tolerare?  « 

La  tempesta  sta  per  scoppiare;  le  due  antagoniste 
aguzzano  ormai  i  ferri  in  vive  scaramuccia  sulla  defi- 
nizione della  bellezza,  della  galanterìa,  della  terribilità 
e  così  via  :  finché  la  Berretta  stessa  non  entra  in  ar- 
gomento : 

—  *  Tu  me' hai  ben  posta  in  capo,   e    volentieri  gè  staria, 

*  ma  tu  non  mi  vi  lassi  stare  mai,  o  posare;  spesso  mi  lievi 
'  e  poni,  e  sempre  gli  hai  la  mano,  cavandomi  a  questo  e  a 
'  quello  (  de  che  più  mi  doglio  ) ,    senza    alcuna    differenzia 

*  de  omini ,  e  senza  alcun  iudicio ,  per  la  qual  cosa  io  tengo 
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*  beate  le  seHae  degli  Egizìi   e   li    turbanti    dalli   asiani  e  le 

*  scuffie  germaniche,  quale  mai  per  incontramento  o  presenzia 

*  de  alcun  omo  dalli  loro  capi  sono  mosse,  ancor  che  el  loro 

*  summo  re  fussO;  qual  per  terreno  loro  Dio  adorano  «  . 

Testa. 
*  Or  dico  ben  che  tu  hai  natura  difficile,  querula    e  biz- 

*  zarra,  dolendoti  di  quello    che    mai   alcun  si  dolse;  adon- 

*  que   tu   biasmi  che  col    cavarmeti    da   capo,    io    onori  gli 


*  uomini  „. 


Berretta . 
*  Io  non  biasmo    1*  onorar   altrui ,   me    doglio  di   questo 

*  tuo  levarmi ,  senza  elezione  alcuna,  della   mia  sedia ,  e  dal 

*  loco  ove  me  hai  posta,  avendo,  come  tu  dici,  postomi  in 
'  quello  per  onorarmi ,  e  se  sapessi  che  cosa  è  onore ,  tu  in- 
'^   tenderesti  eh*  io  iustamente  mi  doglio  .  . 

Risponde  la  Testa  di  saper  troppo  bene  che  cosa 
sia  onore;  per  essa  altro  non  è  che  un  levar  di  ber- 
retta. Intanto  passa  per  la  via  un  uomo  che  ha  al 
collo  una  bella  catena  d'oro,  e  la  Testa  gli  si  sber- 
retta. —  **  Perchè  me  hai  tu  rao'  tratta  di  capo?  »  — 
grida  r  altra.  —  "  Non  volivi  tu  che  io  gli  facesse 
onore?  non  vedi  tu  quella  bella  catena  d'oro  che  ha 
al  collo?  9  E  di  questo  passo  cresce  a  dismisura  il 
litigio  • 

Decidono  finalmente  di  sottoporre  ad  un  giudice  le 
loro  ragioni,  e  poiché  vedono  sopraggìungere  Ercole, 
simbolo  della  virtù,  la  Testa  lo  prega  *^  che*  dichiarare 
gli  piaccia  che  cosa  è  onore,  il  che  egli,  siccome  fra 
tutti  gli  uomini  onoratisslmo,  meglio  de^li  altri  sapere 
deve  » .  L' accontenta  Ercole  e  dell'  onore  dà  questa 
definizione:  *^In  questo  modo  dunque  si  può  descrivere 
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*  Vonore:  ogni  segno,  ogni  detto,  ogni  fatto,  che  per 

*  riverenza  e  testificazione  sì  fa  di  una  eccellente  virtù 
'  che  nella  persona  dell'onorato  esser  si  vede  «. 

Le  due  contendenti  lo  caricano  ora  di  domande: 
una  vuol  sapere  '  per  qual  cagione  quando  prima  di 
mangiare  i  Principi  ed  i  Signori  le  mani  si  lavano, 
tutti  i  circostanti  il  capo  si  scoprono  «  ;  V  altra  gli 
domanda  ^  quali  siano  i  veri  onori  „  e  a  quali  uomìoi 
bisogni  veramente  far  riverenza.  Ercole  le  contenta 
ambedue  e  la  Berretta  allora  esclama: 

—  *  Hai  ta  mo  inteso   zucca    mìa   salata?  or   portami  a 

*  casa  e  nel^mio  loco  lassami  che  io  posi,  più  che  nel  passato 

*  fatto  non  hai,  laudando  e  ringraziando  il  divino  Ercule,  Is 

*  coi  onorata  TÌrtù  che  cosa  il  Tero  onore  sia  te  ha  fatto  in* 
'  tendere,  e  tu  per  male  avere  non  vogli  se  da  qui  inanti  ti 
'  chiamo  Filoiimo  .. 

V.  Nel  secondo  dialogo  volgare  intitolato  Lo  Spec- 
chio d'  Esopo  non  ci  troviamo  più  davanti  alle  mlite 
personificazioni  astratte  di  vizi  e  di  virtù,  di  forze 
fisiche,  di  passioni:  qui  grinterlocutori  sono  tutti  uo- 
mini, e  fra  essi  è  un  solo  semideo,  Ercole,  che  abbiamo 
veduto  comparire  in  tutti  gli  Apologhi  di  Pandolfo, 
sia  latini  che  italiani .  Se  non  che  prima  d^  esporre 
r  ordito  di  quest*  ultimo  dialogo  converrà  soffermarci 
alquanto  ad  esaminare  una  quistione  estema  che  vi 
si  connette. 

n  Malagola,  e  con   lui  il  Cinelli  (0,  affermarono 


(>)  Malaoola,  op.  ett,  p.  74  e  n.  4;  Cinbuli,  op,  cit ,  p.  129 . 
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che  tale  dialogo  era  stato  tradotto  dal  Greco,  cosa  che 
già  era  stata  detta  dal  Bonamìni  nella  sua  Disserta- 
zione. Ma  ciò  non  è  precisamente  esatto;  e  questa 
inesattezza  notò  lo  Scipioni  nella  Bibliografia  che 
ebbi  occasione  di  citare;  non  curandosi  però  di  preci- 
sarne Torigìne,  mentre  si  limitò  a  dire  che  il  Cinelli, 
(e  per  conseguenza  anche  il  Malagola)  non  aveva  letto 
questo  bellissimo  dialogo.  Ecco  invece  come  avvenne 
la  cosa.  Neil* edizione  veneziana  del  1552  {per  Oiov. 
Padovano  ),  che  si  conserva  nell'Oli  ver  iana,  Y  apologo 
ha  veramente  questo  titolo;  'Specchio  d'Esopo  tradotto 
di  greco  in  volgare  per  messer  Pandolpho  CoUenuccio 
da  Pesaro  » .  Ora  è  da  notare  che  il  dialogo  venne  per 
la  prima  volta  stampato  a  Roma  nel  1526  {per  Ludo- 
uico  Fic^w/jVia  )  da  Teodoro,  che  avendo  trovato  questo 
opuscoletto  tra  le  carte  del  padre,  lo  mise  in  luce 
dedicandolo  a  Mons.  G.  M.  GÌ  berti,  vescovo  di  Verona  e 
Datario  del  Pontefice.  In  questa  prima  ediz.  non  v'è 
alcun  accenno  alla  pretesa  traduzione  dal  greco;  non 
80  perchè  neir  ediz.  del  '52  si  sia  voluto,  cambiando 
Flauto,  uno  degli  interlocutori ,  in  Aristofane  e  toglien- 
do una  poesia  finale,  camuffarlo  come  versione  dal 
greco.  Fra  le  due  edizioni  testé  mentovate  ;  una  ve 
n'  ha  intermedia  del  15é4  (  Venezia^  per  li  Niccolini  da 
StabbioJ^C^^f  e  bisognerebbe  vedenre  se  da  quella  cominci 
il  travestimento  come  pure  bisognerebbe  vedere  qual 


(<)  V*  è  anche  uà'  altra  ediz.  Veneziana  del  1563,  per  Comm  da 
Trino  da  Monferrato . 
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redazione  porti  il  codice  1228  delia  Vaticana,  che 
contiene  questo  Apologo. 

È  evidente  che  esso  dovè  servire  come  di  proemio 
alla  raccolta  di  Apologhi  che  il  CoUenuccio  dedicò  al 
Duca  Ercole  (').  Dice  il  re  in  questo  dialogo: 

iCi. 

—  *  Novi  fratti    yeramente    soq    questi  e  vago  colore   e 

•  soave  odore  hanno ,  ma  dimmi  il  loro  nome  e  dove  naacono 

•  e  come  ,  . 

Ed  Esopo  risponde: 

—  'Si  chiamano  Apologi  e  nascono  nell'orto  mio;  io  li 
'  semino  e  coltivando  li  conduco  a  questo  fratto  che  tu  vedi  «. 

E  la  cosa  risulta  anche  più  chiara  da  qael  passo 
in  cui  spiega  in  qual  modo  in  tutti  codesti  apologhi 
deve  entrare  il  nome  del  signore,  cui  li  presenta: 
^  Con  tale  artificio  ho   adattato  la  semente  e  il  ter- 

•  reno,  che  in  tutti,  maturi  che  saranno,  rilucala  il 
^  tuo  nome,  come  nel  scudo  di  Minerva  il  nome  di 
'  Phidia,  il  quale  in  tal  modo  intermesso  Qra,  che  chi 
'  tutto  il  scudo  giusto  dissoluto  non  hauesse,  non  haria 
"  potuto  el  nome  di  Phidia  cauarne  „ .  Negli  apologhi 
per  vero  il  nome  d'Ercole  non  è  così  nascosto  che 
non  si  possa  a  prima  vista  rinvenire;  ma  pure  abbia- 
mo, veduto  come  il  proposito,  in  queste  parole  espresso. 


(^)  Di  nessnn  valore  è  T  asserzione  del  Tabtt  ,  op.  ciL  ,  p.  180: 
€  .  .  .  as  we  ne  ver  find  it  prefixed  to  the  collected  Apologia  it 
<  to  bave  been  written  for  some  special  occasion  » . 
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sia  costantemente  mantenuto .  Di  più,  come  in  esso  si 
fa  menzione  della  contesa  Pliniana  sostenuta,  come  ve- 
demmo, col  Leoniceno  nelFanno  1493,  abbiamo  anche 
un  termine  cronologico  per  determinare  con  qualche 
approssimazione  Tanno  in  cui  questo  e  glialtri  apologhi 
furono  presentati  al  Duca  di  Ferrara. 

S'imbatte  un  giorno  Ercole  in  Esopo,  che  tutto 
turbato  si  lamenta  e  s'adira  tra  sé;  gli  domanda 
Ercole  la  cagione  di  tal  turbamento,  ed  Esopo,  giusta 
il  suo  costume,  gli  risponde  colla  favola  della  castagna, 
che  tenuta  troppo  a  lungo  nel  fudco  dal  pastore  '  le- 
'^  vatisi  i  panni   da   torno  con   un    gran  scoppio ,   la 

*  cenere  e  il  fuoco  nel  volto  del  pastore  e  per  la  casa 
"  spandendo,  da  tanta  molestia  con  un  espedito  salto 

*  si  liberò  ».  —  Ma  pregandolo  Ercole  di  parlare  più 
seriamente,  Esopo  gli  racconta  come,  essendo  andato 
in  casa  del  Re  (*)  per  visitarlo,  era  "  con  molte  con- 
tumeliose parole  „  stato  respinto  dagli  uscieri.  —  Forse 
non  t'avranno  riconosciuto  — obietta  Ercole;  ed  Esopo 
allora  gii  risponde  con  un'  altra  favola  della  casta- 
gna che  travestitasi  ^  con  una  sua  veste  arida ,  spi- 
nosa, spiacevole  „  non  fu  da  Autunno,  mentre  passava 
per  la  selva,  conosciuta;  il  quale  poi  conoscendola: 
^  Quanto  son  pazi  gli  huomini,  disse,  che  dalla  vista 
di  fora  de  l'altrui  condizione  fanno  giudizio!  „  Ercole, 
pur  divertendosi  al  piacevole  parlar  del  compagno ,  lo 


(')  Pare  che  in  questo  dialogo  il  Duca  Estense  sia  rappresentato 
tanto  dal  personaggio  d' Ercole ,  quanto  da  quello  del  Re .  Esopo  è  lo 
scrittore  stesso  del  dialogo. 
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richiama  alla  realtà  delle  cose,  e  gli  domanda  86  ha 
portato  alcun  dono  al  Re ,  e  questi  risponde  che  sì;  e 
mostra  infatti  un  cesto  di  apologhi  :  *"  e  son  di  qaelli 
maturi  e  di  buon  terreno  „j  che  gli  uscieri  respìnsero 
come  se  fossero  *  incanti  o  venefici!  ^^  non  conoscen- 
done il  valore  •  Nulla  valse  al  povero  Esopo  cantare 
le  più  armoniche  canzoni  ch'ei  sapesse,  che  gli  ascierì, 
simili  all'asino  che  die  la  palma  al  canto  del  gufo, 
lo  chiamarono  barbaro,  e  lo  cacciarono.  Ercole  pro- 
mette di  farlo  introdurre  alla  corte  del  Re;  e  s^àwia- 
no,  occupando  il  tempo  del  tragitto  in  piacevoli  ra- 
gionamenti sulle  difficoltà  del  viver  in  corife  e  snlla 
bestiale  alterigia  dei  cortigiani. 

Arrivano  finalmente  alla  reggia  ed  Ercole  gli  rac- 
comanda, prima  di  entrare,  di  pregare  la  Dea  Primi- 
genia. —  Tal  Dea  io  non  conosco,  risponde  Esopo;  ma 
dimmi  *  con  che  animali  e  con  quali  vittime  la  potrei 
placare  „.  ~  Con  le  pazienze  e  le  speranze,  risponde 
r  altro.  —  Trovano  poi  un  cameriere ,  il  quale  dice 
loro  che  il  Re  è  con  due  suoi  cortigiani ,  Pianto  di 
Sarsina  e   Luciano   da   Patrasso .    ^  Oh  candidissimi 

*  uomini,  esclama  Esopo  a  questi  nomi,  o  suauissìmi 
^  compagni,  o  dottissimi  amici! .  . .  sono  essi  haomini 

*  da  ogni  mano,  dotti,  acuti,  humani,  faceti,  pronti, 
'  eleganti,  destri,  et  experti,  che  con  tanta  dolcezza 
'  dimostrano  la  condizione  della  vita  umana,  ed  inse- 
'  guano  costumi  e  virtù;  che  chi  sa  con  la  lor  pra- 
^  tica  appena  che  mal  homo  pò  essere  , . 

Si  presentano  al  Re,  cui  Esopo  offre  il  suo  cesto 
d'apolpghi;  e   il  Re,  dopo  d* averlo   interrogato  su 
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parecchie  questioni  filosofiche  e  morali ,  conosciuto  il 
suo  valore,  accetta  il  dono:  e  domanda  ad  Esopo 
come  si  a&ino  tali  frutti.  —  Tu,  signore,  gli  risponde 
il  saggio,  li  puoi  usare  in  qualunque  modo  che  meglio 
ti  talenti,  poiché  sei  naturalmente  saggio  e  virtuoso  : 
ì  tuoi  cortigiani  li  adopreranno  a  brunire  i  loro  spec- 
chi, '  li  quali  netti  e  bruniti  che  fiano,  perspicuamente 

*  vedranno  quelli  due  V  V  (*),  li  quali  tu  bora  posse- 
'  di,  et  a  Thora  essendo  (come  bora  tu)  sanati,  ne 
^  potranno  con  voluttà  gustare  e  V  acquistata  sanità 

*  mantenere  „ .  Ma  Luciano  e  Plauto  non  riescono  ad 
afferrare  il  senso  nascosto  nelle  parole  d' Esopo  ;  e  il 
Re  ne  dà  la  spiegazione:  —  Lo  specchio  è  T  anima, 
adombrata  dalla  ignoranza  e  dalla  cupidigia:  a  sgom- 
brarla da  questi  errori,  a  pulire  lo  specchio  dalle  sue 
macchie,  Esopo  '  una  facil ,  dolce  e  naturai  via ,  s\ 
^  come  r  aspreza  de  la  medicina  con   la  dolcezza  del 

*  mele  si  tempra,   par   che  trouato  habbia  di  questi 

*  suanissimi  soi  frutti  Àpologi,  che  con  humili  modi , 
^  exempli  veri,  ad  esser  gustati  invitano,  e  più  tene- 

*  ramente  inducono  chi  lor  gusta  a  purgare  e  polire 

*  i  lor  specchi  et  al  primo  suo  splendore  ridurli,  acciò 

*  che  purificati  quelli  le  vere  imagini  referendo,  quelle 
'  due  antichissime  sorelle  virtù  e  verità  (quale  Esopo 
*"  essto  per  li  dui  V.  V.  designar  uoUe  )  ne  T  anima  se 
""  prestino,  e  così  al  suo  principio  felicemente  lo  ren- 
^  dano  9 . 


(<)  Neir  ediz.  del  *52  si  trovano  invece  due  AA;  iniziali  delle  pa* 
role  *ApcTiQ  e  'A>q6c{a. 
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» 

Finalmente  il  Re,  che  così  chiaramente  ha  letto  nel 
pensiero  del  saggio,  accoglie  costui  nella  sua  corte:  ed 
Esopo  per  ringraziarlo  gli  canta  una  Ballatina  o  Bar- 
zelletta (')  : 

Hora  mai  lieto  e  contento 

De  mia  sorte  vo*  cantando 

Poi  che  in  ben  seruir  sperando 

M'  ha  condutto  in  porto  il  uento  (*) 

t  eCf 

VI.  Dice  Beato  Renano  nella  sua  Lettera  cit.  che 
in  questi  Apologhi^  '  sua  festivitate  etiam  Samosa- 
theum  Lucianum  superantes  »,  si  sente  T  unghia  del 
leone;  e  a  questo  giudizio  fa  riscontro  T altro  di  Mat- 
teo Bosso  quando  scriveva  a  Pandolfo:  '  Argutiae 
^  Catulli;  acumina    Plinii,  Apulei   inventa,    festivitas 

•  admirabilis   Plauti    sive   Terentii ,   splendorqae    et 
'  grandiloquentia  prisca  omnis  Apologos  non  obscn- 

•  rere  tuos,  sed  neque  eo  in  genere  coire  tocum  mo- 

•  derni,  Pandulpbe,  mihi  videntur.  Non  agnosco  qoae 
'  uberior  vena  ulla,  quae  contractior  copia,  qaae  ex- 


(')  Su  questa  forma  metrica  è  da  vedersi  qaanto  scrive  il  RENtKB,  S^ 
gio  di  rime  ined.  di  Galeotto  del  Carretto f  in  Gionu  Storico^  VI,  241  s^. 
e  nella  Recensione  del  libro  di  R.  Schwartz;  Die  frottole  im  i5  JahrK 
Lipsia,  1886,  ibid^  IX,  301  sg. 

(*)  Fu  pubblicata  anche  dal  Grbscimbbni  ,  Coìnment.  intorno  alla 
Storia  della  Poesia  volgare^  Roma,  De  Rossi,  1771,  III,  194:  e  di  ees 
dice  nel  voi.  II,  ii,  171  che^  4  ben  si  conosce  che  il  C.  non  si  aixava 
molto  da  terra».  —  Come  dissi,  nelFediz.  del  *52  questa  BarzelUtia 
è  stata  soppressa,  insieme  con  le  parole  di  Esopo  che  T accompagnano. 
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"^  petibilior  jucunditas   sii   tua  ista.  Quid?  quod   tam 

*  quidem  apte  ficta   perdacis   ad   seria ,   et   fabellas 
^  ooarctas  sanctas,  cusbosque  ad  mores?  ut  non  minns 

*  prosìnt ,  quam   perdelectent .  In  bis  florida  omnia, 
^  laevigata,  emuncta,  piena  succi  atqne  medullae,  can* 

*  dida  etiam ,   atqiie   omnium    auribus   digna:   quae 

*  cura  legeris,  seqnitur  plausus,   admiratio,  eruditio, 

*  imitatio  „  (*). 

In  questa  lettera  sono  in  pocbe  parole  ristretti  i 
principali  meriti  degli  apologbi  coUenucciani.  Un'arte 
che  talvolta  guarda  verso  gli  antichi,  e  talvolta  pre- 
corre collo  sguardo  V  avvenire ,  informa  quest'  opera 
veramente  ammirevole,  che  meriterebbe  d'esser  meglio 
studiata  e  conosciuta.  In  essa,  come  in  uno  specchio, 
vediamo  riflessa  l'anima  dell'autore:  egli  dappertutto 
pone  avanti  la  sua  persona,  e  ne  fa  consapevoli  de'suoi 
odi,  e  delle  sue  simpatie,  del  disprezzo  che  porta  agli 
adulatori  cortigiani,  delle  sue  opinioni  filosofiche,  dei 
tristi  casi  della  sua  vita. 

Nuocciono  forse  le  soverchie  personificazioni;  ma  di 
questo  non  sapremmo  dar  biasimo  al  nostro,  che  ob- 
bediva così  ad  un  gusto  del  secolo  naturalmente  por- 
tato alle  allegorìe  •  Siamo,  giova  non  dimenticarlo,  in 
un  tempo ,  che ,  col  Ficino  e  gli  altri  dell'  Academia 
fiorentina,   le  moraliiès  medioevali  accomoda  e  fonda 


(*)  Familiares  et  secundae  Matthbi  Bossi  Ep.^  Mantaae,  1498,  ep. 
CXVi:.  «  La  lettera  è  data  €  Ferrariae  ex  san.  Lazaro  sextodecimo 
Kml.  Septembr.  >  • 
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coirelemento  platonico;  in  un  tempo  in  cui  risve- 
gliatosi r  amore  di  Danto,  della  grande  epopea  urna- 
na,  non  si  sa  togliere  (come  nelle  imitazioni  dantesche 
del  secolo  precedente  )  se  non  ciò  che  è  puramente 
allegorico  :  così ,  dopo  il  Dittatnondo ,  il  Risiorato ,  il 
Quadriregio ,  la  Fimerodia,  nascono  la  Città  di  vita 
del  Palmieri,  Y Anima  peregrina  di  Tommaso  Sardi;  e 
se  alcuni  anni  prima  Michele  Savonarola,  per  rappre- 
sentare la  triste  condizione  della  corte  Estense  sotto 
Borse,  e  pungere  al  vivo  i  cortigiani  cianciatori,  igno- 
ranti e  presuntuosi,  poteva  scrivere  il  *  D*  nuptOs 
Battibeco  et  Seraboca  Q\  non  desterà  meraviglia  che 
al  tempo  di  Ercole  si  presenti  il  Collenuccio  eoa  quo- 
sti  componimenti,  che  sotto  il  velo  allegorico  permet- 
tevano qualchd  libera  parola  contro  le  piaghe  di  quella 
società. 

Il  pesarese,  che  da  molti  è  stato  poi'tato  ad  esem- 
pio deir  umanista  enciclopedico,  è  stato  poco  studiato 
come  latinista:  e  senza  dubbio  le  sue  opere  latine  meri- 
.  terebbero  uno  studio  più  particolareggiato;  studio  che  lo 
mostrerebbe  non  del  tutto  indegno  di  stare  accanto  al 
Polisiiano,  al  Fontano^  e  agli  altri  latinisti  suoi  contem- 
poranei. Non  legato  scrupolosamente  alPimitazione  cice- 
roniana, col  Poliziano  ha  comune  Tecclettismo,  che  è 


(O'A.  Cappelli,  Notizie  di  G.  Savonarola^  in  Atti  e  Mem,  6C, 
IV,  305 .  Qaeato  curioso  componimento,  contenuto  nel  Ckxl.  delU  Estante 
di  Modena  VII,  B,  18,  ò  dedicato  €  Ad  spectabilem  airam ,  artium  ei 
medicinae  doctorem  insignem,  D.  Nicolaam  Uarum  » . 
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sempre  vagionevoltnente  inteso^  e  dà  snellezza  e  gra- 
zia, come  di  lingua  viva,  a  quella  morta  favella.  Non 
rifuggente  dall'  adoperare  talvolta  frasi  e  parole  pli- 
niane ,  imitatore  di  Virgilio  neir  esametro ,  di  lui  si 
può  dire  quel  che  Era  smo  diceva  del  Fontano,  che, 
pur  non  essendo  prettamente  ciceroniano ,  "  rapit  ta- 
"^  cito  quodam  orationis  lapsu:  verborum  dolce  quid- 
'  dam  resonantium  amoeno  tinnitii  permulcet  aures; 
'  demum  splendore  quodam  perstringit  dignitas  ac 
•  maiestas  orationis  »  (*). 


(*)  Biàhg.  Cioeron,  —  Cfi».  Sabbadini,  op.  cit.,.  p,  42. 


S.    N. 
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CAPITOLO  TERZO 


TRATTATO   DRLL'  EUUGAZIONB   USATA    DAGLI    A27TICH1 
COMPENDIO  DELLA   STORIA    DI    NAPOLI. 


I.  Al  tempo  che  intercede  ti*a  il  ritorno  ili  Pan- 
dolfo  dalla  Germania  e  la  sua  nomina  a  Capilano  di 
giustizia  in  Ferrara  (0 ,  vorrebbe  il  Tartt  (-)  riporre 
una  dimora  del  nostro  autore  alla  corte  di  Mantova. 

*  dove  fu  fatto  Consigliere  e  scrisse  per  i  nepoti  rfW 
*^  suo  nuovo  padrone  il  trattato:  Educatione  usala  da 
"  li  antichi  in  alevare  li  loro  figlioli^  et  coinè  partirano 

*  il  tempo  ad  insegnarli  le  dottrine  et  le  scientie  de  U 
^  intere  ec.  »  (^),  quell'opera  che  lo  stesso  Tartt  chiama 
altrove  la  più  importante  delle  opere  miscellanee  del  pe- 
sarese, e  dice  essere  stata  scritta  ''per  i  figli  del  duca 
di  Tagliacozzo,  Grande  Contestabile  del  regno -di  Na- 
poli, e  fratello  del  Duca  d'Urbino  „  (*).  Dunque,  secondo 
il  Tartt,  i  figli  di  Ascanio  Colonna,  Duca  di  Taglia- 


ci) Vedi  il  cap.  6.*  della  prima  parte. 

(V  Op.  cit, ,  p.  55. 

(^)  La  prima  edizione ,  rarissima  e  quasi  introvabile,  dì  questo 
Trattato  fu  fatta  a  Verona  nel  1542,  ed  è  cit.  dall'  Haym  e  dal  Bsunjet. 
Fu  ristampata  a  Venezia  Tanno  seguente  cper  Giov.  Ste£ano  Sabiai»: 
ripubblicata  a  Roma  dal  Biado  nel  1585  in  4.<>,  venne  per  ultimo  npro- 
dotta  dal  Montanari  (  Pesaro,  Nobili',  1838.  pp  22)  di  au  l'ediz  drf*43 
esistente  nella  Marciana,  il  Buunet  cita  anche  un*ediz.  vene^ana  del 
*33,  ma  dubito  forte  sia  un  errore  di  stampa  per  *43. 

O  Op,  cit,  p.  195. 
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cozzo,  sarebbero  anche  nepoti  del  Duca  di  Mantova  ! 
Ma  lasciando  andar  questo ,  è  evidente  che  la  dedica 
preposta  air  edizione  veneziana  del  1523,  ^  à  lo  IlLmo 
et  Eccellentiss.  Sig.  Ascanio  Colonna,  duca  di  Taglia- 
cozzi  y  Conte  ài  Albi  e  gran  Contestabile  ec.  „,  è  stata 
dal  Tartt  creduta  opera  di  Pandolfa  stesso,  mentre 
essa  è  indubbiamente  fattura  del  figlio  Teodoro.  E  di 
ciò  si  persuaderà  facilmente  chi  pensi  che  il  Colonna 
fu  nominato  gran  Contestabile  del  Regno  di  Napoli 
nel  1520,  sedici  anni  dopo  la  morte  dell' autore  di 
questo  trattato!  ('). 

Si  noti  poi,  che,  mentre  neirediz.  Veneziana  del 
'43  l'operetta  è  dedicata  al  Colonna,  l'ediz.  veronese 
del  '42  porta  invece  scritto  :  '^  Theodobo  C/Ollbnutio  , 
Istrutione  per  il  principe  d^  Urbino ,  diretta  a  OuidO' 
baldo  llj  quinto  Duca  d^  Urbino^  leuata  da  i  scritti  di 
suo  padre  \^).  Ora^  ciò  non  significa  altro  a  parer  mio, 
se  non  che  Pandolfo  lasciò  scritto  questo  trattato 
senza  la  precisa  indicazione  del  Principe,  cui  lo  voleva 
dedicato,  e  che  Teodoro  lo  indirizzò  ora  all'  uno  ora 
air  altro  Signore  secondo  che  meglio  gli  conveniva . 
Dire  dunque,  come  fa  il  Tartt,  che  Pandolfo  scrivesse 
quest'  operetta   per   i    nepoti  del   Duca  di  Mantova , 


(')  E  non  so  come  possa  prenderai  abbaglio,  quando  nella  Dedica 
8i  trovano  queste  parole:  «...  mi  son  deliberato  dedicare  a  V.  E  «  ec{  a 
suo  nome  stampare  ques t* operetta  ». 

(')  Con  questo  stesso  titolo,  esiste  rosa,  il  TrcUiato  nel  eod.  Vati- 
cano-Urbinate  1446.  Avendo  notizia  di  questo  codice,  il  Bonamini  (Uo^ 
mini  Illustri  di   Pesaro^   nel   cod.   oliv.  1112  )  attribuì  erroneamea te. 
r  operetta  a  Teodoro  . 
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alla  cui  corte  non  ebbe  mai  stabile  dimora  (') ,  non 
è  che  esporre  una  semplice  congettura ,  non  confor- 
tata per  ora  da  alcun  documento. 

Parlando  di  questo  Trattato,  il  Tartt  si  dichiara 
"  unable  to  trace  a  bouree  from  which,  in  its  entirety, 
**  the  pian  I  am  about  to  dotai I  has  been  taken  ,  (0, 
e  si  limita  invece  a  dare  un  rapido  sguardo  all'edu- 
cazione greco-romana,  quale  si  può  rintracciare  negli 
scritti  di  Platone,  di  Aristotele,  di  Plutarco,  di  Aulo 
Gelilo,  di  Quintiliano,  di  Seneca,  dì  Ausonio;  trascu- 
rando poi  affatto  di  studiare  quest'opera  in  relazione 
alle  condizioni  letterarie,  in  mezzo  alle  quali  nasceva. 
Siamo  in  un  tempo,  in  cui,  essendosi  già  Tumanesimo 
impadronito  vittoriosamente  delle  Universitèi,  in  cui 
portava  trionfante  il  germe  delle  nuove  idee,  agli 
umanisti  viene  aflSdata  anche  V educazione  delle  fami- 
glie principesche:  così  i  Gonzaga  hanno  per  precettore 
Vittorino  da  Feltro,  cosi  Lionello  d'  Este  diventa  al- 
lievo del  Guarino.  Come  sull'educazione  in  generale, 
nasce  allora  il  bisogno  di  scriver  trattati  sulP  educa- 
zione degli  uomini  destinati  a  regnare,  cura  per  Tad- 
dietro  esclusiva  dei  teologi  (^).  In  questi  trattati  T  uma- 
nista pone  tutta  la  sua  dottrina,  tutto  il  suo  metodo; 
quanto  v'  è  di  eccessivamente  scolastico,  che  sia  d'im- 
paccio al  predominio  del  libero  esame,  comincierà  ad 
essere  !»iiadito;  e  li  tratta/Jone  teorica  compieteci  così 


(')  Vedi  il  cap.  3.^  della  prima  parte,  in  fiae. 

(•)  Op.  et*.,  p.  199. 

(^)  Cfr.  BuRCKARDT,  op.  ciL,  I,  283  igg. 
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queir  insegnamento,  di  cui  la  casa  giocosa  di  Vittorino 
è  la  pratica.  Il  Qaattrocento  è  il  secolo  dei  trattati 
d' educazione^  volgari  e  latini;  il  secolo  di  quella  peda- 
gogìa che  feconderà,  e  farà,  germogliare  le  idee  dello 
Speroni^  del  Tasso ,  del  Lombardelli  e  di  tanti  altri 
cinquecentisti.  Apre  la  schiera  il  Vergerlo  col  De  in- 
genuU  morihus ,  e  lo  segue  molto  da  vicino  Maffeo 
Vegio  col  suo  De  educatione  Liberorum;  e,  verso  il 
tempo  in  cui  il  Palmieri  scriveva  il  libro  della  Vita 
civile  f  e  Leon  Battista  Alberti  il  Trattato  della  fami- 
glia, Enea  Silvio  Piccolomini,  vescoVtO  a  Trento,  scrive 
un  trattato  De  Uberorum  educatione^  diretto  a  Ladislao 
Postumo  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia^  e  nel  modo 
spartano  con  cui  vorrebbe  educati  i  giovani  si  rico- 
nosco  il  suo  carattere  d' uomo  libero  ed  energico . 
*  Mollis  educatio  —  così  scrive  il  futuro  Pio  II  — 
^  quam  vocamus  indulgentiam,  nervos  omnes  et  men- 
"^  tis  et  corporis  frangit.  Vitanda  est  plumarum  moUi- 
^  tia  .  • .  interdum  grosso  lino  utendum  est:  sic  fiunt 
"  membra  solidiora,  et  laboris  magna  patientia  ^. 
L' ipocrisia  e  gli  atti  esterni  che  V  accompagnano  de- 
vono esser  lungi  da  un  principe:  **  studendum  ne  su- 
""  pinus  sit  vultus,  ne  deiecti  in  terram  Qculi,  ne 
**  inclinata  ntralibet  cervix  •  .  .  Nihil  potest  piacere 
*"  quod  non  decet  „  (  Cap.  Ili  ).  Allo  stesso  modo,  per 
tacere  di  molti  altri,  suIFeducazione  dei  figlioli  scrive 
più  tardi  un  dialogo  il  Sadoleto,  e  un  '^  Libellus  novus 
'^  et  elegans  „  compone  Erasmo  di  Rotterdam,  De  pueris 
stalim  .  .  .  ac  liberaliter  instituendis  (*). 


(*)  Parigi,  Wechel,  1536.  —  Tra  i  documenti  risguardanti  Fran- 
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II.  Tra  questi  edacatori  sì  schiera  anche  il  nostro 
Pandolfo  con  cotesta  operetta;  la  quale  sin  dal  bel  prin- 
cipio ha  intonazione  filosofica.  La  felicità,  egli  dice, è 
la  perfezione  deìVintelletlo  e  ùeìV appelilo^  'due  potenze 
deir  anima  che  sono  principio  di  tutti  li  movimenti  e^i 
azioni  umane  «.  La  perfezione  si  acquista  per  la  Scienu 
(  eogniziom  et  uso  della  verità  )  *  pel'occhè  scienza  non 
'  è  altro  che  infallibile  notizia   di    verità ,   e  questa 

*  scienza  in  niun'  altro  modo  umano  si  acquista  che 
^  per  dottrina,  la  quale  per  lo  artifizio  del  pi*ecettore 

*  e  per  lo  studio  del  discepolo  si  compone.  Chi  adunque 

*  è  più  dotto  ha  più  scienza,  chi  ha  più  scien/ia  è  più 

*  perfetto.  E  però  Aristotile,  dimandato  che  dififerena 
"  fosse  tra  li  dotti  e  li  indotti,  rispose:  quelia  ehei^ 
"  tra  li  vivi   e   li   morti:  giudicando  quelli  veramente 

*  vivi  che  hanno  ben  perfetta  quella  parte  per  la  quale 
^  siamo  differenti  dalli  animali  bruti,    et  allo  intelli- 

*  gonze  celesti  e  a  Dio  siamo  simili,  cioè  TintoUetto.. 

Questa  scienza  è  una  sola,  ma  è  composta  di  molte 
altre  connesse  e  legate  insieme:  •  e  Tana  all'altra. 
come  per  circolo,  ritorna  „.  Dotti  sono  quelli  che  hanno 
questo  circolo  di  scienze:  così  alla  perfezione  del  me- 
dico è  necessario  avere  notizia  di  tutte  le  scienze  spe- 
culative, e  r  ebbero  Jppocrate,  Galeno,  Avicenna,  Cor- 
nelio Celso  e  *  molti  più  nuovi  „  ;  così  la  scienza  delle 


eesco  Filelfo  pobbl.  dal  D*Adda,  Indagini  sttfHche^  artUt'xhe  €  hiUvh 
grafiche  sulla  Libr.  Visconteo^ Sforzesca  del  Castello  di  Pavia  ec.,  Mi- 
lano 1875-79,  1,  136,  uno  ve  n'  ha  del  1475  che  tratta  deir  eaucazione 
dei  figli  di  Qaleazzo  Maria  Sforza. 
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leggi  non  è  altro  che  ^  notizia  di  tubte  le  cose  divine 
et  hutnane;,  (Es.  Emilio  Papiniauo,  Julo  Paulo,  Quar- 
to Scevola,  Salvio  Julijyio  )• 

A  chi  opponesse  poi  ''esser  questa  s\  ardua  e  dif* 
^  ficii  cosa  che  quasi  si  possa  giudicare  impossibile  e 
"^  però  non   sia   da   tentare  „  si  deve  fare    osservare: 
1/  che  la  natura  ci  diede  lumi  e  istinti  e  attitudine 
al  sapere,    non   mancandoci    altro    per   conseguir  la 
scienza  che  **  ragione,  ordine  e  modo  ,;  2.*  che,  qualora 
si  sappia  approfittare  del  tempo  e  dell'età  ""  dove  sia 
la  prudenza  dei  padri  e  la  discrezione  dei  precettori  e 
Verdine  dello  insegnare,  tutto  si  trova  non  solo  pos- 
sibile ma  facile  „;  3.^  che  *  come  la  esperienza  dimo- 
stra e  Aristotile  elegantissimamente  scrive,  sono  molte 
facoltà  quali  non  si  debbono  insegnare  né  imparare  se 
non  fino  a  un  certo  termine  „.  Platone,  Aristotele, 
Teofrasto,  Alessandro,  Afrodisco,  Plotino,  Seneca,  Plu- 
tarco, Plinio,  Avicenna,  Averroè,  Alberto  Magno,  S. 
Tommaso,  Alessandro  Magno,  Giulio  Cesare,  Catone, 
LucuUo,  Adriano,  M.  Aurelio,  Aless.  Severo,  Senofonte, 
gloriosa  schiera  di  cui  fanno  parte  *  non  solo  filosofi 
ed  oziosi,  ma  principi  ed  occupatissimi  „,  ci  dimostra- 
no coir  esempio,  che  si  può  avere  *  sufficiente  notizia 
di  tutte  le  facultà  „. 

Se  questo  è  possibile  a  tutti  gli  uomini,  **  da  nes- 
suno però  più  facilmente  si  può  conseguire  che  da 
principi  e  signori  e  loro  figliuoli  *  sì  perchè  tutte  le  virtù 
sono  più  luminose  e  più  splendide  netti  principi  che  nelli 
privati  »,  SI  per  infinite  comodità  che  possono  avere, 
sì  perchè  *  in  meno  suttilUà  si  hanno  a  profondare,  im- 
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perocché,  secondo  Àpollodoro,  la  filosofia  nelli  principi 
vuol  esser  modesta,  sobria  e  misarata;  e,  secondo  Tal* 
Ilo,  deve  essere  di  poche  cose,^  ma  imporbanti  e  bu  i- 
ne  «;  altrimenti  sarebbe  dannosa  e  ridicola. 

La  facoltà  "  mediante  la  quale  si  acquista  questa 
scienza  e  quest'abito  di  verità,  si  chiama  per  comune 
suo  nome  Filosofia^  cioè  amore  e  studio  di  sapienza  «  È 
divisa  in  cinque  parti:  Logica ^  Matematica y  Fisica^ 
Elica,  Divina^  ^  ordine  osservato  da  Aristotile  e  dalli 
antichi  nello  insegnare  e  imparare  tal  facultà  a'  loro 
figliuoli  „. 

Deve  il  giovanetto  dai  7  ai  14  anni  apprendere  la 
Logica,  che  anch'essa  si  divide  in  cinque  parti  prin* 
cipali:  Gratnatica,  Dialettica^  Retorica,  Poetica,  Isterica; 
dai  11  ai  21  anni  deve  studiare  Matemaiioa,  la  quale 
consta  di  quattro  parti,  Geometria^  Aritmetica^  Musica, 
Astrologia. 

Al  quarto  settennio,  che  è  dal  vigesimo  primo  anno 
sino  al  vigesimo  ottavo,   ^è  deputata  la  terza  parte 

*  di  Filosofia ,  chiamata  Fisica  ovvero  Naturale ,  la 
"^  quale  perchè  è  più  ardua  et  ha  bisogno  di  esperienza 
**  (  la  quale  li  giovanetti  non  possono  avere  )  però  se 

•  li  premette  le  due  parti  predette,  e  lei  è  riservata 
"  a  questa   più   solida  età  „.  Si   divide   essa  in  otto 
parti:  Phisica  propria^  de  coelo,  de  Generatione  et  Cor 
ruplionCy  Metheoraf  de  Animalibus,  de  Anima,  de  nege- 
tahilibus  et  planlis,  de  parvis  naturalihus  et  animalibìt^. 

Giunto  così  r  uomo  al  quinto  settennio  ,  quando 
cioè  ha  acquistato  maggiore  esperienza  di  dottrina  e 
di  vita,  **  ed  è  raancQ  subietto  alle  passioni  e  pertnr- 


u 
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bazioùi  deir  animo  „«  deve,  darsi  a  quella  parte  di 
filosofia  '^  chiamata  Elica  in  greco  e  dai  latini  Mo- 
rale jf.  Si  divide  essa  in  tre  parti:  Etica  propriamente 
detta,  Economia,  Politica;  la  quale  ultima  ''insegna  il 

*  governo  morale  deirnomo,  considerato  come  animale 
^  civile  che   in   repubblica  può  governare ,  ed  ha  ad 

*  essere  governato:  nella  quale  parte  si  comprendono 
'  e  includono  le  faculUv   di  ragion  civile  e  canonica^ 

*  tutte  ordinate  al  bene  pubblico  „• 

Resta  r  ultimo  settennio:  "^  il  quale  no&  ha  altro 
'^  termine  che  tutto  il  rimanente  della  vita,  nel  quale 
^  Y  uomo  instrutto  delle  scienze  umane,  speculative  e 
""  morali,  e  quodammodo  purificato  da  ignoranza  e  da 
'^  vizio,  preparato  alle  dottrine  più  alto,  si  leva  da 
""  terra  alla  speculazione  delle  cose  incorporee,  immor- 
^  tali  e  divine,  come  sono  le  sustanze  separate,  cioè 
^  intelligenze,  ovvero  Angeli  e  la  Divinità  ».  A  qiiesto 
periodo  appartiene  la  quinta  ed  ultima  parte  di  filosofia, 
chiamata  Divina  o  Hupernaturale  e  distinta  in  Metafi- 
sica e  Teologìa.  In  quest* ultima  parte  della  vita  umana 
'^  alcuui  passano  contenti  e  felici  della  sola  specula- 
'^  zione  e  studio  solitario;  alcuni  più  abili  di  corpo  e 
'^  di  grandezza  d'animo  e  di  fortuna,  ritenendo  nello 
""  intelletto  T abito  di  queste  scienze,  le  voltano  ed 
**  applicano  alle  azioni  '  umane  per  la  comune  utilità 
**  delli  uomini,  con  Tistruire,  reggere,  insegnare  e  go- 
'^  vernare;  le  quali  azioni,  procedendo  da  tanta  e  sì 
^  alta  dottrina,  diventano  mirabili  e  divine;  e  se  per 
'  sorte  si  trovano  in  un  principe ,  veramente  si  può 
""  chiamare  felice  e  beata  quella  patria  e  nazione  che 
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^  lo  ha  per  signore,  perchè  li  fa  gustare  quella  dol- 
**  cezza  di  vita  che  dell'  aareo  secolo  dai  poeti  è  de- 
*  scritta  »  .  Divise  così  queste  dottrine  e  descritto 
l'ordine  di  impararle,  vuole  l'Autore  discorrere  di 
^  alcune  altre  notabili  ed  utili  e  piacevoli  facultà 
*^  che  non  sono  nelle  predette ,  ma  per  essere  parte 
*^  meccaniche  e  pratiche,  e  parte  scieutifiche  e  specu- 
^  lative  e  piene  di  giocondissima  dottrina,  sono  state 
^  ridotte  in  libri  e  volumi  elegantissimi  da  fsimosi 
.  ^  scrittori  e  sono  cose  da  gentili  ingegni  ed  animi 
""  generosi  e  liberali  ;,.  Dipendono  queste  "*  in  quanto 
alla  parte  loro  speculativa  „  da  una  o  più  delle  pre- 
dette scienze:  così  V  Agricoltura  '  è  subalternata  alla 
Naturale,  all'Astrologia  e  all'Economia  j,]  VArchitetlura 
dipende  parte  dalla  Naturale,  parte  dall'Aritmetica, 
Geometria,  Etica;  la  Pittura  è  posta  sotto  la  Geome- 
tria e  sotto  la  Minerale  ;  la  Cosmografia  parte  sotto 
l'Istoria,  parte  sotto  la  Geometria  e  Astrologia:  la 
Medicina  **  è  sottoposta  e  dipende  da  tutte  le  otto 
**  parti  di  Filosofìa  naturale  per  le  cause  e  segni  delle 
'^  infermità ,  per  la  cognizione  di  tutti  li  istromenti 
"*  medicinali;  e  parte  sotto  la  Morale  per  la  prudenza 
^  e  onestèi  requisita  nel  Medico;  e  parte  sotto  la  Stro- 
*"  logia  per  le  osservazioni  necessarie  di  tempi  acco- 
**  modati  alla  curazione  dei  corpi  „  ;  similmente  VArfe 
miniare  è  connessa  appieno  con  la  Filosofia. 

Giunto  così  al  termine  delle  sue  operetta;  il  Colle- 
nuccio  confessa  di  non  esserne  pienamente  soddisfatto, 
sì  perchè  scrive  più  volentieri  in  lingua  latina  C^ela 
dignità  delia  materia  pare  che  lo  richieda  »  )  sì  per- 
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che  conosce  egli  stesso  quanto  T  opera  sua  sia  man- 
chevole. "*  Sarei  anche   necessario ,    a   compimento  di 

*  questo,  partire  ancora  tutte  le  facultèi  nelle  sue  pro- 
^  prie  distinzioni  più  minute,  verbigratia,  le  parti  di 

*  grammatica,  e  di  dialettica  e  di  rettorica,  e  quante 

*  ne  ha  la  poetica  e  Tistoria  e  così  tutte  le  altre;  ed 
'  anche  sarà  ben  convenuto  Scrivere  e. dare^  notizia  di 
**  tutti  li  scrittori  greci  e  latini  famosi  che  in  ciascuna 
'^  di  dette  facoltà  hanno  scritto;  e  quali  sariano  prima 
"  da  leggere  e  da  imitare  sì  per  empire  prima  lo  in- 
*"  telletto  di  buoni  fondamenti  e  buone  lettere,  sì  per 
""  avere  poi  più  chiara  notizia  e  più  presta  delli  altri 
^  scrittori  men  necessarii,  nella  qnal  cosa  oggidì  tutti 

*  o  la  maggior  parte  de'  precettori  errano,  ed  ì  disce- 
'  poli  in  disperazione  et  in  ignoranza  conducono  ». 

Oltre  ai  molti  pregi  intrinseci  che  ha  questo  Trat- 
tato, esso  ha  per  noi  quello  di  aiutarci  a  conoscere 
sempre  più  il  carattere  del  nostro  personaggio^  libero 
e  indipendente  da  molti  dei  pregiudizi  del  suo  tem- 
po (').  Vedasi ,  a  mo'  d' esempio ,  la  definizione  del- 
V Astrologia  (p.  1 2),  per  la  quale  ei  va  messo  alla  pari 
con  Pico  della  Mirandola  e  cogli  altri  non  molti ,  i 
quali  svincolandosi  dalla  cieca  credenza  che  anche  in 
menti  dotte  e  colte  s'era  fatta  strada,  confutarono,  co- 
prendola di  ridicolo,  questa  forma  di  superstizione  (^) . 


(9  Vedi  in  proposito  qaanto  ho  scritto  più  sopra ,  Parte  I,  Gap. 
4.0  in  fine  . 

(')  Gir.  BURCRARDT,  op.  cif..  Parte  VI.*  cap.  4-®,  <  Innesto  di  an» 
tìca  e  moderna  superstizione  »  . 


^  L^  Astrologia  —  egli  dice  —  descrive  la  forma,  li 
^  siti  e  li  movimenti  delle  sfere  e  circoli  celesti,  dellì 
"  corpi  stellari  che  iu  quelle  si  considerano  ;    intendo 
^  però  di  quella  parte  di  Astrologia  chiamata   teorica 
^  ovvero  motiva^  non  di  quella  eh* è  chiamata  judieiele^ 
'  perchè  quella  comunemente,  come  fallace,  pare  dalli 
^  savi  assai  reprobata  ;,.  E  assai  notevole,  in  un  trattata 
che  sorge  su  fondamenti  aristotelici,  questa  indipenden- 
za di  giudizio,  mentre  Tastrologia  era  entrata  nel  movi- 
mento filosofico  del  tempo  e  si  connetteva  appunto  colla 
dottrina  aristotelica  sulla  materia  e  sulla  forma:  que- 
sta indotta  dal  cieli,  natura  superiore,  quella  aommi- 
nistrata  dalla   terra ,    natura   inferiore  (*) .  A  questa 
discostàrsi  dall' opinione,  per  cui  tanti  in  quel  tempo 
ardentemente    combattevano ,    non   è   forse   estranea 
r  amicizia,  che  legò  Pandolfo  a  Pico,  il  quale  nel  suo 
libro  AdversjM  Astrologos  disdisse  i  pregiudizi  cabali- 
stici che  nella  giovinezza  aveva  accettati,   facendone 
costante  oggetto  a'  suoi  studi  (*) . 


(*)  Tallarigo,  G.  Fontano  e  i  stwi  tempii  Napoli,  Morano,  187S. 
II,  485.  —  Anche  il  Fìlelfo,  in  una  sua  lettera  del  13  noTembre  1471. 
deride  le  predizioni  degli  astrologi.  Vedila  in  Fabroni,  Laurentii  Maiki 
Magnifici  Vita,  Pisis,  1784,  II,  22. 

(*)  In  questo  libro  appunto  Fico  ricorda  un  curioso  caaetto,  al 
quale  ei  fu  presente  a  Bologna  insieme  con  Pandolfo  :  «  Meminit  putc 
«  adhuc  ^  egli  scrive  ^  Pandulphu3  meus,  jurls  qaidem  eoosaltos,  9eà 
€  in  omnibus  literis  ingeniosissime  eraditus^  quantum  nobis  Bononite 
€  risum  super  isra  se  dederit  quidam  mathematicos,  qui  nos  eft  die  co- 
€  piosi3simo3  hymbres  jubebat  expectare,  quam  totam  lucidissimos  sol  et 
«  clarissimain  et  serenissim^m  reddidit  »  (  Cap.  IK  ). 
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III.  A  quel  periodo  di  relativa  pace  e  tranquillità 
goduta  da  Pandolfo  in  Ferrara,  quando  dal  Duca  Er- 
cole fu  creato  Capitano  di  Giustizia  (') ,  appartiene 
anche  un'  altra  opera,  dalla  quale  ebbe  il  nostro  gran- 
dissima fama.  Parlo  del  Compendio  della  Storia  di 
Napoli  che  egli  scrisse,  obbedendo  anche  in  questa  al 
bisogno  della  sua  età,  naturalmante  portata  air  esal- 
tazione dei  fatti  e  delle  parsone  degne  di  lode  .  Lo 
scrisse  egli  in  volgare  e  lo  dedicò  all'Eslense,  il  quale, 
essendo  stato  educato  alla  corte  di  Alfonso  I  re  di 
Napoli,  amava  sommamente  le  cose  di  quella  città  (^). 
**  Laonde  —  dice  Pandolfo  stesso  nella  Dedica  al  Du- 
<<  ca  —  non  è  meraviglia  se  Vostra  Eccellenza  ragiona 
^  spesso  et  ode  volentieri  parlare  ad  ogn'  bora  del 
""  Regno  di  Napoli,  ove  il  fiore  della  fanciullezza  et 
^  giouentù  sua  in  gloriosi  esercitii  trapassò,  et  princi- 
'"  palmento  delV  inclito  Re  Alfonso  I  d'Aragona,  col 
"^  quale  famìgliarmente  e  in  gran  fauore  ella  visse  „  (^). 


(0  Vedi  il  capitolo  6.^  della  parte  prima. 

(')  È  riaapato  qaanto  il  Duca  Ercole  fosse  amante  degli  studi  e 
come  di  studi  storici  si  dilettasse  particolarmente.  Della  protezione  da 
lui  accordata  munificentemeute  a  quanti  letterati  volessero  accostarsi  alla 
sua  corte,  ho  già  parlato  più  sopra  a  proposito  delle  rappresentazioni 
ferraresi;  aggiungerò  ora  che  fu  a  suo  eccitamento  che  Niccolò  Leoni- 
ceno  tradusse  la  Guerra  dei  Goti  di  Procopio:  traduz  one  che  si  con* 
serva  inedita  nel  ood.  membr.  IX.  F.  5* della  Estense  di  Modena .  Cfr. 
CAPPBLLt,  Leu,  e  not,  di  Lorenzo  de* Medici^  in  Aiti  e  Mem,  ec,  I,  304 
n.,  dove  pure  può  vederù  (  p.  246  sgg.  )  lo  scambio  di  lettere  tra  il 
Magnifico  e  lo  stesso  Duca  per  il  prestito  di  un  Mss  di  Dione,  De  Ro- 
manis  Aìsiorits,  che  si  trovava  nella  Libreria  ducale:  opera  che  fa  poi 
volgarizzata  dallo  stesso  Leoniceno . 

C)  Credo  il  Frizzi,  op,  ciL^  IV,  170,  the  Pandolfo  scrivesse  la  sua 
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Non  è  piccolo  vanto  del  CoUenuccio  V  avere  per 
primo  posto  in  ordine  ani  sì  vasta  serie  di  fatti 
spesso  oscuri  e  intralciati  dalle  molte  vivoluzioai  cui 
soggiacque  il  Regno  di  Napoli,  e  aver  scritto  il  suo 
lavoro  in  lìngua  volgare.  Solo  la  storia  di  Michele 
Riccio,  che  è  però  scritta  in  latino  (')>  P^^à  stargli 
degnamente  a  confronto  ;  che  i  molti  compendi  pro- 
dotti in  questo  periodo  sono  di  poca  o  ni  una  impor- 
tanza: né  tra  le  fonti  della  storia  napoletana  possono 
propriamente  collocarsi  V  Epitome  delti  successi  del  Re- 
gno di  Napoli  del  Barriola,  o  il  De  regibus  Siedi  ae  H 
Apvdiae  di  Felino  Sandeo,  o  la  Chronica  in  terza 
rima  compilata  da  Giorgio  Sommaripa  (*).  Va  la  sto- 
ria d-*l  nostro  autore  dalP  era  volgare  sino  ai  primi 
anni  del  Re  Ferdinando  I  d'Aragona,  ed  è  divisa  in 
sei  libri  ('0.  Nel  1.*  si  descrivono  i  confini  del  Bagno  e 


storia  per  obbedire  ai  desideri  della  duchessa  Eleonora .  Ma ,  come  già 
notò  il  Tartt,  Explanations^  p.  2,  TAutore  stesso  nel  Proemio,  indiriz- 
zandosi al  Duca,  dice:  e.  ...  Le  parve  di  dare  a  me  que^^ta  cara  >.  — 
Ritiene  poi  il  Bullart,  Acad  des  Sciences  et  des  Arts^  Paris,  1612,1, 
143,  che  Ercole  eccitasse  Pandolfo  a  Rcrivere  questopera  «  nella  speranza 
che  i  suoi  discendenti  potessero  un  giorno  trovar  la  strada  e  il  modo  dì 
salire  al  trono  di  Napoli  »  . 

(•)  De  regibus  Neapolis  et  Siciliae  L,  IV,  —  Scrive  il  Rkomoxt, 
Lor.  de*  Medici^  IL  119,  a  proposito  delPopera  di  Pandolfo:  «Dergrùa- 
dliche  Kenner  der  Klasssichen  Literatur .  .  .  war  einer  der  Ertten. 
welche  die  Kunst  der  Geschichtschreibung  auf  die  Vul^rsprache  ao 
wandten  t, 

(')  B.  Gap  ASSO,  Le  fonti  della  Storia  delle  Provv,  NapoUtane  dal 
568  al  i500y  in  Arch,  Sion  per  le  provv    Napolit.^  II,  28  sgg. 

Q)  Il  cod.  della  Estense  di  Modena  Vili.  F.  12  contiene  ana  re* 
dazione  del  Compendio  con  qualche  variante  da   quello  a  stampa.  V*è 
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si  fa  menzione  delle  Città  pìii  illustri  e  dei  loro  fonda- 
tori, toccando  ancora  V  origine  dei  Goti,  dei  Vandali, 
dei  Longobardi  e  di  altri  popoli.  Nel  %.^  tratta  il  Col- 
lenuccio  delle  guerre  dei  barbari  in  Italia  e  partico- 
larmente della  presa  del  regno  e  della  città  di  Napoli 
per  opera  di  Belisario:  spiega  poi  F origine  dei  Duchi 
di  Benevento  e  le  vicende  di  quel  Ducato,  ora  quasi 
padrone  del  Regno  di  Napoli ,  ora  asseiiato  da  Co- 
stanzo, ora  donato  alla  Chiesa  da  Carlo  Magno,  ed  ora 
rovinato  da  Ottone  II  per  sua  privata  vendetta.  Nel 
3.^  libro  parla  dei  Normanni  e  Saraceni  e  delle  guer- 
re che  in  quel  frattempo  s'agitarono,  concludendo 
in  fine  che  il  regno  di  Napoli ,  per  la  troppa  sua 
fertilità  essendo  da  molti  desiderato ,  facea  d-  uopo 
che  fosse  quasi  una  palestra  di  ambiziosi,  di  avari  e 
di  tiranni.  11  4.®  libro  tratta  quasi  esclusivamente  della 
vita  di  Federico  secondo  (');  si  discorre  ivi  della 
scomunica  inflittagli  dai  pontefici  Onorio  e  Grego- 
rio IX,  e  della  rotta  dell'  esercito  ecclesiastico ,  rac- 
conti in  cui  si  vede  quanto  quel  personaggio  fosse 
simpatico  allo  scrittore;  seguono  nello  stesso  libro  le 
gesta  del  figlio  Corrado,  quelle  di  Re  Manfredi ,  e  la 
rotta  e  l'infelice  morte  di  Corradino,  che  seco  trasse 


apposta  r  indicazione  :  «A  uso  di  F.  Paulo  dei   Oberici  da  Ligaago  :  il 
quale  lui  el  scrisse  di  sua  propria  mano  Tanno  1539  »  . 

(*)  Questa  parte  del  Compendio  venne  da  Simone  S:hardius  tra- 
dotta in  latino  o  pubblicata  insiome  ai  sei  libri  di  lettore  di  Pier  delle 
Vigne,  in  Basilea,  1566,  8.^  Djl  questa  traduziono  fu  tratto  in  errore  Lo- 
renzo GUAZZB3I  (  Disserta:,  sopra  U  Vescovo  Marcellini,  in  Calogerà^ 
T.  47,  p.  194  )  che  la  credè  un'  opera  a  parte  dello  stesso  Colleauccio. 
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nel  sepolcro  i  destini  della  casa  di  Svevia .  Nel  5.' 
libro  son  narrato  le  vittorie  di  Carlo  d'Angiò,  è  fatta 
menzione  del  Vespro  e  delle  funeste  guerre  col  re 
Pietro  d'Aragona,  insieme  coi  fatti  di  re  Roberto  e 
delle  tristamente  celebri  Giovanne.  Finalmente  nel  6.* 
libro,  non  compiuto,  si  contiene  la  conquista  del  Re- 
gno fatta  dal  Re  Alfonso  d'Aragona,  indi  la  pardata 
battaglia  navale  coi  Genovesi ,  la  prigionìa  sofferta  e 
poi  la  sollecita  liberazione  di  lui  colla  presa  di  Napoli 
e  colle  altre  sue  imprese. 

Le  lodi  da  molti  tributate  a  quest'opera  si  possono 
tutte  riassumere  nelle  parole  dello  Stupanus  ('):  "^  Qnod 
*^  ad  ipsas  rea  primum  attlnet,  eas  ab  hoc  scriptore 
^  breviter  quidem  sed  tanto  candore  tamen  explicari 
"^  sciO;  ut  centra  leges  historìcas  nibil  omnino  pecca- 
*  rit  „  :  parole  che  trovano  validissimo  appoggio  nella 
grande  fama  che  codest'  opera  si  acquistò ,  tanto  da 
venir  tradotta  in  latino,  in  francese  e  in  spagnolo  e  da 
meritar  V  onoro  di  ben  15  edizioni  originali  .  Ne  dò 
qui  sotto  un  saggio  bibliografico: 

I. 
EDIZIONI  ORIGINALI 

1639.  ~  Compendio  delle  Istorie  del  Regno  di  Napoli, 
composto  da  Mess.  Pandolfo  Collenuceio,  ad 
instantia  dello  Illustrissimo  et  exceUentissimo 


(<)  Nella  dedica  a  Beato  Vescovo   preposta  alla  traduz*  latina  di 
questo  Comp^»</io},* Basilea,  1572. 
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sig.  Duca  Ercole  de   Fen*ara,  Venetia,    per 

Michel  Tramezzino^  8/ 
1541.  —  Venezia,  Tramezzino,  8.» 
1543.  —  Venezia,  Tramezzino^  8."* 
1548.  —  Venezia,  Tramezzino. 

1550.  —  Venezia,  8.' 

1551.  —  Venezia,  (0  4.«» 

1552.  —  Venezia,  Bonelii,  8.** 

1554.   —  Compendio  ecc.  emendalo  ds,  Geroumo  Bdsckl- 
LI,  Venezia,  8.* 

1557.  —  Compendio  ecc.  coli' aggiunte  di  Mambrino  Bo- 

SEO  da  Fabriano^  Venezia,  8.*,  2  voi. 

1558.  —  Venezia,  Tramezzino,  8.%  2  voi. 

1563.  —  Napoli,  Gian  Maria  Scotto,  S.%  2  voi.  O 

1591.  —  Compendio  etc.  di  P.  C.  da  Pesaro  e  di  Mam- 

brino Roseo  y  con  V  aggiunte  di  ToMMàso  Costo 
Napolitano^  et  alcune  utili  annotazioni  del  me- 
desimOy  Venezia,  Barezzi,  4.** 

1592.  —  Parte  Prima  del   Compendio  delle  Istorie  di 

Napoli  di  P,  C.  e  di  Mambrino  Roseo  da 
Fabriano,  con  V  aggiunta  per  tallo  V  a.  1586 
di  Tommaso  Costo^  Venezia,  Barezzi,  4.* 
1613.  —  Compendio  etc,  diuiso  in  tre  parti,  con  le  an- 
notationi  del  Costo  ecc.  Aggiuntovi  in  que- 
st'ultima  edizione  il  4.^  libro  della  3J^  parte 


(')  Catalog,  hUtoric.  Fretnoio^Menkeniano^  p.  371.*Cfr.  F.  G.  Fbkt- 
TAG,  Ancdecta  ^Ut.  de  Libris  rarioribus^  Lipsia,  Weidmann,  1750. 

(*)  la  questa  ediz.  fa  nel  2.°  voi.  aggiunto   un   settimo  libro  del 
Pacca.  Cfr.  Tabtt,  op,  oiL,  p.  150. 
S.    N.  IO 
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che  serce  per  tutto  V  anno  MDCX  ecc.,  Ve- 
nezia, Giunti,  l.'* 
—  ap.  Gravieb,  Raccolta  degli  Scrittori  di  Storia 
Generale  del  Regno.  T.  XVII,  XVIII,  XIX. 

li. 
TRADUZIONI 

À.    LATINE  • 

1572.  —  Pandulphi  Collenulii  J.  C.  Pisaurensis  Hisio- 
riae  Neapolitanae  ad  Herculem  I  Ferrariae 
ducem  lib.  VI  a  Nic.  Stufano  .  .  .  ex  Italie* 
sermone  in  latinum  co;iy., .  Basilea,  4.* 

1618.  —  Coli.  Pand.  et  Joviani  Pontani  Res  Neapolit. 
idest  hisloriae  conscriptae  ah  ultima  meinorin 
usque  ad  a.  MCDXCU,  Durdrechti,  (•),  12/ 

B.   FRANCESI. 

1546.  —  Sommaire  des  Hist.  du  Royaume  de  Xapìes... 
compose  primérement  en  llalien  par  P.  C.  en 
six  livres,  avec  annotalions  sur  chacun  livre 
par  Denis  Sauyage  traducteur ,  Paris ,  Gilles 
Corrozet,  8.® 


C)  Stando  alle  parole  del  Yossio  (  l,  e.  )  che  dice:  «  Pandalphos 
«  etiam  latine  coostrinxit  compendio  Hietoriam  Neapolitanam.  Idem  libris 
«  VI  historiam  eiasdem  populi  prosecutus  est,  sed  italice»,  si  potrebbe 
credere  che  questa  fosse  Topera  latina  a  cui  quello  scrittore  erronea- 
mente allude . 
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1563.  -*  Le  ParachévemeìU  des  Risi,  de  Naples  exlraict 
de  plusieup's  bona  hisloriographes  et  chronU 
queurs,  divise  en  deux  livrea  el  adionsté  à  la 
traduciion  du  Sommaire  de  celles  de  P.  C , 
Paris,  Angeliar,  8.» 

1595.  —  Hist.  du  Royaume  de  Naples  ....  révtie  et 
augmentée  de  ce  qu*  il  est  advenu  dépuis  Va. 
1459,  jusqu'à  present  par  P.  C,  Tournon,  8.* 

G.    SPAGNOLE. 

1563.  —  Pandolfo  CoUenuceiOj  Compendio  del  Regno  de 
Napoles^  trad.  p.  Nic.  Spinosa,  Valenza,  8.^ 

1584.  —  Collenuccio  da  Pesaro,  HisL  del  Regno  de 
NapoleSj  trad.  p.  Juan  Vasquez  del  Marmol, 
Sevilla,  1584,  V 

IV.  Son  note  le  accuse  rivolte  a  Pandolfo  di  avere 
con  animo  troppo  ostile  ai  Napoletani  scritto  il  suo 
Compendio;  accuse  che  indirettameute  aggiungono  un 
altro  merito  a  quest*  opera ,  la  quale  così  eccitò  gli 
eruditi  napoletani  a  scrivere  sullo  stesso  argomento  e 
a  portar  nuova  luce  su  fatti  poco  noti,  o  su  giudizi 
precipitati  o  errati  (*). 

E  per  tal  modo  con  quest'opera  del  Collenuccio 
s'intreccia  ora  un'altra  questione^  che  per  alcun  tempo 
tenne  occupate  le  menti  dei  dotti  e  che,  dopo  lunga 
battaglia,  sembra  finalmente  risolta.  Parlo  dei  Diur- 
nali di  Matteo  Spinelli   da  Giovinazzo,  pubblicati  dal 


(')  Capasso,  op.  eUJ 
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Muratori  nei  Rerum  Italicarum  Scriptores^  T.  Vii,  e  che 
ormai  la  critica  ha  dichiarato  essere  uaa  falsificazione 
di  tempi  posteriori  (*).  Scoperta  la  falsità ,  restava  a 
scoprire  il  falsario ,  ricerca  d' importanza  secondaria , 
ma  pur  sempre  importante.  A  questa  impresa  s'è  ac- 
cinto un  dotto  d'oltralpe,  W.  Bernhard!,  il  quale  potè 
quasi  con  certezza  provare  come  dei  Diurnali  debbasi 
ritenere  autore  colui  che  primo  il  introdusse  e  li  citò 
nelle  sue  opere,  cioè  Angelo  di  Costanzo,  già  noto  come 
rimatore,  che  troppo  pifl  fu  esaltato  di  quello  che  ve- 
ramente non  valesse  e  che  fu  messo  al  suo  vero  posto 
da  chi  lo  chiamò  ^  un  seicentista  vissuto  prima  del  sei- 
cento „  (-j.  Discusse  le  prove  interne  che  portano  alla 


(')  Paò  vedersi  la  letteratura  di  questa  diaputa  io  Babtolt,  St  d. 
Leti,  /<.,  Firenze,  Sansoni,  1880,  IH,  139  sgg.  Comprende  essa  i  seguenti 
lavori  :  Tafuri,'  Censura  sopra  i  Giornali  di  Matteo  Spinelli  da  Gìot^ 
nazzo,  in  Rer.  Italie.  Script. y  VII;  Io.,  Censura  oc,  in  Calogerà^  VI 
(  il  Tafuri  fu  quegli  che  ne  mandò  copia  al  Muratori,  il  quale  aach*egl: 
dubitò  della  loro  autenticità:  cfr.  Arclu  Star,  hai.,  N.  S..  IX.,  16).  Di 
LuYNBs  Comment,  historique  et  chronologique  sur  les  Ephémèr.des  in- 
titulées  Diurnali  ecc.;  Pabst,  ap,  Pbrtz,  Mon.  Germ,^  Hannover,  182Cj<ì, 
XIX;  Bernhardi,  M.  da  G.,  eine  Fàlschung  des  XVI  Jahrh^^BerVìn, 
1868  (trad.  ital.  di  A-  Coen,  in  Propugnatore^  voi.  Il);  Minibri-Riccio. 
/  Notamenti  di  M.  S.  difesi  ed  illustrati,  Napoli  1870  (Cfr.  Receos.  di 
S.  BoNGi  in  Arch.  Stor.  Ital.,  3.»  S ,  T.  Xlll,  |).  430-60;;  B.  Capasse 
Sui  Diurnali  di  M.  S.  da  G.,  Napoli,  1872;  Mini  eri-Riccio  ,  Ultima 
confutazione  agli  oppositori  di  M.  5.,  Napoli,  1875.  —  Furono  per  ol- 
timo  ristampati  i  Diurnali  da  Vigo  e  Darà,  Annali  di  M.  S,  da  G,., 
Napoli,  Dura,  1872.  Prese  la  difera  del  Minieri-Riccio  contro  il  Ber- 
nhardi riMBRiANi  in  N,  Antologia,  XVI  (  gennaio  1871  ). 

f«)  F.  ToRRACA,  Studi  di  St.  Leti,  Napoletana,  Livorno,  Vigo, 
1884,  p.  213  e  «.  1  —  La  piìi  copiosa  raccolta  delle  sue  rime  è  quella 
curata  da  Agostino  Gallo,  Poesie  italiane  e  latine  e  prose  di  A,  di  C, 


~  246  - 

conclusione  siiaccenaafca,  il  Bernhavdi  volle  anche  inda* 
gare  le  ragioni  che  avrebbero  mosso  il  Costanzo  a  questa 
falsificazione,  e  tali  ragioni  trovò  nel  desiderio  di  con* 
fatare  i  fatti  esposti  dal  CoUenuccio,  e  di  impugnarne 
ì  giudizi.  ''In  questa  così  bella  e  nobil  regione  essendo 
**  accadute  infinite  cose  degne  di  memoria,  nfe  trovan- 
**  dosi  di  loro  altro  scrittore  che  Pandolfo  CoUenuccio 
"^  da  Pesaro ,  il  quale  per  trattare  di  quel  che  non 
""  sapeva  delle  cose  da  trecent*  anni  in  qua ,  ne  dice 
**  molte  non  vere,  e  molte  in  gran  parte  mozze  e 
^  monche,  mi  nacque  però  nel  principio  di  mia  gio- 
"  ventù  nella  mente  un  pensiero  di  farne  particolare 
**  historia ...  ».  Così  nella  prefazione  alla  sua  opera, 
il  Costanzo,  il  quale  poi  racconta,  come,  essendosi  nel 
1527,  a  motivo  della  paste  che  allora  infieriva  su  Na- 
poli, ritirato  a  S3mma  coi  suoi  amici  Sannazzaro  e 
Francesco  Poderico  ('),  questi  lo  esortassero  a  scrivere 
una  Storia,  nella  quale  potesse  confutare  i  molteplici 
errori,  che  si  trovavano  nel  compendio  del  CoUenuc- 
cio, che  aW  hora  era  uscito  (-) .  Anche  queste  parole 
attestano  la  poca  fede  di  cui  è  degno  il  Costanzo, 
giacché  la  prima  edizione  del  Compendio    venne  alla 


Palermo,  Lao,  1843.  —  lì  Bernuaroi,  op.  cit.  (trad  ital.),  p.  54,  giunge 
alia  conclu^iqae  cho  i  D-urntU  dovettero  es^er  compiuti,  quando  il  Co- 
stanzo cominciò  a  dar  T  ultima  mano  al  l.<>  libro  della  sua  Storia;  vale 
a  dire  tra  il   1562  e  il  1568. 

(*)  Appartennero  ambedue  alla  famosa  Academla  che  si  raccoUe 
intorno  al  Fontano.  Ofr.  0.  M.  Talcvrigo,  op.  cU.;  Colanqelo.  Vita  del 
Fontano^  Napoli,  1826  . 

(')  Hernhardi,  op.  cU.^  p.  43. 
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lace  soltanto  nel  1539,  dodici  anni    cioè  dopo  la  £a- 
mosà   peste   napoletana  e  quando  già,  da  quasi  due 
lustri,  il  Sannazzaro   e   il   Poderico   erano    morfei  :   e 
d^altra  parte  le  parole  stesse  del  Costanzo  non  lasciano 
supporre  elisegli  intendesse  dire  di  un  mss.,  uh  giova, 
come  fecero  alcuni  bibliografi;  ammettere  una  speciale 
edizione  fatta  nel  1626  e  1527,  completamente  igno- 
ta (').  *  Così,  scrìve  il  Bernhardi  (0,  l'odio  accanito  del 
Costanzo  contro  il  Collenuccio  può  essere  stato  di  noa 
poca  influenza  per  la  composizione  di  alcuni  luoghi  dei 
Diurnali.  Questo  scrittore,   che  era  molto  più  circo- 
spetto e  più  istruito  del   suo   avversario  si    attirò  il 
malvolere  dei  Napoletani  specialmente  per  questo,  che 
nel  suo  libro  li  accusa  spesso  di  slealtà  e  di  perfidia. 
Inoltre  esso  giudica  con  più  mitezza  degli  altri  il  domì- 
nio della  casa  Sveva  a  Napoli ,  mentre  il  Costanzo  è 
invece  un  partigiano  degli  Anjous  .  •  •  Parecchie  date 
a  mio  credere  sono  poste  espressamente  nei  Diurnali 
per   poter   desumere  da  esse  la  poca  fede  che  merita 
il  Collenuccio.  Io  sono  d'opinione  che  per  confutare  «1 
Collenuccio,  il  Costanzo   abbia  posto  erroneamente  la 
ribellione  del  Saoseverino  alla  pianura  di  Canosa.  Poi- 
ché Bonnìncontri  [Hist.  Sic,  I.  335]  (della  quaUopera 
il  Costanzo  possedeva  certamente  un  mss.),  dice,  af- 
fatto falsamente  invero:  Interea  (mentre  Federigo  11 
assediava  Parma)  aliquot . . .  duces  a  Priderico  rebeUave- 
runtj  in  quibus  Sanseverinorum  familia  .  .  .  quos  Man- 


(')  BSRNHARDI,  Op.   CtV..,  p.  44, 

(«)  Ibid. ,  p.  48. 
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fredus  apud  Candtacidm  proelio  vicios...  ultimo  supplicio 
adfecU  etc.  Ora  Costanzo  di  questo  nome,  che  è  una 
corruzione  di  Capaccio,  ha  fatto  la  pianura  di  Canosa. 
Similmente  Costanzo  avrebbe  potuto  imparare  dal  Col- 
lenuccio  che  Taddeo  di  Suessa  perse  la  vita  nella  bat* 
taglia  presso  Vittoria  ;  ma  egli  ne'  Diurnali  lo  fa 
vìvere  perchè  non  trovò  menzionata  la  morte  di  que- 
sV  uomo  in  niun  altro  de' suoi  originali  e  quindi  potè  con 
fiducia  prolungare  la  sua  vita  a  disdoro  del  CoUenuc- 
ciò  (*).  Che  il  Costanzo  avesse  realmente  inclinazione 
per  i  fatti  storici  inventati  (  esso  era  prima  poeta  di 
professione)  è  dimostrato  dalla  sua  storia  in  vari  luoghi: 
così  per  es.  a  pag,  17  vuol  giustificare  contro  il  Col- 
lenuccio  il  Conte  di  Caserta,  il  quale,  secondo  il  Vil- 
lani e  lai,  consegnò  senza  combattere  il  ponte  di  Ce- 
prano  a  Carlo  d'Anjou  ...  Il  racconto  del  Costanzo  è 
assolutamente  un  parto  della  fantasìa ,  il  romanzesco 
che  vi  si  trova  lo  condanna  e  del  rimanente  non  è 
riferito  in  alcun  altro  luogo  „. 

Sarebbe  inopportuno  seguire  il  Bernhardi  nel  suo 
coscienzioso  esame  degli  errori  dello  storico-poeta;  mi 
basti  citarne  un  ultimo  passo,  che  sempre  più  dimo- 
stra quanto  in  buona  fede  fosse  Pandolfo  nello  scrivere 


(')  Taddeo  di  Suesaa  mori  nel  1248 ,  mentre  nei  Dium,  è  detto 
che  nel  1250  era  a  Napoli  con  Federico  H  e  nel  1256  a  Barletta.  È  que- 
sto ano  dei  principali  argomenti  che  provino  la  falsificazione:  invano  ne 
ha  preso  la  difesa  il  Minieri-Riccio ,  le  cui  conclusioni  furono  severa* 
mente  giudicate  in  un  articolo  délìsi  Hisiorische  Zeiischrift^  1872,  p.  200 
sgg.  Cfr.  Babtoli,  op,  cit,^  p.  143  e  144  n.  1. 
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il  suo  Compendio  e  qual  calcolo  si  possa  sovente  fare 
delle  accuse  mossegli  dal  Costanzo:  •  Oltre  le  altre  ra  - 
gioniy  il  seguente  luogo  sembrami  recala  un  grave 
argomento  contro  il  Costanzo  :  a  pag.  7  esso  dice  : 
^  Ma  quanto  qnesta  morte  (di  Innocehzo  IV)  dispi^icque 

*  a'  Napoletani . .  •  tanto  piacque  a  Manfredi;  perchè 
^  udendo,  non  come  dice  il  Collenuccio,  che  fu  creato 
^  subito  in  Napoli  Alessandro  Papa  Quarto,  ma  che  i 
^  Cardinali  erano  in  tanta  discordia,  che,  come  si  legge 

*  in  Giovan  Villani ,  la  sede  vacò  più  d' lui  anno  — 

*  cavalcò  subito  ecc.  ».  Perchè  il  Costanzo  non  cita 
qui  Matteo?  Poteva  esso  produri'e  contro  il  Collenuc- 
cio una  ragione  più  calzante  della  testimonianza  di  tni 
contemporaneo,  che  viveva  nel  regno  stesso?  Se  Costan- 
zo avesse  realmente  scoperto  i  Diurnali  e  li  avesse 
adoperati  in  buona  fede,  senza  dubbio  si  troverebbero 
citati  in  questo  luogo.  Ma  siccome  egli  ha  composto  il 
testo  di  questi  soltanto  secondo  un  errore  di  stampa 
o  di  penna,  che  si  trova  in  Villani^  perciò  ha  una 
buona  ragione  per  astenersi  dal  far  notare  la  concor- 
danza d' entrambi  „  (  p.  54  ). 

Né  le  accuse  del  Costanzo  sono  le  sole  fatte  a 
quesV  opera  del  pesarese:  ad  esse  si  aggiunsero  quelle 
di  Tommaso  Costo^  il  quale,  curando  Tediz.  veneziana 
del  1591,  viaggi  unse  "^  alcune  utili  annotationi  «,  dóve 
affermò  che  Pandolfo  *  sì  lasciò,  come  forestiero  che 
egli  era,  da  soverchia  licenza  troppo  innanzi  traspor- 
tare; toccando  bene  spesso  con  aspre  punture  di  pa- 
role non  pur  rispettevoli ,  ma  piene  di  veleno  ,.  Sa- 
rebbe fuor  dei  limiti  del  nostro  lavoro  vagliare  par- 
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titamente  queste  note  del  Costo,  e  confrontando  i 
suoi  argonienti  con  quelli  del  Gollenuccio,  assiderci 
arbitri  tra  i  due  contendenti  (');  quel  che  ci  preme 
sopra  tutto  di  far  notare  è  quanto  ingiusta  sia  V  ac- 
casa rivolta  a  Pandolfo  di  malignità  e  di  poco  buona 
fede  (*).  Se  non  si  hanno  prove  di  fatto  per  affermare 
(come  fece  il  Ruscelli  curando  Tediz.  venez.  del  1552) 
che  il  GoUenuccio  si  recasse  in  persona  a  Napoli,  per 
raccogliervi  documenti  e  notizie    esatte,  certo  è  però 


(0  Mi  contenterò  di  un  solo  esempio.  Uno  dei  motivi  per  cui  il 
Costo  tacciò  di  malignità  il  Collenuccio,  fu  perchè  nel  V  libro  del  Com- 
pendio affermò  easer  voce  che  Giovanna  I  facesse  uccidere  il  marito 
Andreasso,  come  poco  sufficiente  a  saziare  le  sfrenate  sue  voglie . 
Ma  è  cosa  notissima^  nò  lo  stesso  Costo  lo  nega,  che  dopo  la  seguita 
morte  di  Andreasso,  il  fratello  di  lui,  Ludovico  re  d* Ungheria,  si 
mosse  dal  suo  regno  con  un  potente  esercito,  venne  in  Sulmona* e  per 
vendicare  la  morte  del  fratello  prese  a  forza  la  città  con  varie  altre  del 
Regno.  Di  più  Pandolfo  adduce  una  lettera  dello  stesso  re  d*  Ungheria 
alla  cognata:  e  .  .  Con  una  sua  sola  et  brieue  lettera  il  re  Ludovico  di- 
«  mostrò  di  quanto  momento  fiissero  le  sue  excu^ationi,  la  qual  lettera 
«  ancora  si  troua  et  dice  queste  parole:  Tnordinata  vita  praecedens,  re~ 
«  tentio  potestatis  in  regno ,  neglecta  vindicta ,  vir  alter  siueeptus  et 
«  exeusatio  subsequens ,  neeis  viri  tui  te  probant  fuisse  participem  et 
«  consortem  >.  (  Compendio,  Venezia,  1548,  V,  174  ).  Doveva  dunque  il 
Costo,  prima  di  chiamar  maligno  il  Collenuccio,  impugnare  V  autenticità 
di  questa  lettera . 

(*)  Nel  IV  libro  del  Compendio^  ed.  cit,  p.  95,  trovasi  una  gagliarda 
invettiva  contro  la  Chiesa  per  difendere  Federico.  Il  Costo  però,  togliendo 
nella  sua  Ediz.  tutto  il  passo  e  le  ragioni  che  moesero  Pandolfo  a  quella 
invettiva,  e  criticandolo  nelle  Note^  non  usò  troppo  di  quella  ^  ona  fede, 
la  cui  mancanza  rimproverava  nelf  avversario.  Disse  invero  il  Colle- 
nuccio che  se  Federico  non  fosse  stato  tanto  irritato  dalle  fraudi  dì  Ono* 
rio  III,  forse  non  h  sarebbe  dimostrato  cosi  violento  contro  la  Chiesa. 
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che  egli  mise  a  profitto  molte  fonti,  faceadu  iia  acca* 
rato  lavoro  critico  di  selezione,  e  servendosi  anche  di 
testi  a  noi  non  pervenuti.  Quasi  a  compensarlo  delle 
antiche  accuse,  un  moderno,  maestro  autorevolissimo 
di  cose  patrie ,  gli  ìia  réso  recentemente  questa  giu- 
stizia (*). 


(^)  Capasso,  Fonti  della  Storia  Napolitano,  L  e. 
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CAPITOLO  QUARTO 

LB   POKSIE   VOLGARI. 

I.  Scrive  di  Pandolfi)  Lilio  Gregorio  Qiraldi ,  che 
^  nec  facaltate  poetica  caruit,  quippe  cuius  carmina 
multa  legantur  alia  atque  alia  miiltis  ignota  9*  Se, 
come  opino,  per  quel  "carmina»  si  deve  intendere  poe- 
sie latine,  non  a  queste  sole  però  va  raccomandata  la 
poetica  facoltà  del  nostro  autore,  che  di  lui  ci  restano 
pare  alcune  poesie  volgari.  Primo  a  far  conoscere 
questo  nuovo  lato  dell'  ingegno  maravigliosamente 
versatile  del  Collenuccio  fu  il  Perticari,  che  primo 
pubblicò,  in  appendice  alla  sua  Nota],  la  famosa  Can- 
zone alla  Morte.  Venne  poi  il  Tartt,  il  quale,  to- 
gliendo da  un  cod.  Mgl.  la  Responsio  ad  magistratos 
florenlinoSy  e  da  un  cod.  Yatic.  la  Regola  de  piantare 
et  conservare  melaranci^  e  ripubblicandole  insieme  alla 
Canzone  alla  Morte  ed  alla  barzelletta  che  è  in  fondo 
allo  Specchio  d*  Esopo ,  diede  così  a'  suoi  lettori  un 
saggio  della  maniera  poetica  dell'  uomo,  di  cui  aveva 
illustrato,  con  pazienti,  se  non  sempre  fortunate,  ricer- 
che, la  vita  e  gli  scritti.  Come  non  abbiam  speso  molte 
parole  sulla  Responsio  e  sulla  Barzelletta,  così  non  ci 
fermeremo  a  parlare  della  Regola  de  piantar  mela- 
ranci,  cui  la  veste  ritmica  non  dà  certo  alcun  carat- 
tere poetico  e  nella  quale  non  sapremmo  davvero  col 
Tartt  riconoscere  un  primo  esempio  di  poesia  didasca- 
lica, ne)  senso  che  a  questa  denominazione  venne  dato 
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più  tardi  (*).  Gioveiii  piuttosto  andar  rintracciaodo  la 
vena  abbastanza  originale  del  noatro  Autore  nella 
Canzone  alla  Morie  e  in  altre  poesie  che  ebbi  la  ven- 
tura  di  scoprire  in  un  codice  pesarese.  E  questo  lo  stesso 
cod.  oliv.  oi,  da  cui  il  l'erticari  trasse  la  C<\nzo* 
ne  (^)/  ed  è  assai  importante  come  quello  che  è  di  poco 
posteriore  al  tempo  del  nostro ,  dal  figlio  del  quale, 
Teodora,  esso  venne  trascritto.  È  una  raccolta  confai 
di  diverse  poesie,  cui  sono  interpolati  vari  brani  di 
autori  latini;  vi  sono  Ecloghe  deirAqnilauo^  del  Tìbal- 
deo,  una  frottola  del  Pulci ,  un  sonetto  del  Pistoia , 
strambotti  e  poesie  popolari .  Mancano  nel  principio 
20  carte  e  al  retro  della  21/  comincia  un  capitolo  in 
terzine  senza  titolo,  in  fine  del  qujle  v'  è  la  designa* 
zione  ''iPandulphns  Coli,  pater.  »  L'umiditiiha  corro- 
so in  parte  i  fogli  che  contengono  questa  sin  qui  scono- 
sciuta poesia  di  Pandolfo  :  circostanza ,  che  unita  al 
pessimo  carattere  del  trascrittore,  ne  rendeva  più  dif- 
ficile la  lettura.  E  dessa  una  preghiera  alla  Vergine, 
divisa  in  cinque  parti:  ^  Adoratio,  Admiratio,  Lauda- 
tio,  Consectatio,  Petitio  „.  Trascrivendola,  come  in  quel 


(*)  Tartt,  op.  ciL,  p.  155,  i(xi  —  La  trasse  egli  dal  cocL  Vttie- 
urbinate  811:  sono  87  terzine  in  cui  si  riconosce  perfettamente  T  an- 
tere della  parafrasi  deir«  Anfitrione».  Com.:  «Produce  per  sua  patria  et 
sua  natura  ».  Alcuni  distici  volgari  del  nostro  sono  poi  in  fondo  alla 
cit.  lettera  al  Nappi,  pubblicata  dal  Malaoola. 

(')  Co'l.  cart.  di  cm.  15  X  H»  —  1*  Perticari ,  che  lo  designa 
col  n.^  G2;  lo  dice  scritto  di  mano  di  Alessandro  Collenuccio,  figlio  di 
Pandolfo:  ma  Ales:<andro  si  chiamò,  come  vedemmo,  il  fratello,  non  il 
figlio  di  Pandolfo.  Cfr.  Doc.  VII 
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toclice  l'avevo  ti'ovata,  difficilmente  avrei  potuto  siip-» 
plire  alle  lacune  che  in  osso  si  trovavano;  e  troppo  mi 
sarebbe  spiaciuto  ricorrere  a  ipotesi  più  o  meno  cer- 
vellotiche. Fortunatamente  quel  manoscritto  non  è  il 
solo  che  contenga  la  poesìa  in  discorso:  essa  si  trova 
anche  nel  cod.  105  della  Biblioteca  Vittorio  Emanuele 
di  Roma  fCodd.  S.  Pantal.  de  Urbe,  22)  {%  È  questa 
una  raccolta  di  poesie  sacre  adespote;  pel  fatto  che 
tra  esse  se  ne  trovano  alcune  del  Benivieni  (*),  il 
Canini  y  in  una  noterella  manoscritta  unita  al  cod., 
credette  potere  attribuire  al  poeta  fiorentino  tutto  il 
contenuto  di  quel  manoscritto  :  ma  per  quel  che  ri- 
guarda il  capitolo  alla  Vergine,  la  indicazione  di  Teo- 
doro non  lascia  luogo  a  dubbio  (^) .  La  lezione  del 
cod*  romano  presenta  qualche  diversità  da  quella  del 


(*)  Cart  del  sec.  XVI  in  8."  Mancano  sul  principio  10  carte  che 
contenevano  21  sonetti. 

(*)  Son  queste  la  Canz.  VII  (  f.  13  v.):  <  Destati  anima  mia  »,  che 
è  una  parafrasi  della  Laude  in  onore  di  Santo  Paulo  del  B.;  la  Canz. 
Ili  (f.  11  r.),  €  Vergine  santa  immacolata  e  pia  »;  e  il  son  LXX  (f.  53  v.) 
e  Dimmi  oue  sono  »»  parafrasi  del  son.  in  morte  della  Falchetta  dé'Ri^ 
nuccini.  Cfr.  Opere  di  Girolamo  Bbnivibni  fiorentino  ,  novissimamente 
rivedute  et  da  molti  errori  espurgate  ec.,  Venezia,  Zoppino,  1522,  pp. 
122,  141,  150.  Il  cod.  nella  Naz.  di  Francia  1543,  f.  164  sg.,  contiene 
del  Benivieni  una  Epistola  e  Sonetti  de  lo  amore  celeste  .  Cfr.  Mazza- 
tinti,  /  Mss.  Italiani  delle  Bibl,  di  Francia,  Roma,  1887,  II,  529  sg. 

(')'  Tolte  le  poesìe  che  debbono  darsi  al  Benivieni  e  questa  del  Col- 
lenuccio,  a  chi  devono  attribuirsi  le  rimanenti?  il  cod.  ,  contee  dissi,  ò 
acefalo  e  adespota  :  solo  col  raffronto  di  altri  codd.  si  può  giungere  a 
qualche  conclusione .  Solo  mentre  stavo  correggendo  le  bozze  di  questo 
capitolo,  trovai  il  cod.  rofoano:  e  mi  mincano  ora  tempo  e  libri  per 
far  codesto  confronto.  Quod  differtur^  non  aufertur. 
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cod.  oliveriano:  pongo   ia    fondo  le   varianti  più  no> 
tevoli . 

1         Mio  basso  stile  e  mio  infeliee  ingegno 
Mia  debil  uena  e  uita  in  uitii  avvolta 
Me  fan  madre  de  tua  presentia  iodegno.     ^ 

4        Oognosco  r  error  mio,  lardita  e  stolta 

Voglia  confesso:  la  tua  gran  clementia 
Maria  mi  sprona:  ondMo  ti  prego  ascolte. 

7         Non  sei  tu  quella  a  cui  tanta  excellentia     « 
El  nume  santo  diede  che  rinchiuse 
In  te  maria  la  somma  sapientia? 

10         Non  sei  tu  quella  incui  uentre  se  infuse 
El  sancto  spirto  sanza  moucr  signo, 
Maria,  ali  claustro  che  natura  puse? 

13        Non  sei  tu  quella  a  cui  fu  si  benigno 
Il  gran  fator  del  universo  tutto 
Che  [a]  te  maria  respuse  el  non  col  signo?  (?) 

16         Non  sei  tu  quella  chel  virgineo  dutto 

Ne  pria  ne  poi  ne  inparte  mai  mentisti 
Maria  quando  ce  desti  el  tuo  bel  frutto? 

19         Non  sei  tu  quella  che  nel  ventre  havisti 

Quel  che  nel  cel  né  tutto  el  mondo  piglia 
Et  tu  maria  el  lactasti  et  concepisti? 

22  Non  sei  tu  madre  del  tuo  padre  et  figlia 
Del  sposo  [  tuo  et  ]  del  factor  nutrice? 
Maria  qual  donna  a  te  se  rasomiglia? 

25        0  monstro  et  o  portento  se  dir  lice , 
0  miracolo  «] terno  et  inaudito, 
0  Maria  sola  dea  sola  felice! 

28         0  solo  exempio  al  mondo,  o  più  infinito 

Dono  eccellente,  hor  qui  muta  sua  legge 


Natura  per  Maria  elcel  suo  rito* 

31         0  gran  prodigio,  quel  chel  mondo  regge 
Sancto  immortai  fattor  se  fa  mortale 
In  te  maria  sol  per  la  sua  gregge! 

34        0  mirabil  comertio  diuinale 

Vero  homo  e  nero  dio  in  un  subietto  , 
Che  in  te  sola  maria  tanto  ben  sale! 

37         0  stupendo  atto,  lo  immenso  è  restretto, 
El  nuto  imponer  pò*  al  signor  seruo. 
E  in  te  maria  è  inducto  un  tanto  effetto. 

40        0  sagrato  misterio,  o  gran  reseruo 
Del  diuin  intellecto,  a  te  sol  duce 
Maria  che  de  ogni  gratia  hai  pieno  aceruo. 

43         Tu  sei  par  quella  dunque  nera  luce 

Che  gli  erranti  mortali  in  questa  valle 
Maria  de  pianti  al  uer  camin  conduce. 

46         Tu  sei  pur  quella  che  ce  mostri  el  calle 
Del  glorioso  locho,  oue  preuena 
Chi  non  lassa  maria  dopo  le  spalle: 

49        Tu  sei  pur  quella  madre  che  refrene 

Larma  del  tuo  figliol  quando  se  adira , 
Maria,  per  darce  le  debite  pene: 

52        Tu  sei  pur  quella  che  assoi  semi  inspira 
E  fede  e  spene  e  charità,  che  pocha 
Forza  è  la  nostra  se  maria  non  tira: 

55         Tu  sei  pur  quella  che  ciascuno  inuoca 

Nel  lecto,  in  selua,  career,  terra  e  mare; 
Maria,  tua  caritade  ognun  infoca. 

58        Tu  sei  pur  quella  porta  doue  intrare 

Conuen  ciaschun,  che  al  paradiso  aspira; 
Però  prego  Maria  vogli  ascoltare  (*). 


(*)  Nel  cod.  romano  mancano  i  vv.  61-79. 
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61         Per  el  concepto  tuo  sol,  che  [a^]  admirA 

Per  non  bauer  de  Adam  machia  contraete, 
Odi  Maria  el  mio  cor  che  %  te  sospira  : 

63         Per  la  natività  [tu]^  che  per  pacto 
De  sangue  fu  [ffocjerdotale  fregio, 
Odi  Maria  il  tuo  serv^o  hormai  disfacto: 

67         Per  quello  annuntio  dove  el  priuilegio 

De  gratia  pieno  e.  de  dio  piena  hauesti, 
Odi  Maria  el  mio  pianto  e  non  ha  pregio: 

70         Per  la  uisitatione  oue  intendesti 

Del  precursor  che  te  fé  reuerentia 
Odi  Muri»  mei  lacbrimosi  gesti . 

73         Per  el  partorir  tuo,  per  la  sententia 
Nel  tuo  purifichar  de  Simeone, 
Odi  Maria  mei  preghi  con  clementia: 

76        Per  la  tua  summa  e  sancta  assumptioue, 
De  luni verso  che  te  fò  regina, 
Odi  Maria  la  mia  passione . 

79        Vedi  el  mio  stato  che  alloccaso  inclina, 
Vedi  la  nita  che  se  fugge  e  passa, 
Et  la  [ ]  tuttavia  se  affina. 

82         Vedi  mei^atti  e  la  mia  mente  lassa. 
Solo  non  rimirar  sua  dura  sorte 
Como  sua  vita  sia  de  fauor  cassa: 

85         Vedi  el  mio  core  angustiato  a  morte, 
Madre  de  dio  benigna  et  sempre  pia: 
Apri  de  tua  clementia  hormai  le  porte, 

88        Vedi,  refugio,  stella,  porto  et  uia^ 

Non  guardar  gli  error  mei,  madre  pietosa. 
Vinca  tua  gratia  la  mia  uoglia  ria: 

91         Vedi  benigna  madre  et  gratiosa. 

Mei  preghi  exaudi,  mee  lachrjme  et  pianti. 
Vergine  benedetta  et  gloriosa. 
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93        Vedi  vergelle  sancta  sopra  i  sancti , 

Trammi  de  sta  pregion  crudele  e  tetra, 
Che  eoa  gli  altri  saluati  io  soni  e  canti: 

96         Maria,  gratia  da  te  chi  chiama  impetra. 

Pandulph[u]s  Coll.  pater. 

I.  piiì  basso.  3.  Mi  fa,  Maria.  10-13.  Non  sei  tu  quella 
nel  cui  cuor  se  inchiuse,  Il  santo  spirto?  et  senza  altro  ritegno, 
Nel  sacro  et  casto  petto  tuo  se  infuse?  13.  benegno.  15.  Che 
in  te  Maria  ripose  il  re  col  regno.  16.-17.  Non  sei  tu  quella 
che  r  anticho  lutto,  D'  Eua  matre  infelice  rimouesti .  23.  Del 
tuo  figliol.  26.  gentil  et  inaudito.  28.  o  infinito.  33.  per  saluar 
il  suo  gregge.  36.  In  te  sola.  38.  Il  ricco  impouerito,  il  signor 
seruo.  39.  è  redutto.  47.-8.  Del  regno  glorioso,  oue  peruiene, 
Maria  chi  lascia  il  mondo  poi  le  spalle.  49.  rittione.  51.  dar 
a  noi.  54.  se  adira.  55.  da  cui  sempre  fiocha.  56.-7.  À  noi  che 
eiam  quassati  in  questo  mare,  Qracia  :  però  maria  ognun  t'in- 
voca. 58.  che  passare.  59.  che  a  quel  ciel  festina.  81.  Et  morte 
che  sua  falce  cuoce  e  affina .  82,  Vedi  o  maria  la  mìa  mente 
lassa ,  Cjje  teme  non  trouar  dannosa  sorte  Quando  la  carne 
sia  de  uita  cassa.  86.  Vedi  matre  benigna.  87.  pietade.  90. 
Ma  cuopri  il  fallo  et  la  mia  uoglia  ria.  91.  Vedi  uergine  sancta 
et  gloriosa.  95.  Acciò  con  gli  altri  salui  insieme  io  canti.  96. 
gratia  ha  da  te  chi  quella  impetra. 

II.  Quando  Pandolfo  scrisse  questo  capitolo  non  do- 
veva esser  certo  in  liete  condizioni  d'animo:  vi  ai 
sente  per  entro  Y  uomo  disgustato  della  vita ,  dalle 
tribolazioni  e  dalle  brutture  della  quale  risale  diret- 
tamente alla  divinità,  da  cui  spera  conforto:  stato 
d'animo  che  prepara  e  spiega  la  bella  canzone  che 
egli  indirizzò  alla  Morte. 

8.   N.  ,7 
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Pubblicando  questa  seconda  poesia  diretta  a  colei 
che  libera  da   ogni   affanno,  il   Perticari  la   giudica 

*  nobilissima,  e  da  onorarsene  non  solo  il  CoUenoccio, 
'  ma  la  umana  specie,  essendo   aperto  argoaiento  di 

*  quanta  forza  sia  capace  uno  spirito  nudrito  alle  scoo- 
'  le  della  vera  sapienza.  Conciossiachè  potrassi  dubitanB 

*  che  molti  filosofi  andando  a  morte  mostrassero  il  se- 
'  reno  sul  volto,  e  chiudessero  nell'aoimo  la  tempesta; 
^  ma  non  potrassi  dubitare  giammai,  che  ranimo  di 
'  Pandolfo  non  fosse  riposato  ed  intrepido,  y^geado 

*  Tordine,  la  eleganza  e  la  bellezza  di  questi  versi,  da 
'  parere  miracolosi  a  chi  li  consideri  scritti  da  un  vec- 

*  chio  di  sessant^anni  col  carnefice  sovra  il  collo  «  {'u 
A  intender  bene  queste  parole  giova  avvertire  che 
il  Perticari  credè  di  potere  affermare  che  queir  ìqdo 
fu  scritto  da  Pandolfo  negli  estremi  momenti  della 
sua  vita,  quando,  dettate  le  sue  ultime  volontà,  nulla 
più  gli  rimaneva  che  aspettare  sereno  e  tranquillo  il 
compimento  del  suo  fato;  questa  morte  così*  bella  e 
dignitosa,  paragonabile  quasi  a  quella  di  Socrate, 
dovè  sorridere  al  Perticari ,  che  coronava  cos\  degna- 
mente r elogio  entusiastico  del  suo  concittadino.  E 
invero  quella  canzone,  se  si  pensi  scritta  ^  col  carne- 
fice sopra  il  collo  »,  ci  appare  anche  più  bella;  e  ci  fa 
rimaner  stupiti  della  tranquillità  meravigliosa  del  suo 
Autore. 

Anche  il  codice  che  la  contiene  sembrerebbe  dar 
ragione   al  Perticari,    portando    esso    questa   indica- 


ci) Nota  qH.,  p.  18  0g. 
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zione:  *  Canzone  alla  Moìie  composta  daW  excellente  et 
egregio  homo  Ms.  Pandolpho  mio  padre  essendo  ri/e- 
nuto  in  prigione  j,.  Ho  detto:  sembrerebbe;  perchè 
ponendo  noi  mente  che  il  Collenuccio  era  stato  giit 
altra  volta,  nel  1488,  imprigionato  per  ordine  di 
Giovanni  Sforza,  e  lasciato  sedici  mesi  senza  che  gli 
fosse  permesso  di  vedere  alcuno,  staffacela  tosto  alla 
mente  il  dubbio  che  in  cotesto  tempo  piuttosto  egli 
componesse  questa  poesia  (*)  ;  se  essa  dovesse  in- 
vece riporsi  al  tempo  che  vorrebbe  il  Perticari ,  non 
avrebbe  certo  il  figliolo  mancato  di  mentovare  parti- 
colarmente questa  circostanza  che  dava  maggior  rilievo 
e  più  viva  luce  alla  canzone  stessa  e  al  padre  suo. 
S'aggiunga,  che  nel  canzoniere  di  Pandolfo  quella 
poesia  non  è  isolata,  completandosi  essa  con  due  so- 
netti, di  simile  argomento,  che  nello  stesso  codice 
si  ritrovano;  nel  primo  dei  quali  viene  appunto  ram- 
mentato il  dolore  che  in  lui  proviene  dalla  lunga 
prigionìa  e  dal  vedersi  tolto  improvvisamente  ogni 
bene  : 

I  dolci  figli:  il  pretìoso  honore: 
Lamata  doona:  laurea  libertade: 


(>)  Orboorotius  ,  Lucrezia  Borgia^  282,  n.  3.  —  Che  questa  can* 
zoae  e  i  sonetti  che  raccompagnano  nel  cod.  pesarese  siano  dal  C.  stati 
scritti  durante  la  prima  prigionist  ritenne  anche  il  Bonamini,  nella  sua 
Dissertasione  mss.»  p.  62.  —  E  non  ò  senza  peso  V  osservazione  del  Ci* 
NSLU,  op*  cit.,  p.  128,  che  pone  a  confronto  €  la  lucidezza  e  la  serenità  di 
mente  »  che  da  questo  canto  di  Pandolfo  traspaiono,  con  <  lo  stile  con- 
valso ed  ineonopleto  >,  con  cui  sono  traeciate  le  aae  ultime  velo&tà. 
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EI  breae  tempo  :  la  robusta  etade  : 

I  grati  libri:  et  del  mio  studio  il  fiore. 
Di  gratia  V  uso ,  dingengno  il  vigore , 

Lintegre  forze:  Falma  sanitade: 

El  car  frate!  :  langusta  facultade: 

I  lieti  amici:  el  gaudio  del  mio  core: 
Tutti  in  un  punto  m*  ha  leuato  et  tolto 

De  sì  longa  pregion  mia  crudel  sorte  ; 

Et  ha  in  sospiri  e  in  pianti  e  in  dolor  uolto. 
Dubio  è  il  disio  fra  libertade  et  morte: 

La  spene  aghiaccia  hormai  il  suo  seren  uolto: 

Pietosa  madre  priego  me  comforte. 

Non  si  sa  bene  a  chi  sia  indirizzato  il  secóndo  sa* 
netto;  parrebbe  a  prima  vista  alla  Morte,  ma  questa 
supposizione  cade  ad  una  più  attenta  lettura:  in  ogni 
modo  esso  accenna  ad  uno  stato  più  tranquillo  del* 
r  animo  del  poeta,  alla  cui  affannata  tnerOe  è  data  a/* 
cuna  posa: 

Quel  alto  spirto  et  quel  regal  concepto 
Quella  naturai  fiamma  generosa 
Tener  sua    ....     non  pò  nascosa  (') 
Nel  magnanimo  sancto  tuo  bel  petto. 

Hor  ecco  ha  remirato  il  suo  sugetto 
Benigna  humana  signoril  pietosa: 
Allafannata  mente  alcuna  posa 
Tuo  grato  dono  ha  dato  e^ilcan  diletto. 

Yorria  quanto  conuien  mia  debil  lingua 


(')  La  lacuna  è  nel  cod. 
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Laudare  ringratiar  ma  un  miser  fiume 
Tua  ezcellente  uirtù  conuien  distingua. 
0  uera  mortai  dea  mio  vero  nume, 

Cosi  tua  gloria  al  mondo  mai  si  estingua 
Rendi  me  prego  de  tua  gratia  il  lume. 

III.  Anche  in  mezzo  alle  formule,  per  dir  così,  li- 
turgiche del  canto  alla  Vergine,  qualche  volta  il  poeta 
si  eleva  a  un  movimento  lirico,  che  non  si  sospetta  ai 
primi  versi;  anche  in  quella  poesia  egli  chiama  la  vita 
prigione  crudele  e  tetra  e  prega  d'esserne  liberato; 
ma  è  un  sentimento  affatto  cristiano  ed  ascetico  che  gli 
fa  chiedere  questa  liberazione  suprema.  *  Mia  debil 
vena  e  vita  in  vizii  avvplt a , ,  egli  dice,  m'impedirà 
di  poter  conseguire  la  salute  eterna:  e  però  desidero 
morire  e  ricovrarmi  sin  che  n'è  tempo  sotto  le  grandi 
ali  del  perdono  divino . 

Nella  poesia  invece  edita  dal  Pertìcari,  il  senti- 
mento che  gli  fa  invocare  la  morte  è  del  tutto  diverso. 
V  è  qualcosa  della  serenità,  d' un  filosofo  antico  in 
codesto  canto .  Nei  Vers  de  la  Mort  del  monaco  Héli- 
nand,  la  morte  stessa  è  personificata  come  una  truce 
dispensiera  di  premi  e  di  pene;  è  la  mano  che  tutto 
afferra,  la  regina  dinanzi  alla  quale  tremano  i  cattivi: 
**  as  maus  amere  „: 

t 

Mors  fait  à  toiis  di  en  brun  cape 

Et  de  la  pure  terre  nape; 

Mars  à  tous  ouniement  sert  ; 

Mora  taus  secreta  mei  en  apeH  ; 

More  fait  frane  oume  de  cuivert  ; 
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Mors  (icuivertisi  roi^  et  pape; 
More  reni  chaecun  gou  qu'  U  deseri  ; 
^Mors  reni  au  povre  quanqu'U  put; 
Et  iout  au  rike  quanqì^il  hape  (*). 

Ma  r  oraziano  ''  Pallida  mora  aequo  pulsat  pede  paa- 
perum  tabernas  regumquo  turres  „,  che  nel  MeJìo 
Evo  informa  molte  poesie  somiglianti  a  questa  del 
monaco  di  Froidmont  (*),  non  ha  luogo  nella  canzone 
del  GoUenuccio;  dove  la  fosca  Dea  è  invocata  non 
come  freno  ai  peccati  che  potrebbero  portare  alla 
dannazione  dell*  anima  né  come  una  terribile  livella 
trice  d'ogni  potenza,  ma  come  la  suprema  consola- 
trice d*  ogni  male .  Mentre  Y  Ariosto  nella  gaiezza 
de' suoi  versi  latini  guarda  la  morte  con  indifferenza 
sorridente  (^),  invece  Pandolfo  la  invoca  con  un  senw 
di  venerazione  mistica:  ora  la  chiama  benigim,  ori 
splendida^  ora  generosa^  ora  desiala;  élYb  la  consorte 
dei  magnanimi  spiriti^  è  colei  che  adombra  i  nostri  mli 
d^  eterna  oblivion,  è  il  solo  bene  che 


Q)  BucBON,  Nouv,  réch.  sur  la  prineipauté  fràng.  de  Morée,  Piri*> 
Rénouard,  1845,  II,  364  sgg.  Strofe  30."^  —  Elinando  Monaco  è  il  ba 
noto  autore  di  una  Cronaca  scritta  in  latino,  che  va  sino  al  1204,  infe- 
rita da  Vincenzo  de  Beauvais  nel  suo  Speculum  Historiale^  e  molto 
letta  nel  Medio  Evo.  È  pubbL  nel  T.  VII  della  BibL  patrum  del  Ts- 
81ER.  —  Cfr.  Hist.  Lia.  de  la  France^  XVIII,  87  sgg.;  Gomparbiti,  yir- 
gilio  nel  M.  E.,  II,  63. 

(^  Vedine  alcune,  raccolte  in  Vigo,  Le  danze  macabre  in  Itaii^. 
Livorno,  Vigo,  1878,  p.  62  sgg,  124  sgg. 

(^  Cfr.  Carducci,  Delle  poesie  latine  di  L.  A.  cit,  p.  154. 
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'Qucat*  acerba  matrigna , 

Natura,  in  tanti  mal  .  .  . 

Per  pace  dette,  e  libertade  e  porto,  (') 


(^)  Sirof,  5.*  —  Segno  la  vera  lesione  del  cod.,'che  il  Perticar!,  ac- 
cecato da  criteri  estetici ,  rimaneggiò  e  raffazzonò  a  modo  suo .  Nella 
forma  1»  poesia  vi  ha  senza  dubbio  guadagnato],  ma .  .  .  — >  Oiova 
pertanto  porre  qui  in  nota  le  differenae  tra  Tedii.  Perticari  a  la  le- 
zione del  cod.,  resa  poi  quasi  genuinamente  dal  Montanari,  Versi  sacri 
0  morali  ad  uso  del  Ginn,  Pesarese^  Pesaro,  Nobili ,  1834,  11,  13  sgg. 
Quasi  conforme  al  testo  genuino  è  V  edizione  che  di  questa  poesia  diede  il 
BicgBiBRAi  nella  sua  nota  Antologìa^  da  cui  la  trasse  il  Torraca  per 
inserirla  nel  suo  recente  Manuale  della  LetL  Italiana^  Firenze ,  San- 
soni, 1886,  I,  484,  sg.  —  Anche  di  questa  noto,  quando  occorra,  le  po- 
che varianti . 

Str.  L  V.  1.  «  nel  [P.]  =  e  nel  [Co(f.]  3.  luoghi  <—  lochi.  4.  incurvo 
per  etate  ss  da*  pensier  canuto.  6.  s*  affretta,  in  che  »«  camina  e  si. 
7.  la  sua  prima  =»  sua  novella .  ll.il  buon  viver  gli  »  di  prima  le 
13  sogno  cK  sogni;  fumo  ^  fumi .  14.  preghe  — ■  preci.  16.  Allo  umano 
viaggio,  o  sacra  ^ss  Alle  umane  fatiche,  inclita  . 

Sra.  II.  1.  nella  torbida  onda  «=»  nelle  torbid*onde.  2.  Nettuno  e 
d*  «  Nettunno  ed.  4.  La  cara  merce  por  camparne  «-*  le  care  merci  per 
salvar  se.  6.  i  perigli  in  mente  accoglie  =>  i  pericoli  raccoglie.  7.  E 
i  lunghi  affanni  «  Scorsi  e  fatiche.  8.  A»»E.  9.  e  a  lasciar  le  irate 
onde,  e  le  «s  non  tra  pirati  venti  e  10.  Dappoiché  *1  danno  1*  have 
&tto.  [  Cod.  ]  =  Dipoi  *1  danno,  nel  mal  fatto  alfin  saggio.  [Bieca.  ] 
12.  Tal  io  dell'empia  mia  =»  Tal  mi  son  di  mia.  14  mia  «»  mie. 

Str.  ih,  2.  cui  Stige  dona  e  Tarso  «•  che  Stige  e  Tinfocato  4.  E 
la  pigra  onda  del  pallido  =»  Che  le  dolci  ondo  del  tuo  ameno.  5.  Ch'ogni 
memoria  strigne  »  non  che  tempre  ma  estingue.  6.  Per  te  si  straccia 
d^ignoranza  il  «■  E  levi  d' ignoranza  il  scuro.  7.  chi  —  che  8.  E  in  =» 
In.  2.  Egli  ha  la  —  Ha  già  sua.  10.  piotate  =  presenza,  li.  Chec- 
che. 12.  r  alta  possanza  =>  quella  possente.  13.  valente  —  perpetuo . 
15.  o  di  magnalmi  «=>  di  magnanimi. 

Str.  IV.  3.  al  ■=»  in  4.  gloria.  È  il  suo  cammino  ««-  gloria  in  suo 
camino .    5j  fra  =  tra  •  7.  oltraggi  —  sdegni,  8.  han  pugna  natura  — 
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dlX    hO'    é    QaivocToq    Joìjros    /arpò^    vótwv,  GOme  Cantn 

Sofocle  C). 


natura  pugna.  9.  Fra  eterni  opposti  =  Tra  gli  contrariL  10.  Se  il  «1 
ti  mire  ==  ae  mai  *1  ciel  mire.,  li.  Giuso  gravato  dall*  =  Grarato  iil 
terrestre.  14.  A  un  liber  uom  la  prima  =  Oli  rende  la  eoa  pura.  \\ 
Ch'oggi  da  te  pietate  =  Da  te  adunque  pietade.  16.  aspetta  alla  <u 
cruda  =  aspetto  alla  mia  crudel  17.  per  la  eterna  tua  mano,  iocliu  - 
Per  la  tua  dolce  man  pietosa. 

Str.  V.  1.  Quel  ben  falso  che  vita  ha  nome  =  Questa  eh*  ha  noni? 
vita  folso.  2.  Se  il  si  debbe  ai  tiranni ,  è  grave  stento  =  Che  altro  e 
che  fatica  affanno  e  stento.  3.  È  sospiro  e  =  Sospir[i]  pianto  e.  i  E 
affanno  =  dolore .  5.  Natura  ali*  uom  =  Questa  acerba .  [  Cod  ]  Qa^ 
sto.  acerba  [  Bieca.  ]  6.  Infra  mali  cotanti  esto  =  Natura  in  &d*ì 
mal  questo .  7.  Ne  dia  per  pace  e  =  Per  pace  dette .  [Cod  ]  Pose  p* 
pace  [  BiccH.  ]  8.  savi  è  di  lorto  =  savi  diporto .  9.  Lo  =  pel;  oiaa- 
ne  =  mortai  .  10.  scioglia  =^  spoglia .  12.  dal  ciel  data  e  =  tu  lei 
quella .  13.  eh*  ogni  viltà  dei  =  che  i  vii  pen^ier  da*  14.  Tu  i  =  E. 
15  D  eterna  oblivion .  Delle  tue  =  Di  lunga  oblivìou,  d' immorUl  \(< 
Dunque  m'affido,  io  a  te  vengo  o  =  Soccormi  adunque  o  graziosa. 

Str.  vi.  2  Greci.  =  Goti  3.  lingua  =  lingue.  4.  di  che  le  carie 
or  =  r  antiche  carte.  12.  tu  co'  liberi  spirti  =r  Tu  breve  tu  comuof . 
13.  Dagli  schiavi  li  parti:  tu  ne  sopri.  =  Tu  facil,  naturai  pianta  cke 
sepre.  14.  1  fior  dagf  irti  vepri  =^  lì  bel  fior  dalla  vepre.  15.  Orto 
y  ira  regal  fa  che  s*  =  Nostre  calamità  prego  se .  16.  Dentro  il  oìi} 
sangue;  V  tei  consacro,  o  ==  Benigni  e  valorosa  optata. 

Str.  vii,  1.  lui  =  quel  legno  =  ligno.  3  di  suo  divo  =  del  *'» 
chiaro.  4.  N'  =  me.  benegno  =  benigno.  5.  Guardando  =  Attendi. 
6  E  non  già  di  mia  vita=  Non  del  mio  fragil  stito.  7.  Tombra  del- 
l'error  s'  =  il  peso  delle  colpe.  8.  V  sono  al  vento  fronde  =  Caduca 
arida  fonde.  9.  Se  non  mi  gira  di  lassù  =  Con  amaro  dolor  chiedo. 
10.  mettasi  sopra  =  mie'  errori  copra.  12.  Morte  =  fida,  della  =  pai 
di.  13.  Lavi  dell'alma  ogni  più  fero  criii.  e  =  Leva  sua  vomente  [Co<L]{Ia 
sna  virtute  [Montanari  e  Bicch.J)  il  faUl  crine.  14.  Tu  del  =  Ed  al  la 
aurate  sacrosante  =  sacrosante  aurate . 

Str.  Vili.  1.  Canyon  vivrai  me  spento;  e  =  Canzon  costante  al- 
tera umil.  3.  Solo  un  signor  conosci  e  quello  =  Quel  signor  prega. 
4.  Quel  che  a  =  Che  per  » . 

(«;  PhilocL  in  Ti  aia,  framm.   118  [ed.  Didot]. 
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Nqlla  di  triste  in  questa  serena  concezione  della 
morte,  cai  alcuna  visione  paurosa  non  conturba:  come 
il  poeta  pagano,  Y  umanista  può  dire: 

Numquid  ibi  horribile  apparet^  num  triste  videtur 
Quicquam  non  omni  $oiniio  securhis  extat?  (') 

Sennonché  è  ben  diverso  il  sentimento  che  ispira  que- 
ste parole.  Per  Lucrezio  la  morte  è  il  nulla,  il  sonno 
che  nessun  sogno  agita;  per  il  poeta  cristiano  al  con- 
trario è  l'oasi  invocata  nella  triste  arsura  del  deserto; 
egli  è  come  il  vecchio  pellegrino  che  stanco  .del  •  vago 
errore  „  e  dei  lunghi  e  faticosi  viaggi  s'aflFretta  sospi- 
rando al  dolce  patrio  albergo  (*);  egli  h  il  navigante, 
che  scampato  dal  naufragio 'pensa  con  desiderio  inef- 
fabile a  più  tranquilla  vita,  ^  e  a  lasciar  le  irate  onde 
e  le  scoglie  „  {^). 

Cosi  Dante  in  quei  versi  dolcissimi  sospira: 

Ond*  io  chiamo  la  Morte 

Come  soave  e  dolco  mio  riposo 

E  dico:  Vieni  a  me,  con  tanto  umore 

Ch'  io-  sono  astioso  di  chiunque  muore  (*) . 


C)  Dò  rer.  nat.,  IH,  956-7. 

(•)  Sirm  L  —  Vedi  Y  imitazione  che  ne  ha  fatto  il  Leopardi  nel 
Canto  notturno  :  <  Vecchicrol  bianco  infermo  ec.  »  —  Da  questo  e  da 
qualche  altro  passo  dell'Amore  e  Morte  ò  lecito  credere  che  ei  ricor- 
dasse questa  poesia  di  Pandolfo. 

O  Sir.  IL 

(<)   Vita  Nova,  XX XIV. 


EPILOGO 


Assai  bruschi  contrasti  d'ombra  e  di  luce  abbia- 
mo più  d'  una  volta  trovato  nell'  esaminare  la  vita 
e  gli  scritti  di  Pandolfo  Collenuccio .  Una  domanda 
sorge  ora  spontanea  :  Qaal  uomo  fu  egli  ?  Nato  e 
vissuto  in  corte ,  fu  un  cortigiano  nel  senso  più  co- 
mune della  parola?  Come  chiamarlo  tale,  se  egli  stesso 
in  tutti  i  suoi  dialoghi  ha  un  motto  di  biasimo  e  dì 
scherno  per  cotesta  vii  razza  di  gente!  -  Non  piacque 
allo  Sci  pioni  (')  che  il  Cinelli  scrivesse  queste  parole: 
^  Non  andò  scevro   dei  difetti  del  suo   tempo.  L'ìo- 

*  teresse  ed  il  calcolo  lo  dominarono.  Era  cortigiano 

*  sottile  e  destro  quanto  mai   dir   si  possa  •  L'  adn- 

*  lare  e  il  blandire  i  potenti    dovevano  essere  in  lui 

*  cose  abituali  siccome  .precetto  elementare  della  cor- 

*  tigianerìa  dei  tempi  „  (^).  La  bella  figura  di  Pan- 
dolfo, dal  Pertìcari  posta  come  in  un'apoteosi  a  con- 
trasto colla  feroce  e  brutale  tirannìa  dello  Sforza, 
viene  invero  rimpiccolita  per  questo  giudizio  esagerato: 
pure  di  quello  che  il  Cinelli  afferma  non  mancano  in 
parte  le  prove.  Gli  apologhi  in  cui  tanti  esempì  sono 
sparsi  di  politica,  di  religione,  di  morale,  e  in  cui  pure 
vi  sono  tante  sferzate  agli  adulatori,  sono  tutti  basati 
sur  un  fondamento  di  adulazione:  sembrano  scritti  per 


(<)  Bibliografia  eli, 
(•)  Op.  dt,  128. 
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porre  in  luce  la  nobile  figura  di  Ercole,  il  saggio  tra  i 
saggU  il  manifico  protettore  dei  letterati,  il  sapieatis- 
simo  arbitro  d^  ogni  controversia,  il  principe  cortese  e 
liberale  alla  cai  corte  prende  stabile  dimora  la  Veritk 
che  ha  finalmente  trionfato  de' suoi  nemici. 

Uomo  pratico  per  eccellenza,  alla  realtà  della  vita 
sottopone  ogni  idealità:  come  Fronimo  nella  Bombarda, 
che  dopo  d'avere  interrogati  sapienti  e  oracoli  si  rivol- 
ge finalmente  ad  Ercole,  egli  ama  dire:  '  Expertos 
'  interrogare  satius  est  qnam  scientes  vel  deos.  Nam 
*  et  Sophistae  ludificant,  Dii  vero  non  omnibus  sese 
*"  intuendos  praebent  „  :  così  egli  si  rivolge  là  donde 
gli  possa  provenire  benessere  fisico  e  morale.  Poiché, 
come  egli  stesso  confessa  nello  Specchio,  la  necessità  è 
cosa  sopra  tutte  l'altre  fortissima,  il  favore  é  mezzo 
potentissimo  ad  ecotar  gli  ingegni,  e  il  guadagno  è 
cosa  più  d'ogni  altra  efficace  a  far  sì  che  la  fatica  non 
incresca.  Così  per  Toro  egli  abbandona  la  Sapienza 
>phe  mal  rimunera  i  propri  fedeli;  nel  suo  bellissimo 
lialogo  abbiamo  visto  la  langa  lotta  che  dentro  di  sé 
sostiene  prima  di  decidersi  a  questo  passo:  lotta  dolo- 
rosa in  un  uomo  che  con  tutte  le  sue  forze  amava 
quella  Sofia  che  doveva  ripudiare.  Questa  ^  umana  fé* 
licita  di  sapere  „,  come  egli  stesso  si  esprime  ('),  fe  il 
suo  sogno  costante,  la  meta  cui  tendono  tutti  gli  atti 
suoi,  e  mentre  essa  gli  sfugge^  rimpiange  il  tempo  '^  in 
molte  cose  superflue  e  vane  cure  „  perduto  (*).  Lo  scal- 


(■)  Educazione,  p.  19  sg.  dell*  ed.  petarene  de)  1838, . 

(*)  Ibid.  ibi  —   Que-ta   frase   non   si    trova,    come   afferma   il 
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trito  Crisio  ha  scelto  bene  il  suo  tempo  per  trarre  a  sé 
Tesìtante  Misopene;  che  le  sue  seduzioni  non  avrebbero 
alcuna  forza  di  fronte  alle  visioni  di  felicità  che  il  filo- 
sofo, veramente  innamorato  della  scienza,  si  finge  al 
pensiero,  in  un  momento  in  cui  sembra  dimenticare  i 
tristi  affanni  della  vita:  ""  Lasso  mo  considerare,  egli 
'^  esclama,  quanta  dolcezza,  quanta  letizia  d'animo,  e 
^  quanta  voluttà  deve  essere  quella  di  colui  che  ornato 

*  di  queste  scienze  conosce  (  per  quanto  alPuomo  è 
^  concesso  )  il  mondo ,  conosce  sé  medesimo,  conosce 
"  Dio.  E  però  non  é  da  meravigliare  se  tali  uomini 
**  si  levano  da  terra   e    poco   apprezzano  quelle  cose 

*  che  il  vulgo  estima,  e  se  noi  li  riponemo  nel  uu- 
"  mero  degli  Dei  „  ('). 

Quando  Ercole  gli  dice  che  la  Dea  Primigenia,  cui 
si  deve  raccomandare  chi  vuole  entrare  nelle  corti, 
solo  si  può  placare  con  la  sapienza  e  la  speranza, 
^  Oh  oh  strani  animali  !  —  risponde  Esopo  o  meglio 
"  Pandolfo  —  di  questi  animali  io  ne  ho  un  armento 
"  grande  da  poter  supplire  alli  sacrificii^di  mille  an- 

*  ni  »  (*)  •  Diplomatico  abile  e  astuto,  come  le  molte 
legazioni  a  buon  termine  condotte  ce  lo  dimostrano, 
r  accomodarsi  ai  tempi  e  agli  uomini  è  il  suo  pensiero 
costante.  E  sebbene  il  suo  aspetto  lo  dimostri  altiero 


Tartt,  op.  ciL ,  17,  nella  dedica  ad  Ascanio  Colonna,  duca  di  Ta^liacox- 
zo ,  la  quale ,  come  abbiam  veduto ,  è  opera  del  figlio  Teodoro ,  ma  nel 
corpo  stesso  dell'opera. 

(0  Ihid,  ibi. 

Q)  Specchio  d'Esopo. 
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e  intrattabile  (0,  pure  nessuno  più  di  lui  sa  piegarsi 
a  tempo,  pronto  a  raccomandarsi  oggi  al  signore  che 
ieri  ha  vituperato:  quercia  che  dinanzi  al  vento  im- 
petuoso acquista  la  flessibilitli  d'  un  alberello. 

Eppure  nessuno  più  franco  di  lui  nel  dire^  quando 
occorra,  la  verità  ai  potenti.  Non  è  vana  jattanza  la 
confessione  che  egli  fa  in  una  sua  lettera  a  Lorenzo 
de'  Medici  :  *  Hora  con  bona   gratia  di  V,  M.,  voglio 

•  dire  qui  un  poco  del  mio,  con  quella  sicurità  e  libertà 
^  e  verità  che  la  natura  mia  e  la  consuetudine  con  vui 

•  e  la  gratia  ch'io  ho  con  V.  M.  me  permette  »  (').  Così 
per  quello  che  egli  crede  verità  si  pone  in  guerra  col 
Leoniceno,  a  rischio  di  recar  dispiacere  al  suo  Principe, 
che  l'illustre  medico  Vicentino  aveva  chiamato  alla 
sua  corte;  con  virulenti  invettive  lo  attacca,  con  vio- 
lenti parole  difende  sé  e  l'oltraggiato  onore  di  Plinio; 
ciò  che  egli  chiama  *  violazione  di  un  sepolcro,  è  a  lui 
pretesto  sufficiente  per  insorgere  in  una  controversia 
medica,  egli  semplice  giureconsulto  e  uomo  di  lettere, 
contro  un  medico,  cóntro  uno  scienziato;  lo  sostiene  il 
principio  che  nello  Specchio  ha  posto  :  **  La  virtù  di 
'^  grandi  uomini  è  sepulta  se  la  prudentia  e  diligen- 
'  tia  degli  huomini  letterati  non  la  tien  viva  ed  im- 

•  mortale  » . 


(^)  Speoehio  d'Esopo:  €  La  tua  presensa,  dic«  il  Re  ad  Esopo,  pare 

<  che  indicar  aoglia  che  toi  costumi  alquanto  altieri  et  intrattabili  sia- 

<  no  ».  Tale  difatti  ci  appare  anche  neirincisione  deirAndreacci  preposta 
ali*  edizione  latina  del  Compendio^  Basilea,  1572. 

(')  Ap.  Malaoola,  op.  etf.,  App.  VL*,  Doe.  II;  Cinslli,  op.  ott, 
Doe.  Vili. 
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Ed  é  questa  qualità  di  'uomo  letterato  »  che  forma 
la  sua  ambìzioue.  Nelle  cure  della  politica  egli  non  la 
dimentica  mai  e  la  sua  prodigiosa  operosità  eserciU 
in  mille  maniere.  Se  il  sec.  XV  è  innanzi  tutto  e  per 
eccellenza  il  secolo  degli  uomini  dotati  di  una  grande 
versatilità,  Pandolfo  ne  é  uno  dei  più  degni  rappreseo- 
tanti:  ripensando  a  lui,  il  Burckardt  scrive:  'L'ama- 
'^  nista  viene  eccitato  ad  allargare  quanto  pia  può  la 
'^  sfera  delle  sue  cognizioni ,  in  quanto  il  suo  sapere 
'^  filologico  non  era  semplicemente,  come  oggidì^  la 
'^  conoscenza  oggettiva  della  classica  antichità,  ma 
^  un'arte  che  trovava  applicazione  continua  nella  vita. 
^  Egli  studia  Plinio,  a  modo  d'esempio,  e  raccoglie  ao 
'  museo  di  storia  naturale;  sulla  geografia  degli  anti- 
^  chi  diventa  un  cosmografo  nel  senso  moderno;  s'io- 
^  uamora  degli  sborici  antichi ,  e  scrive  secondo  quei 

*  modelli  la  storia  de'  suoi  tempi;  traduce  le  comioe- 
^  die  di  Plauto,  e  ne  dirige  al  tempo  stesso  la  rappre- 
'  sentazione,  imita  quanto  meglio  può  tutti  i  geueri 
^  della  letteratura  antica  sino  al  dialogo  di  Luciano, 
'^  e  in  mezzo  a  tutto  ciò  serve  lo  Stato  qual  caucel- 
'  liere  o  diplomatico  e  non  sempre  con  suo  proprio 

•  vantaggio  „  (*) . 


(0  Op,  eiL  (  trad.  ital.  )  I,  187  sgg.  —  Como  uomo  onivendalo 
considerano  il  Rbumont,  il  Roscob,  il  Gbbbart  e  quanti  altri  hanno  fitto 
oggetto  dei  loro  stadi  questo  interessante  periodo  del  rinaseimsnto  it*- 
liano.  *-  Anche  fu  Pandolfo  uno  dei  primi  collettori  d'antichità  DallXki- 
TiBRi,  Marmi  Pe$are$U  Iscriz.  74,  sappiamo  che  a  lui  andiamo  debitori  de^ 
bellissimo  marmo,  nel  quale  ci  vennero  conservati  i  versi  dell*  antico 
poeta  pesarese  Petronio  A n«£7tfnic{#  che  cominciano:  Tu  pediqwf^f^ 
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Il  Poliziano,  che  gli  era  amico  sin  da  quando  Pan- 
dolfo  si  trovava  alla  corte  di  Costanzo  Sforza  {^\  non 
può  celare  la  sua  maraviglia  dinanzi  alla  strana  pie- 
ghevolezza dell'  ingegno  di  lui  ed  esce  |in  parole  che 
dimostrano  tutta  la  sua  ammirazione:  *Diligentiam 
'^  vero  solertiamque  istam  tuam  pervestigandis,  agno- 

*  scendisque   rebus    obliviis ,   dici    non    potest   quam 

*  complectar  y  atque  exosculer;  praesertim  tamen  hac 

*  parte ,  quod  ad  eam  plurimum  scilicet  medicina 
'  quoque  ipsa  nostri  temporis  caligat  •  Miror  autem 
"  persaepe,  quomodo  tu  tam  multis  queas  unus,  tam- 

*  que  diversis  muneribus  par  esse.  Res  enim  principis 
'  administras  ut  vix  quisquam  circumspectius  •  Caves 
'  tuis  consultoribus^  ut  pauci  prudentius.  Orationem 
"  scribis  (quod  Apuleius  inquit)  et  prosam  et  uorsam, 
'^  sic  eleganter  ut  concedas  fere  nomini.  Sed  et  disci- 


vadis  per  senta  Viator ,  Pandolfo  stesso  parla  di  alcane  medaglie,  di 
cui  nota  ranomalia,  in  una  lettera  a  Lorenzo  de*  Medici  (  ap.  Cinklli  , 
op  cit.n  Doo.  X,  p.  168  )  —  S'intendo  che  T Olivieri  preparava  una  Z,^ 
ediz.  de*  suoi  Marmi ,  il  Lancellotti  gli  mandò  alcuni  sapplementi 
tratti  da  un  cod.  del  Marcanova  esistente  nella  Libreria  del  Collegio 
Romano;  nel  qua!  cod.  si  parla  spesso  di  Pandolfo,  che  in  sua  casa 
aveva  radunajto  molte  e  molte  iscrizioni.  Vedi  Lancellotti,  Leti,  al 
Bonaminù  nel  Cod.  OHv.  354,  t.  X,  da  Staffolo,  3  gennaio  1776. 

(*)  V.  lettera  dedicatoria  al  C.  delle  Amatoriae  NarratUmet  di 
Plutarco,  A.  Polituno  interprete;  rariss.  ediz.  a.  1.  n.  a.  [sec.  XV],  di 
cui  un  esemplare  era  nella  libreria  Vanzolini.  La  lettera  ò  datata  da  Fie- 
sole. 5  agosto  1478:  «  Tu  vale,  et  principis  tui  virtute  benignitateque 
«  fruere,  nos  concesso  nobis  a  Laurentio  Medici  Fesulano  otio ,  vel  bis 
«  temporibus  fruimur  »  —  Quest*  epistola  ò  pubbl.  anche  in  Polit.  Op. 
(  ed.  cit  )  II,  272  e  anche  neU'  ed.  del  1528  (Venezia,  Grifio  ). 
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*  pliaas  attingis  has  interdum   remotiores,  in  qoibus 

*  aliquiJ  eruis  cotbidie  vel  ipsis  profossoribus  iguora- 
^  tutn.  Postremo  curain  tuam  iu  diversis  sic  feliciter 
'  spargis,  tanquani  ai  totani  coUegeris  ad  singula*  (S. 

Tale  rapido  succedersi  di  stadi  così  disparati 
potè  d'altra  parte  far  sì  che  molti,  pur  ricoaosceadj 
questa  sua  preziosa  facoltà,  biasimassero  la  leggerezza 
di  sì  varie  cognizioni  ;  così,  mentre  il  Fici no  lo  chia- 
ma *  uomo  letteratissimo  „  (*) ,  Gregorio  Giraldi  lo 
porta  per  esempio  di  coloro  i  quali  *  velut  cento  nas 
'^  confìcerent,  quique  dum  pannos  vari!  coloris  assuunt, 

*  filo  utantur  Indico,  vel  longe  diversi  coloris,  ita  ut 
*^  junctura  appareat  ^  {^),  e  il  Giovìo,  pur  ammirando 
Pandolfo  come  uomo  '^  ingegno  peracri,  et  studiorum 
^  rerumque  omnium  erudita  notitia  permotus,  qui,  fan- 
"  ctus  gravissimis  legationum  muneribus^  illustri  fa- 
"  cundia   et   gestu   pernobili   Latini   oratoria    nooien 

*  implevit  »,  non  può  (come  notai  uéìV Introduzione ) 
astenersi  dal  biasimarne  T  intemperanza  e  la  superfi- 
cialità: ^  Ceterum  tanto  ingenio  temperantia  deerat, 
'^  ut  nulla  in  arte  summum  laudis  fastigium  teneret. 
'^  Insatiabili  etenim  cupiditate  semper  vagus  in  omnes 

*  dìsciplinas  ferebatur,  quum  esset  ex  professo  iurecon- 


(<)  PoLiT.,  Ep.,  VII,  32. 

(*)  «Certe  a  lìtteraùssimo  Pandulfo  meo  noBqaam  absum  ».  Mass. 
FiciNi,  Epist.,  1497,  L.  X,  208'. 

(3)  Op,  cit.,  II,  563.  —  Vedi  anche  gli  elogi  che  fa  di  Ini  Pier 
Crinito  nel  D$  honesta  Disciplina^  ap.  Seb.  Gryphianì,  1554,  lib.  XXV, 
cap.  Vili  e  nella  dedica  a  Pico  della  Mirandola  dell'opera  intitolata: 
Alexandri  Aphrodisei  Phisicaé  solutiones  eoepìicitae. 
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^  sultus;  ut  facile  reliquarum  facultatum  priocipes  di- 
^  spntatione  scriptisque  lacesseret ,  quod  nihil ,  nisi 
'^  valde  excellens.  probare  esset  solitus,  et  quaeque 
"  mediocria  fasticfiret  „  ('). 

E  quest'  ultimo  biasimo  sembra  quasi  una  lode. 


(t)  Op.  eit„  l  e. 


B.   N.  ,g 


NOTE  AGGIUNTE  e  CORREZIONI 


p.  37,  Trovo  in  un  articolo  di  A.Luzio  (La  Brunetiina  del  Poìiùaifjt 
Baldassarre  Olimpo  da  Sassoferrato^  in  N.  Antologìa^  l  settem- 
bre 1880,  p.  64  )  questa  notizia:  €  Io  una  memoria  esisteste! 
Sasso/errato,  si  annovera  TOlimpo  tra*  discepoli  di  Moas.  Pootd 
insieme  a  Pandolfo  CoUenuccio».  cMa  ò  una  notizia  —  s^ti  3 
Lazio  —  punto  attendibile:  il  CoUenuccio  mori  nel  1504,  qoaMk} 
cioò  Baldassarre  [  1480*— 1540*]  dovea  esser  giovanissimo  ».  E - 
aggiungo  io—  se  Niccolò  ÌPerotti,  arcivescovo  di  Manfredooiti 
celebrato  umanista,  che  mori  nel  1480  (anno  in  cui  approssiici- 
tivamente  nacque  V  Olimpo  )  fosse  stato  veramente  il  maestro  «^ 
Pandolfo,  avrebbe  potuto  esserlo  solo  negli  anni  tra  il  M4  e  il  '^l. 
perchò  sappiamo  che  in  quest*  anno  egli  si  recò ,  poco  piò  ck; 
ventenne  (  era  nato  nel  1430  )  a  Bologna  a  legger  reitonea  i 
poesia  in  queir  Università .  Cfr.  A.  CoRRAni ,  Nat.  sui  Proff.  à 
latinità  nello  Studio  di  Bologna  ec,  Bologna ,  R.  Tip^  1^> 
p.  102  Bgg. 

>  53.  Fu  Alessandro  Sforza,  ohe  cominciò  a  formare  quella  librerìi.  e^ 
accresciuta  poi  dal  figlio  Costanzo,  pervenne  sino  ali*  altìmo  s» 
possessore,  Oiovanni.  Vedi  Vispasiamo  da  Bisticci,  Viie  di  vmi^ 
iUustri  del  see.XY  (ed.  Bartoli),  Firenze,  Barbera,  185Q,p.lI^ 
cfr.  VsBMARBCci ,  art  eit.^  p.  501  sgg.  —  Sulla  cultura  di  Gio- 
vanni, in  cui  si  ò  avvezzi  «  a  vedere  solo  o  il  marito,  scafidai»- 
samente  deriso,  di  Lucrezia  Borgia  o  il  tiranno  che  prepart  ia» 
diosamente  il  capestro  al  CoUenuccio  » ,  dà  alcune  importiiitì 
notizie  lo  stesso  Vbbnarscgi  ,  art  cit.^  p.  503  sgg.  Da  ona  co- 
municazione del  march.  Antaldi  ((in  Ardi.  Stùr,  per  le  Msrdt 
e  r  Umbria^  Ili,  790  sgg.  )  sappiamo  che  questa  ricca  librerà 
venne  consunta  dalle  fiamme. 
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60  Hi  1.  Ho  detto  chd  Ermolao  Barbaro,  trattando  nel  suo  poemetto 
Ds  re  uxoria  la  questione  se  i  letterati  debbaco  prender  moglie, 
conchiude  per  la  neg:ativa .  Anche  Francesco  Barbaro  ecrisae  un 
libro  con  lo  stesso  titolo,  che  indirizzò  a  Lorenzo  de*  Medici  in 
occasione  delle  sue  nozze  con  Ginevra  Cavalcanti  *.  Fu  tale  opera 
celeorata  da  Poggio  Fiorentino,  in  una  lettera  a  Guarino  Veronese, 
ed  anche  da  Pier  Paolo  Vergerio  in  una  lettera  scritta  da  Costanza 
al  fisico  Niccolò  Leonardo .  Di  quest*  opera  scrisse  con  lode  al 
Magliabeehi  il  dotto  Gio.  CoBUO,  //.  Epi$L  CL  Belgarum,  Bp. 
IV.  339,  accennando  d*  averU  trovata  mss.  in  Parigi.  Cfr.  Can- 
CBLLI8RI,  NoHiie  della  vita  e  delle  misctllanee  di  Mons,  Tioli , 
Pesaro,  Nobili ,  1826,  p.  75  sg.  ;  Mazzuchblli  ,  Scria.  cT  II.  IH , 
267.  Anche  Beroaldo  il  seniore,  che  dapprima,  come  dissi,  invei 
contro  il  celibato ,  più  tardi  si  ricrebbe.  —  Sarebbe  curioso  ed 
importante  raccogliere  e  prendere  in  esame  i  molti  scritti  che 
durante  l'evo  medio  e  nel  cinquecento  furono  volti  a  Tilipenie-. 
re  o  a  glorificare  la  donna.  Vedi  anche  G.  Martucgi,  Domenico 
Bruni  da  Pistoia  e  le  Difese  delie  Donne,  Firenze,  Callinl«  1887 
(  Cfr.  Riv.  Critica  d.  Lett,  It ,  IV,  152  )• 

*  66.  Troppo  tardi  perchè  potessero  trovar  posto  in  questo  libro ,  mi 
furono  dalia  squisita  cortesia  del  Cav.  Stefano  Da  vari  comunicati 
parecchi  documenti  esistenti  nell*  Archivio  Gonzaga  di  Mantova, 
che  riguardano  V  abdicazione  di  Camilla .  Ne  renderò  conto  al- 
trove prossimamente. 

»  93.  Da  tre  documenti  inviatimi  dallo  stesso  Cav.  Davarì  ci  è  dato 
sapere:  l.^  che  la  podesteria  di  Mantova  era  stata  concessa  a  un 
Antonio  Oldoino  da  Cremona,  ma  che,  nonostante  quasta  nomina, 
si  sarebbe  fatta  la  eleetione  a  Pandoifo,  secondo  le  promesse  date 
dal  Gonzaga  a  Lorenzo  de'  Medici  e  da  Pier  Gentile  da  Varano 
al  CoUenuccio  stessa  (Lett.  del  C.  a  Pier  Gentile  da  Varano, 
Vedi  Documento  XIII  )\  2,^  che  la  promessa  non  fa  mantenuta 
e  che  a  Pandoifo  fu  q  lesta  carica  promessa  per  il  seguente  anno. 
(  Lett,  di  Antimaco ,  segr,  del  Gonzaga  a  Lorenzo.  Vedi  Docu^ 
mento  XIV);  3.»  che  Pandoifo  se  ne  lamentava  perchè  <  el  bi- 
sogno suo  e  la  gratia  del  M.®  Lorenzo  era  che   bora  egli  fosse 
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proveduto  e  non  avesse  a  soprasUr  15  mesi  con  la  Cioie  »:  no: 
sarebbe  partito  di  Mantova  per  tornarsene  a  Bologna,  dove  si  sa> 
peva  la  causa  della  sua  partenza.  Con  lettera  poi  dell* 8  diecr- 
bre  1491  (Vedi  Documento  XV )^  il  dnea  d'Este  avvertiva  ti 
Gonzaga  di  aver  scelto  il  Gollenuccio  come  eoo  consigliere  «2 
oratore,  e  b  pregava  a  volergli  mettere  un  sostituto  nella  pc^fe- 
storia  di  Mantova  finalmente  concessagli.  (  Cfir.  Leti,  di  Loren» 
al  Oofiiaga^  22  novembre  1491,  ap,  Malagola,  op.  ctC,  Apa. 
YL,  doc,  VI,  p.  441;  Cinslli,  op.  dt.^  doc,  XII^  p.  171). 

p.  1 15  n.  2.  Su  Gittone  del  Maino  ò  uscito  testò  alla  luce  un  libre  £ 
Ferdinando  Gabotto,  Q.  d.  M.  e  gli  scandali  Universitari  u^ì 
Quattrocento^  Torino,  Triverio,  1887.  Dairindice,  che  solo  eoco^- 
di  questo  libro ,  vedo  ohe  dell*  ambasceria  di  Giasone  ali*  imf^- 
ratore  vi  si  parla'  al  cap.  XXIII. 


DOCUMENTI 


mAmm 


I.    (•) 

(  Vedi  p,  43) 

[1440]  Adi  decto  [  3  agosto  ]  :  Ser  Matheo  da  Saxoferrato 
Canc.'^  de  Mona,  messo  mandato  a  Fiorenza  dal  Papa  per  li  iLri 
M.*»  Sig/*  {Liber  Bolectarum,  p.  64)  («). 


Adì  20  de  agosto:  Sar  Matheo  da  Saxoferrato  Gao/®  de  Mon- 
sig.*  che  fo  mandato  djl  Sig.®  Mes.  Slsmondo  et  andò  a  Fossom- 
brone  dal  p.**  Mona/'  (  Liber,  p.  61  )  (*), 


Adì  decto  \  29  agoHo  ]:  Ser  Matheo  da  Saxoferrato  Oan/»  di 
MonH.*  mandato  io  Romagna  dallo  Legato  et  al  S.'  Mes.  Slsmondo 
a  cauallo.  (  Liber,  p.  65  )  (*) . 


Adì  d  «  [  4  noveinbre  ]  :  Ser  Matheo  da  Sax>  Cincelere  de 
Monsig.*  etc.  in  andare  a  Cesena  mandato  da  li  n.*^  Mag.^  Sig.^  per 
facti  del  SUto  etc.  [  Liber,  p.  65  ]  (')  . 


1441,  ad)  4  di  gcnaro:  Ser  Matheo  da  Sax.^  Gano.<»  del  n.ro 


(*)  Ho  tratto  queste  ootizle  Intorno  ài  padre  del  Colleoueclo  da  uno  apoglio 
del  LiUr  Bolétnrum  D*po*itar%aé  Com.  Piwuri  H  PoHU9  •<  Clutat  am.  UiO  ,  tra* 
scritto  dalt*OLiTiSBi  nelle  Memori*  di  ìfaro,  {eoa.  ollTeriano  889),  T.  XU  Meno 
completo  troYAsi  tale  estratto  n.>gll  Spogli  Alwuriei. 

(*   Cod.  cit,  p.  127  r.  Cfr.  Sp.  Almtrioi,  Sq.  Bi,  p.  46  r. 

(3)  Cod.  dt,  p.  128. 

(«)  Cod.  cltM  ibid . 

P)  Ibid.,  p.  129. 
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Mag.*^*  Sìg.''*,  ducati  septe  d'oro  quali  esso  assegna  hauere  spe^ 
in  uqa  andata  fece  a  Mantona  per  cose  che  concernevano  lo  ntaa*' 
deli  n."  Mag.«*  Sig.'»  etc.  {Liber,  y  «6  )  {*). 

Die  10  martii:  Ser  Matheo  Canc.«  dei  n.rì  R.mi  et  Ma?' 
Sig.'*  cum  due  cavalli  a  Maatua  per  parte  dei  pred.*  S>  in  «lì  ih 
(  Liber,  p.  66  )  ('). 

Adi  15  di  luglio:  Nobile  huomo  Ser  Matheo  da  Sax.*^  reee- 
uente  in  nome  di  Andrea  Capone  da  la  Giengha  suo  zeo  libr.  69 
nette  che  esso  Andrea  restò  ad  hauere  dal  Com.*  de  Pesaro  al 
tempo  che  la  Qhiexia  (  sic  )  teueua  immediate  el  Stato  de  Pes* 
corno  appare  per  una  promjssa  feoe  Ser  Bartolo  da  MtMite  Mar- 
ciano per  lo  dicto  Com.*  al  d.«  Andrea,  quale  è  in  la  mia  inilza, 
et  comò  appare  per  nna  supplicatione  et  re$cripto  de  n.ro  Ra» 
Sig/  che  comanda  se  dcba  fare  la  d.*  Soletta ,  et  pagare  per  b 
Depositario,  la  quale  supplicatione  cum  rescripto  et  promessa  è  se 
la  mia  infilza  (  Liber,  p.  70  )  (*). 


Ii452]  Egregio  et  perito  professore  de  Gramatiea  Ser 
Matheo  da  Saxoferato  Rectore  de  le  S  ;ole  de  Gramitiea  del  Gotl* 
de  Pesaro,  per  suo  salario  del  p.nte  mese  [gennaio]  ff.  ]0(L>^ 
della  DepositaHa  del  U52   p.  £tf  )  (»). 


(*)  fhid.y  p.  139  r.  Cfr  !?p.  Àlmerìei,  sq.  Ba.  p.  47.  che  «gj^ionfe:  «  Rìof 
e  barbiere  dette  eaoalli  a  Ser  Hatt."  da  Saasferr^to  per  Manto»  •  • 

p)  Cod.cU.,  ibid,  Cfr.  Sp.  Atmeriei,  l.c.:<Adì  S9  aprile  1441.  ..  Ser  Matteo 
<  da  Sassferrato  è  preso ,  come  aieoe  anoiso  da  Cesena  scritto  da  IfartìM  di 
«  Fiorenza  >  . 

(B)  Tbid..  p.  131.  Cfr.  Sp,  Afmenei,  sq.  Ba,  p.  47  r. 

(•)  Thid.,  p.  184.  Cfr.  Sp,  Mmrriei ,  sq.  Ba,  p.  50  r:  e  L'nlt»  di  G«b.» 
«  1452:  il  d.o  Depositario  paga  lire  dioce  e  coaÌ  oipii  mese  per  tatto  ranao  a  Srr 
e  Matteo  da  Sassferrato  Rettore  de  le  Scole  di  Qramatica  del  ComaBe  ili  i^saro  », 
Nel  1459  Matteo  era  Consiffliere;  cfr.  '"Spogli  cit.,  sq.  Bi,  p  89  r:  CampenA0^tm\ 
da  un  libro  delle  RiformaHani  o  Risglutitmi /affé  da  OrmtigU  Oemtrali  e  di  Ctmitmm 
dtUa  Città  «  (kmiado  di  Pesaro ,  L*  altimo  di  dicembre  di  detto  anno  era  assesti 
«  per  negocli  del  Ill.mo  Sig.re  >  .  Spogli  oit. ,  sq.  BX,  p.  5. 
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(  Vedi  p.  64  ) 

OMm'lla  Sfortia  de  Aragonia  mano  propria  scrìpsi.  Joannes 
Sfortia  de  Aragoa'a  manu  propria  scripsi.  M .  CCGC  .  LXXXIII. 
lod.  prima,  die  xi  Decembris,  Pont.  SS.  D.ai  n  ri  Sixti  pp.  IV. 
anno  XtlI, 

Suprascriptus  D."  Pandalpbas  Collenutius  Doctor,  Giaia  Con- 
siliarius,  Oi^tor  ac  Procuraior  praefatorum  Dominorum  Gamillae 
et  Joannis  Sforliae  Vicariorum  Peosauriensium ,  consiitoiils  ante 
pedes  praefatt  Ss."*  D.ni  n.ri  in  Camera  sui  Cubiculi,  prae  seotibus 
R.mis  D.DÌ3  D.no  Julio  Episcopo  Oatieosr,  S.  R.  E.  Card.  S. 
Petri  ad  Viocula ,  maiori  penitentiarìo,  an  D.no  S  Ut.  S.  Mariae 
in  Transtyberim  Presbitero,  Cnrd.  Mediolanensi,  ac  111."'®  D.no 
Hyerontnio  Vice  Cornile  de  Riario  Imolae  Forliuiique,  ac  3.  R.  B. 
Generali  armorain  Capitaneo,  roandatum  Procurationis  suprascri* 
ptum  in  forma  autbentica  confectum  et  registratum  per  me  No- 
tarium,  infrascriptum  exibuit:  quo  lecto  ibidem  et  incontinenti 
idem  D.no)  Paudulphus  Procurator,  lecta  forma  iuramenti,  in  librò 
Juramunlorum  Camerae  Apostolicae  et  etiam  in  Bulla  Vicariatus 
praedicti  descrìpta  et  inserta,  ac  ut  praefertur  registrata,  alta  uoce 
et  inlelligibili  uigore  mandati  suprascripti  ab  eadem  Sauetitate 
admissi  genuflexjs  ac  reuerenter  uice  et  nomine  praefiatorum  Do- 
minorum Vicariorum  debitae  sinceraeque  fldelitatisin  manibuA  prae- 
fati  Ss."*  D.ni  n.ri  Papae,  iuxta  formam  muramenti  praedicti  per 
eum  lectam,  praestiiit  iuramentum,  quod  per  Sanctitatem  praefa- 
tam  deroenter  admissum  fuit  et  benigne  benedictione  apostolica 
praecedente  receptum,  praesentibus  praefatis  H.»'*  Dnis  Cardinali- 
bas«  et  II].'"''  Dno  testibus,  me  notario  Camerae  Apostolicae  suf- 
ficienter  rogato. 

Philippus  de  Pontecuruo. 

(  Cod.  oUv.  367,  VI,  Spogli  d'Archivi,  f.  329). 
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(  Vedip.  69  ) 

M.*  ac  p.8tan.'"«  vir  tanquam  pater  hoo. 

El  singalare  amor  et  obseruantia  mia  verso  Y.  Ni.  me  stm- 
gono  a  dargli  notitìa  deli  suceessi  de  le  cose  mie  qui;  et  ner  si- 
gniflcargli  vltra  quanto  ella  hauerà  inteso  dal  M.^  ma.  nercole 
Bentiuoglìò,  per  questa  la  reado  certa,  sieomo  le  cose  ogni  giorno 
haoDO  migliori  successi.  Et  madonna  mia  madre  per  leuare  ogni 
vmbre^  da  la  mente  de  n.  S.**  ad  questi  d\  andò  a  S>  Biagio, 
chiesa  presso.  Phano  a  mezo  miglio,  per  parlare  al  Qooeraatore:  et 
hauuto  4oQgo  cum  epso  et  Justiflcando  omne  cossi  factameate  qoa 
sua  S.*^*  chiarì  apertamente  epso  Gonematore  del  tutto,  ìd  mo 
restò  satisfacto,  et  promise  scriuere  alla  S.*^  de  ir.ro  S.**  corno 
debitamente  debe  fare:  el  che  inteso  la  prefata  S.*^  credo  che  a 
quella  non  bisogni  altra  chiarezza.  Prego  adunque  la  V.  M.  ma 
presti  el  patrocinio  suo  doue  la  cognosce  essere  opportuno,  certifi- 
candola che  la  non  seruirà  ad  persona  ingrata ,  et  ad  epsa  ib« 
raccomando . 

Pisauri,  die  8  decembre  1489  , 

Filius        Joannes  Sfortia  de  Aragooia 
M.*'  ac  p.stan."«  Viro  tanq.  patri 
hon.  Laurentio  de  Medici 

Floreniiae. 

(Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carte  Medicee  avanti  il  Prinàpaiù, 
fiha  XLI.f.  405). 


IV. 

(Vedip.  70.) 


M.^«  ac  prestans  vir  vti  pater  hon. 

Le  cole  qua  passano  a  1*  osato  bene  ;  da 

Roma  et  da  Milano   se   intende   la   S.^  del   n.ro    S.'*  essere  beo 


—  281  ~ 

disposta,  et  hauer  promessa  alo  Ill."<»  S/*  Ludouico  la  conferma- 
tione.  Tornato  che  sia  il  uescovo  di  Cortona,  il  quale  ariua  qui 
hogt,  trouarà  le  cose  ben  disposte,  Madonna'  interamente  inclinata 
al  ben  del  S/*,  et  che  la  cumfermatione  se  habia  ;  la  qual  hauta 
aodarà  in  Lombardia  honoratissiroa  ex  poetata  da  la  Ex.^*  del 
Ducha,  et  dal  S.**  Ludouico  eum  demonslratione  de  gran*  desiderio. 
Mandarannoli  vno  loro  segno  dn  qua  che  la  compaguarà  per  la  uia, 
vltra  che  per  questo  111.  S.'*  se  gè  mandarà  honorata  compagnia  . 
Io  me  ne  ritornerò  più  presto  posso:  pur  aspectandossi  in 
breue  la  confermatione,  et  la  partita  di  M*"^,  voria  rltrouarmi  qui. 
Questo  S/®  si  risente  in  modo ,  che  anohora  chio  hauesse  bona 
opinione  di  lui,  ogift  die  mi  la  aug menta  et  già  ha  comenzato  ad 
ordinare  le  soe  cosse,  et  pubbliche  et  private:  quale  erano  .prolapse 
in  vna  confussione,  et  interesso  (?)  mirabile,  in  tal  modo,  che  vniuer- 
sai  mente  se  uedeno  tutti  questi  de  la  terra ,  che  pare  che  siano 
resusoitiiti  et  ognuno  se  comenza  or  a  rizare  a  le  facendo,  et  tuta, 
la  terra  ò  in  parentadi,  noze  e  feste.  Me  recomando  a  V.  M. 

Pisauri  die  xi^Jan.   1490 

M.  V.  filius 
Hercules  Beniiuolus 

M.**  ac  p.stan."*  viro 

uti  patri  obseruan."<>  Laurentio 

Medici 

Firenza. 

(Archivio  di  Stato  di  Firenze^  Carte  Medicee  avanH  il  Principato^ 
filza  XLI,  f,  446  ) 

V. 

(Vedi  p.  10) 

M.*«  ac  p.stant."»»  uir,  tanq.  pater  hon. 

Non  beri  laltro  che  fu  II  del  presente  gionse  qui  el  R.*«  ve- 
scouo  de  Cortona:  la  cui  venuta  non  poteua  esser  da  me  più  desi- 
derata, non  cum  poca  admiratione  de  tanta  tardità:  ha  cum  omne 
diiigentia  inuestigato  la  opinione  de   la   IH."*  M.^  mia  madre  che 
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quanto  ha  facto,  se  è  stato  de  sua  libera  et  spontanea  voluata:  et 
non  solamente  per  far  l' officio  suo ,  sforzatose  de  distraherla  dai 
suo  naturale  camino  cum  persuasione:  ma  agionti  per  ultima  me- 
dicina sacramenti:  fkcta  ogni  experientia  si  cum  sua  S."*  come  com 
ex«iminare  varie  persone:  vltimamente  ha  ritroaato  l'animo  di  quelli 
esser  conforme  aie  lettere  scripte  ala  S>  de  a.ro  S.'*  de  sua 
propria  mano.  Et  visto  vjtra  per  il  suo  parlare,  et  nela  alegrena 
de  la  filza  et  in  la  libertà  manifesta,  cessare  ogni  dubio  de  videa- 
tia  che  per  la  sinistra  fiima  era  diuulgato,  immo  trouato  tal  m- 
culo  de  amore  et  observantia  bine  inde,  che  non  potrla  esser  «e- 
coudo  el  judicio  mio  restato  più  satisfacto:  Ha  scripto  ad  Rooit, 
per  quanto  comprehendo  in  opportuna  forma:  però  che  vi  tra  ebel 
duuere  et  justitia  ce  lo  habbia  mos^o,  son  certo  che  gli  sii  stata 
gionU  la  bona  opera  di  V.  M  Spero  hormai  la  S>  di  n.  S.'*, 
essendo  integramente  chiara,  non  deuerà  più  soprastare  al  compia- 
cere et  M."*  mia  madre  et  me  de  quanto  gli  liauemo  richiesto, 
maxime  essendoce  gionte  la  speranza  haùemo  in  la  M.  V'.  et  la 
auctoritÀ  sapemo  hauere  presso  sua  S> .  Pei»  questo  la  preghamo 
che  cosi  corno  ha  facto  da  princìpio  in  mitigare  n«ro  S.'*  et  oel 
mezo  certificarlo  de  la  verità,  anchora  uoglia  al  presente  nel  fine 
caldamente  operare  cum  quello ,  siamo  compiaciuti  de  tanta  jusU 
et  hooesta  rechiesta:  la  qual  cosa  receneremó  in  singulare  beneficio 
da  V.  M.,  la  quale  ha  ad  essere  cosi  de  continuo  patrona  dele 
cose  nostre,  come  noi  proprii:  et  ad  quella  la  III.  M."*  mia  madre 
et  10  de  continuo  ce  recommandemo. 

Pisauri  XIII  Jan.  1490 

M.  V.  vti  filius 

Joannes  Sfortia  de  Aragonia 
Cotignolae  comes  PisaurL 
M.**o  ac  p-stant."*  Viro  tanq.  D.no 
Laurentio  Me.  floren. 

(  Archivio  di  Siato  di  Firenze^  Carte  Medicee  avanti  ti  PrineipaiOt 
filza  XLl^p.  455)  V, 
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VI. 

(Vedi  p.  81) 

111.'»*  S.»*  (') 

Ragionandosi  più  volte  de  le  cose  de  M/  Pandolpho  Collenutio 
da  Pesaro,  habiamo  inteso  che  epso  M/  Pandolpho  in  fattore  suo 
hebhe  più  sententie  emanate  da  li  Jusdicanti  contra  Tydeo  et  Pier- 
francesco  suo  fratello  e(]Bartholon)eo  Gambaro:  et  per  et  mezo  de 
diete  sententie  fu  poi  redintegrato  epso  M/  Pandolpho  in  certe 
sue  possessione. 

Adesso  intendendo  che  Tydeo  et  consorti  so  soprascripti  de 
ooao  inquietano  le  figliole  de  epso  M/  Pandolpho  et  per  bau  ere 
noi  piecà  et  compassione  assai  a  decti  figlioli,  ne  habbiamo  uoluto 
parlare  anchora  a  M.'  Tomaso  Plouetatio  oratore  de  V.  S.:  el  quale 
streotamente  *con  cordiale  afTecto  habbiamo  pregato  che  oltra  que- 
ste nostre  lettere,  per  le  qunle  preghiamo  V.  S.  habbia  in  questo 
caso  per  recomandati  questi  poueri  figlioli,  et  per  nostro  respecto 
et  amore  porgergli  ogni  aiuto  et  fauore:  ma  anchora  lui  oretenus 
in  nome  nostro  a  V.  S.  habbia  affectuosamente  a  recomandarli,  e 
pregare  quella  che  vna  uolta  a  queste  cotale  controuersie  gli  aoglia 
imponere  fine:  acciò  li  dicti  figlioli  posstno  viuere  quietamente. 
Et  questo  ce  sarà  de  piacere  grandissimo:  nò  V.  S.  anchora  po- 
terla &re  cosa  più  grata  alla  Ex.^'*  del  S/  Marchese  nostro  fra- 
tello, si  come  quella  dal  oratore  suo  MT  Tomaxo  poterà  intendere,  lo 
quale  sappiamo  che  per  commissione  di  epso  S/  Marchese  ne  ha 
ad  parlare  a  la  S.  V.,  ala  quale  ce  recomandemo  e  ci  ofieremo. 
Romaa  xx  Jan.  1506. 

fCod.  oliv.  67  i) 


(<)  Qoesta  lettera  del  Card.  Gonsjigii  a  Giovanni  Sferza  mandaTa  in  copia 
Annihale  CoUenoocio  al  coignnìù  Pier  Giorgio  Almcrici ,  acrompaurnaiiilola  con 
floeste  rarole:  «El  Secr.rlo  del  Car.le  me  ha  mandata  la  copia  de  la  lettera 
«  icript^  a  turo  S,re:  coel  ae  la  mando,  e  tenetela  appresso  de  noi  senza 
>  mortstrarla  a  persona  uina  ...»  E  più  sotto  :  •  La  soprascripta  è  la  copia 
«  come  è  dicto  de  la  lettera  aerine  lo  lll.mo  et  R.mo  Car.le  de  Goniaga  al  n.ro 
«  111  mo  S,  al  quale  anche  caldissimamente  de  nono  scrisse  el  S  r  Marchese  :  ma 
«  non  lio  bannto  copia  alcuna  »  . 
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vn. 

(  Vedi  p.  81  ) 

1506,  li  27  giugno,  Ind.  nona,  Pontìf.  di  Giulio  2.o  —  M/Oir.» 
delli  Apreli  da  Auersa,  moderno  Vicario  generale  e  saooessore  di 
M/  Terentio  delli  Lodouici,  Cittadino  e  Oàù.^  di  Pesaro,  medesi- 
mamente Vie.''  generale  dei  R.*"»  S.*^  M/  Francesco  deUi  Ricciardi 
medemamente  da  Auersa ,  Vesoouo  di  Pesaro ,  Giudice  special- 
mente deputato  dallo  111.»^'  et  Eccn^"  S/«  M/  Gio.  Sforza  Goote 
di  Gottignola  e  Vicario  perpetuo  in  Pesaro  per  il  Papa:  et 
il  Dottore  M/  Gir.®  delli  Vanni  da  Vrbino,  podestà  di  Pesaro, 
dal  medesimo  S/*  Giudice  delegato:  come  anche  il  Dottore 
M/  Jacomo  Venuto  dal  Borgo  S.  Sepolcro ,  già  Luogotenente 
del  prefato  S/*  in  Pesaro,  nel  principio  della  causa  Giudice  dele- 
gato et  ora  confirmato  tutto  che  habbia  finito  1'  ufficio,  mito- 
mente  sententiano  contro  ^ 

M/  Annibale  chierico,  Cornelio  e  Teodoro  figli  et  heredi  del 
già  M/  Pandolpho  CoUenutio  da  Pesaro  et  oontro 

Ser  Alessandro  Oollenutio  loro  zio,  anche  come  loro  Tutore  e 
curatore,  e  similmente  contro 

M.*^*  Camilla  moglie  di  Pier  Giorgio  delli  Almerid  da  Pesaro, 

M.°»  Gineura  moglie  del  quondam  Guidantonio  di  Jaeomo  da 
Saiano  da  Pesaro  e  sue  figlie,  a  favore  di 

•  Ser  Tideo  de  Magistris  da  Pesaro,  tanto  in  nome  proprio 
come  anche  come  Procuratore  di  Pierfrancesco  de  Magistris  suo 
fratello  carnale  e  di  Bartholomeo  Gambari  da  Pesaro,  li  quali  prò* 
ducono  una  poliza  di  mano  del  detto  già  M/  Pandolfo,  sottoscrìtta 
da  testimoni,  fatta  a  fauore  del  già  111."^^  S/  Giulio  Varano,  signore 
di  Camerino,  doue  egli  si  fa  suo  debitore  di  f.  1484  d*oro,  e  come 
suoi  cessionarii  per  diuersi  Instrumenti  fatti  in  Camerìno:  sono  di- 
chiarati hauere  ragione  sopra  li  beni  rimasti  nella  heredìtà  di  d.* 
M/  Pandolfo  che  al  tempo  del  Duca  Valentino  disse  esserli  stati 
lenati  i  beni  de  fatto  dal  S/  Gio.  Sforza  iniquamente. 
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Ser  Orfeo  Giuliano  è  loro  Procuratore  et  Ser  Emilio  Mancino 
è  il  notano  eletto- et  rogato  in  questa  causa. 

Ser  Tommaso  da-Coldazzo 

Stefano  delli  Perusini 

Ser  Lodouico  delli  Sìluestri 

Berardino  delli  Hondedei  }  da  Pesaro' 

M/  Antonio  Gambino 

Ser  Lorenzo  Gliilinghino 

Ser  Serafino  deìli  Alessandri 

sono  testimoni  nell*  Ufficio  delle  Gabelle  sotto  il  Palazzo  del  Pode- 
stà di  Pesaro  in  Piazza  grande  nel  quartiere  di  S.  Arcangelo  ('). 

(Spogli  originali  Almeriei,  Mss.  Oliv..  Sq,  AX,  f.  Ì3  r.  ) 


(  Vedi  p.  96  ) 

Pandidphus  CoUenucius  Pisaurensis  Jurisconstdtus 
la.  et  S.  N.  E.  E.  HA  Salutem.  («) 

Audio  Nicolaum  Leonicenum,  eum  dico,  cuius  libellns  accusa- 
tionem  Plinii  continens  circumfertur,  Gastigationes  Plinianas  Her- 
molai  Barbari ,  quae  nuper  prodiere ,  mira  dìligentia  coaqnisisse 
atque  avidissime  legisse:  ut  qui  non  vano,  ut  est  ridere,  rumore 
permotus  in  suam  iilam  accusationem,  multa  ab  eo  viro  inibi  scrìpta 


(<)  Copia  slocrona  di  qaesta  sentenza  è  nel  cod.  oUt.  876,  Spo^i  d'Ankivi, 
YIU,  880  tgg. 

(*j  Si  ricordi  elie  la  Prefaiioqe,  dorè  tono  queste  parole,  è  diretta  ad  Ale»> 
Sandro  TI,  che  Ermolao  rolera  «  non  modo  religionis,  sed  etiam  stadiomm  et  bo- 
e  narum  artiam  esse  prindpem  >  . 
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tnetuebat;  nutic  quoque  palam  dìctiUre  iam  in  tuto  se  esse,  cam 
Hermolaum  Barbarum  suae  seotentiao  io  iis,  io  quibus  Pliniuoi 
damnare  ausus  est,  adstipulantem  habeat;  securumque  adeo  et  no- 
strae  defeusìoois  esse  et  ìusUssimi ,  quo!  prò  Plinio  suscepìoaus, 
patrocmii,  ut  oportere  afflrinet,  iios  ad  versus  duos  !am  scrìbere, 
quando  et  Barbarus  parìter  et  ipse  non  diversa  seatiant,  sed  e^- 
desi  prorsus  io  Plinio  taxent.  Mira  profecto  est  hoininis  de  se 
ipso  per.suasio;  qai,  ut  errasse  latissime  Plinium  reoentiores  pe 
omnes  medicos  aliquando  persuadere  se  posse  credidit,  nunc  qooiue 
singularem  virum  atque  omuium  erudi tissimum,  sed  et  PJioii  prò- 
pugnatorem  acerrimunn,  Hermolaum  hunc,  Plioianae  calumuiae  sqb- 
scripsisse  et  criminatiooi  suae  patronuni  adventasse  praedicat, 
atque  hoc  etiam  credibile  fieri  aliquando  posse  non  dubitat. 

Nos  interea  dum  nostrae  defensionis  maturitas  expectatur 
(neque  Hermolai  praeproperam  editionem  abortumve  próbamos), 
quando  Leonicenutn  in  Comnaentis  suis  sibi  ipsi  adeo  blandientem 
conspicimu3,  ut  dissimulare  etiam  quae  Barbarus  mille  impressis 
voluminibus  ediderit  non  vereatur,  Hermolai  ipsius  verba  qua  fide 
scrìpta  sunt  de  singulis  Leonicenae  aocusatioois  capitibas  reficiemos, 
ut  qui  Castigationes  illas  non  habent  vel  eas  evolvere  pernegocÌA 
non  possunt,  uno  (ut  ita  dixerim)  obtutu  et  inficiantem  Leonice- 
Dum  et  iudicantem  intelligant  Barbarum:  ac  simul  ne  quis  nostra, 
cum  in  lucem  venerint,  ab  eruditissimo  homine  abhorrero  arbitre- 
tur,  quando  nos  alia  prorsus  vìa  et  in  iis  ipsis  et  in  aliis  quoque 
aocusationis  capitibus,  quae  non  attigit  Hermolaus,  Plinii  summi 
viri  defensionem  aggressi  snmus:  quod  et  rarìssimus  vir  Piens  Mi- 
randula,  Politianusque  meus  non  semel  legerent:  tum  clarissiaii 
oivitatis  nostrae  philosophi  medicique  illustres  Ludovicus  Garras, 
atque  Antonius  Faventinus,  quibus  nostra  iamdndum  legimus,  con* 
spexerunt  (0-  Cursim  igitur  ac  prò  modo  epistolarls  angustiae  nunc 


Ci  Biporte  di  qoettt  lettera  il  principio  e  la  oodgIqsìoim,  dia  sola  iatamai- 
no  la  storia  dalla  polemica  . 
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ista  transigamus  comparemusque  atramque,  atque  ex  ipsìs  Hermo- 
lai  verbis  quantum  Leoniceno  faveat  consideremud. 

Leooiceni  libellus  ita  (si  memini)  subscriptus  est:  <  Plinii  errores 
notati  a  D.do  Magistro  Nìcolao  Leoniceno  etc.  »  Tum  in  initio  ad 
bunc  modum  scriptum  est:  <  Quod  si  is  mibi  animus  tunc  fuisset, 
aut  nunc  esset  Plinii  errata  in  lucem  pate&cere,  pot<iissem~et  tuno 
et  nuno  quoque  possem  integrum  de  eisdem  implere  volumen  >.  Est 
et  locus  in  quo  Plioium  in  discernendis  quibusdam  haerbarum 
vocabulis  caecum  fuisse  insinuat,  est  et  in  quo  fabtdosum  ìudical: 
multaque  buiusmodi  (').  Ast  Hermolaus  in  Gastigationum  suorum 
praefatione:  «  Qjinque  milia ,  inquit ,  in  Plinio  fere  vulnera  libra- 
rìornm  sanavinnus,  aut  certe  qoeroadmodum  sanari  possint  osten* 
dimus.  Dixi  librariorum:  ne  quis  aut  me  parum  padeutem  esse 
aut  Pliuium  errasse  dubitarit  ».  Et  rursus:  «  Huius  autem  spei 
suae  fructum  satis  uberem  consecutos  se  putabunt  studiosi,  si  Pli- 
nium  sino  quo  vix  potest  latina  res  consistere  in  clientelam  tuam 
susceperis »  (*).  Et  pauUo  infra: «Convelli  quidem  aestimatio Plinii 
nullo  modo  potest:  babetur  in  manibus,  oelebratury  colitur».  Per- 
suasissimum  est  indoctos  esse  quibus  ille  non  sapit:  tum  in  calce 
operìs  Barbarus:  <-Ac  nos  quidem  (quantum  cura  nostra  valuit 
profuiraus  :  reliquum  est  ut  esteri  quoque  opem  aliquam  au- 
ctorl  summo  afferro  studeant».  Confer  iam  nuuc,  si  placet, 
utrìusque  scriptoris  verba ,  et  verum  putes  philosophum  sino  mora 
decorai . 

Ille  errantem,  nescientem  ,  caecum,  fabnlosum  Plinium  dicit, 
bic  ìmpudentes  eos  iosinuat,  qui  Plinium  errasse  arbìtrentur;  iUe 


(>j  Cfr.  DirBRftio,  libro  Vili  :  <  Nam  qood  Ab  Accosatore  obiiol  sentio  snmp- 
«  siile  DOS  ab  Hermolai  Castigationibos  defsnsioois  nostrae  argumenta ,  non  est 
«  qnod  laborvre  nos  oporteat,  oam  defensionem  ipsam  ante  CastigatioDom  ipsarom 
«  editionem  tam  Tir  iooomparabilis  Piena  Mirandola ,  qoam  PoHtianns  noster ,  ad 
«  qaem  illam  mlsimos,  Tlderont;  tam  LodoTlcos  Carms  atqne  Antonius  FaToatiniis 
«  illostrea  medici ,  et  Tir  doctissìmas  Loess  Bipa  Begieosis  illam  aodieront  et 
>  legenint  >  . 

(I)  Cfr.  Dar  ansio,  1.  e:  <  Nicolaos  errantem,  nescientem,  caecom,  fàboloeom 
«  Plinium  partim  aperte  iactitat  ....>. 
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integram  erratis  Plinii  volumen  implere  se  t^ctìtai  posse,  h:c 
aeslimalionem  Plinii  nullo  modo  convelli  posse  asseverai;  ìlle  Doa 
decere  sed  errores  aperire  quodam  in  loco  se  velie  testata r,  at  hic 
et  propugnai  ei  docei  ei  ceieròs  quidem  invitai  ni  opem  anetori 
summo  afferro  stadeant.  Perge  atque  uiriusque  de  se  ipsìs  dicU 
considera:  ilio  certissituis  rationibus  probari  errores  Plinii  scribit, 
ium  probaturos  omnes  sperat,  quae  ipse  iaxavii,  tona  iustam  <?^ 
volumen  [se  imple]iurum  si  aliquando  errata  colligere  velit  exA^ 
mai  ;  ac  tantum  confiJenter  accasaiioni  UH  suae  incambit,  ut  e!  di 
nullo  pacto  illam  posse  prorsus  aflirmare  videatun  Hermoiaus  vero 
noster,  qui  est  modestia  elegans  philosophus,  in  operis  sui.  praefV 
tiene:  <  Quia,  inquit,  nec  scire  omnia  protìteor,  et  coonivere  mul'o 
saepius  atque  falli  proprium  est  hominis,  paratus  sunti  si  ullo  un- 
quam  opere,  in  hoc  praecipue,  quodad  honorum  iuvenum  aliqoafc 
uiilitatem  oomponitar>  non  pudorem  modo  adire  deprehensus,  std 
et  culpae  saiisfacere » .  Rutsusque  in  Castigationum  calce:  «Quia 
iamen  non  comendationis  meae  sed  usus  aliorum  gratta  negoùuoi 
hoc  snscepi,  adiutum  me,  non  reprehensum  ab  iis  putabo,  qui  aliqoid 
a  nobis  vel  invenium  vel  non  inventum  arguerint  ».  lam  prìmoai 
omnium  et  his  (  ut  opinor)  constare  potesi,  nec  de  Pliati  aacton- 
tate  erudi tioneque,  nec  de  proprii  operis  fiducia  Hermolaam  eadem 
cum  Leoniceno  sentire.  Ast  et  singnla  Leonicenae  aocusatioois 
capita  discutiamns 


.  .  •  Hactenus  Hermolai  verba,  ut  snni  in  Castigailonil»» 
scripia,  reddidimus;  vide  tam  nane,  ubi  adstipulaniem  Leoniceoo 
(  quod  ipse  praedicat  y  invenias  fìarbarum  .  Ocio  et  viginti  Leoni- 
cenae acGUsationis  sunt  capita;  ex  his  (  ut  diximus  )  quindecim  aat 
non  aiiingit  aut  non  iudicat  aut  excusat  Hermolaus,  iresdecitn  reliqaa 
nullo  (uivides)  negocio  refelli  t;  ubi  ergo  iste  Hermolai  cum  Leoaiceoo 
consensus  ?  ubi  isia  in  cassum  conoepta  strenuiias?  ubi  HermoUi 
tamdin  exportatum  patrocinium  ?  Nonne  et  me  dicenièm  audisti. 
potuisse  qnemvis,  vel  mediocriter  eruditum,  Plininm  iusta  ratlone 
defendere,  ipsumqne  Leonicenum,  doctum  alioquin  et  bonum  virum. 
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in  tanto  aactore  accusando  sibi  ipsi  longe  dissimilem  apparaisse,  at 
ìann  Hermotai  ipsiu's,  m^gni  certe  viri ,  atque  aliad  agentis  ,  ludi- 
cium  exquirì  fonasse,  non  oportuerit? 

Sed  baec  satis:  plura,  ut  spero,  a  nobis  videbis,  et  probe  de- 
fensos  (  ni  fallor  )  omnes  accnsationis  locos  iudicabis ,  euni  apolo- 
giani  nostram  inox  émittendam  videre  conti gèrit.  Tu  interea  Epi* 
eh  irmi  illud  teneto ,  nervos  esse  sapientiae  non  teiliere  credere. 
Tritum  est  proverbia m  :  Sophistis  verba  non  desunt;  vefum  tibi 
persuade  Hermolaum  Barbarum,  virurn  dine  uUa  dubìtatione  doctis- 
siraum,  non  aliud  de  Leoniceni  accusa tione  sensisse,  quam  quod  Plinii 
auctoritas  exposcere  videtur,  et  rerum  ipsarum  evidentia  et  verbo- 
rum  suurum  fides  veritasque  commonstrat.  Vale. 

(Arch.  di  Staio  di  Firenz$^  Carte  Strozziane,  Filza  133^  f.  26 i  tgg.) 


(Vedi  p.  124) 

Pariicula  tratta  del  Libro  de  le  Hisforie  de  Hungaria 
de  Maestro  Giovanne  de  Thwrocz  a  Charte  LXXIII , 
Al  Cap,^  *'  De  Coronatione  Regis  Andreae  Tertii  „  (*): 
Traducta  in  Vidgare  dal  Latino  de  Verbo  ad  verbum: 
Per  memoria  de  la  lU,^'*  e  Gloriosiss.^  Casa  d'Ente: 
per  mi  Pandolpho  de  Coldenose.  In  Baia  de  Val  de 
Eno  in  Alemagna: 

Nel  anno  del  Signore  1290.  Ai  d\  18  del  mese  di  Luglio,  El 
Lunedi  nanze  la  festa  de  S.**  Margherita:  El  Re  Ladislao  tiuarto 
figliolo  del  Re  Stephano  quinto,  Re  de  Hungaria,  appresso  el  Ca- 
stello de  Rereszeg,  fu  miserabilmente  morto  da  li  pagani  de  Coma- 
nie,  aramicitia  e  rito  di  quali  lui  se  era  accostato:  Dopoi  la  sua 


(*)  Andrea  ITI  d'Ungheria,  nipote  di  Beatrice  d'Este  e  d'Aldobrandino  I.  — 
So  questo  momento  della  Storia  d'Ungheria  e  sai  fatti  di  col  qoì  è  Catta  menzione 
può  coosaltarsi  il  Muratori,  Anichith  E§tenii,  Mantova  1717,  I,  419  sgg. 

S.   N.  iO 
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morta  el  IHfi  dì,  Andrea  terso  cognominato  Venetiano:  Nipote  oe. 
Re  Andrea  eooondo  fu  coronai  >  del  Regno  de  Hungarìa  :  El  ouc- 
mento  e  la  origine  del  quale  hauemo  a  vedere:  aciochò  tnteaiier  «e 
possa  con  qual  rasone  meritò  la  Corona  del  Regno  puiicto: 

El  Re  Andrea  secondo,  p&dre  del  Re  Bela  quarto  e  del  Djca 
Columino  e  de  S'^  Isabetta:  essendo  stata  morta  GertrjU  Al^ 
manna  su^  prima  mogliere  da  un  Gaualiere  chìamHo  Baskbio 
(  per  casone  che  dieta  Gertruda  hauea  sottoposta  la  OH>gUen  dd 
dicto  Bankbano  a  la  libidine  d'un  fratello  d*epsa  G^rtmda  )  passe 
oltre  mare  al  conquisto  del  Sepolchro  per  Gomandamaato  lie  S.^ 
Chiesa:  E  ritornando  felicemente  vincitor  de  la  Impresa:  arnaC' 
per  mare  in  Italia:  Et  una  certa  volta  fu  ricenuto  roagnifi<^iient« 
in  casa  del  Mirchese  da  Este:  El  quale  haueua  vna  figliola  de 
exceliente  bellezza:  Et  hauendola  bene  ornata  la  fece  venire  ah 
p^esentia  del  Re,  con  intentione  de  dargliefai  per  donna.  Vedendo 
chel  Re  era  vedono,  El  hauea  deliberato  per  ogni  modo  tor  doaaa: 
El  Re  veduta  la  Giouene  «el  di  medesimo  la  sposò ,  et  aooompi- 
gnosse  con  lei  :  E  con  se  la  menò  in  Hongarìa  : 

Da  poi  nel  anno  1235  el  prelato  Re  Andrea  nkurì:  Oude  U 
dieta  M.*  Regina  volendo  ritornare  a  la  patria  e  Terra  sui  a  can 
de  li  sei  padre  e  madre,  conuocò  li  principi  e  li  Baroni  et  Arei- 
uescoui  e  Vescoui  del  Regno:  E  li  fece  intendere  eoo  manifesiisnoù 
.Indicii,  che  elU  era  grauida:  E  cosi,  tornò  a  la  terra  sua  chiamau 
Este  :  Et  in  quel  loco,  appresso  suo  padre,  partorì  vn  ftgliol  oa> 
Schio  Muale  a  baptismo  chiamarono  Stephano:  £1  quale  cobo 
figliolo  del  Re  de  Hungaria  fu  nutrito  et  allenato:  finalmente  esm\o 
venuto  questo  Stefano  in  età  perfecta ,  volse  torre  el  Marche»tr 
de  Este  a  suo  Avo:  ma  el  Marchese  suo  ano  prevalendo  de  tom, 
lo  cacciò  de  Casa  sua:  E  lui  fuggì  in  Hispagna:  B  se  redaxeai 
Re  Jacomo  de  Aragona,  quale  hauea  per  donna  vna  sorella  de  questo 
Stephano  figliola  del  Re  Andrea  de  Hungaria:  Et  in  Hispagni 
stette  vn  tempo:  e  poi  tornò  in  Italia  e  tu  electo  da  dtadifli  Oo- 
uernatore  e  potestà^de  Rhauenna:  E  cacciato  da  Rhauenna,  (*)  veo&o 


(*i  11  MuBAiOBi,  I.  e.,  non  parìa  affatto  dt  dò:  die«  aoltanto  cKe  StcftMUi^ 
a  BaTenoa,  dove  s*  aoeasò  eoo  ana  nipote  di  Pietro  TraTonaro:  morta  la  ^P^*- 
paesò  a  eeoondft  none  in  Yenesia.  Tntto  ciò  ai  ha  dagli  Annali  Veneti,  da  Bieobili' 
férràreee,  Daride  Biondello,  dal  Monaco  Padovano,  che  il  HumATOu  cita. 
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a  Venetia:  Et  in  Venetia  un  CiUdino  prioiario  e  più  ricco  de  la 
Terra ,  sapendo  veramente  costui  esser  figliolo  del  Re  de  Hunga- 
rla ,  li  diede  ana  saa  figliuola  per  donna:  E^lo  fece  participe  de 
tuoti  li  soi  beni:  De  questa  donna  hebbe  diete  Stepbano  vn  figliolo, 
quale  dal  nome  de  sno  padre,  ebiamò  Andrea:  questo  Andrea  pòi 
eoa  consiglio  et  ajuto  de  li  soi  zìi,  che  erano  bomini  de  infinite  rie* 
cbezze,  intr^n  Hungarla,  aiuenie  ancbora  el  Re  Ladislao  quarto: 
pretendendo  dovere  bauere  la  portione  sua,  corno  Duca  nel  Regno 
del  Re  Andrea  suo  avo  :  Essendo  adunque  stato  morto  (  ^mo  è 
dicto  )  el  Re  Ladislao,  li  baroni  del  Regno  felicemente  coronarono 
Andrea  predicto  del  Regno  de  Hungarta: 

El  quale  el  secondo  Anno  del  suo  Regno,  con  vn'^grandissimo 
exercito,  debellò  la  Austriat  et  imperando  lui  certi  Nobili  del 
Regno,  cioè  Giohanne  et  Henrico  Bano,  figlioli  de  Henrico:  et  Eu- 
genio figliolo  de  Poch  da  Villacho,  e  molti  altri,  in  pregiudicio  del 
dicto  Re  Andrea,  domandonno  a  papa  Bonifacio  Vili  che  li  douesse 
dare  vn  Re:  el  quale  Bonifacio  li  mandò  per  Re  un  pucto  de  XI 
anni  chiamato  Carlo  Hurpberto,  figliolo  de  Carlo  Martello,  che  fu 
figliolo  del  Carlo  secondo  d'Angiò,  Re  de  Sicilia  e  de  Napoli,  e  de 
M.*  Maria  figliola  del  Re  Stefana  de  Hungarla. 

E  benché  el  dicto  papa  mandasse  più  legati  vn  dopo  1*  altro 
per  &re  acceptare  per  Re  el  dicto  Carlo:  non  dimeno  mai  posset- 
tene  obtenere,  e  tornarono  a  casa: 

In  questo  mezzo  del  anno  1301  el  di  de  la  festa  de  S.^  Fe- 
lice ,  el  prefato  Re  Andrea  passò  de  questa  vita ,  e  nel  Castello  de 

Buda  fu  sepelito. 

Pandulphus  manu  propria 

Halae  1497  IS.»  Januarij: 
fuori: 

PARS  .  HISTORIAE  . 
HVNGARIOAE  .  AD  .  GLO 
RIOSISSIMAM  ESTEN 
SEM  .  P AMILI AM, 
PERTINENS. 

(Archivio  di  Stato  di  Modencu,  Cartejgio  di  Letterati^  Collenuccio) 
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•    (Vedi  p.  135) 

Amantissimo  et  honorato  fratel  mio  :  Herisera  a  oocte  per 
m«880  a  posta  io  hebbe  da  pesaro  la  conduiione  del  marìtazzo  da 
la  Geneura  nostra:  E  cosi  ool  nome  de  Dio,  Mei.. fir^^Uo  et  Ge- 
nero, de  mia  Foluntà  e  commissione  l'han  promessa  a  Oaidantoaio  di 
Saiano:  f^entìlhomo  de  pesaro,  quale  è  quello  che  ìoseme  ool  pftdre 
Ihanno  domandata:  e  me  scrtaono  che  ogni  dì  io  ne  aerò  piò  cos- 
tento,  attanto  chel  è,  gìouene  de  circa  20  anni,  bello,  e  costaouVo, 
e  gentilesco,  e  solo,  e  ricco:  Nò  ha  altri  chel  padre  vecchio: 

E  me  significano  che  a  quindese  de  Aprile  proximo ,  paKirà 
da  pesaro  per  venire  a  sposarla  e  tor  la  dote  e  menarla  con  sa  par 
auanzar  tempo  e  spesa:  Ve  ho  voluto  significare  ei  tutto,  perthé  » 
ne  harete  piacere  per  lo  amor  che  me  portate.  Et  appresso  aciochè 
vai  sappiate  che  tempo  haaemo  ad  apparecchiare  le  cose  necessa- 
rie: £  peròhò  già  ne  hauemo  parlato  a  la  longa:  Et  ho  vedato  la 
vui  una  fraterna  et  ardente  disposi  tiene  in  questa  cosa  e  da  vn  rero 
amico  et  homo  da  bene:  Altro  non^e  dirò  se  non  che  me  rìcoDBaodd 
a  vui:  E  son  tucto  vostro: 

E  perchè  la  cosa  ò  pubblica  hoggimai  sei  ui  paresse  che  il 
octaua  de  pasca  ella  potesse  comparere  con  qualche  cessa  ooua, 
corno  spossa:  Ne  lasso  la  cura  a  Vui.  E  questo  e  tucte  le  altre 
cose  rimetto  a  la  prudentìa  Vostra.  Fatine  quello  uè  pare  che  iuct« 
sarà  ben  facto:  Credo  che  in  ogni  modo  a  la  octava  de  pasca  sa- 
remo lì  se  altro  non  sopragionge:  Iterura  me  ve  ricomando. 

In  Venetia  a  di  27  de  Marzo  i499. 

El  tucto  liostro  Pandolpho  da  pesaro. 

Al  mio  amatiss.<>  et  honorato 
fi*atello  Hieronymo  Ziliolo  Ducale 
mastro  de  la  Saluarobba.  digniss.<> 
a  Ferrara. 

(Archivio  di  Stato  di  Modena,  Carteggio  di  Letterati,  Collenuccio 
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(  Vedi  p.  150  ) 

lU."**  et  excell.  D.oo  Gog.*^  et  D.no  hooorando 

Respondendo  a  quanto  V.  Ex^*  me  scrive  in  commendatione 
dello  spectaSìle  M/  Pandolfo  Coldenose  da  Pes.<>,  dico  che  per  la 
grande  a£fettione  e  servitù  porto  a  quella,  le  preghiere  sue  mi  sono 
espressi  comandamenti.  Cosi  la  S.  V.  IH.  ma  ne  po'  esser  certa,  che 
ad  esso  M.**  Pandolfo,  come  etiam  a  lui  si  scrive,  non  si  mancarà 
di  ragione  in  parte  alcuna.  Et  benchò  li  suoi  adversari  habbiano 
ricercate  alcune  cose  molto  iustificate  per  corroboratione  de  le 
rasone  sue,  nondimeno  non  li  ho  ancora  concesso  cosa  alcuna .  E 
soprasederò  aspettando  la  venuta  di  detto  M.'  Pandolfo  come  seri  - 
ve.  E  justificando  la  causa  presentialmente,  come  meglio  istrutto, 
mi-  leuerà  carico ,  et  potrà  esser  eerto  non  li  ho  ad  mancare  di 
rasone  favorevole  et  expedita  come  adimanda.  AJla  Ex.*^*  V.  di 
core  mi  raccomando  et  felix  valeat. 

Pisaari  4  Janii  1504 

Ex«w  V. 

Cognatus  et  Servi tor 
Io:  Sfortia  de  Aragonia 
111."*  et  Ex."*  D.no  Cognato  et 
D.no  honorandissimo  D.b»  Franc.<^<> 
de  Gk>nzaga  Mantaae  Marchioni, 

(  Spogli  Almerici^  Mss,  Oliv.,  Sq.  CB,  f.  22  r.  ) 


{  Vedi  p.  150  ) 
Mag.**  Vìr  A.mice  honorando, 
Se  bene  le    lettere  dell' IlLmo    sig.    Marchese  n.ro  scritte  in 
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commendatione  de  Ms.  Pandolfo  Oollenutio  da  Pesaro  siano  presso 
di* me  di  quella  autorità  et  efficacia,  che  la  cordiale  affettiooe,  et 
servitù  inverso  S.  Ex.'*  meritano,  nondimeno  sappi  la  Mag>  T.n 
chi  le  sue  ancora  non  sono  frustatone,  perchè  1*  amicitia  e  be&e- 
volentia  già  tra  noi  contratta  me  incitano  a  compiacerla,  massime 
in  cose  ragionevoli  et  honeste.  Non  dirò  altro  adunque  a  qaella  ia 
risposta  de  le  sue ,  se  non  che  a  Ms.  Pandolpho  si  &rà  iastitia 
favorevole  et  expedita  per  rispetto  delFantiqua  servitù  di  esso  verso 
casa  nostra,  et  ancora  per  amor  di  quella  alla  quale  son  parato 
gratificare  in  ogni  cosa  a  me  possibile.  Et  a  lei  mi  raccomanda 
et  bene  valeat. 

Pisauri  4  Junij  1504 

Mag.*''  Viro  Amico  Optimo 
D."o  Antimacho  Marchionali 
primo  Secretarlo. 

Mantuae 

(  Spogli  Almerici^  Sq.  CB^  tg,  23  r.  f,  ) 


Io:  5f.*  de  Aragonia  Cotignoke 
Comes  Pisauri. 


(Vedi  p.  275) 

Sig.  mio  Ili.  la  V.  S.  me  dixe  beri  che  non  obstante  che  altri 
havesse  già  havuto  la  electione  expedita  di  questa  podestaria,  ohe 
omnino  quella  me  ne  farla  la  electione  a  mi ,  e  dixemi  chio  l\m 
con  Antimaco.  Fui  con  lui  per  la  expedltione,  me  dIxe  che  la  elec- 
tione era  già  data  a  Mes/  Antonio  Oldoino  da  Cremona  (');  ^  ^ 
mi  non  se  potea  dare,  e  che  responderia  al  Mag.**  Lcrenzo  e  pro- 
metteriali  per  Tanno  futuro,  et  hami  mandato  questa  sera  a  casa 
questa  lettera  qual  mando  a  Y.  S.,  e  così  me  ha  expedìto  come 
V.  S.  vede. 


{})  Antonio  Oldoino  venne  in  fatti  creato  Podestà  di  MaatoTa  alle  calei}d«  dì  ^ 

▼embre  del  1491,  nel  qual  tempo  era.uscito  di  carica  il  Podestà  Ermolao  Bardolioo- 

L*OUoino  darò  in  carica  fino   alle  calende  di   novembre   .del   1498  e  gli  b&c«<si 

(1492— 98)  6io.  B.*  Castello. 

{Archivio  Gonzaga  in  Mantova^  Copialettere,  Lib.  i^^' 


Questa  non  ò  la  promessa  chel  s/  Marchese  fece  al  Mag.^^  Lorenzo, 
né  quello  che  V.  S.  me  dixe  a  Bologna  e  qui,  e  questo  non  è  quello  chel 
M.*^^  Lorenzo  expectava  per  gratia,  et  io  desiderava  per  bisogno.  El 
bisogno  mio  e  la  gratia  del  M."^^  Lorenzo  ò,  che  bora  io  sia  prò* 
veduto  e  non  abbia  a  soprastar  15  mesi  con  la  fame:  che  gìÀ  sa 
bene  el  M."^  Lorenzo  che  per  lordinario  sempre  potea  impetrar 
questa  podestaria,  ei  puncto  sta  haverla  hora:  nò  è  inconveniente 
che  el  8/  Marchese  a  complaoentia  del  Mag.^^  Lorenzo  e  per  nova 
causa,  con  bone  lettere  et  con  dextrezza  facesse  soprasédere  quel 
Mes/  Antonio,  quale  è  ricco,  et  ò  in  casa  sua  e  sempre  in  ordine, 
nò  ò  verisimile  che  de  tanto  inasti  habbia  focto  spesa  insopporta- 
bile: e  per  questo  io  non  ho  voluto  partire,  perchò  a  mi  ò  danno 
e  scorno  grande  sapendosi  a  Bologna  chio  sia  venuto  per  questo , 
et  el  M.''^  Lorenzo  non  Tkarà  punto  per  bene,  perchò  me  scrìsse 
la  podestaria  esser  mia  al  presente,  e  che  così  li  havea  promesso 
el  marchese.  V. S  è  stata  el  capo  e  primo  principio  de  questa 
cosa,  prego  sia  quella  che  la  termini  a  bon  mio  et  a  satisfoctione 
del  Mag.*«  Lorenzo  secondo  me  dicesti. 

Intendo  che  tutto  questo  procede  de  Hieroiiirao  Stanza,  quale 
è  parente  de  quel  Mes.'  Ant.^  Oldoino,  et  ha  strecto  molto,  questa 
cosa  con  Antimacho.  Non  so  quello  ne  sia,  me  ricomando  strectis- 
sim.*^  a  y.  S.  e  pregola  non  me  lassi  questa  volta. 

Mantuae  die  21  Julij  bora  I.*^  noctis  1491. 

Pandolpho  da  pesare  aer.'*  de  V.  S. 

Vi  mando  la  lettera  quale  havea  facta  Antimacho  a  Lorenzo 
che  non  porria  essere  non  più  general,  non  più  magra  non  che  de 
gratia,  ma  di  semplice  intentione.  Significando  a  V.  S.  che  Mes.' 
Annibal  bentivoglio  me  dixe,  chel  marchese  ore  proprio  li  havea 
diete,  che  havea  dato  questa  podestaria  a  Lorenzo  per  mi,  e  però 
anche  lui  me  fece  una  lettera  et  ricordava  questa  promessa  al 
marchese:  io  son  disperato,  me  rìcomando  per  dio. 
Al  mio  Illustre  S.  et  Patrone 
S/  Pier  gentile  da  Varano  Gam^rioi 
cito  cito 

Mantoae 
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(Vedip.  275) 

Mag/<>  Laurentio  de  Medicis. 
M.^*  D.**  NoQ  siamo  puncto  di  parere  mutare  la  promeast 
bavemo  facto  a  complacentia  dela  M.  V.  a  Me$/  Paniaìpho  da  pe- 
sare, per  il  che  venga  in  tato  ad  esseme  vacuo  de  lo  officio  de  U 
pretura  de  questa  nostra  citò  :  Beo  li  diremo  che  già  dui  mesi  fa 
mandata  de  coraiss.*^*  nostra  la  lectione  de  questa  pretura  ad  uno 
Mas/  Antonio  Oldoino  doctore  e  zeirtil.o  cremonese  qual  ha  respo- 
sto  de  là  del  acceptatione  e  sé  posto  in  ordine  de  venirli  in  proxi- 
mo  fenito  termine  de  quello  è  qua  al  presente.  Non  potreasimo 
senza  carico  de  la  fede  e  ordinatione  nostra  revocare  la  ellectione 
mandata  :  perhò  preghiamo  essa  V.  M.  ad  avere  excusate  teneodo 
per  certo  e  indubitato,  che  al  fenito  termine  de  questo  prox.^  fu- 
turo pretore,  di  Oldoini,  el  prefato  Mes/  Paodulpho  haverà  la 
ellectionee  non  mandando  per  qualche  suo  impedimento  poterà  ance- 
dere  per  satisfactione  de  la  promessa  havemo  facta  de  bona  voglia 
in  questo  caso  a  la  M.  V.  a  cui  ne  offeremo.  Ex  opido  nostro 
Gonzagae  XXI  Julij  1491. 

L'officio  de  Mes/  Ant.^  cremonese   cominzia  in   calenda  de 

novemb.  prox.® 

Antimacus 

(Archivio  Gonzaga  in  Mantova,  Copialettere,  Lib.  i38.) 


XV- 

(  Vedi  p.  276  ) 

IH.  et  Ec.  D.*"  Gener  et  frater  noster  dilec»^.  La  III.  S.  V. 
scia  che  questo  anno  debbe  intrare  in  la  pretura  sua  de  Mantoa  il 
spec.^^  Gav.'o  et  claro  iurecon.^  Mes.''  Pandolfo  da  pesare ,  quale 
tutavia  preparandose  de  le  cose  necessarie  per  andare  cum  honore 
et  laude  al  magistrato,  cognosciute  per  nui  le  virtude  et  dextreni 
sue  et  aptitudine  in  far  &cende  se  Ihabiamo  chiamato  appresao,  et 
electo  nostro  consigliere  et  oratore  a  destinarlo  per  nostre  oecur- 
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rentie  secundo  ne  accaderà,  et  havendo  pur  facto  de  le  spese  assai 
de  le  quale  il  non  se  poterà  valere,  il  desideraria  grandemente  che 
la  S.  V.  li  concedesse   chel    potesse  in  Itioco  suo   a  dieta  {{retura 
etagere  una  persona  idonea  ef  safficiente  che  integrani.^^  exercitarÀ 
lofficio,  et  la  quale  pigliarà  la  spesa  che  Iha  facto  et  sera  cum  lui 
couoorde,  che  li  cederà  ad  utile  et  comnaodo  essendo  pur  bisognoso 
per  le  adversità  che    li    sono  accadute   come  aviene  a   chi  sta  in 
questo  mundo,  et  essendo  nui  avidi  chel  vengi  compiaciuto,  nonni 
dubitando  che  tal  cosa  non  sij  conferita  in  persona  non  meritoria, 
però  affectuosa/*  preghiamo  la  p.^^  S.  V.  che  per  amor  nostro  et 
a  nostra  singulare  complacentia  la  voglia  acceptare  per  pretore  de 
d.**  sua  podestaria,  quellui  chel  offerirà  a  la  S.  V.  et  fargli  dare 
lofficio  a  quello  tempo  che  debbo  intrare  epso  Mes/  Pandolfo,  che 
oltra  che  la  S.  V,  ni   farà  cosa   che   summamonte   grati flcaremo, 
anche  la  ce  accommodarà  che  se  poteremo  servire  di  lui  come  de- 
sideriamo per  bavere  speranza   chel   adoperarà  in   le    cose  nostre 
cum  fede  diligentia  et  summa  nostra  satisfatione  por  essere  degno 
de  ogni  virtude,  che  sera   casone  chel  si  poterà  aiutare  in  questi 
suoi  bisogni  et  bavere  perpetuam.**  a  laudarse  di  la  S.  V.  et  nui 
meglio  se  poteremo  valere  de  lui ,   ohe    ni   obtigarà  a  quella,  a  la 
quale  strectis.^  ricomandiamo  questa  cosa  et  ne  offerirne  paratis.^ 
per  qualunea  sao  beneplacito  et  quae  bene  valeat. 


Ferrane  viu  dee.  1491. 


Ili ."»•  et  E."o  D.no  Genero 
et  fratri  n/«  dilect.»® 
D.no  Fran.*  Marchionl 
xMantuae. 


) 

Hercules  Dux  Ferrarle  etc 


(  Archivio  Gonzaga  in  Mantova,  E,  XXXL  2,  ) 


APPENDICE 


AMPLISSIMO    PRAESVLI 

Nerone,  et  Fwa  Apostolfci  VII.  Viro^  Petra 

Ltippomano.  Theodorus  QolUnacciui 

Fisaurien  .   S  .   P  .  D  . 


Go  quidem  multam,  diuquam  desideraui,  am- 
plissime Praesul,  vi  aliquando.  Ubi  aliquii 
offerre  possim,  quod  et  meae  er^a  te  obser^ 
uantiaey  et  tuae  er^a  omnes  bonos  benefictn- 
tiae  y  ne  dicam  potius  pietatij  responderet, 
NttTic  autem. ,  dam  in  Germania  heUum ,  et  quidem  perita- 
losissimum,  quam  quod  maxime,  ^eritur,  et  bella  plerumqiu 
hominum  ingenia  excitent^  ita  vt  cognitis  monUum,  fiumi- 
num,  ciuitatam,  oppidorumque  finibus ,  gentiumque  moribus, 
catterà  qaae  ibi  gerantur,  quasi  prae  oculis  poni  facile 
videantur.  Haec  omnia,  ttbi  nostrum  afferre  munasculum 
volui,  quod  omni  patrimonio,  et  haereditate  mihi  charius, 
et  fuit,  et  agnosco  y    virtutis  enim  eius  specimen  ostendit. 
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Nam  pater  meus  Vandulphus  Collenucciùsy  dum  apud  Ma- 
ximilianum  /  ah  Axistria  Komanorum  designatam  Imperato^ 
rem,  incliti  Ytrrariae  Vrincipis  he^atum  agtret,  qualem 
vidtrt  potes,  totius  Germaniae'ambitum,  et  posituniy  ita 
descripsit,  vt  ne  quidem  angultim,  vel  minimum  intactum 
reliquerit.  ìiuius  ego  descriptionis  volumen,  ad  te,  Vraesul 
amplissime,  atque  amatissime,  mitto,  vt  hac  in  re,  olseruantiam 
erga  te  meam,  facile  cognoscas,  et  eius  hominis,  quem  tu  lau- 
datissimus,  laudare  solehas^  lahores  sub  tuo  nomine  in  lucem 
extant,  quod  si  ^omus  aliquis,  contra  insurrexerit ,  prò- 
pugnaculo  tuae  authoritatis,  deterritus,  maledicere  desistat. 
Yale  iamj  et  me,  vt  facis^  ama*  Pisauri  Idibus  Augusti. 
M.D.XLVI. 

Stephani  Keynini    Archipreshiteri .  S.  Martini  in  Clarasco 
Asten,  Dioc.  ad  hectorem  Kpigram. 

Germanos,  Belgas,  et  Teutona  regna  libellus 

Qontinet  hic,  montes,  f lumina,  rura,  lacus, 
Quaeque  prius  longo  congesta  labore  vetustas 

Scripserat  /  exiguo  sunt  tibi  parta  sinu. 
Non  quia  materiam  tribuat  causamqwe  minorem, 

InsigniS  regio  Marte  potensque  toga 
Sed  pia  ne  pereant  Vandulphi  scripta  sepulti 

Quae  praestant  nobis  ad  grauiora  viam . 


PANDVLPHVS    COLLENVTIVS 

Visauritnsis  lurUeonsultus,  Tito  Strùze  KquUi, 

et  Voetae  illustri  .  S  .  D  • 


Istuli  diutitu ,  quam  par  fvit,  deHdcriiim 
txium,  distali  fateor^  sei  inuitus.  IncrediMU 
est,  quantum  studiis  auferant,  quantum  suh- 
ripiani  temporis ,  rei  familiaris  angustia, 
et  negotij  puhlici,  quo  per  officium  distrin- 
gor,  molestia,  ,T)abis  (quae  tua  est  hvmanitas  )  veniam,  si 
tarditatem^  rerum  copia  compensauero ,  vtinam^  ei  n^bis  ii 
continjat,  et  tu  ita  censeas  (quòd  dicere  solehat  \ugttstus) 
N(77i  tarde  factum  esscj  quòd  bene  factum  sit,  Na/ic  hahes 
quòd  petisti,  Germanicarum  sciUcet  rerum,  summam  potius, 
quam  descriptionem ,  tumultuarie  intra  Kos  frigidissùnos 
dies  collectam .  Breuem  et  quantum  potui ,  et  mxiteriae  per- 
plexitas  patitur ,  dilucidam,  Pomponif  Melae  praefationem 
olijciens ,  qui  locorum  scripturus  historiam^  opus  impeditum, 
et  facundiae  minime  capax  suscepisse  se  dic'it.  Immensus 
profecto  labor  f  vera  sectantilus ,  ista  digerere,  a  dea  con- 
futa, deprauata,  permixta  sunt  omnia,  dimoti  fints,  loco- 
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rum  facies  mutata,  monamenta  extincti .  Corrupta  vrhium, 
amniìirriy  regionum,  -populommqiu  pocabula ,  et  qaae  ae^re 
latino  sermoni,  scriptioniqae  reddantar ,  omnia  denique 
barlaricis  inaolwta  sunt  tenehris ,  vt  nec  veterihus  scripto - 
rihas  y  noui  còncinant,  sed  nec  veteres  inter  se  convenianL 
Scripsi  tamen  vt  potai,  et  qaae  visa,  et  experientia  didici, 
et  qaae  multoram  authoram,  lectione  cognoai,  non  veterum 
modo,  sed  eoram  qui  nostra  memoria,  literis  aliqaid , 
qaod  ad  rem  faceret ,  vel  pictarae  mandauerunt.  Tu  eo 
animo  ista  sascipias  ohsecro ,  quo  heneuolentium  amicorum 
officia  interdum  suscipis ,  quorum  si  non  laudas  opera, 
operam  tam^n  et  voluntatem  non  aspernaris,  lllud  tili  ante 
omnia  exploratissimum  sit,  nihil  mihi  gratius  contingere 
posse,  quam  tihi  homini,  vt  nobilissimo,  sic  candidissino, 
et  (quae  rara  est  gloria  )  prudentissimo  poétae ,  gratum 
aliquidy  aliquando  fecisse.  Vale.  Tjx  aedibus  nostris.  III. 
Id.   Decembr.  M.    D. 


8.    N.  !• 


DESCRIPTIO,    SEV    POTIVS 

SVMMA    RERVM 

GERMANICARVM. 


l^teres  quondam  Germaniae  fines,  hi  fture. 
\b  oriente  quidem  Vistala  fluuias,  qtum 
hodie  Yiglam  dicunt,  Germaniam  a  Sor- 
matia  disterminans ,  et  Sarmatarum  montis, 
qui  IDanubium  Inter,  et  Ystxdae  fontes  in- 
tercedunt.  M  Aquilone  Germanicus  oceanus ,  Ab  occi- 
dente Khenus  fluuius ,  Galliarum  quoque  limes .  A  M^- 
ridie  Danubius ,  qui  et  hter  dicitur,  àKkaetis,  Vinde- 
liciSy  NoriciSy  et  Paanoni/s  Germaniam  diuidens . 
Posteriori  tempore,  quaqu%  versum  lonje  lateque  fines,  ti 
latissimas  prouincias  in  Germanicam  linjuam,  et  Ger- 
manicos  mores  lejesque  traduxit,  adeo,  vt  hodieqae 
magnae  Germaniae  nomen  sibi  vendicauerit . 
Na^i  Vistulam  transgressa,  magnam  Sarmatiae  partem  oc- 
cupauit,  qua  scilicet  Sarmaticum  oceanum  atUnjit,  et 
tres  in  ea  non  exijuas  prouincias  fecit  Vomeraniam  pri- 
mo .    Subinde    Prussiam ,    mo     hiuoniam    qaa^    Koxo- 


—  303  — 

lanis ,  hoc  est  ^hoxiat  contermina    est,    quae   Alla  co- 
gnominatur . 

\ltra  Sarmaticum  quoque  et  Germanicum  oceanum,  et 
eorum  rìnus,  Germanicum  nomen  ad  Septentrionem  prò- 
tidit.  Insulasque  eius  maris  insijnes  et  incontinenti 
maxime  Aquilonari,  Suetiani ,  ^oruegiamque  latissima^ 
prouincias  Germanico  adiferit  Imperio ,  et  glacioJLem 
oceanum ,  ttrramqut ,  incognitam  et  inaccessam  ,  fines 
fecit  . 

RAenum  quoque  cum  traifecisset ,  qui  QalliaCj  et  Germa- 
niae  qw^ndam  finis  fuit,  magnam  Belgarum  partem 
occupavit;  omnemque  illum  tractum  qui  a  Britannico 
oceano  ad  alpes  usque ,  quae  Italiae  imminent ,  inter 
Khenum  et  Mosam  amnes  pratenditur,  Germanicum  fecit . 
ìnsignesque  in  eo  prouincias  statuit .  Flandriam  ,  Bra- 
hantiam,  et  caeteras  quae  dicendae  sunt» 

IDanuhium  quoque  a  meridie  transgressa ,  Pannoniam  supe-* 
riorem,  ^oricum,  Yindeliciam,  Rhetiam,  et  Carniae  in 
ipsa  Italia^  et  lapidum,  et  hihurnorum  partem  occu- 
pauit ,  et  in  prouincias  plures  partita  est,  Austriam 
scilicet,  Bauariam,  Carniolem,  Carinthiam,  Stiriam,  et 
reliquas  quae  mox  dicentur. 

Ita  priscos  omnes  fines  cum  super asset  Germania,  latìssi^ 
mos  nunc  hahety  et  popvlorum  mvltitudine,  et  rohore, 
gentium  nohilitate,  et  vrlium  magnificentia  et  claritate 
nvUis  facile  cedit  terris, 

Summa  igitur  prouinciarum  vel  noHssimarum,  quae  kodie 
Germanico  iuri  adscriptae  sunt,  et  quae  Germanica  lin* 
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^ua  maiori  ex  parte  vtutUur.  Ipsam  prius  Germaniam 
per  quatuor  orhis  pta^as  circaeunti,  mox  mediam  specil- 
lanti, haec  sunt. 

Qua  ad  meridiem  spectat  intra  Danabium  et  alpes.  Tiro- 
lum  hahet,  Sueuiae  partente  Bauariae  partem,  Camiolam, 
Carinthiam,  Stirianij  Austriam. 

Qua  vero  ad  orientem  vertitar  trans  Xìanubium .  Inter  am- 
nes  Odram  (qtd  Sueuu^  priscis  dicehantarj  et  Vislam 
Germaniae  terminum ,  Moraaiam  hahet ,  et  Slesiam  ,  et 
eam  Saxoniae  partem,  qaae  Noua  Marchia  dicitur.  Tom 
Vomeraniam,  Prussiani  hiuoniam. 

Qua  in  septentriones  spectat,  inter  Germanici  et  Sarmatici 
oceani  littora.  E^  eum  qui  gladalis  oceanus  dicitur, 
siue  incoynitam  terram^  primum  qtddem  Germanici  oceani 
hahet  Instdas,  Tarn  incontinenti  trans  Gormanicum  ocea- 
numy  Suetiam^  et  Noruejiam,  Straloniy  Vlinio,  Tacito, 
Vtolemaeoque  prorsus  incognitas. 

QwoL  vero  ad  occidentem  vertitur.  Khenum  inter  et  Gal- 
liamo Flandriam  hahet,  Brahantiam^  Gheldriam,  InUa- 
cum,  Y^udmhurgum,  Bur^undiam  quae  Imperialis  didtur, 
sive  Comitatusy  Helsaciam,  Suitiam.  Tarn  praedaras 
quasdam  trans  Khenum  vrhes,  et  quae  ad  RA^ni  ostia 
sunt  Instdas. 

In  harum  autem  quas  diximus  praaineiarum  medio  quasi 
quadratam  inter  quandam  figuram,  quam  Danuhius 
à  Meridie,  Odra  ab  oriente y  Germanicus  oeeaxas  a 
Septentrione ,  Khenus  ah  occidente,  clamlunt.  Has  hakt 
prouincias . 
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Alteram  scilicet  Sueuiae  partem,  alteram  quoque  Bauariae. 
Tttm  Boemiantf  quae  sola  inter  Germanos ,  Germanica 
Unffua  non  vtitar ,  sed  -propria.  Tum  Saxoniam,  et 
eias  partes,  Franconiam,  Hassiam,  Yestfaliam^  Cle- 
uixuny  Holandiam,  Yrisiam,  Daniam,  quae  aisurde 
hodie  Dacia  dicitur.  Tot  in  summa  continet  notioris 
sectionis,  prorìncias  vniuersa  Germania,  qaarum  situs 
per  picturam  quam  suhi/ecimus,  vtcunque  ridere  licet. 

Particularis  vero  earum  descripHo,  quo  suprascriptae  stmt 
ordine  ad  hunc  modum  Ireai  narratione  se  hahet, 

Tirolum  ea  pars  est  quam  duorum  amnium  Athesis  scilicet, 
et  Eni  fluenta  percurruntj  inter  Alpium  montes  an- 
fractusque,  vnde  Tirolen^es  Athesis  et  Eni  valles  inco- 
lunty  quatenus  alpihus  clauduntur,  Tirolum  exiguum 
oppidum  est,  quod  regioni  nomen  dedit ,  quae  Tirali 
Comitatus  dicitur.  Haec  Khetiae  quondam  pars  fuit , 
insignia  in  hoc  oppida  Brixna  ad  \sam  fluuium,  Boi" 
zanum,  Maranum  ad  Athesis  ripas,  Inspruchj  et  Halam 
factitio  sale  fertilèm   ad  Enum  . 

Sueuia  superior  citra  T>anulium  Khetiae  quoque  pars  est. 
hisijnia  eius  oppida  ^  Chempt  quae  olim  Drusoma^vj 
dicelatury  et  llaro  amne  alluitur^  Memingh  ad  eundem 
amnem,  Bihrichum ,  Ajiyslurgh,  quae  olim  Augusta 
vindelicorum  dieta  est  •  Intra  Yindam  et  hicum  amnes 
sita^  qui  in  Danuiium  exonerantur.  In  ea  celehres  flu^ 
vij ,  llaris  ,  hicus ,  fontesque  Danubif  . 

Bauaria  superior  citra  Danuhium,  a  hico  ad  Enum  vsque 
fluuium^  et   alpes    Khetici  iuris  est,  Trans  Enum  vero 
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(fxia  in  Pannoniam  superiorem  ver^it  eius  prouineiae  pan 
est,  quam  ^oricum  prisci  voeauere,  Huiiw  insigncs  Ci- 
uitates  dira  Enum  quidem  Ke^enshiir^h,  quae  ^atispnim 
\taliae  dicitur  à  Tiberio  Aujusto,  Tyheriaca  olim  dieta, 
cum  prius  krtohriga  diceretur,  Monacum  vrbs  nona  ad 
harae  amnis  ripam  sita,  vhi  olim  Abudiacum,  Mori- 
hurgh ,  Patauia  ad  confluentes  E/il  et  Danubif  ,  et  Niyrf 
Hoemici  fluuif  (qui  vniones  ferre  dicitur^  ripas  sita, 
Bocodurum  quondam  dieta.  Trans  Eziam  vero  ^otkem- 
bergh,  et  Salzburgh,  olinì  luuania  a  Komanis  dieta, 
et  Linctz  quoque  ,  quam  Aredatam  prius  dixere.  Huic 
prouinciae  Boios  Gallicam  gtntem^  pvlsis  Narici^  nomtJi 
dedisse  ferunt,  ex  toque  Baioariam  prius,  inde  Baua- 
riam  dictam , 

Camiola,  duplex  cum  sit,  ea  quae  siua  coffnominatur  eas 
vrbes  habet  quae  Carnorum  quondam  fuerunt,  qui  rmnc 
Foro  luliani  dicuntur.  Tota  Italici  iuriS'  est,  in  ea  plura 
'oppida  possidet  Austriae  T)ucum  familiay  quae  lingua 
Germanica  vtuntur,  Ef  vsqu£  ad  Timanum  protenditur 
fluuxum  qui  nunc  sancti  loannis  flumen  dicitur.  Huiac 
celebre  oppidum  Goritia,  torcia  quondam  dictum  ad 
Sonti/  amnis  ripam  situm, 

Camiola  altera  cognomine  \rrigua,  lapidum  partim  et 
Liiburnorum  (qui  hodie  Croatini  dicuntur)  iuris  est, 
in  valUhus  sita  inter  Ì!Ìoricos,  et  lapidicos  montes^  qui 
hodie  Carsorum  dicuntur.  In  ea  plures  amnes  ortvm 
kabent.  Sed  maxime  lUustris  Sau*is  in  Diuiuiiwn 
Ionissimo  tractu  ad  BelgradtAm  descendens,  kuius  insi^ 
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gne  oppidum,  ì^ttbiana  vxd^o  iicttim,  hatine  Liahacum^ 
a  hahaco,  Flauium,  quem  oUm  liauportam  vocahant , 
cuius  ad  Ltogeam  paludem  Straha  meminit .  Ynit  Lu" 
lianam  vacare  Incolas  coniectura  est. 

Carinthia,  Mondana  ^egio ,  ai  occasu  et  meridie  Foro  lulif 
et  Garniolae  applicattir ,  et'ipsa  partim  Narici,  partim 
hihurnici  iuris  est.  Kam  plures  interfluunt  amnes , 
sed  precipaus  Drauus  in  Danabiun  descendens.  Ad  Stf- 
ptentrionem  Stiriae  iangittir.  Haius  insigrda  appida, 
Marchtur^h ,  Wolchmarch ,  ViUacum  gtiod  Yacorium 
prisci  vocauerunt. 

S  ti  ria,  olim  Valeria  (vt  quidam  ferunt)  dieta,  Illirici 
iuris,  ah  Occidente  et  Meridie  Carniolae  et  Carinthiae 
iunjitur.  Ai  Septentrionem  Austriam  spectat.  Ad 
Orientem,  Vannoniam  inferiorem  hoc  est  Wiingariam, 
respicit.  Iti  ea  Mura  insignis  Fluuius  qui  in  Drauum 
exit ,  Vrbium  populi  trans  Drauum ,  Germanica  lin- 
gua vtuntur.  Cis  lyrauum,  Sclauonica.  In  ea  vrles 
insi^nes ,  Caelia,  Ciliam  vacante  Komanis  vetustatibus 
nobilis,  Pruch,  et  Greczium,  cum  immitissima  arce 
Austriam  spectante. 

Austria  vetustus  Ducum  Austriae  titulu4 ,  Osterich  et 
Osterlant,  hoc  est  terra  Orientalis  dicta^  qua  Bauariae 
ah  accasa  iunjitur ,  ah  Fmo  sdUcct  Amne  ad  anasum 
fluuium,  ììorici  iuris  est.  Qua  vero  Hunjariam  re- 
spicit,  ab  Anaso  ad  hàtam  vsque  flmdum  qui  Au^ 
striam  ah  Wungaria  diuidit,  superiori  Fannoniae  depU" 
tatur.  Hahet  imitar  ab  Oriente    Fannoniam  inferiorem. 
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hoc  est  Htuiffariam.  A  meridie  y  Stiriae  montes,  qui  ah 
alpilus  -perpetui  in  Wtingariam,  et  vlteriores  rejiaiui 
protenduntur .  In  e0  praectara  sunt  oppida^  Nemstat,  hoc 
est  noua  Ciuitas,  et  VVienna,  olim  lulio  bona  dieta  in 
Vannonia  superiori  ad  ripam  Danuiif  sita,  vrhs  Re^u 
et  praeclara .  Trans^redittir  et  Danubium  hustria ,  tt 
,3oemiae  Moratdaequ^  coniun^itur, 

Morauia,  Austriae  quae  trans  Danuiium  est,  iungitur  ad 
Septentrionem  euntibus  inter  Boemiam  et  Hungariam 
quae  trans  Yìanubiam  est,  huius  nobilis  Ciuitas  3runna, 
liane  regionem  Hermunduros  qui  fidi  semper  populo 
Komano  fuerey  incoluisse  certuni  est,  mixtimque  sulinit 
iu  Stesiam  euntibus,  Marcomannos ,  Sudinos  ,  Quados , 
Nariscos  habitasse  ex  veterum  lectione  picturisque  facili 
cani/cimus . 

Slesia  vero  intra  Odram,  et  V islam  fluuios  Morauiae 
ad  Septentrionem  iuncta  est ,  huius  Inclyta  Ciuitas 
Bresla ,  latine  Vratislauia ,  prisco  nomine  HujordÌ4 , 
ad  ripam  Odrae  sita.  Celebres  amnes  in  ea  post 
Odram  stmt,  Olsa,  lìola^  Bobrus,  Barusius  chartorum 
riuus.  Nwa  praeterea,  ad  qiiem  Nissa  de  fluusf  no- 
mine vrbs  inclyta  sita    eH. 

Marchia  noua  Saxoniae  pars  est,  quae  ad  Germanicum 
vsque  Oceanum  protenditnr.  Hanc  Odra  flmUus  irrigai 
in  cuius  ripa  Vranchfordia  vrbs  diues  Emporiam. 

Vomerania,  Marchiae  nouae  Saxonicae  ad  orientem  iungi- 
tur,  Germanicoque  adiacet  Oceano.  In  ea  indytum 
oppidum  Yismaria,  deinde  Kostochium  littoreum^  nego- 
tiantibus  frequens  et  Uberolium  artium  j^mnasium^ 
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Prtusia  post  Fomeraniam  ad  orientem  sequitur^  ad  vtrasque 
ripas  Visttdae  fluid/ ^  qui  vttus  GermaniaCy  et  Sarma- 
tiae  terminas  fuit.  \nsijnia  hahet  oppida,  Toroniam , 
T^ilam,  Ltouemhur^hj  YVarmiam,  Brunsherjih,  Quimen, 
Dansick ,  Dautiscum  olim  dictum ,  et  Mariaeburgum 
Metropolim.  Hanc  oUm  Hamaxohif,  Velauniy  Venedi , 
et  Sitones  incoluerunt.  Fo3t  Vlmeriji  qaos  Gottki  ex 
Scandia  Insala  in  continentem  descendentes  expvlertmt, 
hanc  terram  armis  qtiae  sitte  re  fratres  Theutonici  qui 
sanctae  Mariae  dicantar ,  qui  ah  expeditione  Hierosoly- 
mitana  redeuntes ,  post  amissam  Ftolemaiden  a  Yriderico 
secando  Impetraruntj  vt  armis  subijere,  et  Christianam 
facere ,  et  perpetuo  possidere  liceret ,  in  ea  insigne 
oppidum  cum  arce  munitissima  Mariaehurgu  n ,  hoc  est 
yiariae  Ciuitatem  condiderunt»  Hi  sunt  qui  Vruteni 
vocantur . 

Léiuoniaf  et  ipsa  Christianarum  prouinciarum  intra  G^r- 
manos  vltima,  per  eosdem  Theutonicos  fratres  armis 
quaesita,  et  Christiana  facta ,  Khoxolanis  hoc  est  Kho^ 
xiae.  A  Septemtrione  iungitur.  Ah  oriente  Tractaros 
haiet,  qui  nunc  Tartari  dicuntur,  a  quihus  saepe  incur^ 
siones  patìtvr,  Huius  insigniores  vrheSy  Riga,  ìiarha, 
KeuÀllia,  Hapsel ,  et  Tarhatam  episcopaUs  stdes .  A 
meridie  Hamaxouiam  hahet,  et  Ljituaniam.  Ai  occidente 
vero  non  continuo  Frussiae  iungitvr  ^  perum  intra  Lt- 
uoniam  et  Frussiam  Uttus  tongum  interiacet ,  et  lata 
terra  Volonorum  imperio  parens ,  quam  Massagetarum 
esse  quidam  autumant.    lios    vero  Thussajetarum  ,  non 
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leui  argwmmto  credimiu^  inter  Germanico^  antan  ideo 
non  pontnda,  quoniam  nec  Germanica  lingua  9tUur,  nu 
Christianum  nomen  amptectitur . 

Insulae  in  Germanico  Oceano  Germanici  iuris  plares  niU, 
veram  maiores  et  notiores,  VVenders^  Stocolm,  Osilia, 
Klandia^  Selandia,  l^alandia ,  Liauandiay  Ibria ,  Goik^ 
landia,  quae  vetusto  nomine  Scandia  dieta.  Sola  in  eo 
mari  Vtolemaeo  cognita,  vnde  ohm  Gotthi  prodieranL 

\n  hoc  Germanico  Oceano  plures  sunt  Sinas,  sed  maxime 
celehreSf  Balticus^  Venedicus,  Codantis. 

Suetìa  trans  Germanicum  Oceanam  in  continente ,  contra 
l^iuordam,  Prassiam,  Fornir aniamqae  procamhit^  Teli 
ferme  Germanico  Oceano  drctimalluitur .  Ncc  a  conti- 
nente aùtdsa  ( glacie.  n.  ferme  perpetua  iunjiturj  Na 
omnino  continenti  iuncta.  Quoniam  qui  eam  continenti 
hthmus  iungit,  fluctibus  fere  semper  mergitur,  Vùr 
niri  jlades  eam  fadat  peruius .  Grandis  est  Feninsula 
in  rejiones  plures,  et  vicos  diuisa.  Insijnia  tainen  hahet 
oppida,  hincopiam,  Etfinjiiam,  Vortergh,  hundis.  So- 
himhurg ,  et  vestens  vii  Sanctae  Brij/idae  monumentam 
rcUquiae  quae  seruantur, 

ìioruegia  in  continente  post  Suetiam  ad  ocddentcm  ^equi- 
tur:  haec  Daniae  quae  in  Saxonico  littore  est .  Kt  Sco^ 
tiae  quae  in  hnglia  est  insula  opponitur.  A  Septem- 
trione,  aut  glacialcm  haiet  Oceanum,  aut  terram  incoyni- 
tam.  M  occidente  Britannicum  Oceanum.  Ai  onenU 
Suetiam^  Sv^etia  vero  ab  oriente  Khutenoi,  oUm  ^Jhoxola- 
nos  hoc  est  Kliaxiaia,  et  Tartarica^  jentes  in  Norme^ 


—  311  — 

Nota  oppida  Germanici  iuris  suntj  Berjis ,  Niirosia, 
lainiesnes ,  ofawangria,  Tember^h. 

dura  vero  Germanieiim  et  Britannietim  Oceanum,  qua 
occidentem  Germania  spectat ,  ah  Oceano  ad  alpes 
procedentihus  ,  Re^ionum  descripUo  ad  hunc  ferme  or- 
dinem  seqtiitvr. 

Ylandria  nota  Vrouincia  frane  J^henum  et  Mwtf/n  amnes, 
et  ipsa  Germanica  in  parte  Galliae  olim  Belgica  dieta, 
sita  est.  Vrafclara  et  multa  in  ea  oppida,  sed  protei- 
pue  Gandauum  Gant  wlgo  dictum,  olim  vero  Taruanna, 
et  Burjis  olim  GensoriaoLS. 

Brabantia,  et  ipsa  nota  Germanica  Vrouincia.  Inter  Belga^, 
in  qua  Bruxetlis,  et  Antuerpia,  quam  Anuersa  vulgo 
dicunt,  praeclarae  QiuitaUs ,  et  Traiectum  superius  cO' 
jfnominatum^  trans  Khenum  et  Mosam,  hanc  Bethasif 
quondam  popvli  inhalitarunt . 

Gheldria  Ducatus  est,  et  ipsa  in  Belgis  inter  Khenum 
et  yiosam  amnes  y  quam  Sycamhri  veteres  popvli  colue- 
runi.  Insigne  eorum  oppidum  ìiimega,  Ni^magus  olim 
dictum. 

luliacum  vulgo  luliers ,  Ducatus  titulus ,  a  hUaco  appido, 
de  luUf  Caesaris  nomine ,  cum  prius  Yatucca  dieeretur . 
In  quo  plura  vetustatis  insignia  inter  KJunum  et  Viosam^ 
quam  regionem  quondam  incoluere  Menapif. 

hueimbargum,  ConUtatus  titulus,  et  ipsa  in  Belgis  Ger- 
manica gens  inter  Khenum  et  Mosam.  Fraedarum  hur- 
ius  oppidum  Luthzmiurgh,  oUm  Augusta  Kamandissa 
dictum. 
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Bttrjundia  quae  Imperialis,  et  comitatas  Burjundiae  dici' 

tur^  et  ipsa    Germanica  prouincia  in   Seqaanis    GaUiea 

gente  trans  ^henum   inter  yiotellam    et  Viosam    amnes, 

Fraeelartim  eius  et  vetustum  oppidum  Biìuntium^  vulgo 

Bisanzon  dictvm. 

HeUatia  Germanica  Frouincia  inter  GaUos ,  et  ipsa  ea 
alim  Heliietia  dieta  ^  praeclarum  eius  oppidum  Yrihur- 
gam,  olim  forum  Tiherif  (  qux>d  ridere  de  Vtolemato 
licet  )  dictum . 

Suitia^  et  ipsa  Heluetiorum  regio  Mpina  tota  A,h  helsatia 
tamen  hodie  divisa,  cuixu  populi  vulgo  Soizeri  dicuniur, 
ferox  natio  a  lìdio  Caesare  quondam  domita.  Hi  nunc 
(pt  olim)  XII.  pagos  hahitant,  magis  insignes ,  Berna, 
hucernuj  Zurgum,  Tigurinus  pagus  olim  dictum.  Re- 
gionem  hanc  l^imagus  amnis  inttrfluit,  a  quo  Aleman- 
nos  dictos  quidam  ptUant,  qui  in  Turigensem  lacum 
delatus,  mox  in  Khenum  exoneratur,  sed  et  Kussa,  et 
Aro  quoque  fluuifs  irrigatur. 

D/cendae  et  m  hoc  tractu  praeclarae  quaedam  vrles  quae 
in  Gallia  trans  Rhenum  cum  sint  Germanici  tamen 
iuris  sunt,  et  Germanica  lingua  vtuntur .  Magnificentia 
nutUs  harlararum  facile  cedentes,  ex  quibus  Germani' 
cam  potentiam,  nohilitatemque  dignoscas.  Ab  alpiius 
igitur  Italiae,  secundvm  Kheni  decursum,  ad  eius  ostia, 
et  Britannicum  oceanum  in  Septemtrionem  descendentes 
initium  faciemus. 

Constantia  prima  occurrit  ad  Kheni  ripam  GaUicam,  a 
Constantio  Caesare    Magni    Constajitini    Augusti   patre 
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aucta,  et  cognominata ,    cum  prius  Vitudura    diceretur . 

Inter  duos  lacus  Yenetum    et    Acromum    sita,  Khenum 

per  eos  lacus  fluentemy  ad  oppositam  \71sulam  ponte  iun^ 

git.  Nantuates  olim  incoluere. 
ììasilea  hoc  nomine  quasi  Kegia  dieta,  Constantiam  segui- 

tur^  Augustam  Kauricam  prius  maiores  dixere  a  Kau- 

ricif  antiquis  ctdtorihus    cojnominatam . 
Argentina  prius  Argentuaria  dieta,  Basileae  succedit,  qxmm 

Trihoci  Germanica    gens    inhahitarunt ,  eam  Stranshur- 

gum  hodie  Germani  vocant  ad  ^heni  ripam. 
Spira  post  Argentinam  sequitur    ad  ^heni  quoque  ripam, 

hodie  Helsatiae  adscripta ,    Sed  Belgarum  olim  Ciuitas , 

quam  Nemetes  incoluerunt. 
Yormatia,   ad  Khenum    succedit   post    Spiram  Vangionum 

olim  in  Belgis  Ciuitas. 
}ilaguntiacus  mox  sequitur,  Maguntia  vulgo  dieta ,  et  ipsa 

in  Belgis  ad  Rheni  ripam  Metropolis  Ciuitas  .  Archie- 

piscopus  inter  Imperi/  Ylectores  est. 
Vinguen,  ad  ^heni  ripam  oppidum,  quondam  domani  B//i- 

giam  dicehant. 
Confluentia,  deinceps  est  post  Bingiam  ad  Mosellae  amnis 

ostia    qua    Kheno  miscetur,  vnde  et    nomen .    Mosellam 

vero  quem  et  Obrincam    Vtolem^uus    appellat,  inferiores 

Germanos  a  superiorihus  diuidere  affirmat. 
Colonia  subinde  sequitur  cognomine    Agrippina,  praeclara 

et  vetusta  Ciuitas,   oc   Metropolis  nohilissimxi ,    in  BeU 

gis  sita,    et    in    inferiori    Germania    ad    ipsius    RAent 

ripam,  quam    Ybif   Germanica   gens   quondam  incolue- 
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runt,  vetusta  multa  Romana  monumenta  aihi\ 
tintns.  Ybios  ivsos  trans  Khenwm  tradvjdU  M,  ap:- 
diui  Auffusti  Gener ,  GaUiarum  munimento ,  vi  tv 
Germanos  hostes  arcerent.  Inde  a  canditùru  noniv 
Agrippina  dieta  |  eias  Archiepiscopas  inter  \mpt<' 
YJ^ctores   est, 

Hussia  munitissimnm  oppidum  CoUmiae  succediti  obàiìi'^t 
Caroli  Burgundi  nobile,  quam  fortiter  foeUdtertfwt  «-j 
Qiues  aetate  nostra  pertulerunt^  Vetustam  est,  tt\' 
uesium  quondam  dictum,  ^ost  quod  mox  sequuntv  M> 
sae^  RJuni  partem  arripientis  ostia,  in  Ghdrensinmk: 
est  Sycambrorum  finibus. 

Sunt  et  aliae  Germanicat  trans  Rhenum  vrbes ,  v. 
mediocris  inter  Gallos  ^loriae ,  non  tamen  ad  Uni 
ripam  •  Nam  et  in  regione  quam  nono  nomine  LfO^** 
ringiam  vocant. 

ÌAetis  est  Mediomatricum  oUm  Ciuitas,  Diuodwrum  prùd^ 
dieta,  Mesa  nunc  vulgo  ,  ad  ìAoseUae  ripam ,  ed  ^ 
eiusdem  quoque  flwdf  decursum. 

Treueris  succedit,  vetustate  et  bellica  quondam  (^ 
lllustris,  Augusta  Triberorum  postea  dieta,  ntmc  M^ 
tropolis  ,  quae  Archiépiscopum  inter  Imperi/  ^iectam 
habet . 

Aquisgranum  insignis  Ciuitas  ad  citeriorem  ìAosae  ripc^f 
Caroli  Magni  sepultura  nobUis ,  a  SccUentihus  eo  Uc^ 
càlidis  aquis ,  et  Grania  quodam  Romano  homim,  ({^ 
locum  eelebrauit,  dieta ,  cum  prms  voterà  dicerttor. 

heodium  quoque  vrbs  praedara,  quam  Tranci  Li^ium  à 
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inflaenU  in  Mosam  eius  nominis  fluido  nume  vocant, 
Basacum  a  maioriliu  dieta ,  ad  vlUriorcm  Mo^ae 
ripam  sita,  Y^huronum  quondam  stdes ^  Caroli  Bur- 
gundi crudeUtate  insi^nis,  qidppt  quam  caesis  Qiidhus, 
direpUs  et  incensis  domibus^  nostra  aetate^  magna  sua 
euertit  infamia  • 

T}icendae  sunt  hoc  tractu  Xnsiynts  ad  RA^nt  ostia  I/t- 
sulae  Belgis  oc  Frisifs  attrihutae,  vt  Zelandia  cuius 
insigne  oppidum  Mitelhurqum^  Vatastica  vetusti  no- 
minis Insula,  Holandia  Botauorum  quùndam  stdes.  In 
qua  Traiectum  inferius  cognominatum  nohile  oppidum, 
aliae  que  minares  instdae  Frandrensilus ,  Holandinis 
et  Frisi/s  hcAitatae  quas  vsque  ad  extremum  rimari  et 
persequi  pelle,  tam  difficile  quam  sttpemaaum  fortasse 
videtur. 

Nimc  postquam  Germaniam  vndique  drmmiwmu'^.  Interior 
rem  eius  situm  percurremus^  quem  Jìanuhium  inter  et 
Khenum  et  Odram  amnes,  et  Germanictan  Oceanum, 
quadratam  quasi  figuram  hahere  diodmus,  ah  inferiori 
Stt^ttui  initium  sumentes . 

Sueuia  inferior  superiori  de  qua  jsupra  diximus  intsrse- 
eante  tamen  Danulio  iunjitur  •  Trans  Danviium  sita . 
In  qua  Vhna  nohiUs  duitas  et  ìiigrae  Syltuu  pars . 
In  ea  celehres  flumj  Her^arus,  Argus.,  Blauius  qui 
'  in  Danuiium  ad  Vlmam  deseendil,  Praedieatissima 
Caesari  tacitoque  ^rouineia,  et  eentum  (vt  feriva*)  pagis 
quondam  hahitata. 

Bonaria  inferior  ei  quam  superiorem  di  Donic^Jiini    dixi-- 
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maSy  eodem  T)anuhio  intercurrente  iuncta,  trans  DaTU- 
lium  sita  est,  Qui  ah  Oriente  Kustriales  et  fBoemi. 
Ah  Occidente,  inferior  Suevda.  A'  Septemtrioru ,  pars 
Franconiàe.  ìriaec  olim  Noricus  dieta,  nunc  Giicatus  est 
illustris ,  In  ea  Ciuitas  opificihus  freqiuns  Norimhcrjh, 
hoc  est  Norici  mons,  Se^odunum  prius  dieta,  amnis 
Vejnitius  eam  interfluit,  Ciuitas  ipsa  media  ferme 
Germania  sita^  optimis  tejihas  et  Kepui.  viuens.  Tre- 
centisquinque  et  Sexa^inta  Turrihus  ^  valido  murorum 
amhitu  cinjitur,  Sant  qui  putent  (quod  saprà  retutimus) 
a  3oi/s  Baioariam  dictam.  ìioram  ego  opinioni  cut 
accedam,  non  haheo;  verior  (meo  qiddem  iudicioj  sen- 
tentia  est^  ]^auariam  ah  Auarihus  dictam.  Hungaros. 
n.  constai,  feram  gentem,  Hungaro  quodam  Duce  (vnit 
illis  nomen)  ante  hos  sexcentum  annos  Scythia  erupissc 
£^  Auares,  qui  tum  Pannoniam  tenehant,  sedibus  de- 
ciise^  Auares  vero  profugos  ìioricum  occupale,  Aaa- 
riamque  ex  eo  de  gentis  nomine  vocatam  esse,  quae 
facili  vnius .  B.  litterae  adiectione,  dum  hiatum  illum 
vitat,  in  Bauariae  vocabulum  concessiti  Meliusqae  hoc 
et  concinnius,  quam  inepte  conijcere  Baioariam  a  hoi/s 
dictam,  qui  sedihus  pulsi  non  Noricum,  sed  loca  in 
quihus  Boemia  nunc  est  tenuerunt.  £:c  eoque  Boemiam 
nominarunt,  vndt  Boemi  nomtn  adhuc  manere  Comelius 
Tacitus  scriptum  rdiquit, 
Boemia  ah  Oriente  y  Moraidam  et  Slesiae  partem  hahet. 
Ab  Aquilone  Saxones  et  Misnenses ,  Ah  Occidente 
agrum  Horicum.  A    Meridie   Bauariam,  et  Austriam, 
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Hercinia  sylua  vniuersam  cinjit.  Albis  fluuius  eam 
irrigai,  sola  inter  Germanos ,  Germanica  linjaa  non 
vtìtur^  sed  propria  et  Sclauonica,  Pra^a  in  ea  est 
splendidissima  Ciuitas,  et  l^ejia,  qtiam  Malotauia  flu- 
uius diuidit,  Gasurgis  olim  dieta,  est  et  hintomesce 
nohilis  Ciuitas,  et  Cuthna,  vhi  krgtntifodinae  fertilis- 
simae  habentur ,  Quoniam  vero  Boios  in  haec  loca  migrai-  y 

se  praediximas ,  Consequens  est  vt  Boemiam  potius,  quam 
Bohemiam  prouunciandam  esse  censeamus, 
Saxonia  late  patens ,  .Frouincia  validis  et  hellicosissimis 
gentilus  insignis,  eam  ah  Occidente  W esera  fluuius 
terminata  Visurgus  olim  dictus .  Kquilonarem  plagam 
T)ani  ohtinenty  et  Germanicus  Oceanus ,  Ad  MenMem 
Francones,  Bauari ,  et  Boemi/  sunt .  Orientalem  plagam 
Slesitae ,  et  eius  •  Saxoniae  pars  ,  quae  Marcita  noua 
dicitur ,  de  qua  supra  in  ambita  Germaniae  diximus  , 
In  hac^  Vrouincia  minor es  quaedam  Prouinciae  sunt,  sed 
praecipue  Thuringia,  et  vetas  Marchia,  et  Misna ,  et 
quae  proprie  Saxonia  dicitur  vniuersa .  \^ucatus  est 
titulus,  et  multorum  principum  sedes,  Thuringiae  caput 
Werfédia  fatali  igne  saepius  absumpta,  quam  Gera 
fluuius  illabitur ,  Biturdium  quondam  dieta,  veteris  vero 
Marchiae  oppida  insignia^  Stendalum  ad  hlbis  fluuij 
ripam,  et  Ostroburgum,  Albis  fluuius  Saxoniam  irri- 
gat ,  vltra  quem  nec  domani  bella  gesserunt,  celebra'- 
tissimus  amnis,  et  (  vt  taciti  verbis  vtar  )  inclytus . 
Brandeburgh  quoque  Marchionatus  titulus  et  insignis 
Ciuitas,    veterem     et    nouam      Marchiam    disterminat  . 
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Ortello  flamine,  qiwd  Wrbem,  infltiit,  ipsam  et  dwts 
Marchias  diaidente .  MUnensium  auUm  caput  yiisna  est 
CiuitaSy  qaam  Klbis  aUwit ,  Inter  MUnenses  (ftwgtu 
Mersehur^h  Cimtas  est ,  et  hipigh  diues  Fjnporium . 
At  in  ea  quae  Saxonia  proprie  dicitur,  Yries  inti- 
^nes  sunt,  }J[agdehtirgam  Prouinciae  M.elropolis  al 
Alhis  ripam  ,  Moenium  qiLondam ,  et  Parthenopoli4 
dieta ,  Br^mw ,  Alherstat .  VheagariLm  quondam  vaca- 
tum  Amhurja ,  Ti! reua  oli  n  dieta ,  Vneburqhum  ,  La- 
herh  insigne  Kmporium,  Hagidso  et  Trauo  flaui/  irri- 
gìJLtim  ai  Germanici  Oceani  iuxta  Daniam  littas ,  Ante 
alias  vero  Brunsuuìya  Talisurgium  quondam  dieta , 
vrhs  tota  Germania  memorabilis,  trium  Othonum  ,  pa-- 
tris ,  filij,  Nepotisqae  qui  Imperatorcs  facrunt,  Xiticatas 
et  patria ,  * 

Vranconia  Sueuiae  et  Bauariae  inferiorilus  iangitur  à  Meri- 
die, Ah  occa^u  Rheno.  Ab  ortti  ^oemis,  et  Tharin^is 
Saxoniae  populis.  AI?  Aquilone  i/sdem  Turingis  et  Hoi- 
siis .  Vrouinciam  amnis  M.oganué  illabitur  vetusto  nomi- 
ne  Menis  dictus,  qui  cis  Rhenum  superiore*  Germxmos 
ab  inferioribus  diuidit,  in  Boemiae  montibus  foutes  ha- 
iens.  Ulustres  Vrbes  alluit,  Herbipolim.  S.  Arctaunwn 
quondam  vocatam  ,  et  Yranchfordiam,,  Franconiae  Mc- 
tropolim  ,  et  Kmporium  *  Nobilissima  .^  quoque  huius 
Ciuitas  Bamberga  Gramonarium  olim  dieta,  quam 
Kadiantia  flu.  mediam  perlabitur.  Franconia  vero, 
Francia  OrientaHs  dicitur,  et  Francorum  f  qui  nunc 
Galliam  incolunt)  origo .  Haac  'Yectosagu  vetercs   Gal- 


-  319   - 

Ucos  poDtdos  hahitasse  fertmtj  a  Francis  Sc^taica  gerite, 
quondam  stdihws  paUos ,  qui  subinde  Franconia^  nomen 
imposuere  Vrouinciae. 

Hassià  montani  Kejio  a  Kheno  in  S^tentrionem  prò- 
Unditar,  et  Tharinjiae  iancta  eodem,  Principe  recitar. 
Qui  Germanica  lingua ,  Ltanjrauius ,  hoc  est  terrae 
Comes  dici  tur,  eam  l^angohardos  incoluisse  Vtolemaei 
testimonio  facile  comprohatur . 

Vestfalia,  in  qut  Caucos  peteres  Germaniae  populos 
hahitasse  quondam  ereditar,  Kheno  ab  Occidente  clau- 
ditur .  Ab  oriente  Visurjo  amne  quem  Veseram  dicant. 
A'  Septentrione  Fr isiàm  et  Traiectensem  terram  ha- 
bet.  A'  Meridie  Hassiae  montes  qui  hhnobi  prisca 
appellatione  dicuntur ,  ex  quibus  Amasus  petusti  no- 
minis  fluuius  oritur ,  et  Vadeburnam  Yrbtm  alluens , 
Yestfaliam  mediam  secat.  Inde  per  Frisiam  defluens, 
in  Ouanum  fertur  circa  Amasum  fluuium,  et  Bruteri 
quondam  sedes  habuere ,  quos  Drusus  Nauali  praélio 
super avit,  quosque  vicinae  prouinciae,  Sexajinta  ho-- 
minum  millibus  vno  tempore  caesis ,  communi  Consilio 
penitus  deleuere, 

QLiues  Uucatus  TituluSy  citra  et  vltra  KJientun  Inter  Co- 
loniam  et  inferius  Traiectum,  vbi  locus  in  tumulum 
parumper  assurijens,  vnde  regioni  nomen.  Ducatus.  n, 
Cliuensis  dicitur.  In  quo  Grimes  oppidum,  Trimoniaj 
vada  vetusti  nominis,  tt  vetera  Fivbema  Romanorum 
Castra  hodieqae  conspiciuntur» 

Frisia  vetusti  nominis  Prouincia    ad    Oceanum  sita.  Sa^ 
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xones  ad  Orientem  hahet ,  a  Meridie  Yestfaliam . 
Ah  Occidente  Traiectensem  Batauorum ,  hoc  est  Ho- 
landiae  terram ,  Plurima  loca  incolant  Yrisii  circa 
Holandiam  ,  Gheldriam,  et  Brahantiam,  et  RAent  Ostia 
guihtis  in  Oceanum  erumpit.  Terra  majnorum  eqtiorum 
ferax,  qui  Y risones  vulgo  dicuntur.  Frisios  ab  Asiatica 
Troiae  Frigia,  originem  ducere,  atqae  in  haec  loca 
qiiondam  migrasse,  quidam  putant ,  Argamentum  offe- 
runt.  Nominis  similitudinem ,  Tuti  Graecae  appeUationi 
consentanea  qaorundam  oppidorum  nomina  ,  velati  qaoi 
inter  Traiectum,  et  Coloniam,  oppidum  \anthus  dìcitur 
.  de  Troiani  fluminis  nomine,  et  quae  duo  in  Holandìa 
sunt,  quorum  alterum  Delph^  alterum  L,aedam  lingua 
patria  vocant  •  Indigenae , 

Dania ,  quae  nunc  vulgo  perperam  Dacia  dicitur  Kegni 
T italo ,  Veninsula  est,  Ft  quo  continenti  iungitur  Dorso, 
Saxoniae  contermina,  caeterum  Oceano  circundata,  qaam 
Qymbricam  Qhersonesum  ab  incolis  Cpmhris  veteres 
appellarunt.  In  ea  multa  oppida ,  Sed  quae  notiora  sunt, 
Tril,  Fleschhurh ,  Kipen  ,  Oleburgh  ,  Ouiburgh  ,  Na- 
derusia  . 

Germaniae  nolis  notaCy  Prouinciae,  regiones ,  flumina  fine- 
sque  insigniores  adhunc  quem  supra  diximus  modam  se 
Kahenty  nouis  et  priscis  nominihus  (^qaantitm  rei  diffi^ 
cultas  patiebatur  )  adductis,  in  quo  quidem  multa  con^ 
sulto  praeterisse  me  non  inficior^  quod  incomperta  mihi 
adkuc  essent,  Malens  quaedam  uerecunde  omittere,  quim 
inexploratum  quicquam  imprudenter  ingerere^    None    ad 
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ampliorèm  Gcrmanicae  rti  noHtiam^  panca  qtiaedam 
siibifciemtis ,  tantisper  tucipienda  dum  propositat  narra- 
tioni  taae  conducere  videanttir,  Nam  syluaram  quaedam 
nomina  in  Germanicaram  vrhium  descriptione  occurrunt . 
Nos  quae  magis  insignes  sunt  dicemus . 

Arduennxi  vetusti  nominis  Bel^arum  S^lua^  Germanicas 
etiam  quasdam  vrhes  attincfit,  Nam  a  RAe/u?  Flumine 
per  Treuerorum  fines  milihus  passuum  amplius  quin- 
gentis  luliacum  attingit,  et  heodium,  et  Lucimhurjum, 
et  Metensium ,  et  Ma^untinorum  ,  et  Coloniensium  fi- 
nes.  \n  eo  oppida,  nllae,  et  Mon/isteria  multa,  extrema 
Siluae  in  Bel^as  vergentia ,  y[osa  ,  et  Scalden  f Itivi j 
claudunt.  Scalden  vero  in  M.osam  influens  priscum  re- 
dnet  nomm. 

Ni^ra  Sylua ,  olim  Heluetiorum  keremus  a  heopontifs 
alpihus  vnde  et  Khenus  initium  sumens  non  Unge  a 
Friburgo  oppido  Sueuos,  a  Cheruscis  Franconica  gente 
diuidit,  Inter  Athesim^  Khenum,  Neccarum,  et  Moga- 
numj  et  circa  Danuiif  Fontes  expatians,  et  Wassiat 
montes,  Werciniam  Siluam  iachoat.  Fiate  est  quae  quon^ 
dam  Bacenis  SyluA  dieta  esse  prohibetur  . 

Hercinia  vero  S^lua ,  Syluarum  omnium  notissima ,  S^xa- 
ginta  dieriun,  et  longe  amplius  itinere  in  longitudinem 
ex^urrens.  Nomina  prò  regioaum,  et  incolaram  arbitrio 
alia  atque  alia  sortiUtr  multis  ramis  et  cornibus  patens. 
Ab  ortuj  sui  initio  vsque  ad  Neccari  ripas ,  Nigrae 
Siluae  nom^n  seruat*  A  ripis  Neccari  vsque  ad  Mo- 
ganum ,  qui  et  yieids ,  Nomen  habet  vulgo  Ostrenpald. 

S*   N«  94 


A^  Morano  ad  honam  Flumcn  pnope  conflmniiam , 
YVesteruald  vulgc  dieta.  Latine  Sylua  Occidcntalù , 
postea  se  ad  Orientem  fUctU,  diaidensqiu  Fnmconiam 
ai  Hassia ,  ÌCem  Franconiam  a  T^huringia ,  itenm  se 
mediam  aperit ,  et  in  eiFdoLi  formfun  ^  qmsi  in  Sìi|«m 
^pemiavfi  exdpit.  Tim  P^ntAS  yiorg^iofi  perwrrit* 
^t  media  Po/itioa^  a  dextra  ,  A  rinislra  P^Imos 
inter  incedens.  hd  Vacas,  ^  Geias  diuersa  siH  mr 
mens^  nominxi  de/ertur  »  donec  ad.  extremo%  Tarieuros 
periuniat,  yhi  SffluM  ohsearae  n^men^  recipit.  l^notis 
finihms^  itineriiiuque  imperida  et  oh  ferarvm.  imma" 
nitatem  et  monstrificQS  Faiuiorum  terrores  pe^itm  iwc- 
ces^a. 

Germanici  montes  non  vsque  adeo  noti  nohis  smU^  9t  iUos 
cxOfmussim  pos^imus  seribere,  vd  f¥^uis  uppiVAtiomiiai 
reddere.  ìiec  scriptortjLm.  (fuisquam  adhue  sesc  nsHis 
okpdity  qvi  in^  ijs  vesUgandis  elaiaraiuritj  Ma^  ia- 
m^ip  insignes  qwo^  pnaesertim  Vtolomaeui ,  hoc  agims, 
enumerat^,  hi  sufit. 

AduLjky  hJLpiwrwflk  monUum  ceUbemimui ,  Fhttuwnm.  -pa- 
ter,  Italiae,  GaìH9e,  Khetiae,  et  superiori  GtrmaiUae 
par-iter  imminens ,  itnde  Rhentu ,  Fjnus^  hicus  et  qui 
U^  ItaUflm  excurranl,  Mdua^  hthesis^  aU/qme  amnes 
orUwk  hahenl. 

lu^Qssas,  prMtereOi,  mons,  (  vt  PtotemaeusJ  siut  Oturoéus 
( vt  Strato)  siu€  iura  ( ttt  nostri J  qui  ai  alpitus 
/Kdulaque  in  medio  matrices  procarrens.,  Hdaetioi,  «u- 
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perioremque  Germaniam  a  SecfiumU  diducit,  ObrtMom^ 
•  que  amnem,  hoc  e3Ù  Mosdlam,  emittit. 

MnoU  quoque  sant  montes  ah  alpibus  ptorstLS  didu€ti  et 
separatiy  KheUs,  Sueuisque  imminente^,  in  quibm  molli 
cliuo,  et  fere  plano  Danubius-Fontem  hahtt^ 

Sudetae  montes  if  sunt,  qui  ^oemiam,  Mataaidmque 
disUrminant,  vnde  Mbis  erumpit,  atqué  intef  Khenum, 
et  Oiram  fere  medine,  Saxoniam  secane  in  Oceanum 
voluitur. 

Mdihoeus  vero  mone  is  esse  videtur,  qui  ad  Wassiam  món- 
tanam  regionem  pertinet ,  vnde  VisurguiS  Amaàiuéque 
amnes  initltun  hahere  Hdentur. 

AsbioiTffius  autem  mane  qui  Slesiae,  et  nùttae  Mafekiae 
Bodcmicae  imminens,  Sueui  hoc  est  Odrae  amms  Yontes 
emittit . 

Sarmatieas  quoque  montes  in  Germaniae  deserlptione  com- 
mom$rant.  Eosque  esse  dkuMy  qid  Germaniam  à  Sar- 
matta  ai'  meridiem  disterminanù  Danubium  inter  et 
Wistubu  fonteo  qui  m  kU  montibus  capot  halent.  Quos 
in^  primis  Ytdemms  eaumertU . 

N«  omittendim  emsee.  Si  kec  quoque  ad  Carmen  tnwn 
fiuere  pideèitetr,  (ffMmquam  ai  Germeanam  non  pertineat, 
ArkstrìaUm-  friderìct  Jertàf,  et  UaximOiani  CaesarU 
fkmiìSkm .  -  Inr  IsHa  Ifi^rea  Vrouènda,  non  eofOim" 
nenda  oppida,  medXet  possU&t.  Nam  littof^ao  quidem 
vrbee  fTerjestin^  exeeptcs }  WentHs  paront.  Wt  liwtó- 
napolio,  Farontìam,  ?obi,  quae  iwo  -  MediternmeAe 
smf,  Auotriao  HìUibus ,  qui   \stmm,  ìstniehy  Uwgua 
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patria  dicunt,  seque  eius  Marchffrauiùs  (hoc  est) 
Marchiones  appellant.  Tenet  autem  et  Ter^estum  no^ 
bilem,  veteremque  Coloniam,  qaae  hùris  cuUcriiitur , 
quippe  qaae  trans  Yimauum  est  fluuiam.  Kt  in  ipia 
peninsxda,  qaae  tenent  oppida ,  Sclaaonica  lingua ,  non 
Germanica  viuntur. 
lllud  quoque  scita  non  iniucundum  fortasse  videri  potest, 
cur  Germaniam  omnem,  vno  nomine  Alemanniam  vulgo 
dicant.  Sunt  qui  arbitrentur  a  Limajo  fluvio ,  de  quo  ' 
saprà  in  Suitiae  mentione  scripsimas,  Alemannos  dictos, 
Sunt  item  qui  a  Ibernano  Gàllico  hacu  y  quem  Khodanas 
"influit,  vocatos  absurdissime  opinentur.  Nos  ah  A2an» 
dictos  comperimus  *  Klanos  Sarmaticam  jentem, ,  in 
Germaniam  quondam  migrasse  certum  est,  ^hcnoqne 
transmisso ,  Germaniae  partem  illam,  quam  inter  KIu- 
num  et  Mosellam,  et  Alpes  superiorem  vocari  dixinuu, 
occupasse.  In  qua  Suitia,  Helsatlaque^  hoc  est  Heluetif 
sunt^  Nantuatesque  ,  et  Inaurici,  et  Triboci,  et  reliqui 
quos  diximus»  £:c  eo  Alemannia  quasi  Atonia  pars 
Ula  vacata  est,  Korumquc  nomen,  et  vires  adeo  auctae 
sunt,  vt  vniuersae  Germaniae,  pauloante  Diodetiani 
Imperium,  vocahidùm  dederint,  tanias  autem  vires  yaiti 
fuisse  scribunt,  vt  Constantius  Caesar  magni  Constantini 
Augusti  pater,  circa  hinjones  qui  ea  loca  tum  tenehanU 
quae  nane  vocari  Helsatiam  diximus,  Sexoffinta  Ale- 
mannorum  millia  vno  praelio  caeciderit.  Posteriori  vero 
tempore  ,^Gratianus  Aujfustus  ad  Argentuariam  vrhem, 
quam  nane  Argentinam  dicunt,  Alemannorum  Triginta 
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millia,  et  vno  ipse  quoque  praelio  strauerit,  Aleman-^ 
nos  vero  propriam  gentem ,  et  a  Germanis  diuersam 
ftdsse,  nemo  qui  historias  accurate  legerit,  i^norabit. 

Tedeschi  vero  Germanica,  sixu  hUmannica  gens  omnis  di- 
citttr.  Non  a  Theutonis  Saxonica  gente  (  vt  quidam 
pxLtant  et  communis  ferme  sermo  recipit)  sed  a  Teatiscis 
quos  in  storico  fuisse  scribit  Strabo .  Impudentissimasque 
eorum  incursiones^  Tiberium  et  eius  fratrem  Tirusum 
vna  aeétate  repressisse  ,  facilis  vero  est  a  TeuUsci  ad 
Tedeschi  appellationem  transitus,  vulgo  praesertim  rerum 
vocabula  facile  corrumpenti . 

V)ignitates  habet  Germania,  et  dignitatum  insignes  titulos, 
primum  quidem  Imperatorem  habent  Quem  Komanorum 
Kegem  ante  coronationem  vocant,  \us  quoque  Imperatoris 
eligendi,  quod  supra  Quingentesimum  annum  Gregorio 
quinto  Fontifice  instituente ,  Ai  Othone.  IH.  Augusto 
in  haec  usque  tempora  perseuerauit ,  et  adhuc  perse- 
uerat  intactum .  Keges  habent  duos ,  Alterum  Boemo- 
rum ,  Danorum ,  et  Gotthorum  ,  alterum ,  quem  l^aciae 
^egem  vocant .  Archiduces  vero  duos ,  Austrlae  et 
Burgundiae .  Imperi/  Klectores  habent  Septem .  Archie- 
piscopos  tres ,  Coloniensem  videlicet  Italiae.  Treueren- 
sem  Galliae  •  Maguntinum  Germaniae .  Cancellarios 
Boemorwn  praeterea  Kegem  pocula  Caesari  ministrane 
tem,  si  quando  Imperatorium  Guilum  dari  continga t . 
Saxonum  etiam  Ducem  qui  nudatum  gladium  praefert, 
ìirandeburgensium    Marchionem ,    sacri    cubiculi    Magi- 
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strum  .  Palatinum  Kheni  Comitem ,  cuius  offidum  in 
Aula  est  \mptratofiae  nunsae  dapcs  infcrrt,  hi  sunt 
qui  eUctorts  vocantur. 

Tìtices  hahent  midtos ,  sed  maxime  lUustres  tres,  ex  tribus 
familijs  tota  Germania  nohilissimis ,  SaxorUae  videU^xt, 
Kustriae,  et  ^auariae.  Jìtices  praeterea  Fomeraniae 
Bransuuijae ,  Gheldriae  ,  Cleuis ,  et  simiXes . 

^archiones  quoque  plures  hahent,  vt  Brandehur^h ,  Mora- 
uiae ,  ^isnae .  Comites  quoque  muUos ,  ut  de  Nassau , 
de  Yertemher^h ,  de  Scomhur^h ,  de  Tjorn ,  et  ali/>s , 
quorum  nomina  et  titidos,  non  Carmen  m^do,  sed  latina 
quoque  elegantia ,  commode  recipere  non  posse  vidttur . 
Vost  hos  Milites  non  paucos  hahent  qui  titutus  apud 
ipsos  non  panuu  aestimationis  semper  est  habitus .  Mar- 
chiones  Marchjfrauios  hoc  est  finium  Comites  Unjaa 
patria  vocant.  Comites  vero.  Si  vrhium  sint,  Borirà- 
uios  dicunt.  Si  regionis  cuiuspiam,  Léantjrauios  ^  hoc 
est  terrae  Comites,  appellante 

Ciuitates  hahent  duas  et  Septuajinta  insigncs ,  quas  Yran* 
cas ,  hoc  est  liheras  vocant,  Kt  ea  quidem  libcrtate , 
quam  ah  Imperio  consequuntur ,  cui  cum  proprio  et 
speciali  quodam  iure ,  magis  quam  caetera  dominia 
suhi/ciantur ,  si  recte  illi  parent  ^  inviolata  potiuntur 
Uhertate .  Quod  si  aliquatenus  ea  aiuti  audent ,  jra- 
viari  suhsunt  iudicio ,  Imperiali  scilicet  edicto ,  ita 
vt  quaecunque  ai  eis  vi  aufenmtur:  iure,  meritoqut 
censeantur  ablata.    Ncque  propterea  minus    tiberae   exi- 
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stimmtar,  quoi  quadam  peccandi  Ultrtate ,  sic  propt* 
modum  priuarì  vidtantwr.  Feccatam  erUm,  vera  seruitus, 
Non  etiam  lihertas  est, 

FINIS. 


Di  questa  rarissima  opera  del  CoUenucciO;  stam- 
paia  in  Boma  presso  Antonio  Biado  Asulano,  nel 
settembre  del  1546,  (Cfr.  Parie  /,  cap.  5.*),  conosco 
due  soli  esemplari,  uno  dei  quali  trovasi  nella  Mar- 
ciana di  Venezia,  in  un  voL  misceli.,  segnato  col 
num.  2682,  che  appartenne  ad  Apostolo  Zeno;  Taltro 
esisteva  nella  Libreria  Vanzolini.  Per  la  sua  estrema 
rarità  Tho  riprodotta  in  Appendice,  annuendo  così  al 
desiderio  del  mio  carissimo  Maestro  Prof.  Alessandro 
D'Ancona;  col  nome  del  quale  m^è  grato  finire  il  mo- 
desto lavoro,  cui  egli  diede  tanti  e  così  benevoli 
incoraggiamenti  • 


EBBÀTÀ 

OOBBIGE 

18  Un  11  Frederioo  diPrederioo  fece 

Frederìoo  di  Frederioo  Tanno  1226  f«« 

18    ,    11  appartengono 
87    „    12  Tempio 
—    «   14  luogo 
182    „      8  ti  oondnoo 

appartengano 

Biagio 

longo 

mi  conduoo 

188  „      6  quello  ohe 
—   „     7  da  capo 

189  .    29  'AXiQeccoc 

quello  de  che 
de  capo 
'AKOcia 

192    »    28  Uarum 

Varo 

217    „    18  e  15  Andreasso 
2éO   »    10  eento  nas 

Andrea 

242    »    16  OoBEAni 

OOB&ASI 

247    ,    10  pr<i9  9efUibn9 

prtuteniihu* 

258-25$  Fisr  un  errore  di  imptigmazione,  Vordine  delU  note  al  doe.  YIU  * 
fiato  teoHvoUo,  La  n,  2  a  pag,  253  doveva  eteert  la  n.  2  a  p.  ióJ:  U 
n.  1  a  p,  254  doveva  eesere  la  n,  2  a  p.  %5S;  la  n.  1  a  p.  2S5  dartn 
estere  la  n,  .t  a  p,  254;  e  finalmenie  la  n,  2  a  p,  255  deve  emer  h 
prima  della  stessa  pagina. 
262  Un.  ìiUima  (  Archivio  Oontaga  eo.  )  Ta  in  fondo  àUa  pag.  268. 

dinqué 
exeant 
et 

DanHseum 
NOTA 
Mentre  aTOYO  già  li&enjeiato  definitivamente  per  la  stampa  l'ultime  bas» 
del  mio  lavoro,  l'egregio  amico  Prof.  Doti  O.  S.  Soipioni  mi  mandò  oc^ia  di  ^ 
Buo  pregevole  opuscoletto  nuziale  (l^aenza,  Conti,  1888,  pp.  29)  dove  sodo  «tra- 
paté  due  lettere  del  OoUenuccio  a  Lorenzo  de'  Medici,  ohe  si  riferiscono  aì  tn- 
gici  fatti  di  Faenza,  e  che  completano  cosi  le  tre  lettere  pubblicate  dal  Mjua* 
GOLA  prima,  e  riprodotte  poi  dal  Civelu  (  Cfr,  Parte  I,  eap,  3*  ).  Sono  dell'  * 
febbraio  e  13  marzo  1491  e  fnron  tratte  daU'Archivio  di  Stato  fiorentino. 
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This  hook  should  be  returned  to 
the  Library  on  or  before  the  last  date 
stamped  below. 

A  fine  is  incurred  hy  retaining  it 
beyond  the  specifìed  time. 

Please  return  promptly. 
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